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jivenio  fin  dai  pràteipio  adottato  il  sistema  di  confidare  al  Let- 
tore nelle  mie  Prefazioni  alcune  considerazioni  generali  relaUvé 
a eiaseun  volume , o alla  mia  opera  intera , espongo  questa  vol- 
ta alcune  cose  disparata , ohe  riguardano  o il  disegno  generale 
del  lavoro  ^ o la  futura  pubblicazione  di  altre  sue  parti.  Il  let- 
tore potrà  così  apprezzare  il  tsuo  scopo , » miei  mezm , ed  i 
miei  proponimenti. 

/.  La  letteratura  della  storia  della  medicina  si  è fotta  rkea 
ài  nuove  opere  in  quest  ulibno  anno  ; e soprattutto  ti  è per  m- 
Ura  pubblicata  la  storia  del  Jtenouard,  della  quale  io  avea  letta 
la  sola  inlroduzioise , riportata  dalla  Kevue  Médicale  come  sag- 
gio dell  opera.  Tuttavia  debbo  eonfessare  essermi  ostinato  a nm 
leggere  uè  questo , nè  altri  consimili  lavori  non  ha  guari  divrd- 
goti , non  perchè  io  ne  facessi  poto  conto , o vero  sdegnassi  di 
valermi  de' lumi,  che  mi  pierebbero  smministrare;  ma  soltanto  per- 
chè non  voglio  essere  distolto  in  modo  alcuno  dalla  disposizione 
data  ad  un  lavoro  già  da  gran  tempo  compiuto.  Convinto  che  in 
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ttoria  non  $i  crea  , ma  si  cerea  , non  ho  sdegnato  gtonsnuti  di 
pro^Uare  di  ciò  che  mi  è sembrato  più  veridico  come  fatto , e pfk 
giudizioso  come  osservazione  , in  tutti  coloro  che  mi  hanno  pre- 
ceduto ; ma  spesso  ho  dovuto  avvedermi  che  ciò  mi  distoglieva  tn 
qualche  modo  da  quell  ordine  , in  cui  dopo  lunga  meddasione 
sopra  di  tale  materia  uvea  disposto  gli  argomenti  eoi  nesso  logico, 
che  io  uvea  eredito  pik  acconcio  al  mio  scopo.  Tenendo  fermo  t» 
tal  modo  a cercare  la  storia  ne'  documenti  e nelle  opme,  e non 
già  ne'  libri  storici , ho  inteso  cosi  di  eonseroare  quella  qualun- 
que siasi  originalità , che  sorge  da  vn  ordine  e da  usta  critìea 
eh'  è la  conseguenza  della  meditazione  , e non  già  della  imita- 
zione. 

II.  Ho  voluto  inoltre  «n  questo  periodo  conservare  la  estensio- 
ne, che  mi  trovava  di  aver  data  originariamente  a'  miei  racconti. 
In  principio  lo  feci  U proponimento  di  ridurre  tutta  l opera  in 
quattro  tomi.  Per  ottenere  questo  intento  fui  costretto  ad  accorcia- 
re di  molto  la  narrazione  de’  primi  periodi  {soprattutto  di  quelli 
compresi  nel  primo  TomoJ,  e soltanto  nel  trattare  del  XVI  se- 
colo mi  avvidi  deir  inutile  sacrifizio  che  io  faceva,  immolando  i 
fatti  alla  brevità.  E però  ho  preso  coraggio  a sorpassare  il  con- 
fine che  avea  assegnato  a me  stesso,  ed  invece  di  quattro  tomi  , 
ne  pubblicherò  cinque  di  Storia,  ed  un  sesto  che  comprenderà  le  ad-  > 
dizioni  aprimi  Tomi;  le  correzioni  e le  rettifiche,  che  ho  rieo- 
noseiute  necessarie  nel  corso  della  stampa;  un  relrosguardo  filo- 
sofieo  sulla  intera  storia  delta  medicina  in  luUta  ; e da  uUimo 
una  rassegna  de’  lavori  de'contemporanei,  sotto  il  aiolo  di  Docn> 
menti  storici  della  medicina  contemporanca  , secondo  che  on- 
ssunziai  nella  Prefazione  al  terzo  tomo  di  quesC  opera.  Se  la 
Provvidenza  mi  acconta  vita  ed  agio,  quesfuUimo  tomo  potrà  ser- 
vire per  una  seconda  edizione  non  solo  piu  compiuta,  ma  anche 
più  proporzionata  in  tutte  le  sue  parti.  < 

HI.  Il  pemUUmo  periodo  storico,  dei  quale  mi  occupo  in  que-'- 
sto  quarto  volume,  abbraceta  tutto  ciò  che  si  fece  in  Italia  riguar- 
do alla  medicina  da'  primi  anni  del  secolo  XVII  sàio  a poco  ol- 
tre il  fi 30,  epoca  in  cui  definitivamente  snodi fiearonsi  le  dottri- 
ne fisiche  , e co'  progressi  della  fisiologia  cominciarono  le  nuove 
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. riforme.  V viiimo  periodo  , che  colo  mi  rimana  a pMlkare , ti 
etienderà  da  questo  tempo  fisso  atte  più  essetuiali  modifiche  det- 
ta dottrùsa  del  eosttrostimoto. 

IV.  i Forte  taluno  vorrà  criUear mi 'perchè,  ampliando  il  sistema 
già  adottato  ssei  precedente  volume,  io  abbia  in  questo  data  troppa 
estensione  al  catalogo  delle  opere  pubblicate  su'diversi  argotnesUi; 
stimassdo  ciò  convenire  piu  ad  una  snedica  bibliografia,  che  ad  una 
storia.  Ma  u si  rifieUe  che  il  mio  scopo  è quello  di  mettere  in 
piena  luce  tutto  esà,  che  si  fece  in  Italia,  e manifestare  i opero- 
sità de' medici,  e la  loro  cultura,  si  vedrà  che  non  è all’intui- 
to fuor  di  proposito  usta  bibliografica  rassegna.  Egli  è vero  che 
molte  di  quelle  opere  non  hanno  alcun  titolo  per  passare  alla 
posterità;  ma  esse  servono  almeno  a mostrare  la  tendenza  di  al- 
cune scuole,  lo  spirito  de'lempi,  e gli  argomenti  a’quali  i medici 
rivolgevano  con  predilezione  le  loro  fatiche.  Nè  poi  pretendo  di 
dare  um  perfetta  bibliografia  ; sna  di  ricordare  almeno  quelle 
opere,  che  o sotto  siate  diate  dagli  ScriUori  di  quel  tempo,  o so- 
na passate  fino  a noi.  In  lai  modo  mi  è sembrato  altresì  che  se 
il  mio  lavoro  non  compie  ttUerametUe  i bisogni  delta  letteratu- 
ra medica  iUsliana,  conterrà  almeno  le  prmeipati  notizie,  te  quali 
potranno  un  giorno  agevolarne  l'opera  a qualche  ingegno  piu  ca- 
pace. 

V,  Quando  nel  io  stampava  il  primo  Tomo  di  quesCo- 
pera,  tnarufeslava  con  brevi,  ma  con  chiare  e positive  setUetize  il 
mio  mimo  cosurisKisnento,  che  la  medidtta  rivelala , profana  , o 
tesetsb'fiea,  come  vogliasi  dire,  ebbe  la  tua  prima  origine  dal  di- 
tfadmenlo  della  Scuola  Italica  di  Cotrme.  Sostesmi  quituli  con 
ragiotsi , che  a me  sembrarono  , e sembrano  ancora  sufficionti  a 
provare  , che  i medici  surti  da  questa  scudo  abbiano  scritte  le 
opere  , che  eoslUuiroao  la  prima  letteratura  medica  , e che  rac- 
colte òste  secoli  dopo  vennero  per  arbitrio  attribuile  ad  un  Me- 
dico greco,  la  cui  storia  è involta  ta  tante  favole.  Nella  Colle- 
rione  IppoeraUea  quindi  io  voleva  che  si  fossero  ricercale  le  pri- 
me opere  della  Scuola  Italica  , « pensava  occuparmi  un  giorno 
di  cosi  ardua  ricerca.  Non  senza  soddisfazione  perciò  ho  vedu  lo 
che  Dezelmerù,  sebbene  movesse  da  diversi  principii,  tuttavia  abbia 
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cenato  di  trovare  ne'traUati,  che  va»  ooUo  A nome  èPIppoerate,  te 
opere  di  Etnpedoele , di  Democrito  e di  altri.  Comunque  io  non 
divida  in  molte  cote  il  sentimento  delf  erudito  medito  francese , 
pure  trovo  ne’ suoi  sforzi  un  polente  argomento  in  appoggio  detta 
mia  sentenza , e me  ne  compiaccio.  Forse  vn  giorno  potrò  aneh'  io 
pubblicare  i miei  studii  storici  sulla  Collezione  Ippocratica , quanr 
do  saranno  maturi;  e de’ quali  presentai  un  piceol  saggio  in  Im~ 
gìio  di  quest  anno  f18i6j  aW  accademia  pomtahiana,  esponen^ 
do  le  ragioni,  per  le  quali  credo  che  U libro  De  Veteri  Medicina 
appartenga  ad  Alemeone  di  Cotrone';  ed  indicando’ altresì  le  al- 
tre ragioni , per  le  quali  conviene  attribuire  ad  Empedocle  di  A- 
grigenlo  ti  trattato  delta  Dieta,  od  almeno  il  primo  IJbro  di  esso. 

Conehiudo  (piindi  da  tutte  queste  cose  , che  io  intendo  di  pre- 
sentare al  pubblico  questo  mio  lavoro  pia  come  saggio,  che  co- 
me Storia  perfetta;  e che  mi  propongo  a poco  a poco,  se  la  Prov- 
videnza mi  accorderà  vita,  di  compierlo  e di  perfezionarlo. 

' • '■  -,  • 


Napoli  5 Ottpbre  1846. 
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PERIODO  FISICO. 

CAP.  t. 

STATO  DELL*  ITALIA  NfiL  XVII  ft  USI.  PRIBCIPIO 
DSL  XTIII  SECOLO. 


HfCERCAiroo  De’ fasti  della  Storia  qual  opera  prestava 
r Italia  air  incremeoto  della  medicina , non  intendo  già 
offendere  le  altre  frazioni  della  umana  famiglia;  poiché 
gii  nomini  ricevettero  dal  Cielo  pari  disposizioni  alle 
scienze , e tutti  son  egualmente  capaci  di  distinguersi  » 
e per  ovunque  può  ottenersi  il  divino  presente  dell’ in* 
gegno.  Ma  questi  esseri  privilegiati  e singolari  sovente 

sono  condannati  alla  torpida  inoperosità  dalla  maligna 
Tom  IV  2 


inilnenza  del  clitna  , dalla  trista  solitudine  di  ontt  ter* 
ra  lontana  dal  cpmmercìo,  e dalle  condizioni  sociali  che 
talora  steriliscono  io  spirito  più  fresco  e prodnltiTO. 
L’Italia  rivìGcata  da  un  clima  dolcissimo  e voluttuoso,  ri* 
chiamala  all'  amore  del  grande  ed  all’  ammirazione  del 
bello  da'  monumenti  della  vetusta  sapienza  , prima  do* 
vea  ribellarsi  al  giogo  della  barbarie  che  l’ era  .stalo  im* 
posto  dagli  stranieri , ed  elevare  il  grido  della  civiltà  e 
rivivere  all’antica  gloria.  Rispondeva  1’  Europa  all’  ap* 
pello  generoso , e nel  secolo  XVH  una  felice  emulazio* 
ne  facea  risplendere  per  ovunque  la  face  del  sapere. 

Ma  pur  troppo  il  civile  ordinamento  degli  stati  influì* 
sce  sulle  produzioni  dello  spirito , e la  politica  inerzia 
va  ammorzando  la  morale  energia.  L’ Italia  avea  per* 
duta  ogni  importanza  politica , e per  la  più  parte  som* 
messa  allo  scettro  di  Carlo  V,  fu  avvilita  onde  tacesse, 
fu  spogliata  onde  sovvenisse  alle  dissipazioni  della  cor* 
le , onde  somministrasse  ricchezze  agli  stranieri  Gover- 
natori , costretti  eglino  medesimi  ad  arricchire  i corti- 
giani che  li  sostenevano.  Tutto  era  morte  e miseria  e 
cupo  silenzio  ne’ popoli;  tutto  era  oppressione  e spoglio 
e sopruso  ne’  magistrali.  Arroga  la  baronale  tracotanza, 
la  quale  altieramente  mostravasi  orgogliosa  per  i sog- 
getti onde  compensarsi  della  bassa  adulazione  verso  i 
più  potenti  , spogliava  per  corrispondere  alle  esigenze 
del  capo  , avviliva  i forti , perseguitava  gl’istruiti,  per- 
chè gli  uomini  privi  di  ogni  conscienza  della  loro  di- 
gnità , servi^ero  seitte  dolersi , languissero  senza  fre* 
mere.  Le  Università  doveano  secondare  i cavilli  e le  a* 
Julazioni  de* capi;  le  Accademie  doveano  vilmente  av. 
vezzarsì  ad  usi  cortigianeschi  e servili.  La  poesia  deca- 
deva dalla  maschia  robustezza , e si  caricava  di  quelle 
Iperbole  e metafore  che  doveano  rìsuonare  di  continuo 
nelle  sale  de’  grandi  per  addormentarne  la  stupida  fe* 
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roda  ; la  scnltnra  assumeva  quelle  fogge  manierale  e 
caricate  , onde  vcstivasi  la  tracotanza  senza  merito  , la 
superbia  senza  virtù  , e spesso  il  fasto  senza  riccliezza. 
Ed  in  tanto  disordine  ed  aberrazione  dal  sentiero  della 
natura  , in  tanto  avvilimento  dello  spirito , in  tanta  di- 
menticanza  della  umana  dignità  , 1*  Italia  sarebbe  rica* 
duta  nella  notte  della  barbarie  , se  i suoi  abitatori , a 
grandi  cose  formati , non  avessero  trovato  nel  loro  a* 
nimo  una  sufficiente  energia  per  coltivare  con  successo 
le  scienze. 

D'  altra  parte  gli  stranieri , ebe  avevano  apprese  le 
lettere  nella  nostra  penisola  , aveano  riportato  ne’  loro 
paesi  le  nostre  pratiche  e le  nostre  scienlilìche  institu* 
zioni.  L’opera  era  compiuta,  e la  civiltà  cessava  di  es- 
sere retaggio  di  un  solo  angolo  della  terra.  Ma  tuttavia 
dimostrerò  che  in  mezzo  a tante  sfavorevoli  condizioni , 
le  scienze  si  conservarono  in  Italia  in  tanto  lustro  da 
non  temere  il  parallelo  degli  altri  popoli  ; cosicché  d'A- 
lembcrt  nel  suo  famoso  discorso  preliminare  dell'  Enci- 
clopedia dice  a tal  riguardo  : c ?ioi  saremmo  ingiusti 
> se  entrando  ne’  particolari  , non  riconoscessimo  quel- 
» io  di  cui  siam  debitori  all’  Italia.  Da  questa  terra  ab- 
■ biam  ricevuto  le  scienze,  le  q uali  dipoi  ban  prodotto 
» si  abbondevole  frutto  neH’  Europa  intera,  ed  a lei  so. 
a prallutlo  andiam  debitori  delle  bell’  arti  e del  buon 
a.^U8to  , di  cui  ci  ha  fornito  un  gran  numero  di  mo. 
j delli  inimitabili  >. 

E SI  veramente  tutto  fu  opera  della  disposizione  del- 
1 ingegno  degl’italiani;  e s’ingannano  quegli  storici,  i 
quali  attribuiscono  i progressi  della  scienza  ad  effelto  di 
ciò  ch’eglino  chiamano  pace,  e che  meglio  può  dirsi 
languore  e morte.  Si  vedrà  in  seguilo  quali  disgraziate 
cagioni  fecero  contrasto  alla  innata  tendenza  degl’ Italia- 
ni all’  altezza  scientifica  artistica  e letteraria.  Non  mai 
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V aTTÌlimcn(o  dogli  nomini  fu  stimolo  al  sapere  , nè 
r inerzia  servile  fu  occasione  ad  atti  generosi.  £ già  per 
ovunque  cominciò  da  quel  momento  in  Italia  la  cagio- 
ne del  torpore  , e dell’ avvilimento.  Impcroccliò  essa  non 
solo  avea  cessato  di  essere  l’ arbitra  degli  altrui  destini; 
ma  non  lo  era  neppure  de  propri! , ed  in  altre  regioni 
decidevansi  le  sue  sorti.  La  scoverta  dell’  America  an> 
dava  spegnendo  l' importanza  marittima  dell'  Italia  , e 
Venezia  declinava,  c Genova  vedeva  scemata  la  sua  po- 
tenza , e gli  stali  erano  mantenuti  in  suggezione  dalla 
Spagna , la  quale  per  mezzo  di  Proconsoli  dominava  al 
mezzogiorno  in  Napoli  ed  in  Sicilia,  ed  al  settentrione  in 
Lo  iibardia.  Cessò  quindi  la  vita  pubblica  della  intera 
massa  degl’  Italiani  ; gli  uomini  non  formavano  più  par- 
te di  un  gran  corpo  compatto  e vigoroso  ; eglino  non 
più  attignevano  energia  dalle  condizioni  generali  della 
Società:  ma  furono  ristretti  alle  loro  forze  isolate.  Que- 
sto cambiamento  non  fu  senza  una  maligna  inUuenza 
per  le  arti  e per  le  lettere,  le  quali  ricavano  la  ispira- 
zione dalla  vita  esterna  ; ma  fece  vie  meglio  manifesto 
il  costante  valore  dell’  ingegno  degl’  Italiani  per  le 
scienze.  Però  le  scienze  stesse  non  aiutate  dal  prestigio 
civile  erano  professale  meno  pei  contemporanei  ebe  pei 
posteri  ; meno  pel  lusso  del  presente  che  pel  decoro 
della  storia.  Gli  Scrittori^  perduto  1’  appoggio  dell’  im- 
portanza civile  spesso  non  potevano  neppure  far  sentire 
la  loro  voce;  e come  erano  spogliale  le  loro  Pinacote- 
che ed  i loro  Musei , cosi  spesso  lo  furono  anche  le  lo- 
ro opere  ; e cominciò  il  tempo  de’  richiami , a’  quali  so- 
vente non  si  è dato  ascolto  y e molle  cose  si  son  dovu- 
te appellare  alla  Storia. 

Come  polevasi  nella  Italia  meridionale  pensare  alle 
scienze,  se  gli  Spagnuoli  ebbero  la  rara  abilità  di  ridur- 
re a meno  di  Ire  milioni  una  popolazione  un  tempo  nu- 
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merosìssJtna;  di  spogliare  1 ricclri  ; oppritncre  di  bdlzelli 
i poveri;  avvilire  il  Clero;  afTamare  i contadini  ih  mez- 
zo ad  ubertose  campagne  ; distruggere  i commerci;  im- 
pedire i tralfichi  ; far  perdere  le  industrie  ; e falsare 
perfino  la  storia , perché  era  libera  la  parola  soltanto  a chi 
fosse  stato  si  vile  da  adulare,  onde  non  vennero  traman- 
dati a’ posteri  se  non  alti  bugiardi?  Trenta  anni  di  pri- 
gionia scemarono  le  forze  di  Campanella,  la  cui  inno- 
cenza non  ha  guari  ò siala  raoslrala  con  documcnli  dal- 
r illustre  cav.  Capialbi  ; Giovanni  Alfonso  Borclli  non 
visitava  neppure  la  sua  patria  ; il  popolo  si  agitava  nel 
164.7  > e mentre  chiedeva  pane  era  sospeso  ni  patibolo  ; 
la  medesima  cosa  avveniva  per  Palermo  nell’  anno  stes- 
so; Messina  voleva  sostenere  la  sua  floridezza  nel  1674., 
e tradita  da’ Francesi,  insanguinala  dagli  Spagnuoli,  vi- 
de abba-^snli  a diecimila  i suoi  sessanta  mila  nbilanli,  c 
gli  altri  0 spenti  0 ridotti  a mendicare  il  pane  in  pae- 
se straniero,  od  a rinnegare  la  religione  de’ padri  loro 
in  Turchia. 

Come  polevasi  nell’  Italia  supcriore  pensare  alle  scien- 
ze , quando  la  face  della  discordia  accesa  per  la  suc- 
cessione di  Mantova,  soffiava  nell’animo  di  forti  poten- 
tati , i quali  aveano  scelte  ad  arena  delle  loro  lolle 
quelle  parli  della  penisola  , che  erano  a vicenda  diser- 
tate or  dagli  Spagnuoli,  or  da’  Francesi , or  dagli  Ale- 
manni , or  dagli  stessi  Italiani  di  diversi  partili  ? Morbi 
distruttori  facevano  acerbo  scempio  della  Lombardia  e 
del  Veneziano;  Mantova  era  per  tre  giorni  orrendamen- 
te saccheggiata  dagl’  Imperiali  ; Milano  in  quello  stalo 
in  cui  ce  la  dipinge  il  Manzoni  , sotto  l' impotente  pro- 
tezione d’innumerevoli  leggi,  spogliala  dagli  Spagnuo- 
li , fatta  zimbello  de' nobili  , insanguinala  da’bravi , af- 
famata dalla  mancanza  di  annona,  disertata  dalla  peste. 
Il  Piemonte  pria  fra  le  guerre  per  le  gelosie  straniere  il 
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indi  per  le  gare  della  reggenza , respirante  sotto  il  re* 
gno  paterno  di  Carlo  Elmmanucle  li,  io  onore  sotto  quel* 
lo  del  secondo  Vittorio  Amedeo  ; governato  da  principi 
di  animo  forte  e generoso,  sarebbe  stato  piu  felice  se  non 
si  fosse  trovato  cinto  da  potentati  ambiziosi  e turbolenti. 

La  sola  Toscana , comunque  decaduta  dall’  antica  c- 
oergia  , conservava  il  suo  amore  per  le  scienze  ; e se 
non  più  era  forte  e potente , fu  almeno  più  fortunata 
per  la  costante  proiezione , che  i Medici  accordavano  al* 
le  lettere.  Quel  bel  paese  sempre  più  declinava  nella  sua 
importanza  politica;  ma  acquistava  in  Italia  un  altro  ge- 
nere d‘  importanza  , ed  era  quella  che  a lei  dava  il  fa- 
vore con  cui  venivano  accolti  gli  scienziati , e forniti 
de'  mezzi  opportuni  per  le  ricerche. 

Parma  e Piacenza  spaventate  dall’indole  corrucciosa 
e melancolica  di  alcuni  loro  Duchi  ; agitate  da’  sospet- 
ti e dall’ardire  irrequieto  , o indebolite  dall’  inerte  po' 
lisarchia  di  altri;  ridotte  io  basso  stato  da  potenti  vicini. 
Modena  e Reggio  aveano  breve  gloria  dagli  Elstensi,  i qua- 
li perduta  la  dignità  propria , e ridotti  alla  sorte  di  ca- 
pitani di  ventura  , assoldavano  la  loro  bravura  ora  in 
servizio  di  Spagna  ora  di  Francia  ; finché  il  paese  in- 
tero agonizzava  nella  calma  della  nullità.  Ferrara  ed 
Urbino  avean  cessato  di  essere  capi  di  floridi  Ducali , o 
perduto  lo  splendore  delle  corti,  dechinavano  dalla  flo- 
ridezza intellettuale.  Le  pretese  de'Francesi  e degli  Spa* 
gnuoli  , la  petulanza  loro , e gli  sforzi  di  Luigi  XIV  di 
volere  far  ostentazione  del  suo  potere  finanche  in  Ro- 
ma , impedirono  a'  Pontefici  di  spiegare  libera  ed  inte- 
ra la  loro  influenza  sul  mantenimento  della  civiltà  Ita- 
liana. I disaccordi  fra  Paolo  V e la  Veneta  Repubblica; 
le  guerre  de’  Barberini  e de'  Farnesi  ; i dissapori  che  il 
dccimoqiiarto  Ludovico  svegliò  in  Alessandro  Vii  ed  In- 
nocenzo XI,  furono  tante  occasioni  per  turbare  la  trou- 
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qoìila  protexioira  » che  occorre  per  T avaozamento  delle 
lettere. 

Fra  le  Repubbliche  Italiane  Lucca  8Ì  a>nservò  nascon* 
dendosi  nel  silenzio.  Genova  dilaniata  nell’  interno  dalle 
fazioni  fra  le  famiglie  scritte  e q'jelle  non  scritte  nel  li* 
bro  d’oro,  e dall’audacia  della  plebe,  era  all' esterno 
vessata  dalle  guerre  col  Duca  di  Savoja , e dall*  iniquo 
bombardamento  per  ordine  di  Luigi  XIV  fatto  con  lo 
scopo  di  umiliare  ed  abbattere  nna  delle  piìi  belle  Cit- 
tà dell’  Italia.  La  sola  Venezia  ancora  vigorosa  sostenne 
la  sua  influenza  ; guerreggiò  co’ Principi  italiani  e eoa 
gli  Schiavoni;  favoriva  la  Lega  avverso  l’Austria;  sven- 
tava e puniva  le  congiure  alimentate  dalla  Spagna,  con 
la  quale  era  in  continui  sospetti  ; sosteneva  per  venti- 
cinque anni  una  guerra  vigorosa  ardita  contro  i MusuL 
mani , la  quale  se  per  i cangiati  tempi  e per  gli  scar- 
si soccorsi  non  ebbe  esito  felice  , può  essere  tuttavia  ri- 
cordata ad  eterna  gloria  delle  armi  Italiane,  le  quali 
ora  sconGggevano  due  flotte  Turche  a’  Dardanelli;  ora 
contrastavano  a palmo  a palmo  Gandia  , finche  cedette? 
ro  fumanti  ruine.  Altra  guerra  sostennero  dipoi  contro 
quei  nemici  della  civiltà  e della  religione  , e s’ impos. 
sessavano  della  Morea  e delle  Isole.  Ma  queste  stesse 
cagioni  rivolsero  ad  altre  cure  il  Governo  , nò  più  la 
gloria  della  Università  Padovana  stava  in  cima  a'  suoi 
pensieri. 

Nel  principio  del  decimollavo  secolo  di  nuovo  tutta 
l’Italia  era  in  rovina.  Francesi , Spagnnoli , Alemanni 
se  la  contrastavano  a palmo  a palmo:  ma  la  Provviden- 
sa  in  tal  modo  preparò  nuovi  destini  alla  penisola.  La 
guerra  per  la  successione  di  Spagna  dopo  avere  insan- 
guinata r Italia  fece  cadere  nelle  mani  dell*  Austria  if 
Regno  di  Napoli,  la  Lombardia  e la  Sardegna;  il  Du- 
ca di  Savoia  estese  i suoi  domini!  e divenne  Re  di  Si* 
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cilia  ; se  non  che  nuore  guerre  ora  svegliate  dairAlbe» 
roni , .ora  dalle  potenze  collegato  per  Spogliare  l’ Austria 
e sostenere  il  nuovo  Re  di  Polonia , cambiarono  per 
sempre  il  destino  di  Napoli  e di  Sicilia  , che  passarono 
sotto  il  paterno  dominio  di  Carlo  111  ^ e col  trattato  di 
Vienna  si  diede  più  stabile  ordinamento  ad  un  paese , 
lacni  bellezza  lo  avea  per  si  lungo  tempo  esposto  ad 
ogni  sventura.  Ma  pria  di  questo  punto  la  instabilità  de' 
dominii,  il  calore  delle  pretensioni , e le  guerre  non  avea- 

' no  concesso  calma  a’ popoli , nè  protezione  agli  Scien* 
siati . 

Queste  gare  di  potentati  ; queste  agitazioni  intestine  ; 
questo  stato  di  sospensione  ne’  popoli , ebe  non  sapeva* 
no  a chi  cedere,  a chi  ubbidire , questo  mutar  di  siste* 
ma , e di  partito  ad  ogni  mutar  di  sorte  , aveano  scor* 
retto  il  gusto  estetico  degl’  Italiani.  L’  animo  loro  vi* 
goroso  conservava  l’amor  per  le  scienze  e le  coltivava 
con  lustro:  ma  le  lettere  e le  arti  sentivano  la  maligna 
influenza  del  disordine  degli  stali , della  decaduta  dìgni* 
tà  , delle  abbassate  speranze.  Un  resto  di  bellezza  con* 
servava  la  poesia  in  Chiabrera  , in  Redi  , in  Tassoni  , 
in  Lippi  ; ma  le  circostanze  civili  non  potevano  impri* 
merle  un  maschio  tipo  nazionale , nè  alcuno  seppe  ispi* 
rarsi  alle  flebili  note  di  Geremia  , e quindi  si  abbassa* 
va  la  poesia  Bno  alle  corruzioni  deirAchillini  e del  Ma* 
rini.  La  pittura  come  lampo  di  un  genio  non  estinto» 
rifulse  per  opera  de’  Garacci  , di  Guido  Reni  , di  Do* 
menichino , di  Guercino  , di  Scliedone,  di  Salvator  Ro* 
sa  ; ma  1'  Architettura  per  Io  Scamozzi  ed  il  Borromini 
lasciò  la  maestosa  semplicità  per  caricarsi  di  orna* 
menti  e di  tritumi  ; e la  Sculiura  per  opera  degli  Al* 
gnidi  e de'Rernioi  prese  la  maniera  e lasciò  la  vergine 
bellezza. 

ft 

Fu  allora  parimenti  che  declinò  anche  il  nostro  co* 
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Manie.  Le  anlilesì  più  evidenti  notavànsi  ne’costdtni  dei 
secoli  preceduti  ; ma  in  essi  vi  era  quel  tipo  maschio  o 
nazionale  , esaltalo  talora  per  eccesso  di  passioni  , ma 
spesso  sollevalo  come  l’ indole  e I'  ingegno , od  audace 
cd  originale  anche  quando  insozzavasi  delle  cose  guar- 
dale con  onla  da’  miticolosi  moderni.  Il  dominio  stra- 
niero ci  tolse  anche  questa  originalità.  L’  orgoglio  ven- 
ne inspirato  ne’ grandi  , l’ozio  ne' ricchi.  Fino  al  deci- 
raosesto  secolo  i primi  personaggi  d’ Italia  e le ‘storiche 
famiglie  di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Milano  ec* 
ài  occupavano  del  commercio  e della  mercatura  : ma 
nel  decimosettimo  secolo  furono  abborrile  come  arti  vi- 
li, lasciate  agl’ignobili,  i quali  a loro  volta  le  disprcz- 
zavano  quando  ne  aveano  ricavato  il  frullo  della  rie* 
chezze.  Furono  allora  istituiti  gli  usi  di  arricchire  un 
solo  della  famiglia  per  dannare  alla  nullità  gli  altri  , i 
quali  0 si  gittavano  ne’  chiostri , o nelle  file  de’  soldati. 
Il  costume  pubblico  soffri  la  più  strana  metamorfosi  ; 
e sorsero  i cicisbei,  e si  diè  principio  a quel  pazzo  sisle. 
ma  di  decidere  con  la  spada  le  contraversie  di  onore. 

Ecco  a qual  basso  stalo  era  ridotta  l’Italia  fino  a po* 
co  oltre  il  i;3o , epoca  alla  quale  arriva  questo  periodo 
della  mia  storia.  Ctii  vuol  riposare  1’  animo  dalla  con- 
templazione di  tanto  danno , rivolga  il  suo  sguardo  alle 
scienze.  In  queste  soltanto  riconoscerà  ancora  l’ Italia  , 
e dobbiamo  agli  scienziati  la  conservazione  della  nostra 
gloria.  Ma  anche  per  gli  scienziati  era  cominciato  II 
tempo  , nel  quale  abbandonati  alle  loro  forze  doveano 
lutlare  con  tutti  gli  ostacoli  per  secondare  il  generoso 
amore  pel  sapere.  Tempo  fatale  , ma  più  di  ogni  altro 
glorioso  per  coloro  , i quali  fattisi  superiori  alle  circo- 
stanze seppero  elevarsi  sublimi,  e conservare  alla  patria 
r ulto  seggio  , cui  era  salita.  Nel  secolo  prccedculc  molti 
cruuo  stali  i Mecenati , in  questo  pochi  protettori  van- 
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lavano  le  sciemo  ; in  quello  le  aniversità  eraik)  nel  vi* 
gore  della  giovenlìi , in  questo  si  trovavano  nell'abbao'* 
dono  e nella  decadenza  ; in  quello  il  buon  gusto  delle 
lettere  confortava  le  scienze  severe , in  questo  la  corra* 
zione  del  gusto  sviava  dal  retto  sentiero  gii  spiriti.  Ma 
in  tanta  declinazione  di  favore  dalla  parte  de’  grandi  , 
di  gentilezza  di  gusto  dalla  parte  de’  letterati  , le  scien* 
zc  della  natura  conservarono  sole  il  posto  di  onore,  ed 
i fatti  che  andrò  esponendo  parleranno  in  sostegno  di 
queste  premesse.  Sventuratamente  però  fino  a questa 
tempo  avevamo  avuto  l' Italia  tcieniifica  ; ma  ormai  da 
questo  momento  non  avremo  che  Scienziati  il  ali  ani. 
Cessata  quella  potente  cooperazione,  che  cresce  la  forza 
e fa  cospirare  gli  sforzi  di  molti  in  uno  solo;  scissi  gli 
interessi;  mutati  i sistemi;  avvilita  la  emulazione,  non 
più  si  avrà  un  corpo  di  scienziati  che  rappresenta  la 
cultura  scientifica  di  un  intero  paese  ; ma  si  avranno 
scienziati  solitari  costretti  a cercare  lodi,  incoraggiamenti 
ed  ispirazioni  dagli  stranieri , ed  a riconoscere  una  su- 
premazia, che  preparava  le  onte  e l' avvilimento  de  loro 
Nipoti. 
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CAP.  n- 


isTrrozioHi  scikhtificbb  eo  accudeuib. 

Ho  detto  che  nel  XVII  secolo  cominciò  quel  periodo 
fatale  in  cui  non  più  si  aveva  un’  Ilalia  tcientijica  , 
ma  soltanto  Scienziati  italiani.  Per  costituire  la  prima 
occorreva  la  cooperazione  del  potere  , la  quale  o maa< 
cò  o fu  mal  diretta  ; per  avere  i secondi  non  vi  biso* 
gnava  che  la  face  dell  iagegao , e di  questa  la  Provvi* 
deaza  era  stata  generosa  per  gl'  Italia  ni.  La  storia  fa 
palese  la  grande  verità  che  la  decadenza  non  fu  colpa 
nostra  , ma  di  circostanze  infelici  e fatali , che  i nostri 
padri  non  solo  non  potevano  riparare  , ma  neppure 
muoverne  lagnanza. 

Due  soli  paesi  conservavano, ancora  quella  cospirazio- 
ne nella  educazione  scientifica,  eh’  è opera  de’ Governi: 
Roma  e la  Toscana.  Avrebbe  potuto  averla  anche  Ve- 
nezia e ’l  Piemonte;  ma  quella  era  distolta  dalle  guerre; 
questo  da  politiche  vicende.  Quindi  negli  Stati  del  Poo> 
teBce  e nella  Toscana  potremo  andar  cercando  un  resto 
dell’  antica  Italia.  Fu  in  questi  luoghi  appunto  che  si 
conobbe  per  la  prima  volta  essere  il  patrimonio  delle 
scienze  talmente  cresciuto  da  doversi  per  necessità  scin- 
dere. La  grande  sintesi  dovea  scomporsi , perchè -Tuo' 
mo  ambizioso  di  saper  lutto  correva  rischio  di  non  sa- 
per nulla.  Un  solo  mezzo  rimaneva  per  abbracciare  le 
branche  della  scienza  e renderle  conspiranti , ed  era 
quello  di  associarsi  in  uno-  scopo  comune  tutt’  i cultori 
delle  scienze  naturali.  E questo  mezzo  fu  riconosciuto  in 
Italia  la  prima  volta,  e quivi  sursero  quelle  scientiliche  so- 
cietà che  han  reso  tanto  utile  servìzio  alla  scienza.  Im- 
perocché esse  appunto  formano  il  fatto  più  rilevante,  che 
separa  i mezzi  tempi  dalle  età  moderne  ; esse  cuslilui- 
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scono  i!  prirfto  fruito  dei  trionfo  del  metodo  sporimentu* 
le  sullo  scolastico  ; dell’  osservazione  sulla  cieca  creden- 
za. E la  fondazione  delle  Accademie  scientifìebe  avven- 
ne negli  Stali  Romani  e ne’  Toscani  ; mentre  d’  altra 
parte  tutte  le  Accademie  letterarie  e poetiche  degenera- 
vano , e cadevano  nel  languore  c nell'  abbandono.  Pri- 
ma Accademia  scientifica  fu  quella  dé Lincei,  della  qua- 
le lio  parlato  ( Tomo  li  p.  2t  ) , e che  giustamente  ho 
riguardata  come  la  progenitrice  di  tutte  le  Accademie 
moderne.  Essa  era  stata  fondata  in  Roma  dal  Principe 
Cesi  nel  i6o3,  cioè  sessanta  anni  prima  dell’Accademia 
Reale  di  Londra  , 63  anni  prima  di  quella  di  Parigi  , 
c 67  prima  di  quella  de’  Curiosi  delta  Natura.  All’  Ita- 
lia dunque  l' onore  di  questa  superba  istituzione  mo- 
derna. 

Un’  altra  Accademia  ebbe  i suoi  primi  auspici  nel  f648 
sotto  gli  ocelli  del  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  li, 
principe  protettore  ed  amico  delle'scienze,  che  egli  me- 
desimo coltiva  va  con  molto  frutto.  Ma  il  Principe  e Car- 
dinale Leopoldo  le  diede  più  regolare  ordinamento  nel 
1657  sotto  11  nome  di  Accademia  del  Cimento  .*  la  fa- 
ceva riunire  nel  proprio  palazzo  , ed  egli  stesso  ne  fa- 
ceva parte  : non' solo  conversava  familiarmente  con  gli 
scienziati  ; ma  anche  si  occupava  di  esperimenti  fisici  , 
c prot'curava  di  contribuire  allo  scopo  della  società.  Que- 
st’ Accademia  formava  in  qualche  modo  il  compimento 
della  Scuola  del  Galilei,  con  lo  stahilire  la  fisica  speri- 
mentale , c ricercare  per  via  di  fatti  le  leggi  della  na- 
tura , c studiarne  diligentemente  i fenomeni.  1 fratelli 
del  Buono,  Borelli  , Renaldini , Uliva,  Morsili,  Vivia- 
ni  , Redi  , ed  il  Magalotti  costituirono  I'  Accademia. 
Quest’ultimo  ne  fu  il  Segretario,  ed  egli  distese  i Sag^ 
gi  di  naturali  «pericme , fatte  dagli  Accademici,  e che 
furono  stampati  nel  1666.  ■ - 


Digilized  by  Google 


— ai  — 

' fa  conosce  intanfo  la  sorte  del  principe  Cesi,  le  coO' 
trarietà  che  ebbe  a patire  j ed  il  grave  sdegno  paterno 
da  lui  soQerlo  per  sostenere  con  grande  spesa  l'Àccade* 
mia  de' Lincei.  Quella  del  Cimento  non  poteva,  nè  do- 
veva avere  eguale  sorte  : imperocché  v era  sostenuta  da 
principi  di  animo  generoso , eglino  stessi  cultori  appas- 
sionali delle  scienze;  i quali  non  conte^  di  fare  liete 
e festevoli  accogliense  a lutti  gli  scienzmti  di  quel  tem- 
po, gli  onoravano  altreà  , li  soccorrevano  , e>li 
mavano  ad  arricchire  la  loro  diletta  Universilà  di  Fisa* 
Eglino  inoltre  non  si  stancavano  ora  di  deputare  qnestift' 
ora  quei  a sezionar  cadaveri,  a raccogliere  falli,  ad  e* 
seguire  sperimenti , si  che  aveauo  svegliato  lauto  desi- 
derio di  scoprire  e tanta  operosità , che  quasi  uon  più 
si  vivea  che  per  conoscere  e ricercare.  Appena  faceviksi 
giorno  il  giovine  Bellini  correva  dal  suo  maestro  Borel- 
11 , e tosto  dopo  il  saluto  il  richiedeva  novi?.  E 
quando  BorelK  gli  raccontava  alcuna  cosa  nuova 'fatta 
da  altri.  Bellini  sentendosi  bollire  nell’ animo  la  gene- 
rosa emulazione  soggiugneva  : A^o»  igilur  sedebimut 
oliofi  aemper  iantummodo  audilore»  ? Quin  .manutn 
operi  admocemua  / . . . e Borelli  allora  adiiciebai  ani-^ 
mos  glimulotque.  Ed  era ^ questo  Fenhlto  dell’ impulso 
dato  dal  principe.  . . £ quando  rAccademia  del  Gmen- 
lo  pensava  instituire  qualche  esperimento  novello  , scri- 
veva subito  al  principe  chiedendo  quel  che  occorreva 
per  tal  giorno  e tal’  ora  , ed  il  principe  scriveva  di  suo 
pugno.-  Si  faccia  venire  di  Venezia,  di  Francia,  d’ In- 
ffhiìterra  , ee.  e sia  pronto  per  tal  giorno  e iat  ora. 
Dobbiamo  alle  cure  del  valoroso  Giovanni  Targioni 
Tozzetti  così  gloriosi  autocrati  originali.  Questo  medesi- 
mo illustre  vindice  delle  glorie  della  scienza  dell’  Italia 
e della  Toscana  ha  raccolto  le  memorie  dell’  Accademia 
medesima,  non  comprese  od  Saggi',  ed  a sue  spese  le 
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pubblicò  (i) , dimostrando  in  tal  modo  a guanto  e'guali 
importanti  cose  quel  dolio  consesso  Toirà  le  sue  cure 
cbe  sembra  quasi  impossibile  come  in  quell’epoca  ed  in 
sì  poco  tempo  abbia  potuto  tanto  pensare  ed  operare, 
c Lo  scopo  dell' Accademia  del  Cimento  , dice  il  lodato 
Targioni , era  di  scoprire  , provando  e riprovando  , 
la  verità  in  tutta  quanta  la  estensione  della  Fisica , Fi- 
sicomatcmalica  ed  Astronomia  >.  E da  una  lettera  del 
Cardinale  Leopoldo  si  rileva  che  ciò  faceva  tema  ap- 
passionarsi non  solo  alle  opinioni  altrui^  ma  né  an- 
che alle  proprie. 

Ma  quale  fu  dunque  la  cagione , per  cui  un’  Accade- 
mia surla  con  s'i  fausti  anspici,  sostenuta  da  tanto  potere, 
agevolata  da  tanti  mezzi,  piena  di  vita  e di  gioventù,  non 
ebbe  lunga  durala  ? Perché  un’Accademia  che  si  univa  la 
prima  volta  a*  19  giugno  iòSy,  al  principiare  del  1667 
era  già  morta  ? E'  ignota  tale  cagione,  e fu  il  maleGco 
genio  che  ispirò  al  principe  Leopoldo  , allora  divenuto 
Cardinale,  di  non  più  riunirla.  Ciò  avvenne  dopo  la  pub- 
blicazione àe’  Saggi  , i quali  non  furono  bene  accolti 
da'peripalelici,  e lo  stesso  Leopoldo  se  ne  potè  convincere, 
e si  sospetta  , che  fosse  s lato  indegnalo  dalla  ironia  de' 
pseudo'scienziali Lo  storico  che  annunzia  l’Ac- 

cademia del  Cimento  come  prova  dell'  ingegno  degl’  Ita- 


li) A gloria  di  questo  illustre  serìitore  toscano,  ed  io  prora  della  sua 
bella  iogenuili  irascriro  le  poche  parole,  con  le  quali  amuiiuiara  la  stam* 
pa  a sue  spese  del  e Memorie  delC  Jceademùt  dei  Cimenta:  t Sono  molto 
coDlcnlo  , ei  dice  , di  aver  soITcrla  questa  non  liere  fatica,  e mi  lusingo 
eh'  ella  possa  essere  utile  al  pubblico  , e gloriosa  per  la  mia  amata  pa- 
tria , ed  anche  decorosa  per  la  mìa  memoria  : per  lo  meno  mi  consola 
la  cuscieau  , di  ater,  secondo  le  mie  limitate  forte,  soddisfatto  a*  miei 
dorerì  i.  Notizie  degli  aggrandimenli  delle  eeienze  Jieiche  accaduti  m 
Toeeana,  Raccolte  del  dot.  Gioranni  Targioni  Tottelli.  Firent*  1780, 
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tani  di  go«l  tempo,  e della  saria  filosofìa  da  lor  pro^ 
fessola , è forcalo  in  pari  tempo  ad  annunziare  la  sua 
abclizioue  come  una  delle  cagioni,  per  le  quali  l' Italia 
fu  costretta  a rirolgersi  alle  Accademie  straniere  allora 
allora  fondate  , ed  a dar  loro  il  prelesto  alla  usurpa* 
zione  di  una  Dittatura,  che  per  lungo  tempo  ha  avuto 
in  mira  l’ avvilimento  del  nostro  paese. 

Nondimeno  il  gusto  per  società  consirailt,  ed  il  biso* 
gno  di  esse  si  fece  generalmente  sentire.  Quindi  in  Sie- 
na da!  Gabrielli  venne  fondala  l' Accademia  de’  Fisio- 
critici , con  lo  stesso  scopo  di  quelle  de'Lincei  e del  Ci- 
mento. Quindi  in  Brescia  fu  fondata  nel  i686  un'Acca- 
demia che  ebbe  titolo  Academia  philoxoiieorum  natu» 
rae  et  arti»  ; e cominciò  tosto  a pubblicare  i suoi  atti, 
ove  trovansi  molte  cose  interessanti.  Il  celebre  P.  Lana 
e Bernardino  Boni  ne  furono  i principali  fondatori.  Ma, 
come  ho  fatto  ritletlere  , io  Italia  cominciavano  a dive- 
nire più  importanti  gli  uomini  che  le  istituzioni;  quindi 
la  prosperità  di  queste  era  attaccata  alla  breve  durata 
della  vita  di  quelli. 

L'Istituto  di  Bologna  surse  anche  nel  corso  di  questo 
periodo , e ( descriveitdoio  con  le  stesse  parole  del  Len- 
zi)  > è forse  il  più  grande  ed  il  più  nobile  stabilimento 
letterario  e scientifico  che  vanti  l’Italia,  la  cui  istituzione 
si  deve  al  dotto  generale  conte  Luigi  Ferdinando  Mar- 
sili  cittadino  bolognese  , il  quale  in  mezzo  eziandio  ai 
guerrieri  tumulti , coltivava  gli  studi  , e seppe  racco- 
gliere una  grande  scientifica  suppellettile , che  andava 
mandando  a Bologna  nel  suo  palazzo , consistente  in  te- 
lescopi, calamita  d'insigne  forza,  barometri,  termome. 
tri , fossili  di  ogni  genere  , miniere  di  metalli , sali , 
zolli , pietre  trasparenti  , mollissime  macchine , astrono- 
mici istrumenti , modelli  di  fortificazioni  di  piazze,  mol- 
te autiche  lapidi , e memorie  di  antichità  , copioso  nu- 
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palazzo  riunite , il  Marsili  fece  ritorno  io  patria  ncllan* 
no  1708  , e sbrigatosi  dall’  impaccio  delle  armi , tutto 
si  diede  alle  lettere  , e al  bene  della  sua  patria  a lui 
sempre  stata  carissima.  Propose  dunque  il  conte  Marsili 
di  far  donazione. di  tutta  quella  vasta  scieutiSca  suppel* 
lettile  al  Senato,  ed  alla  sua  patria,  con  intenzione  che 
si  erigesse  a bencGzio  della  medesima  lo  stabilimento 
suddetto.  11  Senato,  che  per  propria  indole,  e per  an> 
tica  lodevole  consuetudine  , fu  sempre  inclinalo  a cer* 
care  i vantaggi  della  patria,  e Favanzamento  delle  scien* 
ze  , prese  a cuore  un'  istituzione  cosi  bella  e vantaggio* 
sa  e cercò  subito  di  acquistare  un  fabbricato , che  fosse 
etto  non  solamente  a contenere  tuttoclò , che  gli  veniva 
oQerto  dal  Marsili , ma  altresi  per  accrescere  ed  arric* 
chirc  il  nascente  Instiluto  delle  Scienze  di  lutto  queir 
lo , che  era  necessario.  Acquistò  dunque  il  Senato  uà 
grandioso  palazzo , e quivi  a pubblico  beneCzio  fu  po> 
sta  e classificata  tutta  la  suppellettile  del  Marsili,  a cut 
furono  aggiunte  dallo  stesso  Senato  le  rispettabili  ed  este* 
se  collezioni  , che  il  medesimo  già  possedeva , lasciale* 
gli  da  due  chiarissimi  concittadini  ^Idrovandi  e Gospi* 
Le  une  di  Ulisse  Aldrovandi  consistevano  in  una  copio* 
sissima  libreria  , con  tutte  le  opere  sue  edite  ed  inedi* 
te  , che  conservansi  nell'  aula  de’  manuscrilti  della  Bi> 
blioteca  dell’ Insti tuto  , e un  vasto  museo  di  Storia  na* 
turale  di  cui  egli  fu  celebre  professore  ; quelle  poi  di 
Ferdinando  Gospi  erano  tutte  cose  sceltissime  di  ogni 
genere , e la  maggior  parte  di  Storia  naturale  e di  ar* 
cheologia  , ma  assai  magnifiche  ed  eleganti  ; e fecesi  la 
solenne  apertura  dell’ Instiluto  a’  i3  di  marzo  dell’anno 
1714  con  grande  concorso  di  ogni  ordine  di  persone 
cittadine  e forestiere  >. 

Un’altra  isliluzioue  giovò  al  progresso  delle  scienze 
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bel  secolo  XVll  : 0 queste  furono  le  Eflemerìdi  , e le 
pubbiicaziooi  periodiche.  E provato  nella  storia  che  la 
prima  Gazzetta  , che  conteneva  notizie  politiche  , com< 
raerciali  , alti  del  Governo  ec.  venne  istituita  in  Vene- 
zia. Ma  d'altra  parte  il  primo  Giornale  scientifi^  vuoi- 
si essere  stato  \\  Journal  des  pubblicalo  in  Pa- 

rigi nel  i66S.  L’ Italia  per  altro  ad  ogni  costo  non  vo- 
leva rimanere  indietro.  Quindi  nel  1668  l’Abate  lazzari 
e Giamponi  fondarono  in  Roma  il  Giornale  d’ Italia  ; 
c nel  1686  cominciò  a pubblicarsi  in  Parma  il  Giorna» 
le  de'  lelleraii  t da  Benedcito  Bacchiai  e da  Gaudenzio 
Roberto;  e nel  1696  s’intraprese  in  Venezia  la  Galle- 
ria di  Mineroa\  oltre  gli  alti  dello  Accademie  che  ven- 
nero messi  a luce. 

Queste  Istituzioni,  come  si  vede,  sorgevano  per  ope- 
ra di  dotti  potenU , essendo  cosi  leggieri  ed  infruttuosi 
gli  sforzi  fatti  in  altri  luoghi  d Italia,  che  giova  meglio 
non  rammentare.  Possa  questa  verità  storica  istruire  i 
posteri  del  vero  motivo  deiravvilimenlo  dell'  Italia,  e ri- 
tornare la  pubblica  educazione  scientiGca  , e la  conspi- 
razione  delle  forze,  mercè  l illuminato  patrocinio  de'reg- 
gitori  de  popoli , solo  mezzo  per  aversi  una  Italia  scien- 
tifica e gloriosa  1 

£ di  fatti  1 Istituto  di  Bologna  surse  al  cadeva  del 
periodo,  di  cui  mi  occupo,  mentre  1’  Accademia  de 'Lin- 
cei, e quella  del  Cimento  fiorivano  o prima  della  metà 
del  secolo  XVII,  od  intorno  a quelPcpoca;  ed  inoltre  pel 
tristo  stato  d Italia  durarono  poco,  e gli  scienziati  ven- 
nero a mancare  finanche  di  questo  appoggio.  Mentre 
queste  istituzioni  di  creazione  italica  fondale  in  Londra 
in  Porigi  ed  in  Germania  ebbero  più  durevole  destinol 
Quindi  poco  dopo  la  metà  del, XVll  secolo  gli  scienziati 
Italiani , come  ho  precedei! temente  indicalo  ,-  erano  pri- 
vi anche  di  questo  aiuto , e doveano  riputarsi  for- 
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tonati  coloro , die  furono  associati  alle  Accademie  strà* 
niere  , cominciando  cosi  Gn  da  allora  ad  abituarsi  a 
procacciarsi  lode  cd  incoraggiamento  dagli  stranieri , e 
quindi  a dare  occasione  ad  avvilimento,  a rapine,  e ad 
oltraggi.  Nè  questa  è un'assertiva  gratuita  e sema  pro« 
va;  mentre  potrei  citare  cento  fatti  che  ne  facciano  testi- 
monianza. Mi  basti  riportare  per  documento  il  brano  di 
una  lettera  stampala  da  Targioni-Tozzetli  nelle  sue  No~ 
tizie  sugli  aggrandimenii  fisici , ee.  e che  era  stala 
scritta  da  Roma  nei  dì  4 luglio  167 3 dai  dotto  Miche- 
langelo Ricci  al  celebre  conte  Magalotti,  il  quale  era  stalo 
segretario  dell'  Accademia  del  Cimento,  il  Ricci  invitava 
il  Conte  a stampare  nel  giornale  del  Nazzari  in  Roma 
le  notizie  di  tuli'  i progressi  scienliiici , che  si  facevano 
in  Italia  per  dar  loro  tutta  la  possibile  pubblicitA,  e la 
ragione  che  ne  adduceva  era  questa  : * Vedo  pur  trop- 
po che  questo  pessimo  costume  di  appropriarsi  le  inven- 
zioni altrui  si  va  dilatando  per  Italia  e fuori  ; e col  sig. 
dot.  Boreili  più  giorni  sono  io  ne  feci  doglianza,  aven- 
dolo anch'  Egli , come  V.  S.  Illustrissima  , notato  in 
alcuni  virtuosi  Oltmmontani  , e o^ervalo  che  parlano 
di  varie  invenzioni  uscite  da  Italia  senza  nominare  i veri 
loro  Autori , e bene  spesso  a’  loro  paesani  le  attribui- 
scono J. 

Fu  in  quest'  epoca  appunto  che  cominciò  ancora  la 
declinazione  delie  nostre  Università  , delle  quali  dipoi 
soltanto  poche  si  sottrassero  dalla  compiuta  mina. 
Portai  nella  sua  Storia  deli'  anatomia  assegna  le  ve- 
re ragioni  della  decadenza  dell'  Università  Italiane  dal 
loro  primato  , e ne  sl.ibilisce  1’  epoca  alia  morte  del 
celebre  Marco  Aurelio  Severino  professore  dell’  Uni- 
versità di  Napoli.  Fu  tale  e tanta  la  fama  che  Se- 
verino acquistò  per  aver  saputo  accoppiare  profon- 
da dotUina  di  anatomia  e di  chirurgia  ad  una  prati- 
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ca  entesa,  intelligente,  attiva  , rischiarata  da  estese  co* 
gnisioni  delle  scienze  accessorie  e della  storia  |dcir  ar- 
ie, che  per  le  sue  dotte  lezioni,  dice  Portai,  attrasse  un 
numero  prodigioso  di  uditori.  Tante  conoscenze  , sog- 
giugne,  sorpresero  i medici  stranieri.  1 tedeschi,  gli  o* 
landcsi , i fiamminghi  , gl'  inglesi  , i quali  andavano  a 
fare  i loro  sludii  a Padova  , disertarono  questa  Univer- 
sità per  accorrere  a quella  di  Napoli  lìnchò  Severino  ne 
fu  professore.  Ma  alla  sua  morte  tutto  cambiò  di  fac- 
cia , perchè  niuno  professore  di  grande  fama  successe. 
Ma  l’Italia , prosegue  Porla! , avea  già  fornito  a'  Hcgni 
limitrofi  un  gran  numero  di  dottf  ; degli  anfiteatri  di 
Anatomia  erano  stati  già  fondati  in  tutte  le  provincie 
di  Europa  , ne'  quali  professavano  i medici  che  avea- 
no  fatto  i loro  studi!  in  Italia.  Quindi  i medici  stranieri 
non  ebbero  più  bisogno  di  venire  nelle  università  Ita- 
liane : gli  spagnuoli  andavano  in  Montpellier;  lo  studio 
di  Lcjda  si  popolò  di  scolari  nazionali  ; e gl'  inglesi  si 
concentrarono  nel  loro  paese.  In  tal  modo  era  compiu- 
ta la  grande  opera,  per  la  quale  1’  Italia  da  tanti  secoli 
lavorava,  quella  di  rigenerare  la  seconda  volta  l'Euro- 
pa nella  scienza  , come  I'  avea  rigenerala  nella  religio- 
ne , nel  costume  e nelle  letture. 

Intanto  Marco  Aurelio  Severino  calunniato  nel  proprio 
paese  , perseguitato , spogliato  , chiuso  nelle  prigioni  , 
due  volle  fuggiasco  , diede  anch’egli  un  altro  esempio 
delle  gravi  immense  difficoltà , che  gli  scienziati  di  quel 
tempo  doveano  superare  per  occuparsi  della  elevata  lo- 
ro missione.  £ se  non  ebbe  successori  degni  di  sostene- 
re il  decoro  di  Napoli  e dell'  Italia,  fu  perchè  la  scelta 
non  era  più  diretta  dalla  imparzialità  , dalla  intelligen. 
za  e dal  sincero  desiderio  del  bene  ; e sursero  quelle 
formule  apparenti,  quelle  effimere  legalità,  con  le  quali 
si  volle  allontanare  il  sospetto  della  deferenza  ; ma  che 
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in  realtà  non  valsero  ad  altro  che  a sollevare  oscuri  in> 
triganli  , ed  a tenere  depressi  gli  uomini  , che  congiu* 
gnevano  il  merito  alla  faina,  due  indispensabili  requisiti 
per  sostenere  il  lustro  di  una  università. 

Il  fatto  intanto  dimostrò  il  risultato  di  questa  condot- 
ta, ed  io  potrei  citarne  numerose  prove.  Ma  basti  volgere 
lo  sguardo  al  dialogo  scritto  da  Tommaso  Cornelio  po- 
co dopo  la  morte  di  Severino  , e premesso  a’  suoi  Pro- 
gimnasmi  y e vi  si  troverà  in  Trusiano  descritto  il  ca- 
rattere dell' intollerante  uomo  della  fortuna,  ed  in  S lei- 
Itola  lo  scienziato  depresso:  ritratti  entrambi  dello  stato 
della  scienza  a quei  tempi.  E Trusiano  vuole  anche  spie- 
gare il  motivo  perchè  Steli  iola  non  poteva  aver  fortu- 
na , nè  ottenere  favore , e dice  che  fu  per  aver  voluto 
seguire  le  novità  , e lasciare  1’  uso  di  parlare  latino.  . . 
AI  che  Stelliola  risponde  esser  povero  piuttosto  per  aver 
aborrita  l’ impostura  ; 'poiché  il  parlar  latino  non  era 
^ ]’  indispensabile  qualità  del  medico  , mentre  Ippocrate  , 
Galeno  ed  Avicenna  arcano  potuto  essere  grandi  medi- 
ci, senza  parlare  latino.  Numne  putas  aliam  fuiasecau- 
mm  , quare  medicinam  plerique  verbi»  iqmlia  face- 
re  consueverint , quarti  ut  fucum  faeereni  imperito 
popello  ? Sed  enim  fùe  est  mos  patriua  nostralium 
medicorum  , ut  ad  captandum  plausum  adprobatio- 
nemque  mnliercularum , et  ineruditae  plebeculae  la- 
ima verba  sine  ulto  delectu  passim  ejfutiant.  . . Chi 
si  duole  de’  tempi  propri!  si  specchi  nella  storia  ! 

Questa  stessa  cagione  della  decadenza  delle  Universi- 
tà , ove  non  più  si  curava  l'ottima  scelta  de' professori, 
venne  indicala  da  Haller;  ma  riferita  a trenta  anni  dopo  di 
quella  indicala  da  Portai.  11  professore  di  Gottinga  dimo- 
stra nella  sua  Biblioteca  anatomica,  che  fino  ad  oltre  il 
i68o  in  Germania  raramente  si  sezionavano  cadaveri,  c 
tutti  correvano  in  Padova  per  istruirsi  di  Anatomia.  Ma 
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dopo  la  morte  di  Molinelli  occuparono  ìd  quell'  Univà’' 
là  la  catledra  di  analomia  due  uomini  di  poco  merilo  , 
e la  scuola  di  Padova  fu  spopolala  ; e la  necessilà  rese 
più  frcqucoli  le  sezioni  analoniiche  nella  Germania  , e 
,da  allora  in  poi  i tedeschi  noti  ebbero  ]^iù  bisogno  di 
Tenire  fra  noi.  Solo  per  questa  causa , dice  Haller,  fio* 
ri  la  scuola  di  Leyda. 

Anche  la  opinione  pubblica  venne  in  siffatto  modo 
sviala,  ed  i gradi  universitarii , ed  i titoli  accademici  , 
ed  il  favore  de'  grandi  , ed  i carichi  pubblici , e le  ric- 
chezze e gli  onori  di  ogni  genere  cominciarono  ad  es- 
sere accumulati  sopra  coloro,  che  godevano  maggiore  im- 
portanza sociale , ed  il  merito  senza  il  favore  |de’  gran- 
di era  costretto  a languire  nella  miseria , nè  poteva  a- 
spirare  a carico  lucrativo  anche  scientifico.  Sistema  esso 
solo  capace  di  ricondurre  un  popolo  nslla  barbarie.  INcl- 
rUniversilà  di  Bologna  eranvi  quattro  cattedre  nelle  quattro 
facoltà,  occupate  da  professori  chiamati  eminenti,  scelti  fra* 
più  famosi,  che  avessero  letto  in  una  delle  principali  uni- 
versità d’ Italia,  Si  volle  quindi  determinare  quali  univer- 
sità dovessero  riguardarsi  pei^  principali,  e si  stabil'i  che 
esse  fossero  quelle  di  Padova , di  Pavia , di  Napoli , di 
Pisa  , di  Messina  , di  Perugia  e di  Torino.  £ questa 
gradazione  non  si  stabilì  perchè  fossero  fondate  in  una 
grande  città,  mentre  vi  mancava  Roma,  Palermo  e Ge- 
nova ; nè  per  la  loro  antichità  , mancandovi  Salerno  , 
ma  solo  per  1’  uso  che  in  esse  si  avea  di  scegliere  per- 
sonaggi di  grande  fama,  non  per  mezzo  di  un  giuoco 
di  lotto  o di  aderenze;  ma  per  maturo  esame. e pon- 
derata scelta.  In  tal  modo  per  opera  del  municipio  Mes- 
sina potè  avere  i primi  uomini  d' Italia',  fra'  quali  Mal- 
pighi  e Borclli.  Cessato  questo  metodo  nella  scelta  le 
Università  declinavano  , sia  per  grettezza  e mancanza 
d' incoroggiamenta;  sia  perchè  cambiati  i tepipi,  le  isti- 
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tuzioai  si  mantennero  quali  erano  state  ab  antico  forma-, 
te  , sconoscendo  la  legge  del  progresso.  Dice  giustamen- 
te Sprengel  c che  la  istituzione  delie  Università  sul  pie- 
de in  cui  lo  creò  il  medio  evo  , e in  cui  le  veggiamo 
in  parte  anche  al  giorno  d'  oggi , genera  troppi  osta- 
coli, perch'i  la  fisica  possa  aspettarsi  da  ’ professori  un 
grado  sublime  di  perfezionamento 

E r indicato  difetto  fondamentale  avea  già  preso  sta- 
bile piede  , quello  cioè  che  i compensi  e gli  onori 
non  si  proporzionavano  al  merito  , ma  alla  importanza 
sociale , alla  quale  con  qualsiasi  mezzo  , per  sorte  per 
astuzia  o anche  per  male  arti , si  era  potuto  salire, 
riel  i634>  per  esempio,  in  Bologna  il  professore  di  me- 
dicina teorico  pratica  Giorgio  Scarpes  Scotto  , perchè 
Consigliere  del  He  Cristianissimo,  ebbe  il  massimo  ono- 
rario che  vi  sia  mai  stato  in  annui  scudi  mille  ; men- 
tre Marcello  Malpighi  non  ebbe  più  di  scudi  24.0  ; e 
nella  fine  del  secolo  il  famoso  astronomo  Domenico 
Guglielmini  ne  avea  solo  i5S.  Quanto  diverso  è il  giu- 
dizio de’ contemporanei  da  quello  de’ posterii  Ora  la  sto 
ria  venera  Malpighi  e Guglielmini , e sorpresa  doman- 
da chi  era  quel  Consigliere  cui  Bologna  dava  si  ricco 
compenso  ? 

E queste  cose  io  riferisco  tanto  per  indicare  le  cagio 
ni  della  nostra  decadenza  , quanto  per  fare  sempre  più 
manifesto  l’ elevato  ingegno  d egl’  Italiani , che  non  potè 
mai  essere  depresso  nè  dalle  ingiustizie  degli  uomini,  nè 
dagli  ostacoli  di  ogni  genere  , dalle  contrarietà  di  ogni 
natura , ed  anche  dalla  persecuzione  e dalla  morte.  E 
le  riferisco  altresì  per  rincorare  i contemporanei  a non 
restare  neghittosi  ed  avviliti,  miseramente  compiangen- 
do un  potere,  che  non  è più  nella  loro  volontà,  e rinun. 
tiando  ad  un  primato,  che  possono  conquistare  ogni  vol- 
ta whe  loro  piaccia  d'impiegare  convenientemente  ed  e- 
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bergicafflente  le  fone^  che  Dio  coilcewe-  al  loro  ingegno.' 
L*  importanza  politica  è mille  volte  da  mefn*  della  im- 
portanza intellettuale.  Quella  va  soggetta  a cadeae  per 
vicende  rapide  , inaspettato , inevitabili  ; questa  ò vigO’ 
rosa,  cara,  durevole.  Tanto  sopravanza  il  potere  intellet- 
tuale sul  politico,  quanto  l’intelletto  sulla  materia,  la  ra- 
gione sulla  forza-  Qual  più  nobile  primato  di  quello  di 
identificare  la  specie  umana  nella  idea;  conquid  erla  «oi 
benefizii  ; sollevarla  co’  frutti  dell’ intelligenza  ; sorpren- 
derla co' prodigi*  dell’arte;  ed  ottenerne  in  pa^i  tempo 
e con  pari  giustizia  , la  riconoscenza  e 1’  amoile. 

CAP.  ni. 

STATO  DELLE  SCIENZE  AUSILIABIE  ALLA  MEDICINA  NEL  DECI- 

MOSCTTIUO^  £ NEL  PBlNCIi>10  DEL  DECIMOITAVO  SECOLO. 

Uno  de'  grandi  mezzi  di  perfezionamenlo,  de’  quali  si 
è valuta  la  medicina  moderna  , è slato  quello  di  ap- 
plicare  le  cognizioni  piu  positive  della  fisica  , della  chi- 
mica, e della  storia  naturale  airilinslrazione  delle  cose 
attinenti  allo  studio  dell’  uomo,  la  tal  modo  si  è creata 
r anatomia , e la  fisiologia  comparata  , come  I’  anato- 
mia e la  fisiologia  generale  , che  sono  frutto  delle  co- 
gnizioni complessive,  raccolte  dalle  nozioni  sulla  struttu- 
ra e r uso  delle  parti  de’  veget-ibili  e degli  animali,  e ’l 
variar  delle  funzioni  al  variar  degli  organi  , ed  i rap- 
porti di  forma,  di  struttura  e di  sito,  e le  influenze  re- 
ciproche degli  organi  e delle  parti  organiche,  c de*  fe- 
nomeni che  ne  risultano  nella  produzione  di  altri  orga- 
ni,  di  altre  parti  e di  altre  funzioni.  Lo  sguardo  filoso- 
fico applicato  sopra  tulli  gli  esseri  , sia  inorganici , sia 
organizzati  e viventi,  ha  svelalo  secreti,  che  non  si  sareb- 
bero potute  conoscere  dallo  stadio  isolato  deli’  uomo. 
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B questo  novello  metodo  di  studi,  queste  novelle  scieu' 
zc,  delle  quali  si  è arricchita  la  scienza  dell’  nomo,  sono 
siate  le  conseguenze  necessarie,  ed  il  termine  diretto,  al 
quale  lian  cbndoUo  gli  avviamenti  dati  agli  studi  delle 
scienze  naturali  nel  XVII  secolo.  Osserviamo  intanto  qual 
parte  ha  avuto  l’Italia  per  contribuire  a siffatti  risultameo- 
ti.  Questa  volta  sarò  assai  più  breve  di  quel  che  fui  nel 
precedente  periodo  ; poiché  allora  questo  scienze  quasi 
Don  si  studiavano  che  per  i medici  e per  la  medicina: 
ma  nel  periodo  attualo  esse  sono  indipendeuli  ed  emaQ-> 
cipate. 

Aar.  I. 

Fisica, 

In  parlando  de’  progressi  della  fisica  nel  decimo  se> 
colo  dimostrai  quanto  operarono  gl’  Italiani , i cui  passi 
in  questa  scienza  non  furono  già  dubbi,  vacillanti  ed  ìq« 
certi;  ma  fermi  ed  arditi  : si  che  poeticamente  il  nostro 
Antonio  Fazzini  diceva  che  alcune  scoverte  sono  un  ana* 
cronismo  del  secolo  XIX  nel  secolo  XVI.  £ tale  è so- 
prattutto quello  della  camera  oscura  del  nostro  Giam- 
battista la  Porta  (i),  senza  della  quale  or  non  sarebbe  la 
scoverta  di  Daguerre,  di  cui  si  mena  cosi  grande  e co- 
si giusto  rumore.  Nò  la  fisica  si  fermava  nel  secolo  se- 
guente , che  anzi  per  opera  di  dotti  e recolendi  scru- 
tatori della  natura  oltre  ogni  credere  progrediva:  e due 


(i)  Libri  riporta  ateoae  cilarioni  per  dimoslrare  ebe  prima  di  Porla  ai 
OODOiCCTt  in  lulia  la  Camera  orenra,  arendoae  data  una  (uflicienle  idea 
quello  itupi'odo  ingegno  di  Leonardo  da  Vinci  , ed  areodola  quali  con- 
teaporaneameato  indicala  Coariano,  ebo  ne  atlribuiics  la  aCoperU  ot  lidQ' 
ttACQ  Architcìts.  Paouiuio  da  Saa  Beuedelio. 
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furono  le  potentissime  leve  che  la  innalzarono  a grande 
altezza  , la  fiiosoGa  e la  matematica.  Tommaso  Campa- 
nella , che  gin  arca  illustrato  il  cadere  del  secolo  pre- 
cedente , dalla  oscurità  della  prigione,  ove  languiva  fre- 
mendo per  3o  anni  , o fra'  tormenti  della  tortura,  scon- 
volgeva la  Glosofia  e scuoteva  i popoli  dormienti  di 
questo  secolo.  D’altra  parte  Galileo,  dopo  aver  percor- 
so una  gloriosa  carriera  nel  secolo  XV]  , maturata  la 
sua  anima  e ’l  suo  couvincimcnto  , disse  la  sua  parola 
al  secolo  XVII,  e donò  a quella  generazione  il  suo  pen- 
siero , il  suo  nome  e la  sua  gloria  ; oude  giustamente 
osserva  Libri  , che  la  tisica  specialmente  ba  assicuratò 
la  superiorità  scientifica  de’ moderni , e senza  alcun  dub- 
bio Galileo  n'  è stato  il  creatore.  C ’l  Torricelli , e ’l 
Guglielmini , e '1  Cassini , e 'I  Borrelli , e ’l  Cornelio  , 
e 1 Cavalieri , c 1 Viviani , ed  altri  innumerevoli , con- 
tribuivano ad  elevare  il  grande  edilìzio  della  scienza.  Nè 
io  posso  andare  esaminando  tutte  ad  una  ad  una  le  sco. 
verte  fatte  in  Italia  intorno  alla  fisica  ; imperocché  do- 
vendo limitarmi  soltanto  a ciò,  che  ba  rapporto  alla  me- 
dicina-, debbo  lasciarne  le  ricerche  a più  esteso  lavoro, 
cd  a più  dotto  scrittore. 

lo  ho  parlato  di  Galileo  e di  ciò  che  fece  (Voi.  III. 
pag.  5i  ),  ed  ho  fatto  conoscere  che  egli  giovò  non  so- 
lo per  le  scoverte  positive  , ma  più  ancora  pel  metodo 
introdotto,  c Lo  speciale  carattere  di  questo  illustre  ge- 
nio , dice  C.  Cantò,  è la  critica  de'fatti  ; sua  opera  la 
filosofia  scientifica. . . altri  avrebbero  potuto  calcolare  la 
caduta  de' corpi , o scoprire  i satelliti  di  Giove;  ma  nin- 
no de’ suoi  emuli  , e neppur  forse  Keplero  e Cartesio, 
seppero  obbligarsi  a non  cercare , come  esso , altra  co- 
sa che  la  verità  i.  Ed  invero  molli  illustri  fisici  ebbo 
r Europa  in  quel  tempo  , ma  niuno  formò  una  scuola 
<3us'i  esatta  e iosiliva  come  quella  di  Galileo.  Cartesio 
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co’ sQoi  Tortici  parlata  piit  alla  immaginaziooe  che  alla 
ragione  , ed  ioTadeva  con  le  sue  ipotesi  le  scuole^  e fa 
r occasione  della  più  grande  corruzione  e del  massimo 
deviamento  delle  scienze  fisiche.  Bacone  stesso  si  distia» 
se  più  per  le  regole  che  per  la  pratica,  più  per  la  cri- 
tica che  per  la  ricerca  de' fatti.  Galileo  soltanto  non  si 
contentò  delle  nude  regole  , non  fabbricò  strane  ipote- 
si ; ma  esaminò  la  natura  ed  i fatti,  ne  indagò  le  leg- 
gi e scovri  nuove  verità.  Quindi  Bacone  da  pedagogo, 
Cartesio  da  entusiasta,  e Galileo  da  savio  dimostratore, 
furono  gli  apostoli  delle  nuove  credenze.  Il  primo  attac- 
cava la  scolastica  co' precetti;  Cartesio  con  novelli  siste 
mi  ; Galileo  con  gli  esempi. 

Vi  furono  in  Europa  anche  altri  fisici  illustri , e Ke- 
plero stabil'i  le  leggi  matematiche  del  corso  de’  pianeti  ; 
e Pascal  confermò  il  peso  dell’aria  , esaminando  le  fasi 
del  barometro  a diverse  altezze;  e Newton  determinò  le 
leggi  di  gravità  ; e cento  altri  chiarirono  tutte  le  parli 
della  scienza.  Ma  l'Italia  non  ebbe  ad  invidiare  i gran- 
di fisici  alle  altre  nazioni  : imperocché  conservò  per  que- 
sta parte  anche  per  altro  tempo  il  primato,  che  si  avea 
già  da  mollo  tempo  acquistato. 

Fu  Evangelista  Torricelli  uno  di  coloro,  che  meglio 
sostenne  io  quel  secolo  la  gloria  d’ Italia.  Nato  nel  1608 
in  Faenza  nella  Romagna  , fu  il  discepolo  , 1’  amico 
e r emulo  illustre  del  Castelli , valoroso  e favorito  al- 
lievo del  gran  Galileo.  Applicando  la  geometria  alla 
fisica  , e non  allontanandosi  giammai  dall'  osservazione, 
il  Torricelli  portò  la  face  dell’  esperienze  sulle  materie 
più  difficili.  Il  suo  lavoro  sulla  cicloide  formerà  sempre 
un  bel  monumento  della  sua  gloria;  perocché  egli  il  primo 
determinò  esattamente  la  curva  descritta  da’  projettili  : 
ma  la  scoverta  più  importante  per  la  fisica  medica  fu 
certamente  quella  del  barometro,  c Galileo , dice  Cu- 
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vier  > aYeva  conosciuto  che  l’ acqua  non  si  eleva  nella 
trombe  Goo  all’altezza  di  3e  piedi  ; seria  quindi  ed  im- 
portante era  la  quistione  di  sapere  la  ragione  per  cui 
r ascensione  dell’acqua  si  arrestava  a tal  confine.  Per 
risolverla  Torricelli  esaminò  se  i liquidi  di  diverso  pe- 
so si  elevavano  ad  ineguali  altezze  , e*d  osservò  che  il 
mercurio  non  sorpassava  i ventotto  pollici.  Paragonando 
quindi  il  peso  speciGco  di  questo  liquido  con  quello  del- 
T acqua  , riconobbe  che  una  colonna  di  mercurio  alla 
28  pollici  equivaleva  in  peso  ad  una  colonna  di  3 a 
piedi  di  acqua.  In  tal  modo  egli  arrivò  alla  dimostra* 
aione  che  la  sospensione  de’  liquidi  nel  vuoto  era  pro- 
dotta da  una  cagione  meccanica  ; poiché  la  differenza 
di  peso  di  questi  liquidi  inQuiva  sulla  loro  elevazione , 
e dichiarò  che  questa  cagione  era  il  peso  dell’  aria,  s 
La  scoverta  e la  dimostrazione  era  stata  quindi  fatta  in 
Italia  quando  Pascal  in  Francia  vi  aggiunse  un'  altra 
prova  ; e questa  stessa  falla  con  lo  strumento  dell*  illu- 
stre italiano  , col  quale  si  confermava  ad  un  tempo  ua 
principio  Gsico  fecondo  di  belle  e numerose  applicazio- 
ni, e si  apriva  alla  medicina  una  nuova  strada  pel  per- 
fezionamento dell'  etiologia.  Quindi  giustamente  questa 
scovcrta  venne  da  per  Intto  celebrata  come  1’  origine 
di  una  grande  riforma  nella  Gsica.  . 

11  Torricelli  giovò  in  altri  modi  moltissimi  alla  Gsica, 
e si  occupò  dell'ottica  : perfezionò  i microscopi  a due 
lenti  inventati  da  Galilei  , ed  inventò  egli  stesso  altri 
microscopii  a palline  di  vetro  lavorali  alla  lucerna.  Ma 
colui  che  fece  lavori  più  importanti  nell' ottica  fu  il  Ge- 
suita Francesco  Maria  Grimaldi , il  quale  spianò  la  stra- 
da a Newton  per  la  scovarla  della  rifrangibilità  della 
luce,  c Viene  il  Grimaldi,  dice  Monti,  e scopre  la  dif- 
frazione del  raggio  solare , chiamala  poi  ioGessione  da 
Newton,  ed  illustra  con  replicate  esperienze  questa  bel* 


Digitized  by  Google 


— 36  — 

In  scoperta  , precipuo  fondamento  delle  ammirabili  (éo-' 
rie,  che  in  processo  di  tempo  ne  scaturirono.  Spinge  il 
Grimaldi  più  oltre  le  sue  ricerche:  osserra  la  dilatazio* 
ne  del  raggio  cadente  sul  prisma  ; comprende  ch'essa  è 
r effetto  di  duplice  refrazionc,  l una  nell' entrare,  l'altra 
nell’ uscire  dal  prisma  ; ne  rappresenta  egregiamente  il 
fenomeno  con  tavole  accuratissime  , ed  eccolo  al  punto 
d'insignorirsi  del  più  bell'arcano  dell' ottica,  dico  la 
rifrangibilità  della  luce.  11  Grimaldi  sei  tiene  già  sotto 
gli  occhi  , lo  guarda  e riguarda  per  ogni  lato,  nè  mai 
io  ravvisa.  Si  caccia  pel  capo  che  questo  bel  giuoco  sia 
alternativamente  una  condensazione  e refrdzione  di  lu- 
ce , secondo  che  più  o meno  refratta  gli  comparisce;  e 
si  lascia  miseramente  fuggir  di  pugno  questo  grande  se* 
crcto,  riservato  al  più  veggente  di  tutti  gli  occhi,  quello 
di  fiìewton.  Ma  si  vuol  esser  giusti.  Se  il  Grimaldi  non 
è stato  s'i  avventurato  di  farsene  possessore  , ne  ha  pò* 
rò  agli  altri  insegnata  la  via.  Il  Newton  ha  cominciato 
dove  il  Grimaldi  ha  finito  , ed  egli  con  generoso  can- 
dore glie  ne  rendo  la  dovuta  giustizia.  > Ma  l'ilalia  eb* 
bc  ancora  altri  illustri  fisici,  che  si  occuparono  con  in- 
gegno felice  ed  indagatore  di  ricerche  sull' ottica.  Fra 
questi  deve  comprendersi  lo  sfortunato  e dotto  Antonio 
de  Dominis  , il  quale  pubblicò  nel  i6it  un  trattato  di 
ottica , in  cui  si  sono  trovate  molte  importanti  verità  , 
e eh’ è lodalo  dallo  stesso  Newton  ; il  quale  soprattutto 
gli  accorda  la  prima  idea  della  più  ragionevole  spiega- 
zione dell’  arco  baleno. 

Daniele  Bartoli  Gesuita,  nato  in  Ferrara,  si  occupò  con 
molto  zelo  di  cose  attinenti  alla  fisica.  Fra  le  molte  ope- 
re  da  lui  scritte  di  sudiciento) importanza  è quella,  che 
pubblicò  in  Bologna  nel  1680  col  titolo  del  suono  e dei 
tremori  armonici.  Egli  prova  per  mezzo  di  numerose 
esperienze  che  le  consonanze  de’ corpi  sonori  dipendono 
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' da’  rnpporli  armonici  delle  vibrazioni.  Prova  che  i corpi 
^ solidi  IrasmeUono  i suoni  nel  modo  stesso  dell'  aria  ; e 
' pretende  dimostrare  che  la  voce  umana  ha  la  facoltà  di 
spezzare  i vetri  per  mezzo  dell’unisono,  e non  per  mez- 
' zo  della  dissonanza  come  sosteneva  Morhof.  Ila  csami- 
^ nato  diligentemente  le  vibrazioni  d'  un  istrumento  sono* 

' TO^  e quelle  che  esso  produce  in  altro  istrumento  divcr- 
' so  , ed  in  tal  modo  ha  potuto  riconoscere  che  il  tempo 
' che  impiega  il  tuono  forte  a trasmettersi  non  è alfatto 
maggiore  di  quello  che  impiega  il  tuono  debole  , come 
aveano  preteso  Gnsscndo  e Rirchcr.  Egli  da  ultimo  prò* 
cura  di  spiegare  multi  fenomeni  relativi  all’  acustica. 

Vincenzo  Viviani,  ultimo  discepolo  di  Galilei,  profon- 
do matematico  cd  idraulico,  nacque  in  Firenze  nel  iGza, 
venne  guidato  negli  studi!  dalla  rauniGccnza  di  Ferdi* 
nandò  11,  e divenne  un  miracolo  nella  fìsica.  Si  accinse 
ad  indovinare  il  quinto  libro  delle  sezioni  coniche  di  A- 
pollonio  Pergeo  , cd  essendosi  scoperto  1'  originale  con 
sorpresa  si  trovò,  secondo  dice  Fontanelle,  che  avea  fatto 
più  che  indovinare,  e che  avea  portate  le  sue  investigazio- 
ni assai  più  lungi  di  quello  che  avesse  fatto  l'antico  geo- 
metra. Le  sue  ricerche  idrostatiche,  congiunte  alle  pro- 
fonde cognizioni  matematiche , lo  fecero  eleggere  socio 
straniero  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Francia  insie. 
me  con  Lcibnitz  e con  Mewton  ; c nel  concedergli  simile 
onore  F Accademia  Reale  di  Londra  , vivente  Newton  , 
chiamava  Viviani  Galilaei  in  mathematici*  dìseipulus, 
in  aernmuis  aocius  ; ilalicum  ingenium  ila  perpoUtH 
oplimis  arlibus,  ut  inter  malhematicos  aaeculi  nostri 
Jacile  princeps  per  orbcm  lillerarium  habealur. 

Renedelto  Castelli  , uno  di  coloro  che  possono  chia- 
marsi creatori  della  igrometria , nacque  di  nobile  fami- 
glia in  Brescia  nel  1077,  c prese  l'abito  di  Benedettino. 
Discepolo,  amico  c familiare  del  Galileo  ue  segui  la  filo. 
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sofìa  , si  rese  eccellente  nelle  matematiche  , e le  appli* 
cò  all'idraulica.  Fu  professore  di  matematica  prima  in 
Pisa,  indi  nella  Sapienza  in  Roma,  ove  morì  nel  i654. 
La  cognizione  del  movimenlo  delle  acque  fu  da  luì  ele- 
vata a scienza  con  lo  stabilire  assiomi  sulla  velocità  e 
sul  volume  delle  acque  correnti,  e sulle  alterazioni  che 
possono  patire.  Comunque  guidato  dalla  matematica  tut- 
tavia ricorreva  sempre  all'  esperimento  pratico  , confer- 
mando sempre  più  i precetti  del  suo  maestro  , e tras- 
mettendoli ne'  valorosi  suoi  allievi,  fra’  quali  sì  numera- 
no Torricelli,  il  cardinale  Leopoldo  Medici  , Cavalieri, 
Sorelli,  Ricci  e tanti  altri.  Numerose  furono  le  sue  ope- 
re idrauliche  , matematiche  e tisiche  , come  grandissi- 
ma fu  la  sua  influenza  nel  raffermare  negl'  Italiani  la 
spirito  pratico  e positivo. 

Domenico  Guglielmini,  celebre  anch'egli  per  la  Gsica 
idraulica,  nato  in  Bologna  nel  1 655,  studiò  con  eguale 
passione  la  medicina,  la  matematica  e l'astronomia.  Nel 
1686  fu  nominato  Ispettore  generale  delle  acque  della 
provincia  di  Bologna  , impiego  importantissimo  per  la 
speciale  condizione  del  suolo  di  quella  provincia,  e per 
i numerosi  torrenli  che  la  percorrono.  Nominalo  profes- 
sore di  matematica  in  quella  università  nel  1689,  ^ 

resse  espressamente  per  lui  una  cattedra  d' idrometria. 
Passò  nel  1698  ad  occupare  la  cattedra  di  matematica 
io  Padova  , conservando  il  titolo  di  professore  di  Bolo- 
gna. Occupò  quindi  una  cattedra  di  medicina  nel  1702,  e 
morì  nel  1710.  Immensa  fu  la  riputazione  acquistata  per 
le  sue  cognizioni  speciali,  sopraltutto  per  le  matematiche 
applicate  all'  idraulica  ; c fu  consultato  da  molli  princi- 
pi e dalle  più  illustri  città  italiane  per  opere  idrauliche: 
si  rese  sommamente  benemerito,  ed  acquislossi  la  stima  de* 
contemporanei  e de'posteri.  Scrisse  intorno  ad  argomenti 
astronomici  ; ma  le  opere  che  gli  han  fatto  più  allo 
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Onora  (K>no  le  dee  relative  all’ idraulica  ; una  pubblicata 
nel  1690  col  titolo  Aquarum  flucntium  mengura  no- 
va tnelhodo  inquisita  ; e I'  altra  stampata  nel  1697  : 
Della  natura  de' fiumi  trattalo  fisico- matematico. 

Giannalfonso  Borelli  illustrando  la  statica  e la  meccani- 
ca,  il  primo  le  applicava  alla  spiegazione  delle  funzioni 
animali.  Egli  avea  cercato  di  determinare  il  corso  delle 
Comete,  e dichiarandole  per  corpi  solidi,  che  si  muovono 
intorno  al  sole  descrivendo  una  linea  curva,  che  si  avvicina 
alia  parabola;  ed  avea  inoltre  stabilita  una  nuova  e più 
esatta  teorica  de’ pianeti  medicei.  Avea  dato  compimento 
ad  una  risoluzione  di  Galileo  rimasta  sterile  voto , e ad 
un  semplice  tentativo  di  Torricelli , dimoslraudo  mate- 
maticamente le  leggi  della  forza  della  percossa  , esami- 
nando la  natura  del  moto  , dell'  impeto  , della  ccleriUt 
de’ proietti,  non  che  la  quantità,  la  proprietà,  le  pro- 
porzioni delle  forze  ebe  derivano  dalla  percussione  pro- 
porzionata con  la  resistenza  de'  corpi.  Egli  avea  altresì 
determinale  le  proprietà  de'  liquidi  e le  basi  dell'  idro- 
dinamica  nell’ opera  De  motibus  naluralibus  a ffravila- 
le  pendentihus,  ed  avea  prevenuto  Newton  in  molle  co- 
se da  costui  insegnale  ne’ principi  matematici.  Avea  inol- 
tre riconosciuta  l’ universale  attrazione  , anche  in  ciò 
prevenendo  Newton  , spiegando  al  principe  Leopoldo  a 
forma  d'  ipotesi  che  tutte  le  cose  terrene  abbiano  una 
forza  magnetica,  per  la  quale  a vicenda  si  attraggono.  Egli 
avea  raccolte  produzioni  terrestri  e marittime  della  Si- 
cilia , ed  avea  descritto  i fenomeni  naturali  osservati 
nell'Etna  in  una  tremenda  eruzione,  allorché  compiendo 
la  mortale  carriera  pose  il  suggello  alla  sua  gloria  colla 
celebre  opera  sul  movimento  degli  animali. 

Il  celebre  Gian  Domenico  Cassini  , dopo  avere  arric- 
chita l’astronom'a  in  Italia  , fu  richiesto  in  Francia  da 
Luigi  XIV  e da  Coibcrt;  onde  il  Fontanelle  diceva,  che 
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COSI  la  Francia  stendeva  le  sne  conquiste  6n  Dell’  impd'» 
ro  delle  lettere , ed  il  Tiraboschi  soggiugneva,  che  così 
l’ Italia  inantcnevasi  nel  suo  diritto  di  dare  in  ogni  scien- 
za i maestri  alla  Francia.  Era  egli  nato  in  Perinaldo 
nella  contea  di  Nizza  nel  i6a5;  studiò  in  Genova  ; fu 
professore  a Bologna , ove  fece  le  sue  grandi  scoverte 
astronomiche  ; passò  in  Francia  nel  1669  , c colà  con- 
tinuò ad  illustrare  la  scienza  in  modo  da  lasciare  eter- 
no il  suo  nome  ne'  fasti  delle  scoverle  astro  nomiche. 

Geminiano  Montanari , chiarendo  molti  punti  della  fi- 
sica e valutando  gli  effetti  della  pressione  atmosferica  ^ 
proponeva  il  barometro  per  la  misura  dell' altezza  dei 
monti.  Egli  era  nato  in  Modena  nel  i6'33  : fu  profes- 
sore in  Bologna  ed  in  Padova  ; e scrisse  di  molle  cose 
fìsiche  ; sebbene  l’ indole  ardente  lo  avesse  spesso  tratto 
ne’ campi  della  fantasia.  Giovanni  Nati  archiatro  del  Gran- 
duca di  Toscana , scrisse  i9e  rore  digguisilio  physica 
dove  tratta  della  differenza  e natura  delia  rugiada , del 
miele  , della  manna  , dell'  clomcli , del  zuccaro  , della 
ruggine  , eo. 

Tanto  r associazione  scientifica  alla  quale  presedeva 
il  Granduca  di  Toscana , Ferdinando  li , quanto  TAcca* 
demia^dcl  Cimento  che  surse  da  quella,  per  mezzo  del- 
le loro  esperienze  illustrarono  quasi  tutte  le  parti  della 
fìsica;  e molle  preziose  osservazioni  fecero  suireletlricità, 
le  quali  furono  di  scorta  e di  lume  alle  grandi  scoverte 
del  secolo  posteriore.  Essi  sperimentarono  sulla  pressio- 
ne dell'  aria  , sulla  natura  del  ghiaccio  , sulla  compres- 
sione dell'  acqua,  sulla  gravitazione  universale  de  corpi, 
sulle  proprietà  della  calamita , sul  molo  de’  projetli,  sul 
caldo  , sul  freddo  , sulla  luce  , sulla  differenza  di  peso 
fra  l'aria  e 1' acqua , ed  il  peso  di  una  egual  m<jle  di 
aria  e di  acqua  ; sulle  gravità  specifiche  delle  acque  di 
fonte  di  varii  paesi  ; sulla  propagazione  della  luce  a Ira- 
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>«nó  (teìl'iacdda;  Su'itiezzi  da  misurare  rumidilà  deU’aria, 
ec.  Lo  stesso  Granduca  Ferdinando  II  fece  molte  scoverle. 
Inventò  on  istrumento  per  fare  esperienze  sulla  comprev 
sibilità  deir  acqua  5 perfezionò  il  terinomelro  che  faceva 
di  acquarzenle  , e se  ne  servì  per  esaminare  la  incuba- 
aione  delle  uova,  e per  le  osservazioni  mcleorologicbe,  nel- 
le quali  era  stato  prevenuto  dal  Veneziano  Sagrede^,  cui 
appartengono  le  piò  antiche  osservazioni.  Egli  fece  le 
prime  esperienze  sul  veleno  della  vipera;  esaminò  i ver- 
micciuoli  dellaceto  ; ed  assistè  alle  esperienze,  che  si  fa* 
covano  sotto  a' suoi  occhi , e prese  parte  in  tutte.  Fran- 
cesco di  Domenico  Folli  inventò  un  igrometro  a corde , 
e ‘lo  presentò  al  Granduca.  Ascanio  Bianchi  diede  le  ta- 
vole di  gravità  specifica  de’ metalli. , e furono  riportate 
dal  1*.  Fcrroui. 

Niccolò  Cabeo  parlò  dottamente  della  calamiLi.  Egli 
or^  nato  in  Ferrara  , apparteneva  alla  compagnia  dei 
Gesuiti  , insegnò  per  lungo  tempo  in  l’arma  ed  in  Ge- 
nova e fu  uno  di  quei  che  si  mostrarono  contrarii 
à Galilei.  Le  cose  scicntiGcIic  da  lui  dettate  non  furo- 
no tenute  in  pregio:  poiché  nel  tempo  stesso  G.  B.  del- 
la Porta  nel  7.°  Libro  della  sua  magia  naturale,  col 
titolo  De  niirnculis  tnagnehs,  area  esposto  sullo  stesso 
argomento  buone  cose,  molte  delle  quali  vengono  riguar- 
date come  scoperte  moderne.  Libri  soprattutto  rileva  a- 
ver  Porta  determinati  i poli  delle  caiamite  e le  loro  pria- 
cipali  proprietà;  aver  parlato  della  trasmissione  del  ma- 
gnetismo per  contatto  ; dell'azione  magnetica  che  si  pro- 
paga in  lontananza  a traverso  tuli'  i corpi  eccetto  il  fer- 
ro ; della  declinazione  dell'  ago  calamilato  differente  nei 
diversi  paesi  , c che  allora  era  in  Italia  di  nove  gradi 
verso  r oriente  ; ed  infine  avea  pronunziata  la  possibi- 
lità di  costruire  una  specie  ^di  telegrafo  magnetico. 

Nicola  Aggiunti  esaminò  forse  prima  di  Torricelli  il 
Tom  4 
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sollevarsi  de'  flu  idi  ne’  tubi  capillari , e calcolò  il  diva» 
rio  di  resistenza  , che  I'  aria  e I'  acqua  fanno  provare 
al  pendolo  posto  in  movimento  entro  quei  dne  mezzi. 
Egli  era  stato  discepolo  di  Galileo  , c morì  nella  breve 
ctò  di  35  anni  nel  i635.  Era  nato  a Borgo  S.  Sepol* 
ero.  Andrea  Argoli  di  Tagliacozzo  nell’  Abruzzo  stabilì 
con  je  sue  Efiemeridi  una  specie  di  Astronomia  medi* 
ca  , e scrisse  molte  opere  astronomiche  e matematiche 
ricche  di  osservazioni  c di  fatti.  Il  celebre  Padre  Lana 
di  Brescia , preside  di  quella  società  fisica  da  lui  mede- 
simo fondata , recò  anch*  egli  grande  lume  alla  fisica, 
cd  inventò  una  macchina  per  estinguere  gl’  incendii 
ed  un  novello  specchio  ustorio , e proseguì  gli  esperi* 
menti  , de'  quali  si  occupavano  i fisici , ed  applicò  la 
matematica  alla  meccanica. 

Tommaso  Cornelio  professore  della  università  di  Na* 
poli  , ne’  suoi  Progjrmnagmala  physica  si  mostrò  dili- 
gente e fedele  osservatore  ; chiarì  molti  fatti  ; arricchì^ 
la  scienza  con  le  sue  esatte  ricerche,  e prima  del  Pec* 
quel  stabilì  le  leggi  della  compressione  e della  elasticità* 
dciraria.  Il  suo  secondo  Progymncama  è una  sugosa  sto* 
ria  critica  della  filosofia  e de’filosofi,  che  vollero  stabilire 
i principi!  delle  cose  ; e comunqife  si  mostri  inclinato 
alla  filosofia  Cartesiana  , pure  è facile  riconoscere  che 
non  era  il  settatore  cieco  ed  assoluto,  e critica  anche  la 
teorica  con  la  quale  Cartesio  stabilisce  i suoi  innumere- 
voli vortici,  ed  è il  primo  a dichiarare  che  Cartesio  non 
fece  che  imitare  Bruno , il  quale  avea  già  fondata  simile 
ipotesi  , sotto  il  nome  di  sy stemala  che  coacervano  il 
mondo.  Proccurò  ancora  di  rivendicare  agl’  Italiani  il 
sistema  astronomico  di  Copernico  (i). 


. (i)  n«(>c  lenlanlU  , egli  dice , «pud  Pylli/igoraeoi  iacolas  owlrof  pri- 
num  iuta  , «(^uf  «Ila , roull'i  fero:  seculis  tbllierala  , tl  ex  faaaiioiiia 
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1j’  «Uro  napoleti^oo  Francesco  Fontana  porrezlonò  iì 
telescopio  ; unzi  si  pretende  che  non  avesse  avuto  co- 
aoscenza  che  altri  lo  avea  inventato  quando  il  formò  di 
suo  proprio  ingegno.  Ma  intorno  a ciò  nulla  si  può  so- 
stenere dopo  che  la  scovcrla  di  Galileo  avea  fatto  romo- 
re  in  tutta  I’  Europa. 

Lasciarono  lavori  fìsici  anche  Antonio  Valisnieri,  il 
quale  esaminò  T origine  de'  corpi  marini  che  si  trovano 
sulle  montagne  ; non  che  1’  origine  delle  fontane  dallo 
acque  piovane  ; e Giuseppe  Maria  Avanzino  di  Rovcre- 
do  suo  discepolo  sostenne  questa  medesima  opinione  con- 
tro Nicola  Gualtieri  che  l’ attaccava.  E Paolo  Boccone  di 
Palermo , che  parla  del  belzoar  siciliano  , del  corallo  , 
detto  pietra  stellala  , dello  scrosciamento  dell'  Etna,  e di 
molle  esperienze  fisiche  di  diversa  natura.  E Giacomo 
Brachi  medico  di  Venezia , che  esercitò  la  medicina  an- 
che in  Milano,  ove  mori  nel  1767,  pubblicò  alcuni  pen- 
sieri fisico-medici  circa  gli  animali  , che  muojono  nei 
recipienti  vacui  d’  aria  , e nei  ripieni  d‘  arie  fattizie  , e 
fece  ancora  alcune  osservazioni  su' fenomeni  del  baro- 
scopio. E Forlunio  Liccli,  il  quale  Sebbene  attaccato  alle 
idee  Aristoteliche  , pure  scrisse  varie  cose  di  Bsica,  co- 
me sul  tremuoto  , su'  nembi , sul  movimento  del  mare, 
sull'  origine  de’  fiumi  , su'  movimenti  degli  astri  e delle 
comete , e sul  litoforo  di  Bologna  ; conosciuto  anche  da 


IBemoria  pena  delela  jaeneral  ; daneo  illaot  ab  oblÌTiena , alifna  (llenlio 
NieoUot  Coperniciu  Rorasius  ^ qui  quuin  oamem  ditciplinaoK 
ÌDttitutiooeaiqu6  ^ tuoi  hjfpoiheieos  bujas  ubsoltitaui  co^oUionain  unì  dfbcl 
luliue.  Naia  rama  ett  HieroDjmuin  Tallaviam  Rhe^inum  plurima  lecuoi 
animo  agitaste  circa  Mundi  structuram^  pl  ooonulla  quoque  de*  mobiUtala 
Terree  scripsÌMc  ; atque  illiiis  Undem  fato  pracrepti  Adrertaria  in  mv 
nnt  Copernici  pcrreoitia.  * 
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Galilei , ed  intorno  al  quale  venne  pubblicato  un  lavoro 
anche  da  Ovidio  Alonlalbnni  , che  scrisse  pure  di  ma> 
teric  asirononiicbe  ; mentre  altro  caso  di  fosforescenza 
narrava  Ignazio  Carcano  di  Milano.  E Giuseppe  del  Pa- 
pa , il  quale  seguendo  i lavori  dell'  Accademia  de!  Ci- 
mento , si  distinse  nell  esame  del  calore  e della  luce  nel 
fuoco,  e nelle  chimiche  indagini  sugli  umori  animali. 
E Domenico  Bottoni  che  scrisse  de’trcmuoti  siculi,  e del- 
la pirologia  topografica,  e che  fu  uno  degl’  Italiani  am- 
messo fin  dal  1697  per  membro  della  Società  Reale  di 
Londra.  E finalmente  Fabio  Barberio  celebre  filosofo  o 
medico  di  Ariano  nel  Regno  di  Napoli  , ed  Alsario  del- 
la Croce  , i quali  esaminarono  c descrissero  due  diver- 
se eruzioni  del  nostro  Vesuvio.  ' 

Si  occuparono  di  Astronomia  Gaudenzio  Brunacci  di 
Venezia  ; Baldassarre  Capra  medico  di  Milano  , che  vo- 
leva anche  attribuirsi  il  compasso  di  proporzione  di  Ga- 
lileo; Luca  Tozzi  di  Aversa,  che  parlò  della  cometa  del 
i664i  cd  un  gran  numero  di  altri. 

Bernardino  Ramazzini  scrisse  le  EETemcrìdi  barometri- 
che, non  solo  per  tener  conto  de' diversi  cambiamenti  at- 
mosferici sulla  sanità  delle  genti  ; ma  anche  per  confu- 
tare la  proposizione  di  Borclli,  che  credeva  mantenersi 
elevato  il  mercurio  del  barometro  ne!  tempi  piovosi  e 
basso  nella  serenità  , del  che  dovrò  fare  novellamente 
parola.  E!gli  inoltre  nel  riportare  la  descrizione  dell'Ario- 
sto  del  petrolio  di  Montezibino  presso  Modena  , della 
quale  ho  parlato  a pag.  3 18  del  voi.  II , aggiugne  le 
sue  osservazioni  e ricerche , e le  cagioni  fisiche  deiroh- 
gine  del  liquore.  Ma  la  sua  più  importante  memoria  fi- 
sica è quella,  che  ha  per  titolo  De  J'ontium  mutinengium 
admiranda  geaturir/ine , nella  quale  si  dà  la  prima  no- 
tizia de’ pozz?  artesiani  da  tempo  imiucmorahilc  eseguili 
in  Modena.  Questo  lavoro  fu  tradotto  in  inglese,  e fu  ri- 
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portalo dallo  ElTemerldi  de’  curiosi  della  natura.  Vi  spie- 
ga accuralamenle  il  fenomeno,  dimostrando  che  in  Mo- 
dena e nelle  campagne  vicine  si  cavano  de’  pozzi  fino  a 
63  piedi  di  profondità  percorrendo  diversi  strati  terrei 
da  quella  profondità  incominciavano  gli  artefici  a per- 
forare il  fondo  itujenii  ierebra , la  quale  appena  s'inol- 
Ira  per  altri  cinque  piedi  circa  che  ad  un  tratto  r ac- 
qua  erompe  con  tanto  impeto,  portando  cassi  ed  ate- 
na , che  quasi  in  un  istante  si  riempie  di  acqua  il 
pozzo  intero,  ed  in  siffatto  modo  si  conserva  costan-l 
temente.  . . Con  tanta  sicurezza  e fidanza,  soggiugne, 
i putearii  infiggono  la  terebra  nel  profondo  de  pozzi, 
quanta  ne  possa  avere  chi  perfora  una  botte  piena 
di  vino.  Ramazzini  descrive  la  temperatura  elevata  di 
questi  pozzi  , i fenomeni  che  accompagnano  il  primo 
erompere  delle  acque  o nel  nuovo  pozzo,  e ne’  pozzi  vi- 
cini. t Chi  sia  stato , egli  dice , il  primo  rilrovatore  di 
questi  fonti  , ed  in  qual  tempo  fossero  stali  trovati  è co- 
sa ignorala  perfettamente.  Sia  lungi  quindi  da  ognuno 
il  pensiero  che  io  voglia  divulgare  questo  arcano  della 
natura  siccome  cosa  nuova  ; mentre  1’  origine  di  que- 
sti fonti  forse  ò tanto  antica  quanto  la  stessa  città,  eh' è 
antichissima  ».  Ramazzini  crede  che  queste  acque  de- 
rivino dal  mare  percorrendo  strati  terrei  pervii  , e spie- 
ga il  loro  sollevamento  con  lo  ordinarie  leggi  dell’idrau- 
lica. Ma  ciò  eh’  c più  importante  ò lo  aver  dimostrato 
di  origine  italiana  i pozzi  imitati  posteriormente,  cd  ora 
in  ogni  luogo  della  Terra  eseguiti  col  nome  di  pozzi 
Artesiani. 

Lucantonio  Porzio  ha  lasciato  anche  un  trattato  stil- 
r origine  de’  fonti  e de’  fiumi.  Ha  esposto  alcune  pro- 
posizioni di  fisica  meccanica;  tratta  de' termometri  chiusi 
ed  aperti  ; dalle  acque  correnti  e loro  misure  ; dell’  uso 
infinito  delle  acque  ; delle  lave  di  fuoco  c di  acque  e- 
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rullale  dal  Vesuvio;  dei  riliramento  delle  acque  del  ifì» 
re  : del  diluvio  universale  ; della  inondazione  de' fiumi; 
dell*  arte  del  navigare  , ec.  lo  un  suo  discorso  letto  al* 
r accademia  degl’  Investiganti  ragiona  del  eorgimenio 
de'  licori  nelle  paiole  aperte  d"  amòidue  gli  estremi , 
e lo  ascrive  al  movimento  de’  globelti  de’Quidi , ed  alla 
loro  analogia  o ailinità  con  le  pareti  de’  tubi. 

Se  infine  questo  sarebbe  luogo  di  parlare  delle  ma* 
tematiche,  un  Cavalieri,  un  Ceva,  un  Viviani , ed  al* 
tri  mollissimi  verrebbero  a compiere  la  schiera  de'  va* 
lorosi,  che  in  questo  secolo  crescevano  glorie  alla  peni* 
sola  italiana.  £ se  fosse  luogo  di  parlare  delia  fisica  ap* 
plicala  alle  industrie  ed  alle  arti , si  potrebbe  mostrare 
con  grande  numero  di  fatti  quali  applicazioni  si  faceva* 
no  delie  scoverte  italiane  in  un  secolo , in  cui  Porta  e 
Branca  aveano  riconosciuto  essi  i primi  finanche  la  fona 
motrice  del  vapore. 

E qui  vuoisi  osservare  che  la  fisica  coltivavasi  in  Ita* 
lia  con  vero  spirilo  d' indipendenza , e libero  dall’  in* 
ceppamento  de’  sistemi.  £ mentre  in  Francia  i vortici 
del  Cartesio  dominavano  tirannicamente  le  Scuole , ia 
Italia  la  semplice  osservazione  ed  il  gusto  per  le  cose 
positive  ed  i fatti , introdotto  dal  Galilei,  erano  di  Spro* 
ne  alle  tante  nuove  scoverle.  Quindi  nulla  mancò  al* 
l’Italia  in  questo  periodo,  che  avesse  potuto  toglierle  lo 
scettro  delle  scienze  fisiche  e matematiche. 

La  medicina  però  riceveva  dalla  fisica  principi!  ed 
isirumenti.  Per  mezzo  di  essa  acquistava  la  cognizione 
esalta  della  meccanica  animale  , e chiariva  1’  opera  di 
molle  funzioui  ; per  mezzo  di  essa  determinava  i rap* 
porli  tra  il  piccolo  ed  il  grande  mondo , e si  apriva  la 
slrada  a riconoscere  ed  apprezzare  la  influenza  de’  prin* 
cipah  agciili  esteriori,  e sopratlulto  dvll  aria,  della  «juale 
st  stabiliva  il  giuoco  c l'azioue  sui  corpi  organizzati  sia 
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per  raglonfe  del  suo  peso , sia  per  radono  de'suoi  prla- 
cipii.  11  barometro  lorricelliano  ed  il  termometro  crea- 
vano la  meteorologia,  nuovo  mezzo  di  ricerche  etiologi- 
che,  pel  quale  gli  antichi  .pregiudizii  cadevano,  e si  au- 
mentava il  numero  delle  cognizioni  positive.  Insomma 
la  Dsica  contribuiva  elBcacemenle  alle  mediche  riforme, 
e sarebbe  stata  anche  di  maggiore  vantaggio  senza  quel- 
la grande  deviazione  , per  la  quale  divenuta  gigante 
volle  anche  dominare  la  medicina , e ridurla  interamente 
ad  un  semplice  trattato  subordinato  a’suoi  generali  priu- 
cipii.  Invasione  ingiusta  desunsi  sulla  ragione,  e prelu- 
dio di  quella  lilosoiia,  che  fu  matura  al  secolo  XVIll,e 
fu  la  leva  che  sconvolse  la  terra. 

A B T.  a.“ 

Chimica. 

La  Chimica  in  questo  periodo  avea  fatto  grandi  progressi 
per  cura  de’  seguaci  di  Paracelso  e di  Elmonzio,  c quin- 
di per  quelli  di  Silvio.  Presso  gli  stranieri  la  Chimica 
ebbe  dottissimi  rappresentanti  , Bojle , Fludd  , Glaube- 
ro  , Becber  , Tachenio,  HoQmann  ^ Rey  , Mayow  , Le. 
mery  , Ettmullero  , ed  altri  molti  han  lascialo  il  loro  no- 
me ad  importanti  progressi.  L’ Italia  vi  ebbe  anch'  essa 
la  parie  sua  : imperocché  il  paese  che  prima  comincia- 
va la  scienliGca  riforma  ; che  portava  il  primo  colpo 
all’ autorità  ed  alla  tradizione;  che  per  opera  di  Galileo 
adottava  praticamente  il  metodo  sperimentale  ; e che  ve- 
deva sorgere  le  prime  associazioni  di  dotti  dirette  unica- 
mente ad  esaminare,  ad  osservare,  a sperimentare,  non 
poteva  rimanere  indietro  in  una  scienza,  che  procede  ap- 
punto per  mezzo  di  esame  e di  esperienze. 

lo  non  parlerò  che  sol  di  passaggio  degli  Alchimisti, 
comecebò  furono  pochi  e di  poca  fama  in  questo  pci‘io- 
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do.  Il  pii»  Cèlebre  di  essi  fu  Giuseppe  Borri  nato  in 
Milano  nel  i6i6  , e dopo  aver  fondala  una  setta  degli 
illuminali,  fu  costretto  a fuggire  dall  llalia;  ma  dopo  di 
aver  vagalo  in  Francia,  in  Germania  in  Danimarca,  fu 
preso  prigioniero  ne’domiuii  Austriaci , e fu  chiuso  nel 
Castello  S.  Angelo  in  Roma.  Egli  scrisse  : La  chiave 
del  Gabinetto  e 1’  Ambasciata  di  Romolo  d Romani, 
A'  quali  lavori  bisogna  aggiugnere  anche  i seguenti  , 
Berilli  anch’  essi  nel  senso  alchimico.  — i.°  Poriio:  De 
fjuinta  essentia  solutiva.  Palero|0  i6i3.  — a."  Giovanni 
di  Padova  : Praxis  de  lapide  minerali.  Magdenb.  i6oa. 

3,0  Giovanni  del  Pozzo  : Clavis  spagiriea.  Venezia 

i6ii;  e Clavis  medicinae  ralionalis , eie.  Venez.  i6i4. 

4,."  Gnidio  : Trattato  su  minerali.  Venezia  i6a5.  — 

5.”  Fra  Donato  di  Rocca  d' Evandro  Domenicano  : Del' 
t elixir  della  vita.  Firenze  1620.  — 6.“  Marini  : Bre- 
ve  tesoro  alchimistico.  Venezia  i644-  — Valerio 
Martinio  : Magna  physica  foecunda  eie.  Venezia  i63g. 
— ■ 8.“  Girolamo  Grimaldi  : DelF  alchimia,  ec.  Palermo 
1643.  — 9.  Finelli  : Salium  empirieum  soliloquium. 
Napoli  1649.  — Mazzoli»  triplice  philosophia. 
Bologna  i633.  — n.  Latoscano,  monaco.*  Breve  com- 
pendio di  maraoigliosi  secreti , ec.  Roma  i635.  — 
i2.  Scrtimonli  : De  lapide  Lxjdio  naturae  aureae. 
1669. — i3.  Girolamo  Ursini  .*  Bermele  Trismegt- 
slo  , ejusque  scriptis.  Norimb.  1669. — i4-  l^c  Conti  : 
Sul  liquore  alcahest , ec.  Venezia  166 r.  — ’•  i3.  Gio» 
vati  Francesco  Aigravi  di  Siena  : Antilucerna  fisica 
oroscopante  la  conservazione  della  sanità.  Padova  1 664. 
•—16.  Il  protolunie  chimico.  Parma  1678. — 17.  Trat- 
talo della  sovrana  medicina  curativa  universale  <f  o- 
gn  infermità  illetale  , relativo  magistero  , chimica- 
tnenle  edotto  dall' organizzato  spirito  aureo,  detto  Rosa 
solis,  Venezia  1668. — 18.  Metodo  compositivo  medicinale. 
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Venezia  i683. — igTGioyaa'Antonio  de  Abalia  di  Pavia;  E- 
pislolae  duae  scruìatoribua  artìa  chemieae  mandatae. 

Ma  lutti  questi  lavori  per  altro  contenevano  tutto  al  più 
delle  folli  speranze,  delle  illusioni  e delle  pratiche  vane; 
e se  grandemente  nuocevano  alla  scienza  , o poco  o 
nulla  alTatlo  nuocevano  alla  morale  pubblica  e priva* 
ta.  Ma  in  altri  paesi  gli  Alchimisti  non  erano  contesti 
di  questi  vani  tentativi^  essi  procenrafobo  di  fondare  un* 
sistema  ardito  e perverso,  col  quale  ammassando  iòsieme 
i miti  pagani  ed  i cristiani  ; i miracoli  e le  furfanterie; 
crmcte , ^iove,  saturno  ed  i misteri  della  Chiesa,  li  ri* 
tenevano  empiamente  come  tanti  simboli  della  loro  arte 
prestigiosa  e fallace.  Nel  modo  medesimo  i moderni  ma- 
gnetizzatori riducono  le  cose  sacre  e le  profane  ad  eSet* 
lo  del  prestigio,  col  quale  essi  si  sforzano  d’imporre  ai 
creduli  e d’ ingannare  i malaccorti.  Cosi  ogni  tempo  ha 
avuto  i suoi  corruttori  , i quali  profittando  di  ciò  che 
offre  di  vero  l' osservazione  della  natura,  lo  portano  al- 
l’esagerazione, e lo  volgono  a sostegno  de’ loro  capric» 
ci , delle  loro  passioni , de’  loro  errori. 

Empiricamente  professavansi  in  Italia  molte  cognizioni 
chimiche  applicate  alla  farmacopea,  ed  alle  arti.  In  Venezia 
s’  impiegava  da  gran  tempo  un  processo  in  grande  per 
preparare  il  sublimalo  corrosivo,  proccurandone  la  subli- 
mazione con  un  mescuglio  di  sale  comune,  di  nitro  e di 
vetriolo.  Ivi  parimente  prcparavansi  da  moltissimo  tempo 
i saponi  medicinali , e se  ne  faceva  monopolio  , e for- 
mavansi  col  sale  lesciviale  delle  ceneri,  reso  caustico  per 
addizione  della  calce  viva.  Nella  stessa  Venezia  facevasi 
un  commercio  estesissimo  di  acque  distillate  di  piante 
aromatiche  , e specialmente  di  rose  , in  que’  tempi  usi- 
latissime.  Anche  in  Firenze  i Domenicani  di  S.  Marco 
si  resero  celebri  per  le  quinfessenze,  ed  anche  oggi  con- 
servano la  loro  riputazione.  I chimici  romani  iiupiega- 
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vano  già  da  gran  tempo  la  noce  di  galla  coffld  reattivo 
del  ferro.  La  medicina  quindi  e la  farmacia  lavoravano 
assiduamente  pel  miglioramento  delia  chimica.  In  questo 
Secolo  altresì  cominciarono  i lavori  relativi  alla  chimica 
organica,  e furono  i primi  e rozzi  passi  in  una  strada, 
che  dovea  menare  a cosi  numerose  e cosi  belle  scover- 
te. Francesco  Berlotetti  morto  di  4>9  anni  nel  i63o,  e che 
'fu  professore  'in  Bologna  ed  in  Mantova , fu  anch'  egli 
benemerito  di  queste  scienze , ed  egli  il  primo  descrisse 
Io  zuccaro  del  latte  col  nome  di  maona,  o di  nitro  del 
siero  di  latte.  Sullo  stesso  argomento  scrisse  ancora  La* 
dovico  Testi , ins^nando  che  lo  zucchero  del  latte  sia 
diverso  da’seli  del  siero.  Antpuio  Valisnierì  ne  fece  au. 
che  soggetto  di  sue  ricerche.  La  natura  del  latte,  e la 
sua  composizione  fu  pure  più  esattamente  ésaminata  da 
Pietro  Servio  di  Spoleto  che  assunse  il  nome  di  Persio 
Trevo  nella  sua  opera  De  eero  lacti»  prieatae  quae- 
dam  et  domesticae  exercitaiione» , Roma  1 6i6  ; e da 
G.  Nardi  di  Firenze  nell’ opera:  Laetie  phyeiea  analy- 
eie,  Firenze  i634.  Girolamo  .Barbato  di  Padova  scopri 
i’  ^istenza  dell'  albumina  nel  siero  del  sangue.  Giovan 
Battista  Catulo,  sebbene  si  fosse  mostrato  accanito  segua* 
ce  delie  idee  di  Tacbenio , pure  vuole  qui  essere  citalo 
per  due . sue  opere  entrambe  pubblicale  in  -Roma  nd 
1697,  una  col  tìtolo  .*  Breve  ielruzione  sopra  il  gluti- 
ne e colla  che  si  generi  in  corpo  umano  e s uoi  effet- 
ti ; e r altra  De  lapidibus  podagra  et  chiragra  in  cor- 
pore  humano  produetis.  Anche  Giorgio  Baglivi  tentò 
l’ analisi  dei  sangue , della  bile  , della  saliva  e di  al- 
tri umori  animali.  Ed  il  celebre  Domenico  Gugliel- 
mini  in  un'  opera  sulla  natura  e struttura  del  sangue  , 
pubblicata  in  Venezia  nel  1701,  parla  del  vapore  del 
sangue  , delle  libre  e globelti  di  esso , delle  particelle 
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salse  e de’  sali  che  si  trovano  nel  siero  > od  in  tale  oc* 
casione  si  occupa  ancora  di  altri  umori  animali. 

In  altre  ricerche  chimiche  eransi  parimente  ingolfali  molli 
altri  Italiani.  G,  daTorre  di  Padota  volgeva  i lumi  della 
chimica*  a ricerche  intorno  alle  arie  ed  alle  acque  nel- 
1’  opera  : Junonis  et  Negli»  tire»  in  humatiae  salulis 
obsequiutn  traduciae.  Padova  i66S.  I gas  irrespirabili 
furono  esaminati  da  Luca  Tozzi,  da  Pietro  Boccone  nel- 
le sue  osservazioni  naturali  ove  si  contengono  materie 
medico  iìsiebe  ; da  Bernardino  Bamazzini  ; da  Giovanni 
Lancisi  ; da  Leonardo  da  Capua;  e da  Lucantonio  Por* 
zio  , ì quali  ultimi  scrissero  soprattutto  sulle  esalazioni 
della  grolla  del  cane  presso  il  lago  di  Aguano  nello  vi- 
cinanze di  Napoli. 

Sono  da  comprendersi  fra’  benemeriti  della  chimica  e 
meritano  anche  di  essere  distinti  per  solidità  di  dottrina 
ed  indipendenza  di  opinione  , il  celebre  idraulico  Do- 
menico Guglielmini,  che  scrisse  della  figura  de’  sali  , e 
trattò  dell*  etere,  dello  zolfo  e di  altre  cose  relative  alla 
chimica.  1j’  opera  Sul  prmeipio  go/fureo  fu  pubblicala 
dopo  la  sua  morte  da  Alessandro  de  Bunis  di  Crema  , * 
che  vi  aggiunse  una  dotta  prefazione.  Ed  il  calabrese 
Carlo  Alusitano  , e Girolamo  Zannicbelli  che  si  occu- 
parono della  preparazione  de’  più  usitati  rimedii.  Ed  il 
siciliano  Platea,  che  seppe  di  chimica  tanto,  quanto  se 
nc  poteva  conoscere  a quell'  epoca , ma  la  coltivò  col- 
r intenzione  di  ottenere  medicamenti  nuovi  , della  pre- 
parazione de'  quali  faceva  un  mistero , sebbene  si  fos- 
se compiaciuto  di  distribuirli  gratuitamente  a’  pove- 
ri , e piccola  mercede  esigendo  da'  ricchi.  E da  ulti-- 
mo  Martino  Poli  di  Lucca,  il  quale  colliiò  la  chimica 
con  immenso  fervore  , con  successo  e con  ottimi  meto- 
di. Costui  avendo  scovcrto  un  secreto,  pel  quale  si  po- 
tevauo  immensamente  moltiplicare  i mezzi  dì  distruzione 
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nella  guerra , l' offri  a Luigi  XIV , il  quale  colmandolo 
/di  elogi  c di  doni , e concedendogli  una  pensione , vel- 
ie da  lui  solenne  promessa  di  non  pià  pubblicarlo  pel 
bene  dell'  umanilà.  Il  dotto  italiano  ubbid'i  rivolgea* 
dosi  a studi  più  utili , soprattutto  intorno  agli  acidi  , 
ch’egli  purgò  dalla  imputazione  di  produrre  inOnili  mali, 
e li  dimostrò  al  contrario  come  mezzi  utilissimi  in  un 
gran  numero  di  gravissime  malaltic.  In  fine  in  trattando 
de*  progressi  della  chimica  non  si  possono  obbliare  le 
ingegnose  macchine,  ed  i nuovi  strumenti  inventati  da 
hlanfredo  Settala  , figlio  del  celebre  Lodovico  , e che 
furono  con  molta  diligenza  dal  Terzago  descritti. 

A questi  bisogna  aggiugnere  Luigi  Maria  Barbieri,  il 
quale  nell’  opera  Spiritus  nitro-aerei  nperationes  in 
microcosmum  stampata  in  Bologna  nel  i68i,  sostenne, 
rettificò  ed  ampliò  le  scovcrte  di  Moyovv  sui  principio,  che 
cambiando  il  nome  si  riduce  all’  ossigeno  sostegno  della 
respirazione  e delia  combustione.  Il  celebre  P.  France- 
sco de  Lana  di  Brescia,  Gesuita. e presidente  della  So- 
cietà di  Brescia,  nel  suo  Magisterium  nalttrae  et  arti» 
* contribuì  a’ progressi  delia  fisica  e della  chimica  col  ri- 
portare numerose  esperienze  sulla  elasticità  deU’aria,  su- 
gli eOluvii,  sulla  esalazione  della  paglia , ec. 

Non  mancarono  in  Italia  compendi!  e manuali  di  chi- 
mica, quali  furono  la  Grada  chimica  da  LanciIot(i  pub- 
blicata in  Modena  nel  1673,  e la  Nuova  guida  pubbli- 
cata in  Venezia  nel  1687.  La  chimica  tecnica  non  era 
neppur  trascurata  ; ed  in  vero  Aezio  Cleto  scriveva  in 
Roma  nel  1620  un  trattato  su’vetrioli  bianco  ed  azzurro, 
sotto  il  nome  Dodecaporion  chalcanticum. 

L'  arte  vetraria  era  celebre  soprattutto  in  Venezia  ed 
in  Firenze,  ove  erano  fabbriche  rinomatissime  che  faceva- 
no grande  smaltimento  di  prodotti.  Ma  Pietro  Antonio 
Neri  , prete  Fiorentino  , dopo  alcuni  viaggi  pubblicò 
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nel  i68f  l’opera  De  arte  vilraria,  nella  quale  gommi* 
nistrò  eccellculi  precetti  intorno  alla  fabbrica  degli  smal- 
li , de  vetri  colorali , delle  pietre  preziose  artiliziali , e 
degli  specchi  metallici , delle  quali  cose  profittarono  so- 
prattutto Merret  , e Kunchcl. 

La  mineralogia  , come  parte  della  chimica,  ebbe  an- 
che i suoi  cultori.  Fra  questi  vi  fu  Ottavio  Brembali  di 
nobile  famiglia  di  Bergamo  , che  scrisse  un  Iratlnto  col 
titolo  : La  Mineralogia  , nella  quale  vien  descritto  l’uso 
di  cavar  Iq  miniere  , purificarle  e separarle  per  ridurlo 
in  perfetto  metallo,  Bergamo  i663.  Pietro  Assalti  di  Fer- 
mo  , professore  prima  di  botanica  indi  di  medicina  teo- 
rica in  Boma  , assistè  Lancisi  nella  slampa  della  3Je- 
talloiheca  di  Michele  Blcrcati  , e siccome  era  istriiilissi- 
mo  non  solo  nelle  scienze  naturali  ma  anche  nelle  lin- 
gue greca  , latina  ed  ebraica  , arricchì  quell’  opera  di 
dotte  note  ed  addizioni.  Domenico  Baldi  di  Firenze  scris- 
se una  dissertazione  intorno  all’oro.  Paolo  Maria  Terza- 
go  di  Milano  pubblicò  una  descrizione  del  mosco>di  Sel- 
lala , infiorandola  di  molte  notizie  relativo  alla  minera- 
logia ed  a fossili.  Anche  il  celebre  Yalisnieri  scrisse  di 
còse  relative  allo  stesso  argomento  nel  Irallalo  Vecorpi 
marim  che  su  monlt  si  trovano,  pubblicato  in  Venezia 
nel  1621.  Giovan  Girolamo  Zannichelli  di  Modena  diede 
. una  specie  di  descrizione  geologica  di  due  monti  del 
Veronese.  Antonio  Donali  Iratlò  de’ minerali  delle  Isole 
Venete.  Francesco  Slelluto  di  Fabriano  scrisse  sul  legno 
fossile  minerale,  sostenendo  1 errore  che  fosse  generato 
dalla  ferra.  11  gesuita  Bernardo  Cesi  scrisse  anch’  e- 
gli  intorno  l’ argomento  della  mineralogia.  Ed  infine  il 
celebre  conte  Morsigli  nella  sua  descrizione  del  Danubio 
con  sano  accorgimento  parlò  di  molle  cose  attinenti  a 
questa  scienza,  illa  uno  di  coloro,  che  rese  il  servizio  più 
importante  alia  conoscenza  de’  fossili^  fu  un  pittore  na- 
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potilano  di  nome  Agostino  Solila.  la  Fnmcia  de  Paltisf 
avca  sostenuto  che  i fossili  erano  realmente  corpi  orga* 
Dici,  e non  minerali  semplici  come  si  crederà.  Ala  Scilla 
fece  dippiìi.  Egli  dipinse  da  una  parte  i fossili  edall’al* 
tra  gli  organi  de’  diversi  animali , che  credeva  essere 
gli  originali  ; e ciò  con  una  diligenza  ed  una  esattezza 
sorprendenti;  poiché  metteva  così  sotto  gli  occhi  degli  os* 
servalori  ad  evidenza  il  fatto. 

Più  di  cinquanta  anni  prima  che  fosse  stata  annua* 
fiata  da  Brand  la  scoperta  del  fosforo  , già  Vincenzo 
Casciarolo  di  Bologna , alchimista,  rivolgendo  le  sue  ri« 
cerche  sulle  pietre  bianche  e pesanti,  che  si  trovano  nei 
contorni  delia  sua  patria , le  sottopose  alla  calcinazione 
col  bianco  dell' novo  ed  altre  materie  organiche,  le  quali 
fanno  1' uffizio  di  carbone,  e fin  dal  i6oa  ottenne  un 
prodotto  novello , il  quale  esposto  il  giorno  alla  luce  dei 
sole  arca  la  facoltà  di  conservarsi  luminoso  nella  notte* 
Casciarolo  chiamò  questo  prodotto  pietra  golare,  ed  essa 
non  era  che  un  solfuro  di  bario  piroforico,  a tale  ridot* 
to  dalla  calcinazione  per  mezzo  del  carbone  della  pietra 
di  Bologna  eh’  è un  solfato  di  barite.  Casciarolo  la  mo* 
strò  all'altro  alchimista  Scipione  Bagatelli,  che  credè  ài 
vedere  il  sole  simbolo  dell*  oro  fissarsi  in  questa  pietra. 
Quest’  ultimo  partecipò  tale  scoverta  ad.  Antonio  Magini 
professore  di  matematica , il  quale  ne  mandò  a Galileo, 
ad  altri  dotti  , ed  anche  ad  alcuni  Sovrani.  Il  celebra 
Fortunio  Liceti , professore  di  filosofia  in  Bologna,  pul> 
blicò  nel  i64-o  una  relazione  di  questa  scoverta  col  ti* 
foto  Litheosphosphorus  , sive  de  lapide  Bononienn 
lucem  in  se  eonceplam  ab  ambiente  cloro  mox  in  te- 
nebris  mire  conservanle. 

Vogliono  in  questa  circostanza  essere  ricordati  gl’  im. 
portanti 'lavori  chimici  fatti  dall’accademia  del  Cimento 
e prima,  c dopo  che  fosse  stala  stabilmente  costituita.  Le 
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principali  espcricnzi;  rìgaardano  la  conccniraziono  deffo 
spiritu  di  vino  per  mezzo  della  congelazione;  la  ricerca 
della  quantità  di  cenere  contenuta  nella  paglia  , cd  in 
diverse  qualità  di  legne  ; la  dissoluzione  del  mercurio 
con  r acqua  regia , e quella  delle  perle  con  1’  aceto  ; il 
modo  da  produrre  l'abbassamento  di  temperatura  con  la 
svaporazionc  dello  spìrito  di  vino  e dell  acqua,  ec.  alle 
quali  tutte  assisteva  il  granduca  Ferdinanda  II  fin  dai 
1648,  e posteriormente  ae  Sa^gi  dell'  Aecadetnfa  del 
Cimento  furono  pubblicale  altre  importantissime  espcrien* 
ze  sul  cangiamento  de’ colori  per  mezzo  de’ reattivi;  sul* 
la  cristallizzazione  de*  sali  nell’  acqua  ; sulla  fusione  dei 
metalli  ; sullo  svaporamento  di  molli  liquidi  ; sulla  dis- 
soluzione de'  coralli  nell'  aceto  ; ed  altre  cose  di  egual 
natura. 

11  celebre  Francesco  Redi  sperimcnlòdi  cose  chimiche, 
come  lo  provano  le  sue  osservazioni  su’  sali  Bttizii  , e 
sulle  gocciole  c fili  di  vetro,  che  rotti  in  qualsiasi  parte 
tutti  quanti  si  stritoliino.  Al  dire  di  uir  Autore  francese 
tutte  le  opere  di  questo  gentile  scrittore,  relative  alla  fii< 
sica,  alia cliiinica  ed  alla  storia  naturale,  annunziano  una 
savia  incredulità  pei  maraviglioso , una  grande  attenzio- 
ne a distruggere  gii  errori  stabiliti , una  sagacia  poco 
comune  nell’  osservare  il  corso  della  natura  nella  forma- 
zione delle  sue  più  piccole  opere  , ed  una  buona  fede 
scrupolosa  nel  fare  la  storia  di  ciò  che  avea  osservalo. 

Mi  sono  riserbato  espressamente  di  conc  biudere  que- 
st' articolo  co’  lavori  di  due  Italiani  grande  mente  bene- 
meriti della  chimica  applicata  soprattutto  alia  medicina 
ed  alla  farmacologia,  Sala,  e Yigani.  Parlando  di  An- 
gelo Sala , medico  e chimico  illustre , Hallcr  lo  chiama 
primu»  ehemieorum  qui  detiil  ineptire , ed  Haefer  di- 
ce che  bisogna  porlo  come  primo  fra’ medici  che  sf  so- 
no distinti  nel  secolo  decimosettimo  per  un  savio  cclet- 
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Csroo  t e per  una  imparzialità  tranquilla  e misurata 
conflitto  delle  opinioni  contrarie. 

Angelo  Sala  nacque  in  Vicenza  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVlj  ma  dovè  abbandonare  la  patria  per  mo- 
tivi religiosi  , e menò  vita  vagante  esercitando  la  me- 
dicina prima  nella  Svizzera,  ed  indi  nella  Germania,  ove 
ancor  vivea  nel  i630  col  titolo  di  medico  del  duca  di 
Alecklembourg. 

tjucst'  uomo  illustre , fornito  di  elevato  ingegno  e di 
fino  criterio,  ammise  tutto  ciò  éhe  cresceva  il  patrimonio 
della  chimica,  ed  i nuovi  rimedii  preconizzali  da’  seguaci 
di  Paracelso.  Egli  sdegnò  per  lo  contrario  tulle  le  vane 
ricerche  dell’  alchimia,  'dimostrò  1’  assurdità  di  un  rime- 
dio universale  , e provò  non  esistere,  1'  oro  potabile  ; e, 
de  preparati  auriferi  conosciuti  fino  a quel  tempo  dimostrò 
essere  opportuno  per  usi  farmaceutici  il  solo  oro  fuminante. 

Riguardo  a’  lavori  chimici  di  Sala  sarà  bene  che  io 
faccia  parlare  Hoefer,  giudice  competente  e nello  stesso 
tempo  non  imputabile  di  alcuna  predilezione,  c Angelo 
Sala  , egli  dice , è un  osservatore  abile  , probo  , dota- 
to, di  un  senso  drillo  e di  un  giudizio  squisito.  Nemico 
dell’  orgoglio  , del  ciarlatanismo  e di  tutte  le  opinioni 
esagerale  , sa  apprezzare  nel  suo  giusto  valore  il  iato 
buono  e cattivo,  le  scuole  opposte  de’  medici  chimici  e 
de’  medici  galenici.  Egli  ha  saputo  perfellamenlc  giusti- 
ficare la  sua  riputazione  con  le  opere,  che  sono  stale  rac- 
colto dopo  la  sua  morte,  e riunite  in  un  volume  da  Bc- 
yer  nel  1647.  trova  un  Irallalo  molto  inleressanto 

sullo  zuccaro  (SaccharologiaJ  , sul  tartaro  (Tartarolo^ 
gìa)^  sulla  distillazione  delie  essenze  e delle  acquavite, 
ec.  ( Ilijdrelaologia) , sull’ antimonio  ( Anatomia  anli- 
monti  ) , da'  quali  si  estraggono  le  seguenti  cose  prin- 
cipali. 

Sacoharologia.  Vi  sono  esposti  in  una  maniera  cbla> 
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fa  e semplice  la  cliiariGcazione  e 1 rnfTìnnmento  dolio 
tiiccaro  per  raeizo  del  bianco  d'  uovo  e della  calce. 
Combatte  e distrugge  il  pregiudizio  che  la  calce  viva 
comunichi  qualità  veneGche  allo  zucoaro.  Aveva  cogni- 
zione del  prodotto  acido  della  distillazione  dello  zuccaro, 
e gli  attribuisce  la  proprietà  di  disèiogliere  le  pietre 
calcarie.  Egli  aveva  benissimo  osservato  che  una  soluzio- 
ne acquosa  di  zuccaro  contenente  un  poco  di  lievito  di 
birra  in  capo  ad  un  certo  tempo  produce  una  non  piccola 
quantità  di  spirito  di  vino.  Niuno  oggi  ignora  che  sia 
uno  de^ caratteri  essenziali  dello  zuccaro  il  trasiormarsi 
in  alcool  per  mezzo  della  fermentazione.  Crede  Sala  che 
r aceto  sia  un  prodotto  dell’  alterazione  dello  spirito  di 
vino. 

Tarlarologxa.  Vi  si  trova  indicata  la  preparazione  del- 
l’ emetico  ferrugginoso,  nel  quale  il  perossido  di  ferro  , 
come  è noto,  sostituisce  esattamente  l'ossido  di' antimo- 
nio. L’autore  parla  dell’estrazione  del  tar.taro  non  solo 
dal  vino , ma  anche  dalle  foglie  di  vite  , di  gelso  , 
di  tamarindo , ec.  Chiama  egualmente  tartaro  il  ea/e  di 
aceloia,  che  egli  indicò  e scopri  per  la  prima  volta,  e 
che  è conosciuto  conieoere  la  stessa  base,  ma  con  acido 
differente  , cioè  l’ acido  ossalico , mentre  il  tartaro  ha 
r acido  tartrico.  Egli  dice  che  per  fare  un  tartaro  molto 
acido  bisogna  premere  il  succo  dell’acetosa , chiariGcar- 
lo  col  bianco  d’ uovo  , GItrare  il  liquore , svaporarlo  , 
sciogliere  di  nuovo  il  residuo  nell’acqua  bollente,  ed  ab- 
bandonarlo alla  cristallizzazione. 

Ilydrelaeotogia.  Fa  veramente  meraviglia  il  vedere 
come  egli^  sapeva  diligentemente  impiegare  la  tempera- 
tura , variare  i gradi  di  calore , coll*  impiego  de’  bagni 
di  arena  , di  cenere , di  olio , di  acqua  , ec.  n ella  di, 
stillazione  ^lle  essenze , e degli  altri  prodotti  svapora- 
bili.  Definisce  la  fermentazione  un  movimento  intimo 
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delle  particelle  elementari , che  tendono  ad  aggrupparsi 
in  un  ordine  diflerente  per  dare  Origine  ad  un  nuovo 
composto.  É impossibile  il  dare  a questo  gran  fenome* 
no , al  quale  si  attacca  tutta  la  chimica  organica  , una 
detìnizione  nello  stesso  tempo  più  elevata  e più  vera. 
Confuta  la  credenza  che  tutt’  i corpi  della  natura  possa* 
no  fermentare  , e dimostra  che  i metalli  ne  sono  esclu* 
si,  e che  non  possono  dare  alcuna  quintessenza,  ^uin* 
di  implicitamente  confessava  essere  i metalli  corpi  sem* 
plici^  non  avendo  elementi  da  patire  il  movimento  in- 
timo che  costituisce  la  fermentazione,  figli  riporta  l’ana- 
lisi delle  diverse  birre  , del  sidro , e stabilisce  il  modo 
da  preparare  I’  alcool  da’  cereali.  Non  è indifferente  in 
botano-cbimica  il  trattare  le  radici , gli  steli  , le  foglie, 
le  frutta  delle  piante  , coll’  alcool  o con  l’ acqua  ; mén- 
tre secondo  i casi  1’  un  mestruo  è più  opportuno  del- 
r altro  , r alcool  penetrandosi  meglio  dell'  olio*cssenzia- 
le , e l’acqua  meglio  del  principio  amaro.  Questa  idee  , 
che  porla  il  suggello  di  un  osservatore  sagace  , si  tro- 
va da  baia  esposta  con  ammirabile  chiarezza , ed  ap- 
poggiata sopra  dati  positivi. 

Anatomia  aniimomi.  Niuo  medico  prima  di  Sala  avea 
tanto  insistito  sulle  infinite  precauzioni,  che  bisogna  pren- 
dere per  amministrare  le  preparazioni  antimoniali. c Chiun- 
que ama  la  sua  salute , egli  dice  , deve  stare  mollo  at- 
tento riguardo  a questi  medicamenti.  Indipendentcmeule 
dall'  arsenico,  che  vi  si  trova  naturalmente , rantimonio 
combinandosi  con  altri  corpi  può  acquistare  proprietà  ve- 
lenose , come  avviene  pel  mercurio , il  quale  di  per  se 
stesso  non  è velenoso  , ma  diviene  tale  allo  stato  di  su- 
blimalo ).  fioalmeiile  da  uo.iio  sensato  concliiiide  che 
nell’  impiego  dell’ antimonio  aia  assolutamente'  necessario 
di  prendere  in  considerazione  la  qualità  e la  q uanlità 
dell’ anlimooiale,  del  pari  che  il  temperamento  e la  co- 
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Blìlu2Ìone  dell*  ammalalo , e la  specie  di  malattia  che  si 
cura. 

Condanna  i medici  che  ignorano  la  patologia  e la 
chimica  , e confuta  coloro  che  credono  esistere  nell’ an- 
timonio un  mercurio  particolare.  Oltre  che  conosceva 
benissimo  i solfuri,  e gli  ossidi  semplici  di  antimonio  , 
parla  anche  del  tartaro  emetico  , indicando  un  compo- 
sto di  ossido  bianco  di  antimonio  e di  cremor  di  tarta- 
ro ; ma  sembra  che  non  1'  abbia  mai  adoperato.  Cono- 
sceva il  vino  emetico  , e diceva  che  infondendo  nel  vi- 
no il  vetro  di  antimonio  acquista  facoltà  emetiche  o pur» 
gative  ; e narra  di  un  ciarlatano  tedesco , che  andava 
spacciando  questo  vino  per  tutte  le  malattie. 

Fra  le  osservazioni  interessanti,  delle  quali  abbondano 
le  opere  di  Sala,  vi  si  rileva  ancora  la  composizione  del 
sale  ammoniaco  , dicendo  che  se  si  riunisce  una  parte 
di  sale  volatile  delle  urine  ( ammoniaca  ) con  una  pro- 
porzione conveniente  di  spirito  di  sale  (acido  cloridrico) 
si  ottiene  un  prodotto  interamente  simile  al  sale  ammo- 
niaco. In  tal  modo  le  più  antiche  esperienze  sulla  com- 
posizione de’  corpi  furono  eseguite  per  sintesi  e non  per 
analisi  ; perchè  lo  spirilo  umano , al  pari  della  scienza» 
esordisce  con  la  sintesi. 

Sino  a' tempi  di  Sala  ottenevasi  l'acido  fosforico  mol- 
lo impuro  e misto  col  solfalo  di  calce  ; ma  egli  l’ im- 
piegava come  preservativo  dalla  peste , lo  preparava 
calcinando  le  corna  di  cervo  o le  ossa  , e trattandone 
la  polvere  con  l’olio  di  vetriolo.  Quest’olio  stesso  (aci- 
do solforico  ) si  credeva  diverso  se  eslraevasi  dal  vetrio- 
lo di  rame  o dal  vetriolo  di  ferro  , dicendosi  che  nel 
primo  caso  conteneva  un  po’ di  rame,  e nel  secondo  un 
po' di  ferro.  Ma  Sala  dimostrò  che  lo  spirilo  di  vetriolo 
sia  sempre  Io  stesso  , non  Contenga  nè  ramo  nè  ferro  , 
e che  non  sia  altro  che  il  vapore  aolj'oi’oso,  ohe  ha  ioU 
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io  gtudche  cosa  alf  aria  ambiente.  Ecco  in  quanti  ino* 
di  si  preludeva  alla  scoperta  dell'  ossigene.  Vi  voleva 
soltanto  un  passo  per  conchiudere  che  questo  qualche 
cosa  di  Sala  non  era  che  il  gas  ossigeno,  che  sostiene 
la  respirazione  e la  combustione  , ed  acidi  Gqa  i corpi 
che  ne  sono  capaci  >. 

Sono  queste  le  cose  principali  che  noefer  esamina 
nelle  opere  di  Sala  ; ma  chi  si  facesse  a studiarle  con 
diligenza  vi  potrebbe  ritrovare  i germi  di  molte  novelle 
scoperte.  Egli  si  mostrò  interamente  scevro  delle  presun- 
zioni degli  alchimisti , e fu  franco  pensatore  , pieno  di 
ingegno  e di  dottrina  ; si  che  giustamente  osserva  uno 
Scrittore  francese  aver  egli  prestato  alla  scienza  servi- 
zii  numerosi  e d' immensa  utilità  , mettendo  in  derisio- 
ne  nello  stesso  tempo  le  ciarlatanerie  de’  Paracelsisti , e 
J’ orgogliosa  conGdenza  de’GalenisG.  L’esame  degli  er- 
rori commessi  da’  chimici  e da’  Galenici  nella  prepara- 
zione de’  medicamenti,  ed  il  suo  trattato  su'  fondamenti, 
i Gni  e lo  scopo  della  Chimica  , sono  pieni  di  dottrina 
e di  utilità.  Egli  combattè  con  le  armi  dell’  ironia  i 
partigiani  della  trasmutazione  de’  metalli  e della  pana- 
cea universale , e con  uno  spirito  illuminalo  ed  una 
critica  saggia  elevandosi  al  di  sopra  de’  pregiudìzi!  dei 
suoi  contemporanei , riempì  le  sue  opere  di  fatti  inte- 
ressantissimi. 

Le  opere  chimiche  di  Sala  sono  le  seguenti  : Tra- 
etatus  duo  de  variis  ium  chymicorum  , tum  Galeni- 
starum  erroribus  in  praeparaiione  medicinali  commis- 
sis.  i6oa. — Anatomia  vtirioli  in  duos  iractalus  divi- 
sa. i6og.  — Seplem  planetarum  lervestrium  spagyrica 
recentio.  i6i4-  — Anatomia  anlimonii.  i6rj.  — De- 
scriplio  bretis  antidoti  pretosae.  *620. — Aphorismo- 
rum  chymiatricorum  syuopsis , ec.  tSao.  — - Chrisolo- 
gia  , seu  examen  auri  c/timicum.  i6aa.  — Ternarius 
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hezoardieorurn  et  emetologia  , ete.  i6e8. — Ternctritn 
bezoardicorum  hermetieorum  , laudanorum.  i63o.  — 
Proceaaus  de  auro  poicòili  novo , paueiaque  adhuo 
cognito.  i63o.  — Tartarologia.  i63a.  — Saccharoio- 
già.  f63y. 

L’ altro  medico-chimico  che  fece  progredire  la  scienza 
fu  Giovan  Francesco  Vigani  nato  in  Vicenza , e che  risse 
per  molti  anni  in  Inghilterra,  Memioe  dichiarato  delle 
teoriche  oscure  e spesso  incomprensìbili  degli  Alchimisti, 
come  osserva  Hoefer,  egli  prende  per  guida  1’ esperien- 
za nelle  sue  ricerche , ed  ascrive  a sua  gloria  il  non 
aflìermar  cosa  alcuna  che  non  abbia  egli  stesso  veduta 
ed  osservata.  Egli  quindi  non  scrisse  opere  voluminose, 
ma  espose  al  pubblico  le  sole  cose  nuove  da  lui  vedu- 
te , in  una  mcmorictta  stampata  in  Londra  i683  , col 
titolo  : MeduHa  chijmiae  varila  experimentia  aucta  , 
muUiaque  Jiguria  illuatrala. 

Le  principali  cose  contenute  in  questo  lavoro  sono  : 
i.°  la  purificazione  del  vetriolo  di  ferro,  spogliandolo 
delle  particelle  di  rame  , che  sempre  1’  accompagnano  , 
col  processo  di  tenere  immersa  nella  dissoluzione  del  ve- 
triolo di  ferro  una  lamina  di  ferro  pel  tempo  sufficien- 
te a far  precipitare  tutto  il  rame.  2.°  Indica  il  modo  da 
preparare  un  nuovo  sale  di  ammoniaca  (solfato)  soltanto 
col  versare  nel  liquore  di  vetriolo  di  ferro  purificato 
una  soluzione  di  alcali  volatile  , finché  non  formi  più 
precipitato , filtrando  quindi  il  liquore  e svaporandolo  si 
ottiene  il  sale  indicato  che  crede  preferibile  al  solfato  di 
potassa  nelle  malattie  croniche.  3.°  Dimostra  per  mezzo 
di  esperimenti  che  un  composto  determinato  (sale)  risul- 
ta dalla  combinazione  delia  stessa  quantità  di  un  mede» 
simo  acido  con  una  calce  metallica  ( ossido  ).  4.-'’  Con- 
futa l’errore  che  il  vino  divenga  emetico  senza  che  per- 
da afiutto  il  suo  peso  l’ antimonio  che  vi  è immerso  j e 
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dimostra  che  V antimonio  perdo  parte  del  suo  peso , ed 
il  vino  acquista  la  facoltà  emetica  per  la  combinaziono 
di  molecole  di  antimonio  con  molecole  di  tattaro. 

Aht.  3.'’ 

Botanica. 

Nelle  precedenti  Sezioni  ’bo  parlato  della  Botanica  for* 
se  olire  ciò  che  l' indole  del  mio  lavoro  avrebbe  com- 
portato , ed  ho  credulo  mio  obbligo  il  regolarmi  siflat- 
tamente.  Imperocché  fino  a tutto  il  secolo  XVII  essa 
quasi  non  ancora  era  stata  elevata  a scienza  particolare, 
nè  emancipata  dalla  farmacologia , e quasi  generalmen- 
te coltivavasi  da’  medici  , e dagli  speziali  pe’  bisogni 
della  nialeria  medica.  Le  ricchezze  acquistate  in  tale  stu- 
dio divennero  in  seguito  così  esorbitanti , che  fu  uopo 
emancipare  la  botanica  dalle  sue  dipendenze  , ele- 
varla a scienza  e renderne  lo  studio  esclusivo.  Ciò  av- 
venne appunto  nel  tempo  dei  quale  scrivo  la  storia.  Quin- 
di debbo  ora  mutare  sistema,  e restringermi  ne’  confini 
dello  scopo,  che  mi  avea  prefisso  , col  dire  brevemente 
de’  progressi  fatti  nella  botanica  , toccandone  solo  quel 
che  ha  relazione  diretta  con  la  medicina  e con  le  scien- 
ze dell’ organizzazione  generale. 

Ed  anche  in  queste  restrizioni  posso  ricordare  cose 
onorevoli  per  gl'  Italiani.  Imperocché  in  questo  secolo 
appunto  fu  da  loro  meglio  veduto  il  grande  principio  di 
comprendere  tutti  gli  esseri  organici  in  una  sola  legge, 
per  la  quale  la  natura  avea  stabilito  uniformità  nella 
struttura  intima , differenza  nelle  forme  e nelle  appa- 
renze. E non  solo  fu  veduto  e sostenuto , ma  anche  fu 
elevalo  a guida  nelle  ricerche.  Tanta  era  la  fiducia  sul- 
la realtà  di  questo  principio,  che  non  si  temeva  di  affi- 
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dare  (otta  la  fatica  c tutta  la  gloria  di  una  vita  laborio- 
sa a questa  bussola ^ clic  prendevano  a guida  nell'esplo- 
razione de*  vasti  regni  della  natura.  Cosi  pósavansi  le 
basi  fondainenlali  dell’  anatomia  fìlosoCca  e generale  , 
le  quali  a’  di  nostri  hanno  occupato  ed  occupano  gli  spi- 
riti più  sollevati  ed  operosi.  Ho  precedentemente  indica- 
to quali  Italiani  nel  secolo  precedente  volsero  la  mente 
a questo  medesimo  principio,  e fino  ad  un  certo  punto 
lo  coltivarono.  Marco  Aurelio  Severino  fu  quegli  che  nel 
1643  nella  sua  Zoolomia  Democritea  non  solo  intcssè 
tutta  la  tela  del  suo  vasto  lavoro  sopra  di  siffatte  basi  , 
ma  lo  invocò  nettamente  come  principale  fondamento  di 
tutte  le  sue  ricerche.  Egli  partiva  dal  principio  che  ogni 
essere  organizzato  debba  sostenere  alcune  funzioni, ^senza 
delle  quali  non  potrebbe  esistere  ; e che  queste  funzioni 
abbiano  bisogno  di  organi  che  le  eseguono,  i quali 'più  o 
meno  debbono  uniformarsi  ad  un  tipo  comune  , come 
comune  ne  è lo  scopo.  Qnindi  tutti  gli  esseri  organiz- 
zati, per  diversi  che  mostransi  nelle  loro  apparenze,  han- 
no tuttavia  un’intima  simiglianza  negli  organi  principa- 
li, ed  i vegetali  si  approssimano  agli  animali  , e tutte 
le  classi  di  questi  per  tale  lato  si  uniformano  ; e che 
per  ben  giudicare  dell'organizzazione  come  tipo  genera- 
le faccia  uopo  percorrerla  »ed  esaminarla  in  tutta  la 
scala  degli  esseri  organizzati  dalle  piante  all’  uomo.  Do- 
po questa  grande  idea  sintetica  nel  fallo  consiglia  di 
stabilirne  la  dimostrazione  per  metodo  analitico.  L’  uo- 
mo egli  dice  è il  più  nobile  ed  il  più  complicato  di 
tult'i  corpi  die  sono  usciti  dalla  mano  di  Dio  , ed  è 
impossibile  conoscerlo  isolatamente  , imperocché  lo  spi- 
rito dell'  uomo  non  può  andare  per  salti  ; ma  è neces- 
sario che  cominciando  dal  più  semplice  proceda  al  più 
composto  , e I'  anatomia  e la  fisiologia  deve  cominciare 
dalle  piaule  , passare  agli  animali , e percorrere  la  scala 
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di  tutti  questi  prima  di  arrivare  all’  uomo.  Quindi  i) 
compatriota  di  Telesio  e di  Campanella  si  occupa  a met* 
terc  in  opera  questo  grande  priacipio  filosoGco , e dà 
aoch’  egli  un’  anatomia  delle  piante  , la  quale  sebbene 
grossolana  tuttavia  basta  a coufermare  la  grande  massi* 
ma , che  dopo  GesalpinO  sembra  che  Severino  abbia 
meglio  intesa  ed  applicata. 

Per  questa  medesima  strada  procedè  poco  dopo  la 
gran  mente  di  Slarcello  Malpighi  ; ma  non  arrestando^ 
alle  cose  piìi  grossolane , bensì  sollevandosi  con  intelli- 
genza superiore  alle  indagini  più  minute  , venne  ad  e- 
levare  col  fatto  il  grande  ediGzio  dell’ anatomia  generale 
e filosofica,  ed  a somministrare  il  germe  di  tulle  le  sco- 
perte moderne.  Ninna  nazione  ci  può  presentare  in  qu^to 
genere  una  mente  più  vasta  e complessiva  ; ed  a misu- 
ra cbe  le  scoverte  avanzano  si  riconosce  sempre  più  il 
merito  di  Malpigbi , e giustamente  si  può  mettere  alla 
lesta  deir  edifizio  scientifico  che  ora  lutti  ammirano , e 
coltivano.  Egli  vantaggiò  l’elevato  concepimento  della 
uniformità  del  tipo  organico , non  già  con  lo  stabilirne 
solamente  le  leggi , come  finn  fatto  alcupi  moderni , 
bensì  adoperandosi  a cercare  le  prove  con  le  osservazioni 
e con  le  esperienze , percorrendo  questo  tipo  dal  più 
semplice  al  più  complicato  degli  organismi  , dalle  pian- 
te all'  uomo.  Quindi  giustamente  G.  Prujs  van  der  Hoe- 
veo  afierma  stabilmente  questa  sentenza  : fuae  reeen- 
tior  phynoloffia  pa/efedi  , eorum  prima  reperiuntur 
in  Malpiy/uamt  iailia.  . . . MaJpighium , soggiugne , 
qm  moffit  animo  perlega» , eo  magi»  invenie»  , eo* 
rum  intentomm  continere  initia , quae  recenlior  ae- 
io»  »i6i  triòuit  quaeque  phtio»  , eioe  auppre«»o,  givo 
ignoto  JUaipighii  nomine  , »ihi  tamquam  propria  vin~ 
(itcaceruni.  Ed  ò bella  la  testimonianza  di  uno  slra- 
utero;  cbc  ha  beu  meditate  non  solo  le  opere  dell'illu- 
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sire  Italiano  ; ma  anche  tutfe  le  altre  del  tempo  , e ne 
concbiude  che  se  le  mediche  teoriche  furono  interamente 
riformate  dalla  novella  dottrina  della  circolazione  , dal* 
tra  parte  le  scoverle  di  Malpighi  furono  feconde  dell’in- 
tero avvenire  ; ed  esaminando  i meriti  di  tre  celebri 
nomini  del  secolo  XVII,  cosi  conchiude;  Jlartei  in- 
ventio  omnem  mulavil  theoriam  medicam.  Malpighii 
scripta  longo  demum  post  tempore  rile  extimari  eoe- 
perunt.  Ruxjechii  museo  jam  pridem  suum  cons!ilU’ 
ium  est  pretium:  hinc  factum  est,  ut  dum  immortale 
eelebretur  Ilarvei  nomen:  Malpighii  fama  eundo  ere- 
scat  ; Rtiyschiani  nominis  celebritas  post  funere  de- 
creverit. 

A sostegno  degl’  indicati  principi!  Ma  rcello  Malpighi 
'scrisse  la  sua  opera  : Analomes  plantarum  idea.  La 
prima  parte  di  essa  fu  spedita  alla  Società  Reale  di 
Londra  nel  1671,  e la  seconda  parte  nel  E pure 

Guvier  che  ricorda  queste  cose  dà  la  preferenza  a Grew, 
e dice  che  Malpighi  siasi  occupato  di  anatomia  vege- 
tale un  poco  più  tardi  di  Greta.  Ei  parrebbe  quindi 

che  Malpighi  abbia  potuto  profittare  di  Grew di 

Grew  che  pubblicava  la  sua  opera  nel  i68a,  vale  a di- 
re undici  anni  dopo  che  Malpighi  (che  lavorava  in  Bo- 
logna, e che  non  era  stato  giammai  in  Inghilterra)  avea 
spedilo  in  Londra,  dove  slava  Grew,  il  suo  lavoro!... 
È chiaro  quindi  che  Malpighi  fu  il  fondatore  dell’  a na- 
tomla  vegetale  ; che  Grew  lo  segui , e poi  è fare  cose 
anche  più  perfette,  perchè  facilis  est  inventis  eddere. 

Malpighi  quindi  fu  il  primo  , che  col  mezzo  del  mi- 
croscopio, soccorso  non  conosciuto  dagli  antichi,  non  so- 
lo elevò  la  botanica  a scienza , e 1’  arricchì  d'importan- 
ti scoverte  ; ma  anche  come  parte  della  scienza  univer- 
sale della  organizzazione  la  fece  servire  al  progresso  del- 
l’anatomia e della  fisiologia  animale  ed  umana  • Per  mezzo 
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di  Malpighi  quindi  la  straUhra  de’Tegetabili , i loro  or- 
gani inlerui , la  circolazione  del  aero , la  composizioDe 
delle  parti  della  germinazione , ec.  furono  meglio  stu- 
diati e conosciuti , si  che  con  siffatti  soccorsi , e eoa 
l’appoggio  di  tali  cognizioni,  la  Gsiologia  potè  meglio 
svelare  i misteri  della  vegetazione , e riconoscere  le  fun- 
zioni delle  diverse  parti  delle  piante.  L’  opera  di  Mal- 
pigbi,  dice  Jourdan,  anche  oggidì  è una  dalle  migliori, 
che  noi  possediamo  sopra  questa  parte  così  oscura  e così 
difficile  dell'  istoria  de'corpi  organizzati.  Egli  studiò  mol- 
to bene  la  struttura  de' semi,  ed  esaminò  con  diligenza 
le  cellule,  che  costituiscono  il  tessuto  fondamentale  de're- 
gelabili.  Ha  veduti  i piccoli  condotti  e le  piccole  aper- 
ture intercellulari  verificate  anche  da’  moderni  ; ed  ha 
osservato  la  piccola  catena  di  cellule , che  in  molle  par- 
ti , e soprattutto  nelle  corolle , costituisce  una  specie  di 
vosi.  Quindi  , malgrado  alcune  non  ben  salde  analogie 
stabilite  da  Malpigbi  > la  sua  opera  non  cessa  di  essere 
un  capolavoro  nel  suo  genere.  Laonde  giustamente  Hal- 
ler  lo  chiama  : tir  in  scrutanda  per  microgeopium  et 
eimplicioreg  arteg  feerica  parlium  aninialiutn  et  p«- 
geiabilium  induslris  et  Jelix. 

Anche  altri  italiani  e prima  ancora  di  Severino  e di 
Uaìpighi , aveano  veduta  l'analogia  fra  gli  animali  ed  i 
vegetabili  almeno  nella  loro  produzione  , esaminando 
diligentemente  il  fenomeno  della  germinazione,  e para- 
'gonando  i semi  alle  uova.  Ho  precedentemente  indicato 
ebe  gli  antichi  aveano  studialo  empiricamente  le  piante; 
che  ne’  tempi  posteriori  lo  studio  de'  libri  si  sia  sostitui- 
to allo  studio  della  natura  ; e che  finalmente  lo  spirito 
di  osservazione  si  era  risveglialo  ne'  tempi  piò  a noi 
vicini  , e che  Gesalpino  avea  introdotto  il  primo  meto- 
do di  classificazione.  Nel  secolo  XVII  si  passò  anche  piu 
innanzi , c si  progredì  con  lo  stabilirsi  uua  buona  sino- 
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nimia  dello  piatile,  con  la  conoscenza  e con  la  determina- 
zione csalfn  de’ sessi,  con  In  rcllifloa -delle  classificazioni 
ammesse  fìno  a quel  punto,  e sopraUulto  col  gillarsi  le 
fondamenta  dell'  anatomia  e della  fisiologia  vegetale.  E 
furono  appunto  queste  parti  delle  scienze  botaniche,  che 
vennero  con  maggior  frutto  coltivate  in  Italia,  la  quale 
per  questo  riguardo  ha  acquistato  un  posto  onoratissimo 
nella  storia.  Oltracciò  si  diffuse  talmente  il  sistema,  già 
introdotto  nel  secolo  precedente  , di  dare  la  descrizione 
delle  piante  di  ciascun  paese,  che  gode  un  favore  quasi 
di  moda  ; c per  mezzo  di  questa  specie  di  Flore  parti- 
colari si  rettificarono  lo  descriz'oni , si  distinsero  le  pian- 
te che  si  erano  confuse  fra  loro,  meglio  si  studiarono  i 
caratteri  di  distinzione  e di  analogia  , ed  il  breve  cata- 
logo degli  antichi  acquistò  un’  immensa  estensione.  Con 
tutto  ciò  la  botanica  neppure  venne  a ricevere  un  ordi- 
namento scientifico  perfetto,  nò  venne  fissata  la  classifi- 
cazione delle  piante  con  tanto  metodo  , con  quanto  nel 
secolo  seguente  seppe  stabilirla  l'ingegno  di  Linneo. 
Essa  nondimeno  progrediva  per  altra  strada , c prepa- 
rava i grandi  progressi  pel  secolo  seguente  con  l'esame 
delle  parli  c degli  organi,  onde  son  composte  le  piante. 
Ed  in  ciò  non  solo  Severino  c Malpighi  ; ma  prima  o 
dopo  di  essi  molli  altri  Italiani  concorsero  allo  stesso 
scopo. 

Uno  di  questi  fu  ancora  Giuseppe  degli  Aromatari, 
nativo  di  Assisi  nell’  Umbria  , e che  esercitò  la  medici- 
na in  Venezia.  Era  egli  nato  nel  i586,  e per  le  cure  di 
uno  Zio  fu  bene  avvialo  nella  cultura  delle  lettere.  Dopo 
avere  per  qualche  tempo  studialo  in  Perugia  si  portò  in 
Padova,  ove  nel  ifioii  ricevè  la  laurea  dottorale.  Si  fissò' 
quindi  in  Venezia  ad  esercitar  medicina  , e vi  acquistò 
tanta  fuma  che  venne  richiesto  con  generose  offerte  dal 
Re  d’ Inghilterra , dal  Duca  di  Mantova , e dal  Ponte* 
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fice  Urbano  Vili , che  tutte  ricusò  , per  occuparsi  in- 
dipendente  nella  cultura  della  scienza  , e nell'  esercìsio 
della  clinica  privata.  Ma  tormentalo  dal  mal  della  pie- 
tra , venne  da  una  frattura  della  gamba  tratto  a mor* 
te  nel  i66o  , nell'  età  di  74.  anni.  Scrisse  egli  un  trat- 
tato sulla  rabbia  , al  quale  fece  precedere  una  lettera 
diretta  a Bartolomeo  Nauti  (i)  e pubblicala  nel  1625  , 
in  cui  sviluppava  savissime  idee  inturuo  al  modo  conoe 
avviene  la  germinazione  delle  piante , e come  dai  grano 
si  sviluppa  r intero  vegetale.  Egli  mostrò  i rodiineati 
della  pianta  nascosti  .nel  seme  , espose  chiaramente  il 
modo  come  la  pianticella  nello  sbucciare  riceve  I’  ali- 
mento da’  lobi  seminali,  che  sono  forniti  di  vasi  ombe- 
licali ; nel  che  descrisse  così  bene  gii  organi  della  ge- 
nerazione delle  piante  e la  struttura  de' semi  , che  da 
Sprengel  si  tiene  come  il  primo  indagatore  della  orga- 
nizzazione delle  piante.  Degli  Aromatari  esaminò  anche 
la  qtiislione  delle  generazioni  equivoche , e le  negò;  ma- 
nifestando quella  medesima  opinione , che  venne  dipoi 
sostenuta  dall’  eloquenza  di  Redi  con  l’ appoggio  dell’  e- 
spcrienza.  La  lettera  di  degli  Aromatari  venne  compresa 
da  G.  Richter  nelle  sae  Epialolae  Seleclae  (Nuremberg 
1662  ) , e ristampata  in  Goburg  nel  174.7  con  le  opere 
di  Gioacchino  loung. 

Di  qualche  merito  sono  per  tal  riguardo  e l' opera  di 
Ottavio  Brembati  di  Bergamo  sulla  struttura  de’  fiori , e 
sull’  influenza  che  l’ atmosfera  esercita  su  di  essi  ; e quel- 
la di  Ovidio  Montalbani  di  Bologna  ‘sulla  struttura  delle 
piante;  e quella  di  Giovanni  Maria  Gassi  di  Treviso,  la 


(1)  DiipsUlio  de  rabie  conlegioM,  eoi  preepoiiia  Mt  epìitole  de  gene, 
ratione  plaelarum  ex  leminibui , qua  detegilnr  iu  eoealii  lemiaibiu  eoa- 
tlacri  ptaolaa  vere  ooaGreiatu,  ut  dieaBi,  tclu.  f'eneaia  iCaS* 
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quale  oomunqud  poco  conosciuta  e studiata  , lottaTìa 
merita  esser  citata  con  ogni  distinzione , comecché  in 
essa  troiinsi  descritti  molti  principali  fenomeni  delia  ve* 
gelazione  soprattutto  intorno  la  sensibilità  delle  piante  , 
la  circolazione  dei  sevo  , e qualche  punto  delia  ger* 
minazione  di  esse.  Ed  anche  TAmadei,  comunque 
nulla  avesse  pubblicato,  contribuì  a' progressi  degli  sta* 
dì  botanici  in  Bologna , ove  non  contento  della  diligen* 
te  ricerca  delle  piante  , con  molta  cara  ne  esaminava 
la  struttura  interna  coll’  aiuto  del  microscopio,  ed  'acqui* 
stò  tanta  abilità , che  dicesi  giugnesse  dalla  vista  di  un 
grano  a riconoscere  la  pianta  che  lo  avea  prodotto.  So< 
no  in  pari  modo  da  ricordarsi  per  lo  studio  che  fecero 
nella  fisiologia  ed  anatomia  vegetale  tanto  P.  Angelo 
Papi  nel  suo  nuovo  sistema  sulla  generazione  delle  pian- 
te , quanto  Francesco  Eulalio  Savastani , il  quale  scris- 
se quattro  libri  delle  cose  botaniche,  stampati  in  Napoli 
nel  1712,  in  cui  descrive  le  parti  delle  piante  seguendo 
Malpighi  , distingue  le  classi  secondo  Tnurnefort , spie* 
gondole  con  figure , indica  i luoghi  natali  delle  piante, 
e ne  espone  infine  anche  1*  uso. 

Sebbene  di  altro  genere  , tuttavia  commendevolissimi 
e produttivi  di  utili  risultamenti  per  la  scienza  , furono 
i lavori  di  molti  altri  operosi  italiani,  fra' quali  vuol  es- 
sere con  distinzione  ricordato  Giacomo  Zanoni,  diretto- 
re dell'  orlo  botanico  di  Bologna , il  quale  fu  uno  dei 
più  abili  botanici  del  suo  paese.  Egli  si  occupò  a ricer- 
care, esaminare  e descrivere  le  piante,  che  crescono  in- 
torno a quella  città  , della  quale  esplorò  con  molta  di- 
ligenza il  territorio.  Debbesi  a lui  il  perfezionamento  del 
metodo  di  disseccare  le  piante,  e fu  quello  che  agevo- 
lò i mezzi  da  conservare  più  a lungo  e con  tratti  ca- 
ratteristici le  spoglie  appassite  del  Regno  vegetale.  Ma, 
siccome  giudiziosamente  osserva  il  Jourdan  , mentre  os* 
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servava  la  natura  • non  (ràscurava  le  ricerche  erudite  i 
così  l' intiera  sua  vita  fu  divisa  fra  questi  due  generi 
di  lavori  , la  cui  alleanza  è necessaria  per  colui,  che 
vuol  fare  de’  progressi  reali  nelle  scienze  naturali.  Egli 
diede  un  indice  delle  piante  da  lui  raccolte  in  Gasliglio* 
ne  ed  in  altri  monti  di  Bologna  , c lasciò  la  storia  bo- 
tanica di  alcune  piante  nuove  , non  che  di  quelle  co- 
nosciute dagli  antichi  c da’  moderni  chiamate  con  altro 
nome  , della  qual’  opera  giunse  a pubblicare  la  prima 
parte  , io  cui  con  grande  esattezza  ed  erudizione  dà  la 
descrizione  c la  nomenclatura  dello  numerose  specie  ra- 
re, che  con  tanta  cura  avea  raccolto  non  solo  dalle  di- 
verse regioni  dell'  Italia  , ma  anche  dalle  regioni  più 
lontane  e dall’  America  , provvedendone  doviziosamente 
il  Musco  bolognese.  La  seconda  parte  con  molte  aggiun- 
zioni e note  fu  dipoi  prodotta  in  latino'da  Gaetano  Alonti 
nel  secolo  seguente , e tanto  questa  parte  quanto  la  pri- 
ma sono  adornate  di  numerose  figure,  fra  le  quali  tro- 
vansi  molte  piante  allora  primamente  descritte.  La  sto- 
ria botanica  di  Zauoni  venne  in  molle  parli  rettificata 
da  un  anonimo,  che  stampò  in  Padova  nel  1676  le  sue 
postille  col  pseudonimo  Vincenzo  Menegoti , dimostran- 
do alcuni  sbagli  di  Zanoni  , e provando  come  già 
conosciute  alcune  piante  , che  questi  avea  ritenute  per 
nuove. 

Paolo  Boccone  di  Palermo,  nato  nel  i833  da  nobile 
famiglia,  per  amore  della  botanica  percorse  le  principali 
regioni  di  Europa  , e col  nome  di  Plinio  fu  ammesso 
all’Accademia  de’ Curiosi  della  natura  Egli  non  solo  ha 
scritto  sulle  piante  rare  della  Sicilia,  ma  ha  laseialo  al- 
tresì un  Musco  di  piante  raro  di  Sicilia,  di 'Malta,  d’Ita- 
lia, e di  Francia,  ed  un  buon  trattalo  sull’ origine  dei 
funghi,  sì  che  giustamente  il  suo  nome  è stalo  da  Plumier 
assegnalo  ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
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paptiTcraceé.  Egli  il  primo  riferì  l’ esempio  del  modo  co 
me  le  piante  Temine  vengono  fecondate  dalle  piante  ma- 
schili > avendo  osservato  in  Sicilia  fecondarsi  il  pistac. 
chio  col  sospendere  sulle  piante*  feinine  i rami  fiorili 
della  pianta  maschile , il  quale  artifizio  vide  inutile  quando 
quest’ ultima  pianta  era  prossima  alla  prima.  11  suo  amo- 
re per  la  botanica  venne  seguito  Ida  molti-  altri  Sicilia- 
ni , fra'  quali  si  distinsero  il  sno  amico  Angelo  Matteo 
Bonfante  , che  ci  ha  lascialo  una  lettera  su  tale  óg. 
getto  ; e Francesco  Gupani  che  diede  una  esatta  e ra. 
gionata  descrizione  delle  piante  rare  della  Sic  ilia,  ed  in- 
ti-aprese  la  pubblicazione  di  una  estesa  e dotta  Flora  Si- 
cola,  ornata  di  numerose  figure,  la ‘quale  restò  incom- 
piuta per  la  precoce  sua  morte;  ma  dipoi  fu  da  Bnonan- 
ni  con  grave  scandalo  delle  lettere  sotto  il  proprio  nome 
in  parte  pubblicata.  Gupani  area  dato  à queste  sua  ope- 
ra i|  nome  di  Panphytum  <9tcu/um|' èd‘in  essa  rin  ve- 
ni vasi  la  descrizione  di  molte  piante 'nocelle.  Lo  stesso 
botanico  ne  ha ‘lasciato  il  catalogo  delle  piante  rare  del - 
Tòrio  del  principe  della  Oaltolica;  ed  in  quello  sono  per 
là  prima  volta  nominali  la  Salota  argentea  et  viridigy 
T iris  microptera  FM. , il  'Cyperwn  Dijfach  ion  , il 
Tordiliùm  humile  Bem.,  il  Cueubàlum  calholicum  , 
la  Silene  noctuma  , K , Antirrhinwn  rejlexum  , il  Si- 
napia  érucoidén  , la  Seriola  urens , T Orchis  papilio- 
nacea.  Fra’  botanici  Siciliani  debboosi  an  che  nominare 
Giacomo  Galdcrone , a cui  , per  le  grandi  cognizioni 
che  possedeva  nelle  scienze  naturali,  venne  data  la  sor- 
veglianza di  tutte  le  Spezierie  Siciliane,  e lasciò  alcune 
osservazioni  sulla  botanica  , stampate  nèlle  Bizzarrie 
botaniche  di  alcuni  semplicisti  di  Sicilia  ; e lo  stesso 
Pietro  Gastelli  da  Messina  , il  quale  coadiuvò  1’  Aldini 
di  Cesena  nella  descrizione  dell’  Orto  Faroesiano,  in  cni 
veggoDsi  molte  buone  figure  sopra  alcune  piante  rare. 
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Egli  fornito  d' immensa  erudizione  e dì  profonda  istfil* 
zione  , scrisse  numerosi  trattati  relativi  alla  botanica  » 
chiarì  molte  quislioni  intorno  alle  piante  adoperate  da* 
gli  antichi  per  usi  medici,  e fu  zelante  osservatore  della 
natura.  Anche  la  prossima  Malta  ebbe  in  Filippo  Ca* 
Tallini  nn  zelante  cultore  della  botanica , e si  rese  be- 
nemerito della  scienza  per  aver  pubblicata  la  prima  Fio* 
ra  di  queir  isola  , in  cui  descrive  molle  piaote  rare , e 
soprattutto  \ Arum  tenuijolium , la  Conyza  rupeatriSf 
la  Centaurea  epinoea , 1’  Eleuàne  Coracaaa\  non  che 
la  Conferva  helminthocorion , eh'  egli  dice  che  usavasi 
ne'  suoi  tempi  avverso  le  malattie  verminose.  . 

Fra'  coltivatori  delia  botanica  voglionsi  altresì  ci  tara 
con  lode  Ovidio  Montalbani  di  Bologna^  ebe  il  primo  ci 
lia  dato  un  saggio  di  sinonimia  de' graminacei  , ed  ha 
scritto  non  solo  una  Ubliografia  botanica , ma  altresì 
ha  lasciato  vari  iodici  e descrizioni  di  piante,  opere  che 
lo  rendono  benemerito  alla  scienza  e lo  fan  riguardare 
degno  successore  deli’ Allrovandi.  Giovambattista  Triou- 
fetli  di  Bologna , ove  prese  la  laurea  medica  , fu  poi 
professore  di  botanica  in  Roma,  ed  ivi  dirigendo  l'Orto 
botanico  , lo  ha  arricchito  di  gran  numero  di  nuove 
piante , di  cui  ci  ha  lasciato  descrizioni  esatte  e preci- 
se , sebbene  intorno  alla  parte  speculativa  avesse  soste- 
nuto alcuni  errori  e soprattutto  allorché  vuol  sostene- 
re contro  Malpighi  l' esistenza  delle  generazioni  equivo- 
che , c pretende  che  a guisa  deila  fenice  una  pianta 
possa  rinascere  dalle  sue  ceneri.  Fgli  per  altro  fa  alcune 
interessanti  osservazioni  sulla  origine  delie  piante  imper- 
fette senza  1'  opera  del  seme  , sulla  degenerazione  delie 
specie  e sulla  rigenerazione  delle  piante  da  tulle  le  loro 
parti.  Nella  descrizione  delle  piaote  dell'orlo  medico  so- 
no figurate  alcune  piante  nuove,  fra  le  quali  il  sola- 
nutn  tomentosum  fino  allora  sconosciuto.  Egli  diede 
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nnche  il  catalogo  delle  piante  rare  alpine  raccolte  dal 
suo  fratello  Lelio.  Domenico  Vigna  medico  e professore 
di  botanica  in  Pisa,  il  r|iiale  credè  di  avere  osservale  le 
piante  di  Teofraslo.  Il  testé  citato  Amadei,  il  quale,  ricer- 
cando le  specie  che  crescevano  nel  suo  paese  , ne  tro- 
vò molte  rarissime,  delle  quali  non  si  sarebbe  sospettata 
1’  esistenza  in  quel  clima  , e soprattutto  due  che  si  cre- 
dettero nuove  , finche  non  si  seppe  che  appartenevano 
alle  regioni  equinoziali  : esse  vennero  dipoi  descritte  dal 
Monti.  Giorgio  de  Torre  di  Padova  colà  studiò  medici- 
na , ed  in  quella  università  nel  fu  nominato  pro- 
fessore de’ semplici,  enei  professore  di  terapeutica 

conservando  la  direzione  dell’  Orto  botanico  , ebbe  una 
profonda  cognizione  della  scienza , e scrisse  non  solo  un 
buon  catalogo  delle  pianto  dell’  orto  di  Padova  , ma  fe- 
ce savie  osservazioni  sulla  natura  delle  pianto  c sulle  lo- 
ro malattie  c facoltà;  anche  perche  in  queU'orlo  vi  erano 
state  trasportate  da  diverse  regioni  le  piante  rare  , ed  ò 
certamente  meraviglioso , che  in  quei  tempi  vi  si  colti- 
vasse il  Leonlioe  Lcontopelalum,  lo  Gnaphalium  afte- 
risciflorum  , la  Ferula  tingitana  , ed  altre  mollissime 
piante  , prima  di  lui  , o alfalto  sconosciute  , o nuove  , 
o di  caratteri  non  abbastanza  bene  determinali.  Ilaller 
chiama  ma^num  opus  il  libro  di  de  Turre  Dnja- 
dum  Amadryadnmijue  triumphus,  ubi  universa  pian- 
tarurn  natura  spectatur.  Carlo  Avanzi  di  R ovipo  , il 
quale  professava  la  botanica  anche  in  Padova  , lasciò 
alcune  note  all’  opera  di  Fiera  sullo  virtù  delle  pian- 
te. Antonio  Donati  farmacista  di  Venezia  , ove  nacque 
nel  i6o6  e vi  mori  nel  ibiig,  diede  une  trattalo  de’ sempli- 
ci che  nascono  nei  lido -di  Venezia,  il  quale  da  Ilaller  è 
riguardalo  come  uno  de’  migliori  libri  che  si  pubbli- 
cassero in  quei  tempi.  Giacomo  Roggeri  lasciò  un  ca- 
talogo delle  piante  native  del  suolo  Romano.  11  Gesuita 
Tom.  ir.  6 
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Giatnbadisla  Ferrari  di  Siena  scrisse  un*  opera  sulla 
cultura  delle  melagrane  , ed  un’  altra  sulla  natura  dei 
fiori  , ornata  di  figure  disegnale  da  Guido  Reni  e da 
Pietro  da  Cortona.  Quest’  opera  è gradila  più  agli  anto< 
fili  che  a'  botanici  , ed  in  essa  si  trovano  per  la  prima 
Tolta  figurati  lo  lasminum  odoratùaimum , V /ris  per- 
tica , r Haetnanihus  coceineu»  , la  Ferrarin  undula- 
ta  , r Bibiteus  mutabilig,  11  Tanara  Bolognese  trattò 
di  molte  cose  di  storia  naturale  nella  sua  opera  sull’eco- 
nomia  del  cittadino  in  villa.  Il  Bonfiglioli  che  parlò  delle 
piante  dell*  Etna.  Ed  infine  sono  degni  da  ricordarsi 
Donnici^il  quale  scrisse  il  catalogo  delle  piante  che  ador* 
nano  gli  orti  Fiorentini  ; Tommaso  Beliucci  di  Pistoja , 
che  ha  lasciato  un  indice  delle  piante  dell’Orto  Pisano, 
di  cui  era  direttore  ; Bartolomeo  Ambrosini  successore 
dell’  Aldrovandi  in  Bologna , che  si  occupò  delle  opere 
di  questo  insigne  naturalista  , e ne  scrìsse  anche  una 
de  varietale  Capticorum.  Anche  il  suo  fratello  e suc- 
c^sore  nella  direzione  dell’  orto  botanico  di  Bologna  , 
Giacinto  Ambrosini  intraprese  col  nome  di  Phylologta 
una  storia  generale  delle  piante,  nella  quale  per  la  pri« 
ma  volta  sono  descritte  \ Arenaria  luniperina^  la  PaS' 
siflora  hederacea , VAn'hemis  tomentosa  , la  Cenlau- 
rea  Amberboi , il  Tripsacum  hermaphrodilum,  il  Tr. 
dactylodes  , 1'  Acacia  Farnesiana  , ec.  La  morte  so* 
praggiunla  nella  sua  età  di  66  anni  gl’ impedi  di  con* 
tinnare  quest' opera.  Egli  inoltre  è autore  di  alcune  tesi 
medico- botaniche , e di  un  Cntniogo  delle  piante  dell'Orto 
Bolognese.  Alessandro  Cirillo  esaminò  le  proprietà  del- 
le piante  e degli  animali.  L' illustre  Redi  trattò  varie 
quistiooi  relative  alla  scienza  vegetale.  U dotto  Marco 
Aurelio  Severino  , al  quale  1’  esercizio  delia  Chirurgia 
non  imped'i  di  coltivare  la  botanica  , portò  ancive  in 
questa  scienza  la  sua  diligenza  e la  sua  dottrina.  Scrisse 
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pure  di  cose  botaniche  Domenico  Panaroli  di  Roma. 

Annunzierò  ancora  brevemente  altre  opere  scritte  in 
(|ueslo  periodo  ed  appartenenti  alla  botanica.  Bassiano 
Complani  si  occupò  dell’ agrimonia  e deH’eupatoria.  L. 
A.  Perugino  trattò  della  cultura  de’  fiori.  .Marcello  Avito 
descrisse  l’orlo  botanico  di  Padova.  Ignazio  Conti  volle 
provare  che  una  pianta,  la  quale  il  farmacista  Prandi  avea 
portato  da  Bornu  nell’  Africa  , fosse  il  vero  silfio  o la- 
serpizio  degli  antichi.  Pietro  Nati  scrisse  la  parte  bota- 
nica di  alcuni  frutti.  Giovambattista  Scarsella,  diligente 
ed  industrioso  botanico,  descrisse  i fiori  dell' Aloe  Ame- 
ricana osservati  in  Padova , e raccolse  il  succo  che  ne 
distilla  e che  trovò  melaceo  ed  acidetto , e descrisse  as* 
sai  bene  la  parte  botanica  di  questa  pianta;  il  che  fece 
pure  di  altre  piante  , come  del  sedo  , dell  eliantemo  , 
dell' asarina  , ec.  Michele  Muzio  diede  un’elenco  di  er- 
be. Il  pseudonimo  Muzio  Fabonio  nella  storia  de’  Marsi 
descrisse  le  piante  del  Lago  Fucino.  Francesco  d Ono- 
frio espose  i nomi  de’ semplici,  che  si  trovavano  nella 
spczicria  de’  Minimi  sul  monte  Pincio.  Giacomo  Sini- 
baldi  professore  de'  semplici  in  Roma  parlò  delle  meta- 
morfosi delle  piante  , e de’  sinonimi  de’  semplici.  Gia- 
cinto Cestoni  speziale  di  Livorno , amico  di  Redi  c di 
Valisnicri  , indagò  se  l’alga  marina  produca  semi.  E lo 
stesso  Antonio  Valisnicri  parlò  dell’  orobo  , dell’  aloe  a- 
mericana , del  seme  arcano  c de’  fiori  della  lenticchia 
aquatica  e dell'  uva  barbata  , diede  il  catalogo  di  no 
belle  piante  trovate  presso  Livorno,  e di  altre  osservate 
su’  monti  di  Modena  , ec. 

Giovanni  Borghesi  nella  lettera  scritta  da  Pondicheri, 
e stampata  in  Roma  nel  1705,  parla  delle  piante  di  quel- 
la regione,  ove  si  trovava  come  medico  della  Missione. 
Bartolomeo  de  Martinis  dà  il  Catalogo  dello  piante  tro- 
vate sul  monte  Baldo  , descritte  col  metodo  botanico , e 
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parla  di  due  nuove  Àiiagallidi.  Antonio  Tila  pubblicò  in 
Padova  il  catalogo  dell'  orlo  Mauroccno.  Giovanni  Ma* 
ria  Lancisi  trattò  anch’  egli  della  nascita , vegetazione  c 
struttura  de' funghi.  Francesco  Fantasti  di  Veruna  di- 
pinse il  fiore  della  colocasia  Egiziana  , che  Haller  sti- 
ma verissimo  aro.  Girolamo  Zannichelli  speziale  Vene- 
ziano fu  benemerito  della  botanica,  perche  intraprese  di- 
versi viaggi,  e raccolse  numerose  piante,  delle  quali  il  fi- 
glio pubblicò  i cataloghi , e perchè  ci  lasciò  una  pic- 
cola ed  importante  opera  sulle  piante  che  nascono  nel 
lido  Veneziano,  oltre  le  memorie  sul  mirioflllo  pelagico 
sopra  una  pianta  marina  anonima  , c sul  rusco  e sua 
preparazione  medica. 

E qui  ancora  è uopo  che  io  parli  di  Luigi  Ferdinan- 
do Marsìgli  , guerriero  prode,  onesto , ma  sventurato  , 
amante  della  scienza  che  cercò  di  vantaggiare  nella  sua 
patria  con  utili  istituzioni , cultore  di  essa  c raccoglitore 
di  utili  osservazioni  ne’  suoi  viaggi , scrisse  ancora  di 
cose  botaniche  ora  descrivendo  il  caffè,  ora. alcune  pian- 
te marine,  ora  alcune  piante  di  quelle  che  si  raccolgo- 
no presso  il  Danubio , cd  ora  parlando  della  generazio- 
ne de’  funghi  , la  quale  credeva  spontanea.  Importanti 
sono  le  osservazioni  su' coralli,  c può  dirsi  che  fu  il  pri- 
mo che  ne  parlò  con  esattezza  scientifica  , sebbene  gli 
abbia  ritenuti  per  piante.  , 

Francesco  Fona  di  Verona  parente  e forse  figlio  di 
Giovanni,  del  quale  ho  parlato  nel  precedente  periodo  , 
fu  uno  de'più  fecondi  e più  istruiti  letterati  di  quel  tem- 
po. Egli  dopo  avere  studiato  medicina  in  Padova  la  pro- 
fessò nella  sua  patria',  ove  scrisse  le  numerose  sue  ope- 
re, fra  le  quali  quella  cui  diè  titolo:  11  Paradiso  delio- 
ri  , o catalogo  delle  piaute  che  si  possono  avere  dal 
moute  Baldo.  Ludovico  da  Ripa  espone  il  modo  da  scri- 
vere una  storia  universale  delle  piante.  Tobia  Aldini  di 
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Cesena,  direttore  degli  orti  Farnesiani,  pubblicò  una  de- 
scrizione di  alcune  piante  rare  di  quegli  orti,  e la  par- 
te scientifica  e forse  la  intera  relazione  vuoisi  essere  sta- 
ta scritta  da  Pietro  Castelli  di  Messina.  E finalmente  por- 
rò termine  a questa  breve  esposizione  col  citare  la  Gi- 
trologia  di  Giuseppe  Canzoni  celebre  medico  ed  anti- 
quario di  Ferrara , serbando  pel  seguente  periodo  gli 
egregi  lavori  di  Micheli  , di  Pontedera , di  Monti  , e di 
altri  che  vissero  prima  della  metà  del  secolo  XVllI. 

Cosi  si  estendevano  le  conquiste  nel  regno  di  Flora , 
e la  medicina  ne  traeva  anche  il  suo  profitto  , sia  per 
lo  studio  della  organizzazione  delle  piante  , il  che  for- 
mava una  specie  di  compimento  della  cognizione  delle 
leggi  generali  della  materia  organica  ; sia  co'  vantaggi 
che  ne  traeva  la  terapeutica;  sia  con  le  novelle  ricchez- 
ze acquistate  dalla  farmacologia  ; sia  con  l’ abbandono 
di  antichi  pregiudizii  ; sia  col  sostituire  pochi  ed  efifica- 
ci  rimedii  a’  molti  ed  inetti  adoperali  dagli  antichi. 

Art.  4-  { 

Zooiomia  e Zoologia, 

Eccoci  arrivali  al  periodo,  nel  quale  si  può  dire  che 
realmente  non  solo  la  zootomia  , ma  1’  anatomia  gene- 
rale c filosofica  , abbiano  avuto  origine  fra  noi.  Impe- 
rocché comunque  molti  lavori  fossero  stati  precedente- 
mente  pubblicali , tuttavia  ninno  di  essi  si  riferiva  stret- 
tamente cd  isolatamente  a tali  scienze  , prima  che  l' il- 
lustre Marco  Aurelio  Severino  non  ne  avesse  slai)ilite  le 
basi  nella  sua  Zootomia  Dvnocritea  , id  est  anatome 
generalis  lotius  animanlium  opificii  , libris  quinque 
distincta  , la  prima  volta  pubblicata  in  Nuremberg  nel 
i64j*  quest'opera  appunto  Irovansi  le  prime  tracce 
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deir  anatomia  generale  ; e da  essa  si  possono  estrarre 
molte  di  quelle  leggi  , della  Gssazione  delle  quali  alcu- 
ni moderni  senza  scrupolo  sì  attribuiscono  Tonore.  Non 
si  può  certamente  pretendere  di  trovare  in  quell’  opera 
Ja  scienza  bella  e formata;  perchè  i primi  passi  in  tutte 
le  discipline  umane  non  furono  mai  fermi  e sicuri:  ma 
niuno  potrà  negare  a Severino  ed  all’  ludia  il  primato , 
che  loro  spetta  per  questa  parte. 

Jourdan  nella  breve  esposizione  storica,  che  fa  prece- 
dere al  Trattato  Elementare  dell’Anatomia  comparala  di 
Carus,  osserva  che  questa  scienza  Gno  a’prìncipii  del  XVII 
secolo  non  era  stata  studiata  che  soltanto  ne'  suoi  par- 
ticolari , e che  Marco  Aurelio  Severino  il  primo  concepì 
la  idea  di  riunirla  in  corpo  di  dottrina , e sotto  qu^to 
rapporto , egli  soggiugne,  si  può  a buon  diritto  riguar- 
dare se  non  come  il  vero  , almeno  come  il  secondo 
fondatore  (ritenendo  per  primo  fondatore  Aristotile ).  Co- 
munque Jourdan  attacchi  lo  stile  di  Severino  come  bar- 
baro e scolastico , tuttavia  ritiene  la  Zootomia  Demo- 
critea  quale  primo  trattato  generale  di  anatomia  com- 
parata che  la  scienza  possiede , e soggiugne  che  questa 
sola  cousìderazione  basterebbe  per  renderlo  degno  di  es- 
sere citato  nel  modo  più  onorevole  ; poiché  in  tutte  le 
cose  il  cominciamento  è ciò  eh’  ò più  dilGcile  a rinve- 
nirsi. Hailer  dalla  sua  parte  parlando  di  Marco  Aurelio 
Severino  lo  dice:  Fir  acri»  ingenii,  masculae  ehirur- 
giae  reslitutor  , non  mediocri»  tuo  aeoo  anaiomieu»^ 
poftssimum  animalium  ineitor. 

Severino  stabilì  per  principio  che  tutti  gli  organi  dei 
quali  si  compongono  i corpi  diGìeriscono  soltanto  nelle 
proporzioni  fra  gli  esseri  delle  diverse  specie  di  anima- 
li. É questa  una  legge  chiaramente  e nettamente  espres- 
sa , nè  se  ne  può  indebolire  l’ importanza  col  dire  che 
non  la  seppe  costantemente  applicare.  La  formola  geoe- 
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tale  era  data  , ed  erano  agevole  l’ applicazione  ; e se 
il  principio  di  un  disegno  generale  seguito  dalla  natura 
nelle  forme  date  alle  diverse  specie  , ha  prodotto  si 
ubertosi  frutti  nelle  ricerche  de’  moderni  zoologi , non 
può  negarsi  airiiluslre  Calabrese  la  gloria  di  averlo  ve* 
duto  ed  espresso  per  la  prima,  volta. 

' A lui  si  debbono  importanti  scoperte  in  ogni  ramo 
della  zootomia.  Egli  ha  descritto  con  la  massima  esat- 
tezza l’anatomia  di  un  grandissima  numero  di  specie 
di  animali  j ha  chiarito  gli  organi  respiratori  de' pesci, 
de’ zooGti  e de’ molluschi  ; ha  esaminato  gli  organi  ge- 
nitali ed  il  prodotto  del  concepimento  in  molti  bruti. 
Ebbe  idea  sebbene  grossolana  dello  spazio  trigono , che 
si  è detto  di  Lieutaud  ; in  cervice  vesieae  auillae  ob~ 
servata  haec  : interne  tunica  quaedam  cu/us  aubstan- 
tiam  inler  carnem  et  membranam  ancepa  videi ur.... 
in  primo  exortu  venae  exilea  patteae , item  monticu- 
li  duo , alter  depreaaior , durioria  uterque  albae  aufy> 
alanti ae , cum  vallicuHa  aìtemia  hinc  atque  bine,  eie. 
Egli  scoprì  le  glandolo  enteriche  nel  porco  oltre  cinque 
lustri  prima  di  Pechlin  e nove  lustri  prima  di  Pejer  , 
ed  è un’  ingiustizia  che  portino  tuttavia  il  nome  di  glan- 
dolo di  Pejer  , mentre  meriterebbero  di  essere  intitola- 
te al  primo  scopritore  (t).  Chiarì  con  somma  esattezza 
la  struttura  della  vipera  e 1*  apparecchio  secernente  il 
veleno.  Fu  il  primo  a vedere  i muscoli  bronchiali  de- 
gli uccelli  acquatici.  Esaminò  l’apparato  della  circola- 
zione , e la  vescica  natatoria  dell’  anguilla  e della  lam- 
preda ; scoprì  il  setto  pettiniforme  del  membro  dell'asi- 
no  ^ e non  vi  fu  specie  di  animale  eh’  egli  non  avesse 


(0  (a  iatetilnit  leauibat , Ileo  quippe , parte  ezleraa , hiborcala  qoaa- 
daffl  tìm  duriascula , Maiinif  leotit  magaitudino  et  figura , aie. 
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diligentemente  esaminata  , lasciando  per  tatto  le  orme 
della  sua  diligenza  , della  sua  penetrazione  e della  sua 
dottrina. 

Lo  scheletro  di  un  gran  numero  di  animali  fu  esat- 
tamente descritto  ed  espresso  in  figure  da  due  Italiani 
appassionati  cultori  di  questa  scienza.  L’uno  fu  Giovan- 
ni Germano  di  Napoli  , prima  medico-chirurgo  indi 
Francescano,  il  quale  in  un'opera  stampata  in  Napoli 
nel  1625  col  titolo:  Brere  e sostanziale  trattalo  in- 
torno alle  Jìi/ure  delli  più  principali  animali  terrestri ^ 
aquatili  e volatili-,  si  occupò  non  solo  a figurarne  gli 
scheletri  ; ma  anche  a dilucidarli  con  descrizioni  brevi 
e su  Ilici  en  temente  esatte.  L’altro  fu  il  toscano  de  Liagno, 
il  quale  del  pari  diede  le  figure  di  varii  scheletri  ani- 
mali , presentandoli  all'accademia  del  Cimento,  presso 
la  quale  rimasero  inediti  finche  il  celebre  Targioni-Toz- 
sctti  non  le  ebbe  fatte  pubbliche  nel  1780. 

Giovambattista  Odierna  di  Palermo  in  una  lettera  di- 
retta a Severino  descrive  il  dente  velenoso  della  vipera, 
cd  in  altra  memoria  pubblicata  nel  i644  esamina  l’ana- 
lomia  deir  occhio  della  mosca  e degli  animali  anulosi. 
Un  altro  Siciliano,  il  celebre  Pietro  Castelli,  si  occupò 
a ricercare  i follicoli  sccernenti  la  sostanza  odorosa  nel 
castoro  e nel  zibetto  ; cd  in  questa  circostanza  tie  de- 
scrive altresì  molle  altre  parli  , e specialmente  rossetto 
del  membro  dello  zibetto  ; c le  lamine  della  lente  cri- 
stallina. A’  quali  bisogna  aggiugnere  Domenico  Panarolo 
che  descrisse  la  lingua  e gli  occhi  del  camaleonte. 

Restringendomi  nc'  brevi  confini  permessi  dalla  natura 
dell’  opera  io  passerò  a breve  rassegna  i lavori  di  ana- 
tomia comparata  di  altri  italiani.  Ciii  desiderasse  più 
ampie  notizie  può  riscontrarle  nella  Biblioteca  anatomi- 
ca di  llallcr,  od  anche  ne’ prolegomeni  delle  Istituzioni 
(li  anatomia  comparala  del  prof.  Delle  Cbiajc. 
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Giambaltisfa  Verle  preparava  in  Firenze  artifizialmente 
con  varie  sostanze  l'occhio  del  coniglio.  Giuseppe  Lan- 
zoni  ha  fatto  molte  scoverle  sugli  animali  velenosi,  e sa 
quelli  impiegati  per  uso  medico.  Stefano  Lorenzini  no- 
tomizzò  le  torpedini  , molti  pesci  c molti  crostacei  ; in- 
dicò le  lamine  delle  narici  dcH’orsu  , ed  i canali  epati- 
ci che  apronsi  nel  dutlo  cistico  della  lontra.  Riguardo 
all’anatomia  della  torpedine,  pubblicata  da  questo  Autore 
nel  1678 , ecco  quel  che  ne  scrìsse  Cuvier  : c In  gene- 
rale la  Scuola  di  Firenze  avea  allora  molto  gusto  por 
le  ricerche  di  questo  genere  ; Redi  lo  avea  ispirato  , e 
molte  persone  che  lo  possedevano  hanno  scritto  opere 
che  sono  anche  oggi  preziose.  Quella  di  Lorenzini  sulla 
torpedine  è buona  in  ciò  che  concerne  l' anatomìa  di 
questo  animale  ; ma  in  quanto  alla  fisiologia  degli  or- 
gani per  mezzo  de’  quali  dà  le  scosse , è facile  di  com- 
prendere che  Lorenzini  non  ha  potuto  esporla  ; poiché 
r elettricità  quasi  non  era  ancora  conosciuta  in  que- 
sto tempo , e soprattutto  non  ancora  aveasi  idea  della 
elettricità  galvanica  , che  risulta  dal  ravvicinamento  dei 
corpi  di  diversa  natura  >.  Haller  dalla  sua  parte  chia- 
ma r opera  del  Lorenzini  eximium  opusculurn , e dico 
che  vi  descrisse  bene  i muscoli  convellenti  ; che  giusta- 
mente confutò  gli  cfiluvii  soporiferi  ; che  esattamente 
indicò  i vasi  mucipari  sottocutanei  , tutt'  i visceri  , so- 
prattutto il  cervello  e gli  organi  genitali  di  ambi  i sessi, 
ed  i primordìi  del  feto. 

Lucantonìo  Porzio  descrisse  gli  organi  genitali  ed  al- 
tri apparecchi  del  granchio  astaco,  del  gamhcro  e della 
ragosta.  11  conte  Morsigli  trattò  delle  uova  delle  chioc- 
ciole. Lorenzo  Bellini  scrisse  delle  glandolo  nella  inter- 
na faccia  enterica,  e delle  valvole  increspate  del  dutto  ci- 
stico della  foca.  Giorgio  Baglivi  esaminò  i vasi  sangui- 
gni ed  i visceri  delle  rane  c delle  testuggini  ; la  strul- 
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iura  del  ragnb  tarantola,  ed  il  muscolo  cutaneo  dell’ e* 
rinaceo  e dell’  istrice.  Giovanni  Caldesi  anatomizzò  mi- 
nutamente le  testuggini,  ed  un  gran  numero  di  altri  s- 
nimali.  Riguardo  alle  testuggini  Caldesi  diede  scheletrì 
separati  di  tutte  le  loro  parti , che  sono  riconosciuti  di 
una  sorprendente  precisione  ed  altezza  ; cosicché  Hal- 
ler  dichiarava  che  difficilmente  trovavasi  altro  animale, 
che  fosse  conosciuto  analomicamente  meglio  delle  tar- 
tarughe, e chiama  l’opera:  Bonum  opus,  dignum  ami- 
co F.  Redi , et  toium  per  experimenta  natum.  Giro- 
lamo Zannichelli  di  Modena  descrisse  alcuni  insetti  ac- 
quatici. E Domenico  Gagliardi  da  ultimo  paragonò  la 
struttura  delle  ossa  dell’uomo  <ma  quelle  de' vitelli  e de- 
gli elefanti.- 

Fu  benemerito  dell'anatomia  comparata  anche  Anton 
Maria  Valsalva  , le  cui  scoverte  sarebbe  lungo  il  rife- 
rire; essendosi  egli  servito  delle  sperienze  e delle  vive- 
sezioni.  Egli  esaminò  i nervi , i linfatici , le  glandola 
di  varii  animali,  e la  struttura  di  molte  parti  dell'orec- 
chio e dell'occhio  di  varii  altri.  Antonio  Pacchioni  pro- 
seguendo le  sue  indagini  sulle  meningi  per  corroborar- 
ne la  sua  (corica , esaminò  diligentemente  quelle  dei 
buoi , de'  berbici  e delle  pecore.  Numerosissime  furono 
altresì  le  osservazioni  zootomiche  del  chiaro  Antonio  Va- 
lisnieri , sezionando  e diligentemente  descrivendo  le  parti 
più  minute  di  un  gran  numero  di  animali.  Importante 
soprattutto  è il  lavoro  sul  camaleonte  e sul  ramarro  , 
nonché  quello  sulla  tenia  e sull'  ascaride  lombricoide  , 
de’  quali  vide  il  tubo  enterico , i viisi  lattei  e le  uova. 
Minute  [indagini  egli  fece  altres'i  sul  ventricolo , sulle 
glandolo  composte,  sulle  appendici  spirali,  e sull'aspe- 
rarteria  dello  struzzo  cammello. 

Le  scoverte  di  Marcello  Malpighi  nello  stesso  ranno 
della  storia  naturale  furono  anch'esse  oltremodo  numc- 
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rose  ed  interessanti,  spezialmente  intorno  la  struttura  dei 
polmoni , del  cervello , e de’  nervi',  degli  strati  cutanei 
e degli  organi  genitali  di  varii  animali.  La  sua  anato- 
mia del  baco  da  seta  è soprattutto  preziosa.  Guvier  ri* 
consce  che  fu  questo  il  primo  saggio  dell’  anatomia  de- 
gl’ insetti , e che  tutto  in  esso  apparisce  nnovo;  ed  Hal- 
ler  prima  di  lui  parlandone  avea  detto  : /Vota  omnia  y 
et  quae  ante  ea  tempora  nemo  erat  moHtua.  Fa  la 
prima  volta,  in  cui  si  seppe  che  gl’ insetti  respirano  per 
mezzo  di  alcuni  fori  o stigmate,  che  esistono  a’  due  lati 
dd  corpo  , ciascuno  de’  quali  va  a terminare  in  vasi 
elastici  spirali,  che  si  distribuiscono  in  tutte  le  parti  del 
corpo , e son  detti  trachee.  La  prima  volta  ancora  egli 
scovrì  il  canale  sanguigno  posto  lungo  il  dorso,  il  dop- 
pio cordone  nervoso , i piccoli  gangli! , il  cervello , ec. 
Egli  dimostra  i vasi  addetti  alla  secrezione  della  seta;  e 
segue  r anatomia  di  questi  vermi  anche  nelle  farfalle  , 
svelando  cose  che  sembrarono  sorprendenti  in  quei  tem- 
pi. Egli  descrisse  e dimostrò  con  figura  nella  sua  epi- 
stola De  cerebro  la  struttura  itaembraniforme  ripiegata, 
che  offre  il  nervo  ottico  in  certi  pesci  di  grande  moie, 
scoperta  che  era  stata  già  fatta  nel  secolo  precedente 
da  Bartolomeo  Eustachio  , e che  intanto  nel  1822  ven- 
ne data  per  nuova  da  Demoulins  all’  Istituto  di  Francia. 
Giannalfonso  Borclli,  che  esaminò  con  diligenza  le  parti 
degli  animali  inservienti  alla  corsa,  ai  nuoto,  al  volo  e 
ad  altri  movimenti , e che  descrisse  la  fabbrica  del  ven- 
tricolo de’  volatili  granivori , e quella  delle  vesciciieite 
pulmooiebe  ed  ossee,  e del  papilloso  membro  della  talpa, 
si  occupò  anch’egli  a parlare  del  nervo  ottico  del  pe- 
sce spada  e del  tonno.  Ma  il  fece  in  una  quistione,  nel- 
la quale  volendo  sostenere  Malpighi  , parla  con  irri- 
verenti parole  di  un  illustre  italiano.  Sezionandosi  ia 
presenza  del  Gran  Duca  dal  Fracassati  un  grosso  pesco 
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Tolgarmct^te  chiamato  Leccio  , si  trovò  il  nervo  ottico 
conformato  nel  descritto  modo  ; gli  anatomici  stranieri 
Fincliio , Tilmanno  e Faba  ivi  presenti  dissero  che  la 
struttura  molle  del  nervo  avea  permesso  di  distenderlo 
in  quel  modo  , ma  che  in  realtà  esso  fosse  fibroso.  A 
ciò  risposo  il  Borelli  nop  solo  col  fatto  , ma  presentò 
loro  la  descrizione  datane  da  Malpighi  che  avea  fatto 
tale  scovcrta  un  anno  prima.  Convinti  quei  due , tutta» 
via  presentarono  dopo  tre  giorni  I’  opera  de  ossibus  di 
Bartolomeo  Eustachio  , il 'quale  descrive  il  nervo  ottico 
di  un  animale  , qui  nervus  velati  ienuìssimam  malro- 
narwn  linleum  , in  innumerat  rwjat  aequalcs  , et 
pari  serie  distribulas,  complicatus  , tuniculaque  illas 
ambiente  coaelus , hac  eadem  incisa  evolvi  sese  per- 
mitlebai , et  in  amplam  membranani  iotum  explicart, 
atque  exicndi.  A questa  chiara  descrizione  avrebbe  po» 
tuto  il  Borelli  rispondere  che  essa  era  dimenticata,  che 
non  era  indicato  l’animale,  c che  quindi  non  perdeva 
di  pregio  la  scoperta  di  Malpighi.  Ala  no:  Egli  ne  pre» 
se  occasione  per  isvillaneggiare  Cesalpino , ed  Eustachio, 
reputandoli  come  inesperti  ^ degni  di  biasimo  , stolidi  e 
ciechi  affatto.  E nel  descrivere  ciò  che  fece  Cesalpino 
si  ferma  alla  circolazione  polmonare , e cosi  per  ismi- 
nuire  ì pregi  dell'  italiano  , nasconde  la  verità  c la  ca- 
lunnia. E per  riguardo  a Bartolomeo  Eustachio  dice  non 
esser  meraviglia  che  non  fosse  stato  da  lui  vedalo  nè 
letto  il  libro  , per  essere  antico  raro  e di  poca  fama^ 
perchè  scrisse  le  cose  non  melodicamente  , ma  per 
incidenza  ; e che  Falverde  , Vesnlio  , Spigelio  , Ilio- 
lano  , fgmoro  , Bartolino  non  ne  parlano,  . . . che 
Malpighi  non  poteva  conoscerlo  per  la  oscurità  di 
Eustachio  e per  la  poca  stima  che  ha  avuto  appres- 
so i pài  famosi  anatomici. ....  Ed  andiamo  poi  cer- 
cando le  cagioni  del  disprezzo  che  mostrano  per  noi 
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gH  stranieri  ?...  E non  se  ne  trova  chiaramente  Torr- 
ginc  nella  condotta,  che  cominciarono  alenerò  gl' Italia- 
ni nel  XVII  secolo  , quando  non  sperando  gloria  nella 
loro  patria  la  mendicarono  nello  straniero  ; e dimen- 
ticando le  opere  de' maestri  comuni  andarono  cercan- 
do nelle  opere  cstrane  le  dottrine  insegnale  dai  lo- 
ro padri  ; agli  estrani  medesimi  accordando  in  pro- 
prietà, ciò  che  prima  avea  loro  dato  l'Italia?  Cosi  men- 
tre un  italiano  dispreiza  profondamente  un  anatomico , 
al  quale  la  storia  ha  rivendicato  immensa  gloria  , e por- 
ta per  autorità  soltanto  anatomici  stranieri  nella  patria 
di  Colombo,  di  Falloppio,  di  Eustachio, di  Fabrizio,  ecco 
d’ altronde  che  cosa  dice  uno  straniero  , Cuvier  , dello 
stesso  Bartolino  citalo  da  Borelli;  Gaspare  studiò  a Pa- 
dova sotto  Fabrizio , imperocché  tutte  le  scor er- 
te DEL  xril  SECOW  sono  DOVUTE  AGU  ALLIEVI  DI 
QUESTA  SCUOLA. 

Carlo  Fracassali,  come  già  arca  fatto  Auberio,  trovò 
anch'  egli  che  i testicoli  sicno  un  intreccio  di  minimi 
va  sellini  , ed  esaminò  la  struttura  del  cervello  in  varii 
animali  , e gli  organi  respiratorii  ne’ pesci,  c le  papil- 
le linguali  in  alcuni  bruti , mostrando  che  i pesci  man- 
cano di  papille.  Tommaso  Cornelio  fece  anche  nume- 
rose osservazioni  sulla  struttura  c sull’  uso  di  diverse 
parti  di  non  pochi  animali  , soprattutto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  generazione,  la  struttura  e ’l  progressivo  svi- 
luppamento  de’  feti  , la  disposizione  degli  organi  dige- 
stivi , i vasi  brevi  , le  rie  biliari  , il  foro  di  Bofallo  , 
le  ghiandole  linfatiche  esofagee  egiugolari  di  molli  bru- 
ti. II?suo  discepolo  Pietro  fliallei  nell’ eseguire  molle 
rive-sezioni  per  istituire  ricerche  fisiologiche  , rivolse  il 
suo  esame  al  cervello,  non  che  alle  viscere  toraciche  ed 
addominali  di  varii  animali. 

L’ illustre  Francesco  Redi  anche  fu  ollrcraodo  bene- 
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merito  alla  Zootomia  ed  alla  storia  naturale  in  genere* 
e merita  di  essere  chiamato  il  padre  dell’ elmintologia 
per  avere  se  non  il  primo , almeno  piu  esattamente  e 
pih  chiaramente  di  ogni  altro,  dimostrata  la  inesistenza 
delle  generazioni  spontanee  per  riguardo  degl’  insetti. 
Piè  le  più  recenti  osservazioni  intorno  alla  generazione 
delle  classi  inferiori  degli  animali  han  rovesciato  l’esat- 
tezza delle  esperienze  del  Redi  .*  imperocché  queste  ri- 
guardano unicamente  la  classe  degl'  insetti , nè  lo  sta- 
dio degl’  infusorii  o di  altri  animali  dell’  in6ma  scala 
de*  viventi  venne  in  alcun  modo  preso  di  mira  dal  gen- 
tile Autore  del  Bacco  in  Toscana,  c Per  molte  osser- 
vazioni , egli  dice , molte  volte  da  me  fatte  , mi  sento 
inclinato  a credere  che  la  (erra,  da  quelle  prime  pian- 
te , e da  quei  primi  animali  in  poi  , ch’ella  ne’ primi 
giorni  del  mondo  produsse  per  comandamento  del  so- 
vrano ed  onnipotente  fattore , non  abbia  mai  più  pro- 
dotto da  se  medesima  nè  erba,  nè  albero,  nè  animale 
alcuno  perfetto  o imperfetto , eh’  ei  si  fosse  ; e che  tutto 
quello  che  ne’  tempi  trapassati  è nato  ; e che  ora  na- 
scere in  lei , 0 da  lei  veggiamo  , venga  tutto  dalia  se- 
menza reale  e vera  delle  piante,  e degli  animali  stessi* 
i quali  col  mezzo  del  proprio  seme  le  loro  spezie  con- 
servano D.  Quindi  con  gran  numero  di  esperienze  si  fa 
prima  di  tutto  a provare  che  i vermi , i quali  apparisco- 
no nelle  carni  corrotte  sono  larve  delie  mosche  , pro- 
dotte dalle  uova  che  queste  vi  han  depositate.  Si  fa  quin- 
di nd  esaminare  criticameute,  e sempre  con  l'appoggio 
delle  esperienze  e de  fatti  raccolti,  le  opinioni  di  coloro  che 
riferiscono  fatti  di  generazioni  spontanee  od  equivoche. 
Spiega  inoltre  molli  fatti  alterati  dalle  ipotesi.  Dimostra 
( che  la  generazione  de’  vermi  nell’  erbe , negli  alberi 
e ne’  fruiti  viventi  non  sia  una  generazione  a caso,  ma 
sempre  coslanlemehtc  la  stessa  >.  Rsaminando  ed  espo- 
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nendo  con  ingenno  e gentile  dettato  le  trasformazioni 
delle  crisalidi  e delie  farfalle  , non  vi  prenda  maravi* 
glia , soggiugne , di  questi  strani  nascimenti  e trasfor- 
mazioni , mentre  noi  medesimi , per  così  dire  , non 
siamo  altro  che  bruchi,  e vermi;  onde  pur  di  noi  can- 
tando il  nostro  divino  poeta  , gentilmente  ebbe  a dire: 

Non  vi  accorgete  voi , che  noi  siam  vermi , 

Nati  a formar  l’ angelica  farfalla  ? 

Le  sue  osservazioni  sulle  vipere  sono  interessanti;  chè  in 
esse  trattò  de*  denti  e della  loro  guaina  e della  glando- 
la secernente  il  veleno  ; come  interessanti  sono  altresì 
quelle  fatte  sullo  scorpione  , sulla  rondine  , sulla  tor- 
pedine , sull’  ascaride  lombricoide  , sulla  lumaca  , sul 
lumacone , e sopra  altri  bruti , non  che  1’  esame  degli 
organi  della  digestione  , della  circolazione  , dell’  incu- 
bazione e della  generazione  di  molti  insetti  e di  gran 
numero  di  animali  appartenenti  alle  classi  più  elevate. 
Le  osservazioni  fatte  su’  vermi  del  corpo  umano  sono 
curiose,  delicate  ed  istruttive.  Mostra  con  l’anatomia 
comparata  l’assoluta  differenza  delle  specie  del  lombri- 
co intestinale  e del  terrestre.  Esamina  nello  stesso  tem- 
po gli  entozoi  trovati  in  diverse  parti  di  un  gran  nu- 
mero di  animali,  e se  avesse  avuto  microscopii  così  per- 
fetti come  quelli  posseduti  a'  dì  nostri , quasi  non  avreb- 
be lasciato  da  scoprire  a’  moderni. 

Nè  solo  la  zootomia  fu  coltivata  da  questi  illustri  Ita- 
liani ; ma  la  parte  biologica  e la  descrittiva  venne  an- 
che con  grande  cura  da  loro  arricchita  di  preziose  os- 
servazioni. £ senza  ritornare  sopra  molti  nomi  già  ci- 
tati, mi  limito  a ricordare  come  uno  de’ più  benemeriti 
Antonio  Valisnieri , per  un  gran  numero  di  lavori  al- 
cuni de’ quali  pubblicati  anche  prima  del  1700  nella 
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Galleria  di  Minerva.  A.  lui  la  scienza  è debitrice  di  an 
gran  numero  d’ interessanti  osservazioni , relative  soprat- 
tutto alle  classi  degli  animali  inferiori  , e specialmente 
agl'  insetti.  Egli  il  primo  ha  dato  una  esatta  descrizione 
de'  singolari  costumi  del  Mermicoleonc.  La  sua  storia 
del  camaleonte  ò la  più  compiuta  di  quante  altre  se  ne 
possedevano.  Le  principali  sue  opere  intorno  la  storia 
naturale  sono  i suoi  dialoghi  intorno  all'  origine  degli 
insetti  , le  sue  raccolte  di  osservazioni  e di  esperienze  , 
le  sue  considerazioni  intorno  alla  generazione  de'  vermi 
ordinari  del  corpo  umano  , quelle  intorno  al  creduto 
cervello  impetri to  di  un  bue  , ed  altre  moltissime.  Egli 
inoltre  corresse,  retlifìcù  ed  ampliò  molte  osservazioni  di 
Redi  ; e soprattutto  intorno  l’ origine  di  quegl’  inselli  , 
de'  quali  non  avendo  potuto  il  Redi  scoprire  1'  origine  , 
ammise  un’  anima  sensitiva  e vegetativa  nelle  piante  e 
negli  animali.  Ma  il  Valisnieri  scoprì  non  solo  l' istinto 
di  alcune  mosche  di  traforare  con  aculeo  il  cuojo  di  al* 
cuni  animali  viventi,  c deporvi  sotto  le  uova  , che  poi 
rimangono  chiuse  in  coccole  , pallottole  , tuberi , gon- 
fietli  , ec.  ; rettificò  ancora  altre  molle  osservazioni 
relative  a’ vermini  del  corpo  umano,  ed  emise  l’opi- 
nione che  le  uova  venissero  trasmesse  ereditariamente 
da  padre  a figlio.  Egli  trovò  anche  le  ovaje  delle  an- 
guille e le  ovaje  ed  i vasi  spermatici  de'  lombrici  del 
corpo  umano,  che  il  Redi  non  avea  potuto  scoprire.  Quin- 
di giustamente  lo  chiama  Ilaller  Elo<fuens  , et  in  mo~ 
ritma  aljue  gencra'ione  inseclorum  adnolanda  felix. 

Giacinto  Cestoni  aneli'  egli  occupandosi  del  semplice 
stato  della  natura  ha  lascialo  la  riputazione  più  di  os- 
servatore diligente  , che  di  scienziato  erudito.  A>  lui  si 
debbe  la  descrizione  esalta  de’  pelliccili  del  corpo  uma- 
no (acarus  scabieij  che  Redi  pubblicò  sotto  il  nome  di 
Ronomi  , e i quali  non  ha  guari  riveduti  ed  esaminati 
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novellamente  in  Francia  hanno  occupalo  per  qualche 
tempo  le  pagine  de' giornali.  Fgli  ha  lascialo  molte  nno> 
ve  osservazioni  sull’  origine  di  alcuni  inselli  enlro  alil  i 
inselli , sull’  origine  de'  pulci  dall'  novo  , sul  seme  del- 
l'alga  mariua  , sulle  farfalline!  de' cavoli,  e sopra  mol- 
te altre  curiose  ricerche  relative  sopraltullo  all  insetto- 
logia.  Sono  anche  qui  da  citarsi  le  considerazioni  del 
Migrisoli  di  Ferrara  intorno  alla  generazione  de’ viventi, 

• '>il  gesuita  Filippo  Buonanni  nato, in  lioma  nel  i638, 
e<l  ivi  morto  nel  lyaii:,  con  molta  cura  e con  grande 
ordino^  distribuì  gli  Oggetti  del  museo  Kirclieriano  di 
l'oriBÒ  .una  grande  collezione  di  conchiglie  ; e 
ftwe  studi  particolari  sopra  questo  ramo  della  storia  na- 
turale. Le  sue  rioeiche  furono  da  Ini  consi-gnnte  in  una 
«pera,  <che  ornò  ,dii  4^o  ligure,  e,  clic  dipoi  egli  mede- 
simo tradusse  in- Ialino  , porlandu  le  sue  ligure  lino  a 
Suo.  L’altra  sua  opera  sui  viventi,  i quali  ritruvansi  nelle 
cose  die  mancano  dk  vita  / presenta  anche  v^non  poche 
utili  osservazioni,  ed  è corrcdula«di  '4<>  tavole  conteuent- 
moltissime  ligure.,'  Graiide(..partigiaOoc;dclle  dottrine  p z 
ripateliche  egli  sostenne  cpn  calore, Je.  gcuerazioni  eq 
voche  , onde  Redi  aoerbaracntc  .Jo  crilicò.iri..  1 ' yf 

• I )!'J  ih  ad  .'-ni  , - imi  j . :,L  ai 

• ivtnlol  yy'j- wiunh  ih  «mv.-..  . ' H,.'  •>, 

•li-  t:  ■i»  !'/y.  Ivh  j.|  ) .an  -v,  - . 

£1"!  l i:  ■-•'ih  Ir  i'>q  r.(ir'oli  ..-i;  I , l'à  nJ  aa 

-l'ii-zo  :ii  '.«iq  diuniim  ;!-j.  a^'nqii  bst-j  . - 

li  r:*-  ,'!/!nn  fii-.'iiu  i--q  ni  ?-jti,|io-i  lyq  noa-  , amii.i«vv 
unii  laq  rrn  il'Mlnn  tl^  olmi  micva  cxno,  .onaniii >o 
ol  nq  vi.l<  13  ‘jlr.-/  , otcvul'i  ,iiq  a vjil'  m1,j  «v|o:ii, 
-!nh  fiitiUnilp  nil'ili  'inovaimi  hit»  aiaihiitn  niiì  i, 
ft*h  , ,'k  ;.  !•  n'ij>i  i-:lfr  ihr.l  '' 


Tom.  rr  , 
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CAP.  nr- 

ÀIATOMU. 

La  gloria  anatomica  Italiana  del  secolo  XVI  non  può 
essere  da  quella  di  alcun’  altra  nazione  agguagliala  , si 
che  dipoi  parea  il  regno  delle  scoperte  esaurito , c sol* 
tanto  poco  potersi  spigolare  in  un  terreno  sì  ben  mie* 
luto.  E pure  il  gusto  per  siflatto  discipline  tanto  si  man* 
tenne  da  crearsi  novelli  mezzi  d' indagine  , e da  ere* 
scere  ancor  dippiù  il  patrimonio  della  scienza  ; soprat* 
tutto  nel  chiarire  le  funzioni  degli  organi , e dando  ori* 
gine  alle  più  belle  ricerche  di  fisiologia  sperimentale. 
J’referendo  io  ciò  la  testimonianza  di  quegli  stranieri , 
i quali  per  essere  assai  severi  nel  giudicare  sono  però 
tanto  più  da  apprezzarsi  allorché  ci  fanno  giustizia,  ri* 
peterò  con  gli  autori  della  Biographie  medicale  che 
t onore  degli  anatomici  italiani  ei  eottenne  anche  nel 
coreo  di  queeto  periodo. 

£ questo  periodo  di  fatti  non  era  che  il  compimeitio 
del  grande  edilìzio,  il  quale  si  era  elevato  in  Italia  nel  seco* 
lo  XVI , esaminando  non  solo  accuratamente  la  strultu* 
ra  del  corpo  umano  , ma  anche  quella  di  tulli  gli  «ni* 
inali , con  lo  scopo  di  riconoscere  le  leggi  generali  del* 
r organizzazione,  c Verso  la  metà  del  XVI  secolo  , di* 
ce  Guvier  , l’ anatomia  risalì , per  cosi  dire  , alla  sua 
sorgente;  essa  riprese  gli  animali  per  oggetto  di  osser* 
vazione  , non  per  conoscere  per  mezzo  dell'  analogia  il 
corpo*  umano,  come  aveano  fatto  gli  antichi , ma  per  uno 
scopo  più  filosofico  e più  elevalo , vale  a dire  per  lo 
scopo  di  fare  risultare  dal  paragone  della  struttura  del* 
r uomo  e degli  altri  animali  alcune  idee  generali  , che 
abbracciano  1'  organizzazione  in  se  stessa  , indipenden* 
temente  dalle  ipeoie  nelle  quali  differisce.  Gl’  lograuia, 
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ì BolalK  t i Varcai , tatti  delta  scuola  d' Italia  , larora* 
roDo  per  questo  scopo.  Ma  soprattutto  fu  Fabrizio  d’Ac* 
quapeodente  colui,  che  diede  all’anatomia  questa  direzio* 
ne  filosoGca.  E però  uscirono  dalla  sua  scuola  le  piu 
belle  scoverte  del  secolo  decimosettimo  >. 

Vediamo  ora  che  cosa  fecero  gl’italiani  usciti  da  questa 
scuola  famosa,  e ricerchiamo  brevemenle  le  cose  prin* 
cipali  o per  la  prima  volta  vedute  , o meglio  chiarite 
e corrette  da  essi.  Comunque  non  fossero  stati -più  soli 
nella  grande  opera,  perchè  i discepoli  di  Fabrizio  erano 
sparsi  in  tutta  1'  Europa  , pure  non  furono  anche  ia 
questa  parte  giammai  secondi  ad  alcuno. 

A B T.  l.° 

Notixie  biograjiehe  de'  principali  anatomici  iialiani 
di  questo  periodo. 

Comunque  io  mi  sia  fin  dal  principio  pronunziato  di 
volere  esporre  non  la  biografia  degli  scienziati , ma  le 
vicende  delle  scienze  ne'  secoli  decorsi  , per  quanto  rì« 
guarda  la  nostra  Italia  ; tuttavia  ho  creduto  ogni  volta 
d'indicare  con  poche  parole  i principali  fatti  della  vita 
de*  personaggi  più  distinti  della  mia  storia.  Continuo  il 
mìo  sistema,  soprattutto  per  coloro  ne’ quali  gli  avve- 
nimenti della  vita  hanno  avuto  influenza  sulle  scientifi- 
che opinioni , o sul  genere  e l' indole  de’  lavori  che  haa 
prodotti.  E però  mi  protesto  che  nel  farlo  proccurerò 
di  evitare  tutto  quello,  che  forma  oggetto  di  dubbio  o di 
controversia.  Esporrò  le  cose  più  generalmente  consenti- 
le, o almeno  che  a me  sembrano  tali  ; disposto  a lutto 
rettificare  quante  volle  siavi  alcuno , che  abbia  maggior 
tempo  di  ricercare  ì documenti  biografici  de’  più  distinti 
Italiani. 

* 
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Francesco  Piauooi  nacque  in  Padova-,  ove  lece  i suoi 
medici  studi  , ed  ove  nel  i6i«  per  la  riputazione,  che 
seppe  acquistarsi,  per  lopcrosilà  e per  l ingegno,  venne 
clctio  -professore  d anatomia.  Ma  in  mezzo  alle  sue  fa* 
lidie  venne  colto  dalla  morte  nel  fiore  delletà  nel  1624.- 
Egli  avea  pubblicale  due  opere,  una  nel  i6o5  sulle  fe- 
rite dell’ arme  da  fuoco,  l’altra  nel  ì6ai  sull’ anatomia 
degli  organi  della  generazione.  , 

Giovanni  di  Colle  nato  a Belluno  nel  i558,  dopo  ave- 
re appresa  medicina  in  Padova  si  recò  ad  esercitarla 
in  Venezia  , ove  si  fermò  per  ili  anni.  Prescelto  quindi 
dal  Duca  di  Urbino  per  suo  primo  medico,  occupò  con 
mollo  decoro  questo  ulHzio,  e poi  fu  anche  medico  del 
(Iranduca  di  Toscana,  finché  nel  i6a3  gli  venne  of-^ 
feria  una  cattedra  di  medicina  nella  università  di  Pa- 
dova , U quale  occupò  con  lustro  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  i63i.  È autore  di  molte  opere  anatomiche 
e pratiche. 

Marco  Aurelio  Severino  fu  uno  degli  uomini  più  straor- 
dinarii,  che  abbia  prodotti  il  Regno  di  Napoli' nel  seco- 
lo XVII.  Nato  per  dominare  il  suo  tempo,  e per  imprime- 
re novella  direzione  alle  scienze  , egli  si  mostrò  degno 
di  appartenere  alla  patria  di  Telesio.  Severino  nacque 
in  Tarsia  nella  Calabria  Cilra,  paese  noti  mollo  lontano 
da  Cosenza,  nel  i58o.  La  sua  famiglia,  la  quale  era  una 
delle  più  distinte  di  quei  luoghi,  secondando  i pregiudizi! 
de’  tempi , obbligò  Marco  Aurelio  a studiare  le  Leggi , 
nel  che  questi  fece  mollo  profitto.  Divenuto  quindi  pa- 
drone di  se  per  la  morte  de’  genitori  , venne  in  Napo- 
li , ove  attese  alle  lezioni  de’  più  disliuli  maestri  , non 
escluso  il  Campanella.  Si  diede  quindi  allo  studio  delle 
scienze  naturali  e della  medicina , si  laureò  in  Salerno, 
c ritornò  in  patria  ad  esercitar  l’arte.  Ma  nel  1609  si 
recò  novellamente  in  Napoli  per  perfezionarsi  nella  Chi- 
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• rargia  solfo  Giulio  Jasolino.  In  breve  acquistò  tanta  fa- 

I ma  da  occupare  la  cattedra  di  notomia  e di  chirurgia , 

I ed  il  grado  di  chirurgo  primario  del  grande  ospedale. 

I Ma  vedendo  la  inellìcacia  della  chirurgia,  ne  prese  di- 

I sdegno  c concepì  I’  ardito  pensiero  di  riformarla  , adot- 

I tando  metodi  più  elRcàci  ed  attivi.  La  qual  cosa  gli  tras* 

I se  contro  la  turba  degl’ invidiosi , i quali  lo  accusarono 

al  Tribunale  detto  àaW'  Inquisizione , e fra  le  altre  cose 
gli  apposero  a colpa  I’  usare  in  chirurgia  melodi  im- 
1 prudenti  ed  incendiarii.  Pu  quindi  rimosso  da  tuli’ i suoi 

I carichi,  proccurandosi  di  compiere  la  diilìcilo  impresa  di 

I tarpare  le  ale  all’  ingegno.  Il  Severino  pubblicando  una 

dotta  apologia  de' suoi  metodi  potò  ottenere  il  ripristina* 
mento  ne’ pubblici  uUizii  ; ma  non  calmò  l' invida  mali- 
gnità de'  suoi  emuli  , i quali  con  male  arti  accusandolo 
ne  ottennero  l’ imprigionamento.  Però  in  seguito  di  un 
severo  giudizio  fu  rimesso  in  libertà , comunque  perse- 
guitalo da  nuovi  intrighi  fusse  stato  costretto  a fuggire 
da  Napoli  , esponendosi  a tutt'  i disagi  ed  a luti’  i pe- 
ricoli. 

Reintegralo  quindi  di  nuovo  ne’ suoi  gradi,  e conces- 
sagli una  certa  pace,  si  occupò  energicamente  della  scien- 
za ed  acquistò  tanta  fama  per  le  riforme  portate  in  chi- 
rurgia, e pel  successo  de’ suoi  melodi  , che  da  tutte  le 
parli  di  Europa  , come  si  è detto  innanzi , si  mossero 
per  ascoltarlo,  rimanendo  spopolala  la  celebre  università- 
di  Padova.  Alorì  nel  dì  i5  luglio  i656  di- peste,  e fa 
' seppellito  nella  Chiesa  ds  S.  Biagio  de'  Librai. 

Numerosissime,  c di  ogni  argomento,  che  abbia  rela- 
zione alla  scienza  salutare,  furono  le  opere  da  lui  pubbli- 
cate. La  zoologìa  soprattutto  e la  chirurgia  furuno  da 
esso  con  predilezione  coltivate.  La  storia  lo  ripone  fra’ più 
beneiucriU  della  scienza , e gli  scriUorì  posteriori  io  ri-- 
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colmano  di  lodi  pel  tesoro  dì  cose  preziose  che  s’incon- 
trano nelle  sue  opere. 

Giovambattista  Cortesi  b uno  di  coloro,  che  trasportati 
dalla  forza  naturale  dell'  inge^o  superano  gli  ostacoli 
fin  della  nascita,  dello  stato,  e ddla  educazione.  Egli  era 
nato  da  povera  famiglia  in  Bologna  nel  i654>  cd  avea 
appreso  il  mestiere  di  barbiere , che  esercitava  nell’ospe- 
dale di  Santa  Maria  della  Morte.  Ivi  contrasse  un  gusto 
per  r anatomia,  ed  un  desiderio  di  apprendere  la  medi- 
cina e la  chirurgia.  In  mezzo  alle  occupazioni  del  suo 
mestiere  trovò  tempo  per  darsi  anche  allo  studio  delle  let- 
tere per  poi  passare  agli  studi  tecnici,  ne’ quali  fece  tanti 
e il  rapidi  progressi,  che  in  breve  tempo  ottenne  la  lau- 
rea dottorale.  Per  quindici  anni  esercitò  in  Bologna  l’a- 
natomia  e la  chirurgia,  e seppe  acquistarvi  molto  crédi- 
to. Si  ritirò  quindi  ad  esercitare  la  chirurgia  in  Messi- 
na , ove  diede  prova  di  tanta  destrezza  ed  abilità , e 
rese  de'servizii  coà  segnalati  a quella  popolazione,  che 
in  omaggio  di  riconoscenza  pubblica  gli  venne  accor- 
dato il  titolo  di  Conte.  Bologna  sua  patria  allora  lo  ri- 
chiamò con  lusinghiere  promesse  nominandolo  professo- 
re di  anatomia  in  quella  università;  e Cortese  occupò  con 
lustro  la  sua  cattedra  fìno  al  i634,  epoca  della  sua  mor- 
te , o come  altri  vogliono  fino  al  i636. 

Cecilio  Follio  era  nato  in  Fanano  presso  Modena  nel 
i6i5,  (taluni  lo  portano  nativo  di  Udine)  e fu  educato 
in  Venezia  da  un  Zio  : quindi  dopo  avere  studiato 
medicina  e chirurgia  in  Padova  , fece  ritorno  in  Vene- 
zia, ove  si  distinse  pel  suo  sapere  e per  la  sua  operosità, 
in  modo  che  gli  fu  data  una  cattedra  di  anatomia  , e 
l'onore  di  cavaliere.  Egli  mori  dopo  la  metà  del  seco- 
lo, probabilmente  nel  tempo  della  terribile  pestilenza,  che 
in  quegli  anni  disertava  T Italia. 
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Domenico  Panaroli  discepolo  di  Pietro  X^lasielli  in  Ro- 
ma , fti  da  Innocenzo  X scelto  professore  di  botanica  , 
e quindi  occupò  ancora  la  cattedra  di  anatomia  nella 
Sapienza.  Egli  passò  dì  questa  vita  nel  iGSy. 

Giovanni  Alfonso  Borelii  nacque  in  Napoli  nel  Castel- 
nuovo  nel  i6u8.  La  coincidenza  delia  sua  nascila  nel 
tempo,  in  cui  nelle  prigioni  di  quei  Castello  era  rinchiu- 
so il  celebre  Campanella,  diede  occasione  alla  voce  che 
di  costui  fosse  clandestina  prole  il  Barelli  ; ma  ciò  non 
ha  altro  appoggio  che  una  vaga  tradizione.  Della  prima 
sua  età  o non  si  hanno  notizie  o vaghe,  essendo  oscu- 
ra la  sua  nascita  , indigente  la  sua  famiglia.  Si  crede 
che  desideroso  di  sapere  c d’ ingegno  elevalo  e pene- 
trante , abbia  proGllato  in  Roma  delle  lezioni  del  padre 
Castelli , onde  acquistò  tanto  gusto  per  le  matematiche, 
e contribuì  tanto  al  loro  avanzamento.  Giovine  ancora 
occupava  la  cattedra  di  matematica  in  Messina  ; e nel 
i64i  fu  dal  Senato  di  quella  città  spedito  a viaggiare 
per  r Italia.  In  quella  occasione  si  perfezionò  io  Pisa 
nelle  matematiche  presso  lo  stesso  Castelli  , Torricelli  , 
Yiviani,  ec.  mentre  il  grande  Galileo  era  vecchio,  cieco 
ed  interdetto.  In  quella  occasione  altresì  conobbe  il  Grao> 
duca  di  Toscana,  e contrasse  colà  tali  relazioni,  che  lo 
portarono  alla  cattedra  di  aBatematiche  in  Pisa  nel  i655. 
Sul  principio  per  la  difficile  comunicativa  e per  la  rozzezza 
de'modì,e  per  la  poca  attitudine  alia  lìngua  latina,  che  avea 
da  giovine  studiata,  e dipoi  per  non  averla  coltivata  ne 
avea  perduta  1’  abitudine , fece  pessimo  incontro,  e non 
ottenne  lusinghiera  accoglienza  ; ma  dipoi  coo(»ciulasi 
meglio  la  sua  dottrina  ottenne  maggiori  atxlamazioni. 
Era  quel  tempo  il  secolo  d’oro  della  Toscana.  I disce- 
poli di  Galilei  anelanti  di  ricerche  , istruiti.  Il  Grandu- 
duca  Ferdinando  II  , ed  il  Principe  Leopoldo  cinti  dal. 
fiore  de’  letterati  , essi  stessi  indagatori  e sco  prilori,  ed 
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istruiti  esperiiuentatori  in  cose  iisiclic  , prestavano  a' be- 
gl’ ingegni  il  più  vasto  campo  a spaziarsi,  t Borelli  , 
al  dire  di  Targioni-Tozzetti , era  d’  ingegno  pron'o  e 
Tivace,  sicché  ad  ogni  lieve  impulso,  che  gli  desse  la  sag- 
gia curiosità  del  Granduca  , egli  spiccava  un  bel  volo  , 
e coraggiosamente  si  faceva  strada  a penetrare  gli  ar- 
cani della  natura  i.  Quindi  andava  sempreppiù  Borelli 
crescendo  le  sue  cognizioni  , e pel  desiderio  di  applica- 
re le  matematiche  alia  meccanica  animale  si  occupava 
di  continuo  a ricerche  di  anatomia  e di  fisiologia,  ese- 
guiva continue  sezioni  di  cadaveri  , e riuniva  in  casa 
sua  buon  numero  di  eletti  discepoli  che  notomizzavano 
0 sperimentavano  ; fra' quali  si  distinse  il  Bellini.  Al- 
cuni hanno  scritto  che  Borelli  non  era  medico  , ma  ciò 
non  sembra  credibile  ; mentre  in  Messina  avea  scritto 
sulle  febbri  maligne  di  Sicilia  , parlandovi  della  sua 
pratica,  e proponendovi  rimedii  di  sua  predilezione.  Ma 
dice  lo  stesso  Targioui  , avea  la  disgrazia  il  Borelli  di 
aver  sortito  un  naturale  fervido  e puntiglioso  ; e sicco- 
me era  diffidente  ed  accattabrighe  , si  acquistò  la  tac- 
cia di  maligno  }.  Quindi  non  ebbe  alcuna  amicizia  du- 
revole. Prima  fu  molto  amico,  indi  malignatore  di  Mal- 
pighi  ; con  Viviani  ebbe  acerbe  controversie,  e conni- 
tri  ancora  dell'Accademia  del  Cimento  , della  quale  for> 
mava  parte.  Tuttavia  l' immensa  sua  dottrina  lo  faceva 
rispettare,  e si  ascrive  ad  un  puro  capriccio  l’ essersi 
licenziato  dalla  cattedra  di  Pisa  nel  i668.  f II  Borrclli, 
scrive  Redi  a Bellini  , se  vogliamo  confessarla  giusta, 
non  si  è egli  poi  pentito  di  essersi  con  tanto  dispiacere 
del  Granduca  Ferdinando  licenziato  da  Pisa?  E per  con- 
fessarla altresì  giusta  , non  istuzzicò  egli  i suoi  ferruzzi 
per  tornarvi?  Oh  mi  dirà  V.  S.  non  ue  so  niente.  La 
so  io  , 0 lo  so  di  certo  , se  non  lo  sa  V.  S.  i. 

'11  Boiclii  passò  in  Messina,  ove  dai  senato  ebbe  onu- 
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?i  0 cattedra.  Ma  poco  dopo  Messina  alzò  il  vessillo  del- 
la rivolta,  e si  espose  al  rigore  della  sorte.  Borelli,  che 
vi  avea  presa  una  parte  attivissima,  fu  costretto  con  po- 
chi me;:zi  a rifuggirsi  in  Roma  , ove  per  colmo  di 
sventure  fu  da  un  servo  spogliato  di  ogni  cose.  Visse 
tuttavia  qualche  tempo  per  le  benefiche  sovvenzioni  della 
celebre  Crisiina  Regina  di  Svezia,  che  lo  avea  in  gran 
co«lo. . Ma  quando  mancarono  anche  queste  pel  mutalo 
stalo  delta  Regina,  ei  si  ridusse  nelle  estreme  miseria» 
finché  si  ricoverò  nel  Convento  dc'PP.  delle  Scuole  Pie, 
da' quali  fu  sovvenuto,  obbligandosi  a dar  lezione  a’ loro 
alunni.  In  quel  Convento  ei  nmrì  nel  ifiyf),  glA  corretto 
dalle  sventure  e divenuto  tollcraiile  e virtuoso. 

Giovanni  Maria  Castellani  nacque  nel  ió'S4  Carcera 
nel  Geoovesato  , da  distinta  famiglia  ; cd  assai  giovane 
fu  mandato  a studiare  in  Roma  con  due  altri  fratelli. 
Divenuto  uno  de'  più  distinti  medici  di  quella  Città  fu 
nel  ifiss)  nominato  professore  di  anatomia  e di  chirur- 
gia nell'  arcbigiunasio  della  Sapienza.  Fu  inoltre  arebia- 
Irò  di  Gregorio  W , e godè  molla  riputazione  in  Ro- 
ma , ove  mori  nel  ifiiiS.  , 

Domenico  de  Murclieltis  era  nato  in  Padova  nel  1626 
dal  celebre  chirurgo  e professore  di  quella  università 
Pietro  de  iMarchellis.  Diretto  dalle  cure  paterne  in  bre- 
ve tempo  arrivò  a tal  grado  di  perfezioac  , che  prima 
fu  destinalo  per  ajutar  Veslingio , indi  fu  egli  stesso 
elevalo  alla  catteilra  di  anatomia.  La  sua  grande  istru- 
zione , la  sua  diligenza  , la  sua  eloquenza  , le  sue  sco- 
verlo  , diedero  lauto  splendore  alla  cattedra,  che  (|ueH’u- 
niversilà  divenne  affollalissima  4ino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  i6dS.  Ilallcr  ullrlbuisce  la  decadenza  di  quel- 
la università  alla  poca  fama  de' successori  di  de  Marchcllls 
fina  a Morgagni.  Quindi  giuslameulc  esclama  1'  egregio 
TurchcUi;  c Presso  ogni  genie  italica  c le  estere  iiuziù- 
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tli  la  fama  e la  gloria  di  una  scuola  , di  ona  onirer^ 
sità  , ec.  non  rien  formata  dal  numero  delle  cattedre 
che  vi  sono,  ma  beasi  da'nomi  degli  uomini  illustri  che 
TÌ  dettano  precetti  scientifici  c. 

Carlo  Fracassati  di  Bologna  fu  professore  di  anatomia 
prima  in  quella  università  , e quindi  in  quella  di  Pisa. 
Amico  e collega  di  Malpighi  fu  con  lui  in  amicbcvole 
corrispondenta , e coltivò  1’ amicizia  di  lutti  gli  uomini 
celebri  del  tempo  ; ma  non  ci  è stata  trasmessa  alcuna 
notizia  de’  particolari  della  sua  vita. 

Marcello  Malpighi  nacque  a Grevalcuore  nel  Bologne- 
se nel  dì  fO  marzo  1618  , ed  ebbe  uno  sviluppo  d'in- 
gegno così  precoce,  che  cominciò  a distinguersi  fin  nel- 
le scuole.  Avendo  perduto  i genitori  quando  appena 
trovavasi  nel  corso  degli  studii  elementari  , lungi  dal 
darsi  alla  dissipazione , pensò  seriamente  al  futuro  suo 
stato , e si  volse  al  consiglio  dì  savi  amici  , fra’  quali 
il  suo  maestro  di  filosofia  Natali  gl’  indicò  come  più 
conveniente  lo  studio  della  medicina.  Volse  quindi  Mal- 
pighi tutto  il  suo  ingegno  e le  sue  forze  all’  acqui- 
sto delle  necessarie  cognizioni  , ed  ebbe  il  bùon  senso 
di  conoscere  subito  che  gli  Arabi  aveano  corrotta  la  me- 
dicina greca , e che  quei  professori , che  seguivano  an- 
cora ostinatamente  le  dottrine  degli  arabi  , non  erano 
sulla  buona  strada.  Quindi  nel  prendere  la  laurea  ardi- 
tamente scelse  per  tesi  a sostenere  la  supremazia  della 
medicina  Ippocratica , in  modo  da  muovere  lo  sdegno 
de’  maestri.  Scelto  professore  in  età  di  28  anni  fu  tosto 
chiamalo  in  Pisa  dal  Granduca  Ferdinando  II  per  occu- 
pare la  cattedra  di  medicina  teorica  ; e fu  questa  sua 
grande  fortuna imperocché  si  educò  a quella  scuola 
immortale , che  fedele  agli  esempi  ed  a’  precetti  di  Ga- 
lilei , operosamente  indagava  nella  natura  i misteri  del- 
la natura.  G Malpighi  lo  confessa  ingenuamente , e di- 
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ce  esser  debitore  del  suo  sapere  e della  w«  gloria  ai 
consigli  ed  alla  direzione  di  Borellì.  Egli  vedeva  questo 
audace  e dolio  napoletano  sdegnosamente  sprezzare  le 
vane  formole  scolastiche , e le  viete  dottrine  degli  ara- 
bi ; e fermo  nella  via  dell'  osservazione  e dell’  esperien- 
za * arricchire  la  scienza  di  nuove  verità,  dominare  il 
suo.  secolo  e preparare  1’  avvenire. 

Tuttavia  ad  onta  delle  sue  simpatie  Malpigbi  dopo 
quattro  anni  dovè  abbandonare  Pisa,  essendo  la  sua  salu* 
te  colà  notabilmente  declinala.  Ritornato  a Bologna  nel 
1660  ivi  cominciò  a pubblicare  le  sue  scoverle  anatomi- 
che, e diede  principio  ancora  a quella  vita  travagliata,  la 
quale  mentre  da  una  parte  era  tormentata  dal  desiderio  di 
ricercare  e conoscere  , dall*  altra  doveva  combattere  gli 
attacchi  dell’invidia;  della  gelosia,  degli  odii,  della  male* 
volenza.  E da  questo,  momento  Malpigbi  ne  comincia  a 
divenire  il  bersaglio , e ne  sarà  perseguitato  Gno  nella 
memoria.  1 retrogradi  seguaci  delle  antiche  dottrine  fu- 
rono irritati  dal  giovane  novatore  ; mentre  d' altra  par- 
te tutti  coloro,  che  aveano  usurpala  una  riputazione  e si 
erano  elevati  senza  merito,  temettero  il  lume  della  gloria 
di  Malpigbi.  È questo  il  funesto  destino  del  genio . cioè, 
essere  tormentalo  ne’ suoi  voli  dal  morso  avvelenato  de- 
gl'insetti. 

11  Senato  di  Messina,  che  in  quei  tempi  avea  ben  cono- 
sciuto la  verità  che  il  credilo  ed  il  lustro  di  una  Università 
dipende  dalla  dottrina  de’  professori , non  voleva  Gdarne 
la  scelta  alla  cieca  palla  della  sorte  ; ma  andava  dili- 
gentemente ricercando  dove  trovar  potesse  maggiore  scien- 
za e meglio  fondata  fama , e con  premii  ed  onori  li 
chiamava  nella  patria  accademia.  E furono  s'i  energiche 
le  richieste  eh' esso  fece  di  Malpigbi,  che  questi  lasciò  la 
patria  per  recarsi  in  Messina  nel  i66a  ad  occupare  la 
cattedra  rimasta  vuota  per  la  morte  di  Pietro  Castelli  ^ 
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ma  la  gelosia  lo  accompagnò , e gli  Arabisti  SiciVani  , 
forse  per  l' indole  del  clima  più  audaci  di  quelli  della 
mezzana  Italia,  riuniti  a qualche  medico  Calabrese,  pre- 
sero silTattaincnte  a perseguitare  Malpighi  (i) , che  que- 
sti preferendo  la  sua  pace  a tulle  le  promesse  del  Se- 
nato , stanco  dopo  quadro  anni  lasciò  Messina  per  ri- 
tornare in  patria.  Ed  egli  far  lo  poteva  : imperocché  ia 
quei  tempi  i Direttori  delle  Università  operavano  come  gli 
attuali  Imprcsarii  de’  Teatri , prendendo  a soldo  tempo- 
raneo questi  o queir  altro  professore;  rimanendo  dopali 
tempo  del  contratto  ad  arbitrio  delle  parti  il  rinnovarlo.' 

Uilornato  in  Bologna  , lungi  del  vedere  infiacchito  il 
suo  amore  per  lo  studio  , ricominciò  con  maggiore  ar<r 
dorè  le  sue  ricerche  , ed  una  dopo  I’  allVa  pubblicava 
le  sue  immortali  scoverte.  La  sua  patria  non  l’ era  ge- 
nerosa di  alcuno  incoraggiamento;  -Borclli  stesso  lo  pre- 
se a criticare  , e divenuto  bersaglio  de’  libelli  degli  Sba- 
raglia , de’ Milo  e de' loro  seguaci,  Malpighi  non  seppe 
disprezzarli  , e quindi  era  infelice.  Un  grande  conforto 
gli  era  preparato  , e questo  dovea  venire  da  un  paese 
lontano.  La  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Londra 
lo  nominò  nel  1669  suò  socio , e Malpighi  privo  dì 


(1)  Michele  Lipari,  netta  eteiione  dot  Protomedico  in  Messioa,  imprese 
a sostenere  la  tesi , che  i moderni  erano  nella  falsa  strada , che  erronea 
era  la  dollrina  della  circolmioDe  del  sangue  , e che  doTeasi  ritornare  a 
Galeno.  Francesco  Giaugrandi  sostenne  le  parti  de'  noTatori.  Ma  Lipari 
di  poi  pubblicò  il  suo  Trtumphut  Gaienislarum  , nel  quale  imprese  ,a 
beffeggiare  Malpighi  , e Catalano  , collega  di  questi  ; e ciò  eoo  la  boria 
solita  de’ temerari i , ed  ignoranti.  Malpighi  rispose  per  metzo  di  Placido 
Papadopoli , e cosi  cominciò  quella  guerra  tra  lo  sciensa  e la  teivaggia 
audacia  , la  raglooe  e l' insulto , il  che  fece  desiderare  a Blatpighi  il  ri* 
toruo  mila  sua  pa'ria. 
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altri  loonaponaì  si'  rivolse  con  gratitudine  a questo;  e da 
allora  in  poi  ninna  fatica  gli  sembrò. grave,  parche  a- 
vesse  potuto  in  ogni  anno  spedire  in  Londra  qualche 
nuovo  lavoro.  Solito  fato  degli  uomini  d’ingegno  eleva* 
lo;  essi  . si  volgono  dove  incontrano  simpatia,  ,c  congiun- 
gono  nel  loro  cuore  timore  del  sapere  alla  benevolenza 
per  chi, credoHio.  lorOj amico.  Malpighi  non  a.vca 'Che;4i 
anno  , e più  lieto  e vigoroso  sostenne ',1!, iniqua  loltf^,^ 
finche  messo  piede  ‘ nella  vecchiaja  incon^inciò  a spe^ 
rimentare  anche  altra  prova  che  il  naerito  non  può  ea*, 
sere  per  lungo  teoiipo  oscurato.  Il  Cardinale  Pignalelli, 
che  avea  conosciuto  Malpighi  in  Bologna ,, divenuto  Pa* 
pa  col  nome  d' Innocenzo  Xil,  chiamò  in  Roma  il  gran*, 
de  uomo  già  vecchio  e divenuto  quasi  inabile  per  la 
gotta,  per  le  nefritidi  e per  le  palpitazioni  di  cuore  (i) 
e lo  fece  suo  medico  , e lo  colmò  di  onori.  Ma  Malpi- 
ghi  non  dovea  goderne  lunatamente,  e quando  il  rispet- 
to universale  avea  ciiiasa  la  bocca  a’  suoi  nemici  , egli 
dopo  tre  anni  morì  di  apoplessia  nel  , nell'  età  di 
6jptnni.  , 

Malpighi  fu  grandemente  c gloslamcnte  lodato, anche 


lì 

( i)  Già  Gn  dal  di  9 nsggio  i684  Malpighi  aVM  icriUo  a Rrdi  : t I* 
i tìto,  te  pure  si  può  dir  fila  , i n oxio  , sena' altra  applicaiione  che  di 
> fuggire  i dolori.  Un  torlullo  incendio  occorsomi  in  casa , ne’  mesi  pas< 
» sali,  mi  ha  coRsumalo,  oltre  quel  poco  di  buono  che  io  avera,  le  mie 
s memori*  manoiCriUe , c i microscopii  , assiano  lenti  • ami  etsendome- 
V ne  restata  addosso  una  sola,  questa  poco  dopo  mi  fu  lorala  con  alcuni 
a pochi  denari  ; onde  bisogna  intendere  il  parlar  del  ci<lo:  tanto  più  die 
> agli  antichi  miei  guai  ai  sono  aggiunti  ■ dolori  articolari , che  ben* 
a spespo  mi  legano  ; sicché  solo  mi  testa  l’ imparare  e godere  delle  al* 
a Irui  rtlicbe  t.  • . . Ecco  il  genio  $Re  prete  con  l’aTTcrtilà  , • con  Ia 
oaleagilà  degli  qomioi  I.  * 
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da*  suoi  contemporanei.  Bellini  dice  di  lui  : Ohaervat 
prtmu»  Malpighiua , eigtu  inventa  dum  meditar ^ aut 
iptum  commemoro  , aemper  mihi  obtercatur  animo 
guiddam  humano  moju*  : tam  ilio  tubtiliter  penetrai 
in  naturae  macera  , et  ex  àia  enàt  qmd  numquam 
expectarea. 

Bagliri  eseguì  la  setione  del  cadavere  del  grande  uo> 
mo,  e trovò  un'ipertrofia  di  cuore,  frutto  probabilmen* 
te  de'  continui  amareggiamenti  sofferti , e nella  cavità 
del  ventricolo  destro  del  cervello  trovò  circa  due  libbre 
di  sangue  aggrumato.  Il  suo  cadavere  trasportalo  in  Bo- 
logna fu  ivi  tumulato  con  grande  onore , e quasi  ia 
compenso  delle  amarezze  che  avea  sofferto  venne  posta 
in  qbella  Università  una  lapide,  che  ne  ricordava  il  me- 
rito e la  gloria.  Gmì  la  patria  riconoscente  rivendicava 
la  fama  di  un  grande  uomo,  eh*  era  stato  bersaglio  del- 
1*  invidia. 

Oltre  le  opere  pubblicate  di  Halpighi  il  sig.  Gaetano 
Atti  trovò  in  Grevalcuore  molte  scritture  inedite , delle 
quali  fece  dono  al  Sommo  Pontefice,  e questi  fece  spe* 
dire  alla  Biblioteca  della  Università  di  Bologna.  Essi 
comprendono  tre  volumi  : i.°  Frammenta  operum  edi> 
torum;  a."  Obaervationea  anatomicae  ia  plantia  et  a- 
nùnalibua  ; 3.°  Praeleelionea , leetionea  , et  diaaerta- 
tionea  de  rebua  medicia.  Inoltre  vi  sono  alcuni  Consulti 
latini  ed  altri  italiani  , ed  una  estesa  corrispondenza 
co’ primi  uomini  dei  tempo.  In  altro  cartolajo  si 'raccol- 
gono le  Obaervationea  in  cadaveribua  aecHa.fiA.  inoltre 
le  Sententiae  ex  varUa  auctoribua  actae.  Tutte  queste 
scritture  inedite  formano  tredici  volumi  , a’  quali  biso- 
gna agglugnere  altri,  tre  volumi  di  Consulti  inediti'dello 
stesso  Malpigbi,  che  erano  conservati  dal  celebre  professo- 
re Brera,  ed  il  quale  imitando  la  gencrositA  del  sig.  Gae- 
tano Atti,  egualmente  offrì  in  dono  ai  sovrano  Pou- 
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teRce.  £ Teraroente  sorprendente  il  vedere  quante  ope* 
re  abbia  saputo  dettare  i*  aiiatoBiico  di  Grevalcuore  , e 
quanta  sia  stala  la  sua  operosità , e la  feconda  vena  del* 
r elevalo  suo  ingegno. 

Lorenzo  Bellini  nel  i643  nacque  in  Firenze  da  una 
famiglia  originaria  di  Prato.  Formato  per  la  celebrità 
egli  portava  nel  suo  carattere  il  germe  di  un  ingegno 
ardito  c fecondo  , che  si  palesò  fin  da'  primi  suoi  stu- 
di: , e lasciò  traspirare  precocenienle  la  parte,  ch'era  de- 
stinato a rappresentare  nella  cultura  del  secolo.  Egli 
quindi  precorse  l' età , e giovine  ancora  ottenne  fama 
protezione  e pubblici  carichi.  Gli  studli  di  letteratura  fu- 
rono da  lui  compiuti  con  tanto  lustro  in  Firenze , che 
il  Granduca  Ferdinando  li,  informato  di  ciò  , provvide 
con  le  sue  munifìceuze  alla  scarsa  fortuna  della  fami- 
glia. Cosi  Bellini  potè  recarsi  a studiare  in  Pisa  e pro- 
fittare degl’ insegnamenti  de’ grandi  uomini,  che  in  quel 
tempo  adornavano  quella  famosa  Università  , e soprat- 
tutto di  quelli  di  Redi  e di  Borelli,  l'uno'  per  cultura, 
gentilezza  e criterio,  l’altro  per  alacrità  ed  elevatezza 
d’ ingegno  famosi.  Bellini  assisteva  non  solo  alle  espe- 
rienze anatomiche,  che  pubblicamente  faceva  Borelli  per 
preparare  la  sua  grande  opera  De  motu  animalium  , 
ma  anche  alle  lezioni  di  Oliva,  di  de  Marchettis  e degli  altri 
professori  di  quella  università.  Quindi  superò  le  speran- 
te de  suoi  maestri  , e superò  l'età  stessa  , facendo  si 
rapidi  prdgressi  nell’ anatomia,  che  a 19  anni  scrisse  il 
suo  trattato  sulla  struttura  de'  reni , a a 1 anno  occupò 
la  cattedra  di  filosofia  e di  medicina  teorica.  E se  lo 
svelto  ingegno  e 1’  operosa  attività  di  Bellini  lo  resero 
capace  di  produrre  frulli  cos'i  precoci , debbesi  d'  altra 
parte  convenire  ebe  l’ insegnamento  che  gli  venne  fida- 
to non  fu  bene  scelto  , e non'  era  consentaneo  ai  suo 
gusto  sperimentale  , e positivo  , e soprattullo  alle  sue 
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abitudini  por  le  ricerche  nnaloniichc.  Egli  per  verità  da 
poco  tempo  area  dato^un  pubblico  saggio  del  suo  in- 
gegno ; ma  ciò  non  baslara  per  formare  un  professore 
di  medicina  teorica;  e le  sue  lezioni  se  furono  piene  di 
brio  e di  eleganza  ^ doveano  mancare  di  quella  solidità, 
che  non  poteva  esser  data  se  non  dagli  anni.  Vi  sono 
alcune  dottrine,  le  quall  non  vogliono  Icnlusiasnio  cliecror 
de  , e che  dipinge  col  fuoco  della  parola;  ma  vogliono 
il  filosofo  ebe^  medila  , il  critico  che  esamina , il  savio 
circospetto  che  dubita.  E se  è vero  clie  i primi  possi 
della  nostra  vita  decidono  del  rimanente  di  essa  , può 
Tagloncvolmente  presumersi  che  l' insegnamento  teorico 
fidatogli  in  un'  età  giovanile  contribuì  ad  alimentare 
in  Bellini  più  la  foga  della  immaginazione,  che  In  posata 
calma^  della  ragione,  e lo  alAzionò  più  al  brio  dulie 
dottrine  A che  al  positivo  della  pratica;  la  quale  ha  qual- 
che cosa  di  prosaico  e di  pesante , che  non  è gradito 
se  non  a chi  ha  dovuto  o potuto  piegarvi  per  molti  anni 
r intelletto,  e formarsene  1 ahiludine. 

L' errore  per  altro  fu  bentosto  cQuosciiilo  c Bellini  fu 
destinalo  alla  cattedra  di  anatomia.  I suoi  studii,  il  suo 
gusto  , il  suo  amore  per  le  ricerche , la  destrezza  ac- 
quistala nel  sezionare  cadaveri , lo  posero  nel  grado  di 
sostenere  quest'insegnamento  con  tanta  eloquenza,  e con 
tale  dottrina,  che  formò  l'ammirazione  de' contemporanei, 
che  richiamò  ad  ascoltarlo  gli  uomini  più  distinti , e gli 
fece  più  volte  vedere  fra’  suoi  uditori  lo  stesso  Grandu- 
ca. Le  università  , dice  Cuvier , insegnano  ciò  che  si 
conosce  , le  Accademie  scoprono  ciò  che  non  si  cono- 
sce ; ma  Bellini  non  si  restringeva  a quest’  ufilzio  , a 
nello  stesso  tempo  indagava  e scopriva  sul  cadavere  , 
iusegnava  e dimostrava  le  sue  scoverle  sulla  cattedra. 

Per  IrcnLi  auui  Bellini  continuò  nelle  sue  occupazioni 
a Pisa.  Ma  se  prci'to  ayca  cominciato,  presto  ancora  le 


Digilized  by  Googl» 


— io5  - 

tue  tone  emno' state  affievolite.  Ài  che  si  aggitinsera 
Buche  i vivi  dispiaceri  sofferti  io  Pisa  per  le  calunnie  e 
le  persecutioni  de*  suoi  emuli  , si  che  volte  pensò 
recarsi  altrove , e concorrere  anche  per  una  cattedra  in 
Padova , del  che  si  ha  testimouianza  in  una  lettera  di 
Redi,  che  io  consigliava  a non  mostrarsi  sconoscente  al 
suo  protettore,  nè  poco  grato  alla  sua  patria  ove  avea 
collo  tanti  allori.  La  sua  fama  era  cresciuta  oltre  misu* 
ra  , ed  egli  poteva  sperare  altra  fortuna  dalla  pratica  , 
la  quale  gli  prometteva  ancora  una  vita  più  agiata.  Egli 
quindi  si  ritirò  ad  esercitare  la  medicina  in  Firenze 
dove  il  Granduca  stesso  sembra  che  lo  abbia  richin* 
maio  , e continuò  a fargli  pagare  il  soldo  di  profes* 
sore  , gli  diede  continue,  prove  della  sua  benevolenza 
e Io  nominò  suo  primo  medico.  Desiderato  da  tutti  , e 
(Xinsultalo  dalle  persone  più  distinte  , egli  vedeva  ogni 
giorno  aumentare  il  suo  credito  e le  sue  ricchezze.  Ma 
gli  emuli  non  cessavano  di  calunniarlo , finché  attaccan- 
dolo anche  di  empietà  e di  ateismo,  gli  fecero  perdere 
la  grazia  del  Granduca,  togliere  ogni  onore  ed  ogni  sol- 
do , e gittarlo  nelle  sventure  ; dalle  quali  non  bastò  a 
sollevarlo  il  titolo  onorifico  di  medico  consulente  del 
Pontefice  Clemente  X.I  conferitogli  a proposta  di  Lanci- 
si , che  avea  per  Bellini  la  più  grande  e la  più  since- 
ra stima. 

Bellini  intanto  ad  onta  di  tali  disgrazie,  e di  doloro- 
se vicende  domestiche,  trovava  nel  consorzio  degli  amici 
il  suo  conforto.  Cultore  non  solo  delie  scienze , ma  an- 
che delle  lettere  amene , e soprattutto  della  poesia,  egli 
formava  la  delizia  delle  più  ricercate  Società,  ed  era  uno 
de*  migliori  ornamenti  dell'  Accademia  della' Crusca.  Le 
sue  opere,  lui  vivente,  erano  tradotte  in  varie  lingue, 
erano  insegnate  in  varie  università  , e Pitearnio  nélla 

Scozia  le  comeutava  , ne  adottava  i priucipii , e ne 
Tom.  ir.  8 
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formava  testo  delle  sue  lezioni.  Bellini  poteva  ancora  au> 
gurarsi  molli  anni  di  prosperità , ma  le  sventure  , i di* 
spiaceri  q le  fatiche  aveano  logorata  la  sua  vita  , e se 
nello  sviluppo  intellettuale  avea  precorso  sempre  i de* 
stini  degli  altri  uomini , venne  sollecita  anche  la  morte 
che  lo  colse  nel  suo  6o  anno  di  età,  nel  di  olio  Giugno 
1703. 

Kejdellet  ^ Biograph.  mèdie.)  crede  che  Bellini  debba 
essere  giudicato  diversamente  come  anatomico , come 
medico  e come  poeta  e letterato.  Come  anatomico,  egli 
dice , che  Bellini  abbia  acquistato  diritti  reali  alla  stima 
ed  alla  considerazione  de’ dotti  ; e che  avendo  per  que* 
sta  scienza  un  amore  speciale,  perchè  era  più  acconcia 
a’  suoi  gusti  per  le  ricerche  e per  le  scoverte , egli  ha 
potuto  proccurarne  Tavauzamento,  e far  cose  che  sono 
stale  di  un  grande  soccorso  per  la  hsiologia.  Come  me* 
dico  egli  lo  giudica  in  modo  'più  severo  pel  suo  amo* 
re  alle  teoriche  nuove  ed  alle  dollrine  ipotetiche.  Ed 
inCne  come  poeta  e letterato  dice  che  Bellini  è degno 
di  ogni  elogio  : imperocché  la  Bacchereide  , ed  altre 
poesie  provano  eh’  egli  era  poeta  ed  anche  buon  poeta; 
le  sue  lettere  inserite  nelle  prose  Fiorentine  provano  e- 
gualmenle  eh’  egli  era  versalo  in  tulle  ^le  finezze  de|la 
lingua  e della  poesia  toscana.  Infine  , soggiugiie  Bej* 
delle!  , che  il  titolo  di  dotto  non  potrebbe  essergli  con- 
trastalo quando  si  conosce  che , oltre  lo  studio  delle 
scienze  naturali  , egli  si  applicò  ancora  a quello  delle 
matematiche  , della  fisica  , della  meccanica  , della  filo* 
sofia  , e non  si  mostrò  mediocre  in  alcuna  di  queste 
scienza. . • , 

Hanno  accusalo  Bellini  che  nel  suo  trattato  sulla  slrut* 
tura  de’  reni  profittò  dell'  opera  di  Eustachio  senza  ci* 
tarla  , ed  in  quella  sull'  organo  del  gusto  profittò  delle 
scorerte  di  àlalpighi.  Ma  il  chiaro  anatomico  toscano 
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«(TcrninTa  non  aver  avuto  cono«jonza  doli’ opera  del  pri- 
mo , e de!  secondo  aver  avuto  la  semplice  notizia  data- 
gli da  Borelli.  Io  non  voglio  giudicare  se  ciò  basti  a 
discolpare  Bellini,  contentandomi  per  ora  invocare  di  nuo- 
vo r autorità  di  un  biografo  non  sospetto  perchè  fran- 
cese , il  citato  Rejdellet,  il  quale  parlando  delle  opero 
teoretiche  di  Bellini  , soggiugne  : c Sopratlutto  negli 
scritti  di  questo  genere  gli  anatomici  e fisiologi  de'gior- 
ni  nostri  gli  han  restituito  con  usura  ciò  che  gli  è stato 
accusato  di  aver  egli  fatto  per  gli  altri , appropriandosi 
senza  scrupolo  di  un  gran  numero  di  sue  idee  e di  sue 
scoverte , come  è facile  di  assicurarsene  con  la  lettura 
delle  sue  opere  ». 

Antonio  ftlolinetti , nato  nel  principio  del  secolo  in  Ve- 
nezia , studiò  la  medicina  e 1’  anatomia  in  Padova  ove 
prese  la  laurea  dottorale.  Ritornato  nella  sua  patria  vi 
si  fece  ammirare  per  le  estese  cognizioni  scientifiche , 
e pel  criterio  pratico  , sì  che  acquistò  per  tal  modo  la 
stima  universale.  Chiamato  nel  1649  ^ sostituire  Ves- 
lingio  nella  cattedra  di  anatomia  e di  chirurgia , dopo 
12  anni  passò  alla  cattedra  di  medicina  teoretica,  fino  a 
qualche  anno  prima  occupata  da  Liceti.  Con  pari  dot- 
trina ed  eguale  applauso  egli  sosteneva  quest’ altro  ramo 
d’insegnamento:  e frattanto  i successi  che  otteneva  nel- 
la pratica  lo  fecero  ricercare  da' più  distinti'  soggetti. 
Egli  morì  nel  lóyS. 

Guglielmo  Riva  nacque  in  Asti  nel  Piemonte  verso  il 
1627.  Giovane  si  trasferì  in  Roma,  ove  intraprèse  lo  stu- 
dio della  medicina  e si  occupò  in  particolar  modo  dcl- 
r anatomia  e della  chirurgia.  Egli  fondò  hcH’  ospedale 
della  Consolazione  in  Roma  una  raccolta  di  preparazio- 
ni anatomiche , e riuniva  in  casa  sua  i più  d’slinli  ana- 
tomici per  occuparsi  di  siffatti  studii.  In  tal  liiodo  per 
opera  sua  il  cullo  dell’  anatomia  cresceva  in  Roma , e 
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formara  «lisrinti  allievi,  fra’ quali  Io  slesso  Lancisi.  Dopò 
un  viaggio  (alto  in  Francia  qual  chirurgo  del  Cardinal 
Gbigi  ebbe  occasione 'di  farsi  colà  ammirare  , e Luigi 
XIV  lo  nominò  suo  chirurgo  di  onore.  Ritornato  in  Ro- 
ma crebbe  talmente  la  sua  fama  , che  Gemente  IX  Io 
elesse  chirurgo  della  sua  persona.  Egli  mantenne  cor- 
rispondenze co'  più  celebri  anatomici  del  tempo.  Steno* 
ne  e Malpighi  io  consultavano  , e Bartolino  gli  dirige- 
va alcune  lettere  anatomiche.  Secondo  il  Lancisi  mori 
di  malaria  in  Roma  nei  1676,  ma  il  Marinacci  assicura 
essere  avvenuta  la  sua  morte  nel  1677. 

Paolo  Manfredi,  nativo  di  Camajore  nel  Lucchese,  di- 
sgustato de’  dispiaceri  che  gli  vennero  recati  da’  suoi  e- 
mnli , si  recò  in  Roma  , ove  si  fece  stimare  per  le  sue 
non  comuni  cognizioni , e fu  ascritto  al  Collegio  dei 
medici:  inoltre  nominato  prima  professore  straordinario, 
indi  professore  ordinario  dell’  archiginnasio  della  Sapien- 
za. Morì  in  Roma  nel  1716. 

Giuseppe  Lanzoni  nacque  in  Ferrara  nel  i663,  ed  ivi 
secondando  l' immenso  trasporto  per  lo  stadio , e diret- 
to da  savii  Genitori  , in  poco  tempo  adornò  il  suo  spi- 
rito delle  più  belle  cognizioni  odia  filosofìa,  nella  medi, 
cina  e nell’  archeologia.  Ottenuta  appena  all'  età  di  20 
anni  la  laurea  dottorale , dopo  un  anno  fu  eletto  pro- 
fessore di  medicina  in  quello  studio.  Non  addormentan- 
dosi  sugli  allori  colti  così  intempestivamente,  egli  era  dì 
continuo  occupato  nello  studio,  conservando  corrispon- 
denza coi  più  dotti  personaggi  de’  tempi  suoi , soprat- 
tutto con  Redi  , e coltivò  in  pari  tempo  f arte  salu- 
tare e lo  studio  deir  antichità.  Le  principali  accademie 
Italiane  lo  vollero  loro  socio,  e l’accademia  de’ Curiosi 
della  natura  lo  elesse  per  suo  membro  col  titolo  di  Epi- 
carine.  Stimato  per  la  sua  dottrina , ed  amato  per  la 
soavità  del  suo  carattere,  egli  mori  nel  1730. 
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Francesco  Maria  Nigrisolt  era  parimente  di  Ferrara» 
contemporaneo  più  vecchio  di  Lanzoni , e collega  di 
costui  in  quella  università.  Egli  era  nato  nel  i64S  da 
Girolamo  Nigrisoli  anch‘  egli  medico  distinto  in  quella 
patria  dei  sapere  e della  gentilezza.  Esercitò  per  quaU 
che  tempo  l' arte  in  Gomacchio  finché  fu  chiamalo  in 
Ferrara  ad  occupare  prima  la  cattedra  di  anatomia,  in* 
di  quelle  di  teorica  , di  pratica  e di  filosofia.  La  sua 
morte  avvenne  nel  1737. 

Domenico  Gagliardi  professore  delia  Sapienza  in  Ro* 
ma,  e protomedico  degli  Stati  Pontifizii,  si  vuole  figlio 
di  un  riputato  medico  milanese;  ma  non  si  hanno  più 
distinte  notizie  della  sua  vita. 

Alessandro  Pascoli  era  nato  in  Perugia  nel  1669,  ^ 
ivi  avea  non  solo  esercitata,  ma  insegnata  per  molti  an- 
ni la  medicina  fino  al  1757  , epoca  della  sua  morte. 

Giovanni  Fantoni  nacque  in  Torino  nel  1675,  ed  ivi 
studiò  medicina.  Intraprese  dipoi  lunghi  viaggi  per  la 
Germania,  per  l'Olanda  e per  la  Francia,  onde  perfezio- 
zionarsi  nello  studio  e nella  pratica  della  medicina.  Egli 
ebbe  particolare  dilezione  per  l’anatomia , e ne  sosten- 
ne con  onore  e per  molti  anni  l' insegnamento  nella 
Università  di  Torino.  Esercitò  1’  arte  anche  con  mol- 
to decoro  e con  molta  fortuna , da  ottenere  il  primato 
nella  sua  patria  , ove  soprattutto  distinguevasi  per  uua 
loquela  facile  e piena  di  grazie.  Haller  lo  chiama  : Fir 
tapien*  , ingenii  pacati,  minime  rudi  a anatomea,  pò- 
tiaaimum  eiiam  comparaiae.  Mori  in  Torino  nella  gra- 
ve età  di  83  anni,  lasciando  grande  desiderio  di  se  per 
le  virtù  e per  la  dottrina. 

Antonio  Pacchioni  era  nato  in  Reggio  di  Modena  nel 
i665  , ed  ivi  con  tanta  alacrità  si  era  dato  alio  studio- 
delle  scienze,  che  divenne  in  pari  tempo  cullo  nelle  ma- 
tematiche , nella  botanica  e nella  medicina.  Egli  si  por- 
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lò  in  Roma  nel  1 689  , e poco  dopo  essendovi  stato 
chiamalo  l’ illustre  Malpigbi , Pacchioni  si  legò  tosto  in 
amicizia  col  grand'  uomo , ne  seguì  la  pratica,  ne  udì 
i consigli  e ne  ottenne  i favori.  Divenne  allora  medico 
dell’  ospedale  della  Consolazione  , ma  durò  poco  tempo 
in  questo  posto  : ipiperocchò  chiamalo  a Tivoli  vi  si  re- 
cò ad  esercitarvi  la  medicina.  Ivi  seppe  talmente  acqui- 
starsi la  bencvolenm  di  quella  popolazione,  che  bentosto 
la  sua  fuma  lo  fece  desiderare  novellamente  in  Roma , 
ove  ritornò  dopo  dieci  anni  di  assenza.  Pari  successo 
incontrò  nella  pratica  in  questa  stupenda  città:  e fu  al- 
lora che  prosegu'i  le  sue  ricerche  anatomiche,  e si  oc- 
cupò del  suo  prediletto  sistema  sulla  importanza  della 
dura  madre.  Lancisi  soprattutto  lo  amò  e lo  protesse,  e 
se  ne  valse  ancora  per  farsi  ajutarc  ne’  suoi  numerosi 
ed  importanti  lavori.  Pacchioni  fu  anche  legato  in  ami- 
cizia con  Raglivi,  ma  quindi  se  ne  disgustò  per  sostenere 
la  priorità  del  sistema,  che  professava  di  comune  col  ce- 
lebre autore  della  pratica  medica.  Pacchioni  morì  nel 
1726. 

Antonio  Maria  Valsalva  nacque  in  Imola  nel  1666  da 
una  famiglia  patrizia  ; e dopo  aver  compiuti  gli  studii 
elementari  nella  sua  patria  , passò  a studiare  presso  la 
celebre  università  di  Bologna.  Ivi  si  occupò  con  predi- 
lezione  della  Bsica  , delle  matematiche  , della  botanica, 
della  medicina  e soprattutto  dell'  anatomia,  per  la  qua- 
le avea  mostrato  una  inclinazione  naturale  fin  da’ primi 
anni  : imperocché  da  fanciullo  era  solilo  di  sezionare  i 
piccoli  animali,  che  gli  venivano  nelle  mani.  Egli  udiva 
soprattutto  con  esattezza  e con  venerazione  le  lezioni  di 
Malpighi , e divenne  uno  de'  più  degni  discepoli  di  così 
illustre  maestro.  Fu  allora  che  egli  si  fortificò  nel  suo 
gusto  per  r anatomia  , ed  acquistò  quell'  impaziente  cu- 
riosità, che  Io  spingeva  alle  continue  necroscopie  e vive 
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sezioni  ; ed  acquistò  pure  quello  spirilo  positivo  ed  in- 
flessibile, che  non  si  piegava  se  non  innanzi  a'  falli  ed 
alla  verità. 

Esisteva  allora  nella  università  di  Bologna  il  costume 
di  non  isceglicre  i professori  della  Università  se  non  fra 
coloro,  che  erano  nati  nella  città  o nella  provincia.  Ma 
Valsalva  dominò  talmente  l'opinione,  che  fu  creduto  de- 
gno di  eccezione  , e fu  nominalo  professore  nel  i 707. 
Degno  successore  di  Malpighi  egli  sostenne  con  le  sue 
lezioni  il  lustro  della  università  , migliorò  gli  ospedali 
con  utili  riforme  , diresse  la  morale  medica  con  la  sua. 
condotta  severa  ad  un  tempo  e giusta.  Il  celebre  Mor- 
gagni si  gloriava  di  essere  suo  discepolo  , e volle  mo- 
strare la  sua  riconoscenza  all’ illustre  anatomico  con  co- 
mentarne  e pubblicarne  le  opere.  Morgagni  stesso  ci 
racconta  un  aneddoto,  che  fa  onore  nel  medesimo  tempo 
a Valsalva  ed  al  suo  discepolo.  Morgagni  presentò  al- 
r Istituto  di  Bologna  la  prima  parte  manoscritta  delle 
sue  Adveraaria  anatomica  per  chiederne  1’  approvazio- 
ne. L’  Istituto  deputò  Vaisalva  e Giovanni  Scolari  per 
eseguirne  l’esame;  ma  il  primo -dopo  averle  Ielle  , di- 
chiarò di  voler  prima  verificare  sul  cadavere  quanto  a- 
vea  espresso  Morgagni  , ed  esaminare  ne' libri  i fatti  e 
le  citazioni  che  vi  trovava  segnati  , e quindi  avrebbe 
dato  il  suo  avviso.  Se  gli  fece  allora  osservare  che  ciò 
non  era  possibile,  perchè  ne  avrebbe  troppo  ritardata  la 
pubblicazione.  Ma  Valsalva  inflessibile  non  volle  consen- 
tire ad  altro  se  non  a dichiarare  che  nell’opera  di  Morga- 
gni nulla  esisteva  di  falso  0 di  contrario  a’  regolamenti 
deir  Istituto.  E quando  un  giorno  se  gli  rimproverava 
questa  eccessiva  severità  , egli  rispondeva  con  austeri- 
tà: Sic  sn/n  tri  videlis'.  Morgo'jnum  diligo,  aed  verum 
magia.  Tanta  scienza  congiunta  a tanta  fermezza  di  ca> 
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ratiere;  tento  amore  pel  progresso  unito  a tanto  scru- 
polo nell’  erilare  V errore  , non  potevano  mancare  di 
produrre  il  loro  effetto,  conciliandogli  la  stima  e la  tc- 
nerazione  de’ contemporanei.  Egli  mori  nella  non  grave 
età  di  57  anni  nel  1723  in  Bologna,  compianto  da  tut- 
ti , e per  voto  comune  gli  venne  eretto  un  busto  in 
marmo  , cerlamente  men  duraturo  delle  sue  opere  , e 
del  suo  illustre  discepolo  Morgagni. 

Giovan  Domenico  Santorini  nacque  in  Venezia  ne! 
1681,  ed  ivi  mori  nel  1737.  Suo  padre  era  un  farmaci- 
sta di  molto  credito,  che  prese  esalta  cura  della  sua  edu- 
cazione. Ricusando  lo  stato  ecclesiastico  e quello  del- 
l’ avvocheria  per  darsi  tutto  allo  studio  della  medicina  y 
si  recò  a studiare  successivamente  in  Padova  , in  Bolo- 
gna'ed  in  Pisa,  ove  si  perfezionò  sotto  illustri  maestri. 
Fra  questi  Desgenelles  comprende  anche  Malpighi  e Bel- 
lini , senza  riflettere  che  il  primo  avea  lasciata  la  cat- 
tedra nel  1691,  il  secondo  nel  i6g3;  e che  quindi  avreb- 
be dovuto  sentire  il  primo  in  un  età  minore  di  dieci 
anni  , ed  il  secondo  in  un’  età  minore  di  tredici.  In 
gni  modo  Santorini  tanto  pel  valore  de*  maestri,  quanto 
pel  suo  ingegno  c la  sua  operosità  , acquistò  tal  corre- 
do di  dottrina , che  ritornato  in  patria  giovine  ancora 
fu  ammesso  prima  nel  collegio  medico- chirurgico  , indi 
in  quello  fisico-medico,  e dipoi  gli  fu  couGdata  la  cat- 
tedra di  anatomia.  Tanta  fu  l’eloquenza  e la  dottrina 
che  spiegò  nell’  insegnamento  , che  le  sue  lezioni  veni- 
vano seguite  anche  da  un  gran  numero  di  curiosi  , di 
persone  distinte  e di  magistrati.  La  sua  fama  crebbe  per 
le  opere  pubblicate  , e per  la  destrezza  e la  prudenza' 
che  spiegò  nella  pratica  dell’  arte  c II  suo  nome , dice 
Desgeoeltes  , fu  onorato  da  grandi  suffragi.  Basta  dire 
che  Boerhaave  , Morgagni  ed  Albino  raccomandavano 
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la  lelltira  delle  ine  opere  ; e che  fa  lodato  da  Haller  4 
la  cui  giusta  severità  mette  sovente  restrizioni  a’ suoi 
elogii  )• 

Giovanni  Maria  Lancisi  è lodato  da  Haller  non  solo 
per  la  sua  dottrina,  ma  anche  per  lo  spirito  conciliativo 
e beneRco  , che  congiunto  ad  una  grande  autorità  ed 
all*acnore  dell’arte,  si  rendeva  però  sommamente  oppor- 
tuno al  grande  scopo  di  riformare  la  morale  della  ge-  , 
aerazione  medica,  e dirigerla  per  la  istruzione  e per  la 
probità.  Egli  era  nato  in  Roma  nel  i654  > fatto  i 
suoi  studii  nel  Collegio  Romano  , e quindi  avea  appre- 
so nella  Sapienza  la  RIosoGa,  le  matematiche,  la  chimica, 
la  botanica,  l’anatomia,  e tutte  le  branche  della  chirur- 
gia. Ricevuto  dottore  a 18  anni , fu  all’età  di  ai  anno 
nominato  medico  ordinario  del  grande  ospedale  di  Santo 
Spirilo. 

Come  per  Bellini  la  cattedra  di  medicina  teor^ica  nel- 
Felà  giovanile  ne  formò  un  sistematico,  così  per  Lancisi 
il  posto  in  un  ospedale  e la  frequenza  con  gl’  infermi 
ne  formarono  un  pratico  ed  un  osservatore.  Le  sue  quali- 
tà morali,  che  lo  rendevano  diligente,  cauto,  circospetto; 
r elevatezza  della  sua  mente  che  gli  permetteva  diretta- 
mente giudicare  de*  fatti , formarono  bentosto  di  Lancisi 
nn  clinico  illustre  e felice. 

Ma  dopo  tre  anni  Lancisi  abbandonò  l'ospedale  per 
dedicarsi  a cure  più  tranquille,  e ch’egli  credeva  più  di 
accordo  con  la  sua  indole  moderata  e benevola.  £^li  fu 
fatto  canonico  di  Santa  Maria  di  Loreto , onde  per  tre 
anni  in  quel  riUro  si  occupò  della  lettura  de’  classici  in 
medicina , ed  acquistò  quella  stragrande  erudizione,  che 
apparisce  in  tutte  le  sue  opere  , e che  formò  il  suo  spi- 
rito sul  gusto  di  quello  d'Ippocrale. 

Avea  passato  cinque  anni  in  questo  tranquillo  ritiro 
allordiè  venne  nominato  prosettore  di  anatomia  nei  col' 
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legio  dèlia' Sapienza  c sostenne  per  tredici  anni  questo 
difficile  insegnamento.  Desgeneltes  vorrebbe  far  credere 
che  r insegnamento  medesimo  era  piò  di  apparenza  ebe 
solido,  e tutto  si  riduceva  ad  una  vana  pompa  di  forma 
e di  parole.  Ma  io  dubito  moltissimo  ebe  Desgeneltes 
abbia  confuso  ciò  che  forse  avea  veduto  fare  a tempi 
suoi  con  quello  che  si  eseguiva  all' epoca  in  cui  dettava 
Lancisi , il  quale  ci  ha  lasciato  un’  opera  di  anatomia 
non  cosi  leggiera  da  essere  di  poco  vantaggio  come  te- 
sto di  lezioni  universitarie. 

Ijoncisi  si  occupò  ancora  di  un'  altra  parte  importan- 
tissima della  istruzione,  in  quella  sede  delie  belle  arti  e 
dei  buon  gusto,  vale  a dire  dell'anatomia  per  uso  dei 
pittori  e degli  scultori.  Egli  fece  eseguire  accurate  pre- 
parazioni dal  dotto  anatomico  Bernardino  Genga  e dal 
medesimo  le  fece  disegnare.  Egli  pubblicò  queste  figura 
prese  dai  vero  di  confronto  alle  figure  decapi  lavori  de- 
gli antichi,  congiugnendo  così  la  scienza  all*  arte,  e per- 
fezionando il  gusto  estetico , pel  quale  si  sono  in  ogni 
tempo  distinti  gl'  Italiani.  Quest’  opera  fu  pubblicata  col 
titolo  : Anatomia  per  uso  ed  intelligenza  del  disegno. 

La  dottrina  del  Lancisi  congiunta  alla  probità,  a modi 
faceti  ed  ameni,  aii’abitodine  del  benfare  e dei  bendire, 
gli  fecero  acquistare  una  grande  autorità  ed  un  nome 
rispettabile.  Egli  in  olire  possedeva  una  memoria  quasi 
prodigiosa  , ed  avea  acquistalo  tale  occhio  clinico,  ch'e- 
ra divenuto  celebre  per  l' esattezza  de’ suoi  prognostici. 
Quindi  molti  Pontefici  successivamente  lo  distinsero  e 
l'onorarono.  Quindi  dalla  cattedra  di  anatomia  era  stato 
ele^alo  a quella  di  medicina  teorica  e pratica.  Innocen- 
zo XI  (Odcsculcbi)  lo  avea  scelto  per  sno  archiatro,  e 
lo  avea  eletto  canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damasu;  Inno- 
cenzo XII  ( Pigrtalelli  ) ritenendolo  per  suo  primo  medi- 
co , lo  colmò  di  considerazione^  ’medico  del  Conclave  da 
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cui  venne  eletto  Clemente  XI  (Albani)  fu  da  questi  ri* 
tenuto  non  solo  per  suo  primo  medico , ma  anche  per 
suo  cameriere  secreto  , nome' che  la  corte  poutifizia  dà 
agrintimi  ciambellani  del  Pontefice.  Egli  inoltre  fu  elet« 
to  Presidente  pel  ricevimento  de’dottori  in  Medicina,  grado 
per  lo  innanzi  sostenuto  da  un  Cardinale  , e che  egli 
area  occupato  solo  come  supplente  de’Gardioali  Altieri  e 
Spinola. 

Colmo  di  tanti  onori  e di  tante  dignità  egli  se  ne 
valeva  sempre  per  beneficare.  Amico  de’  primi  per* 
sonaggi  contemporanei  egli  conversava  familiarmente 
co’  più  distinti  scienziati  di  Roma  , e manteneva  una 
continua  corrispondenza  co’principali  e più  distinti  scien- 
ziati Italiani  e stranieri.  Lo  stesso  Luigi  XIV  l’ ono- 
rò di  sue  lettere.  Volendo  inoltre  rendere  permanen- 
ti i suoi  benefizi! , egli  donò  all'  ospedale  di  Santo 
Spirito  la  sua  ricca  biblioteca  cd  i preziosi  manoscritti 
che  possedeva , ed  assegnò  anche  i fondi  per  accrescer- 
la e mantenerla  ad  istruzione  de  medici  dell'ospedale,  ed 
anche  del  pubblico.  I giorni  di  Lancisi  passavano  come 
una  continua  festa,  abbellita  dalle  buone  azioni , daH'a- 
niore  del  sapere,  dalle  notizie  de’ progressi  della  scien- 
za , dalle  testimonianze  di  amicizia  e di  riconoscenza  , 
quando  sorpreso  da  acuta  malattia  nel  1720  ‘nel  fiore 
della  robustezza  mori  dell’elà  di  66  anni,  lasciando  ere- 
de delle  pingui  sue  facoltà  1 ospedale  di  S.  Spirito  in 
Sassia. 

Lorenzo  Terragno  0 Terraneo  era  nato  in  Torino  nel 
1678,  ed  era  divenuto  uno  de' principali  medici  di  quel- 
la città  per  le  estese  cognizioni  di  anatomia  e di  bota- 
nica da  lui  possedute.  Amante  de’  progressi  della  scienza 
egli  si  stava  occupando  di  diversi  lavori , ma  non  pos- 
sediamo di  lui  che  soltanto  quello  sulle  glandolo^  mcn- 
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Ire  nna  morte  prematora  lo  tolse  alla  scienza  ed  all’  a> 
manità  nel  1714  nella  bre?e  età  di  36  anni. 

Antonio  Valisnieri  nacque  nel  1661  , in  Trasilico  ca* 
stello  della  CaiTagnann,  da  un’antica  famiglia  originaria 
di  Beggio  di  Modena.  Dopo  aver  compiuto  gli  studii 
di  belle  lettere  e di  filosofìa  in  Scandiano,  in  Modena  ed 
in  Reggio  , si  portò  in  Bologna  ad  apprendere  medici* 
na;  ed  ivi  ebbe  la  fortuna  di  avere  a maestro  anche  il 
celel)re  Malpighi:  e da  costui  gli  fu  ispirato  quel  gusto 
per  le  ricerche  e quel  metodo  di  osservare,  per  cui  di* 
venne  uno  de' più  celebri  naturalisti  e medici  de’  tempi 
suoi.  Ritornalo  in  Reggio  per  prendervi  la  laurea,  poi- 
ché il  Duca  di  Modena  avea  proibito  a' suoi  soggetti  di 
prenderla  altrove  , fece  poscia  di  nuovo  ritorno  in  Bo- 
logna per  perfezionarsi  nell’anatomia,  nella  storia  natu- 
rale c nella  pratica  medica  ; e di  là  si  recò  prima  in' 
Venezia,  indi  in  Parma  per  assistere  alle  lezioni  di  Sac* 
co , che  godeva  in  quei  tempi  una  grande  riputazione. 
Col  corredo  di  tante  cognizioni  egli  si  fissò  in  Scandia- 
no, dividendo  il  suo  tempo  fra  l'esercizio  dell'arte,  e le 
ricerche  di  storia  naturale,  per  la  quale  avea  concepito 
un  grande  trasporto.  Egli  vi  fece  tali  lavori , che  tosto 
se  ne  sparse  la  fama,  ed  acquistò  nome  di  medico  dotto 
e di  naturalista  profondo.  Quindi  gli  venne  offerta  dalla 
Repubblica'  Veneta  una  cattedra  di  medicina  in  Padova, 
ch’egli  accettò  nel  1700,  e da  quel  momento  non  più  si 
ritrasse  da  quella  città  per  tutto  il  resto  de’giorni  suoi , 
i quali  furono  tutti  occupati  nelle  dotte  e diligenti  ri- 
cerche di  storia  naturale,  onde  ha  rimasto  un  nome  ve- 
nerato nella  storia  della  scienza.  Egli  morì  nel  dì  28 
gennaio  1780. 

Carlo  Ricca  , figlio  del  protomedico  e conte  Pielro- 
Faolo,  nacque  in  Torino  nel  1690,  e dopo  aver  riceva* 
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to  in  pairia  una  conTeaientr  educazione  medica  , TÌag* 
giò  per  r Inghilterra,  per  l’Olanda  e per  la  Germania  > 
assistendo  alle  lezioni  degli  uomini  più  illustri  del  tem- 
po, non  escluso  Boerbaave.  Ritornato  io  patria  vi  fu 
eletto  professore  di  anatomia  , spiegando  sulla  cattedra 
le  estese  cognizioni  acquistate , adornate  da  una  facon- 
dia che  allettava  i più  schivi.  Successe  al  padre  nella 
carica  di  medico  della  Guardia  Svizzera  , fu  membro 
del  Collegio  di  Medicina,  e fu  ascritto  altresì  alle  prin- 
cipali Accademie  del  tempo.  Non  è notata  dagli  storici 
l’epoca  della  sua  morte. 

Io  potrei  parlare  in  questo  luogo  ancora  di  Bianchi,  di 
Morgagni , e di  altri  valorosi  anatomici,  i q uali  aveano 
cominciata  la  loro  sdentiBca  carriera  in  questo  periodo. 
Bla  siccome  molto  più  tardi  pubblicarono  alcune  opere, 
nelle  quali  si  risente  l’ inQuenza  delle  nuove  dottrine  in- 
trodotte; cosi  son  costretto  di  rimettere  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda questi  dotti  scrittori , al  seguente  ed  ultimo  pe* 
riodo  della  mia  storia. 

Abt.  I. 

Seoverié  e lavori  anaiomiei  di  questo  periodo, 

5.  /.  Cervello  e nervi. 

I lavori  di  Casserio  intorno  al  sistema  nervo»),  e dei 
quali  ho  parlato  nel  precedente  volume,  servirono  quasi 
generalmente  di  testo  agli  anatomici  per  diversi  anni. 
Ma  dopo  le  eccellenti  ricerche  di  Willis,  tanto  le  osser- 
vazioni di  questo  celebre  Inglese  sulla  struttura  del  cer- 
vello, quanto  la  teorica  dal  medesimo  insegnata  intorno 
alla  produzione  degli  spiriti  vitali,  diedero  luogo  in  Ita- 
lia ad  importanti  discunioui  e ricerche.  Carlo  Fracassati 
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si  occupò  di  un  esame  critico  di  questo  sistema:  ma  qnei 
che  tì  portò  maggiore  dottrina  fu  il  diligente  e dotto 
Marcello  Malpighi  , il  quale  non  adoperò  il  solo  rcqgio- 
namcnto  nella  confutazione  ; bensì  fece  uso  di  no?eile 
indagini  ed  osservazioni.  Ulebatur , dice  Haller,  ad  in- 
dagandam  J'abricam  maceraiione  , divuisione  , elixa- 
iionCf  injecto  htimore  coloralo , atti  atramento  , deni- 
gue  vtirea  lente  et  microscopio,  quod  eo  tempore  no- 
vum  fuit  insliiutum.  Egli  per  altro  in  un  secondo  suo 
lavoro  sulla  sostanza  corticale  del  cervello  riformò  alcune 
sue  idee  espresse  nella  lettera  al  Fracassati.  In  questo 
dice  che  la  struttura  della  sostanza  corticale  del  cervello 
è Gbrosa , e che  questa  sostanza  medesima  si  estende 
nella  parte  interna  del  cervello,  ed  in  alcuni  animali  lino 
nella  midolla  allungala.  Inoltre  che  le  fibre  della  sostanza 
corticale  si  riuniscono  nel  corpo  calloso  e nella  midolla 
allungata , donde  si  distribuiscono  novellamente  nel  cer- 
vello. Dalla  qual  cosa  deduce  che  il  cervello  si  debba 
riguardare  quale  produzione  della  midolla  allungala.  Ri- 
trovando talora  della  sostanza  corticale  interposta  fra'Gla- 
menti  primitivi  de’  nervi  ed  i ventricoli  conchiudeva  che 
non  si  possa  assegnare  ne’  ventricoli  T origine  di  alcun 
nervo.  INella  seconda  opera  poi  applicando  anche  al  cer- 
vello le  sue  idee  sulla  struttura  ghiandolare  de’  visceri , 
gli  parve  vedere,  specialmente  nella  esplorazione  del  cer- 
vello collo  , la  sostanza  corticale  ammassata  di  ghiando- 
lette  di  forme  ovali , riunite  per  mezzo  di  piccole  Gbre  , 
che  sembravano  essere  i dutli  escretori,  e che  davano  a 
questa  parte  del  cervello  la  forma  di  una  melagrana,  o 
di  un  dattero,  vale  a dire  di  un  ammasso  di  granellini. 
Le  Gbre  medesime  in  isvarialo  modo  intrecciandosi  con 
le  glandule  formano  una  rete,  In  quale  soltanto  nc’corpi 
striati  manca  , perchè  le  Gbre  prendono  una  sola  dire- 
zione; nel  che  corresse  Willis,  il  quale  arca  pensato  in 
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modo  diverso.  Posto'iormcnle  Leeuwenhoukiò  , o quiodi 
Ru^schio  , il  primo  anche  con  osservazioni  microscopi- 
che, e l’altro  con  le  line  infezioni,  cercarono  dimostrare 
essere  vascolare  la  sostanza  corticale  del  cervello, 
r Si  sa  che  la  dura  madre-  fu  da  Pacchioni  e dà  Bagli- 
ri  riguardata  come  muscolare  , dandole  facoltà  di  dila- 
tarsi e contrarsi,  Antonio  Pacchioni  professore  Romano  ne 
espresse  la  prima  volta  T idea- nella  Galleria  di  Miner- 
va del  1701  , e poi  nello  stesso  anno  pubblicò  la  stia 
opera  ••  De  durae  meningis  faòriea  et  uiu,  nella  quale 
bellamente  espresse  con  ligure  la  struttura  della  dura 
madre  ; e nel  170D  pubblicò  l’altra  opera  ; De  glandu- 
li8  conglobaii»  durae  me^ngis  humanae,  indegne  orlie 
iymphalieie  ad  piam  nuurem  perduciis  , nella  quale 
descrive  le  giandule  conglobate  nel  seno  longitudinale 
del  processo  falciforme , ed  i vasi  linfatici,  che  irrigano 
la  superficie  convessa  della  dora  meninge.  Ma  Giovanni 
Fantoni,  professore  ed  Àrchiatro  del  Re  di  Sardegna,  si 
occupò  a distruggere  alcuni  errori  di  Pacchioni  e nello 
stesso  tempo  a chiarire  molte  altre  parti  dell'  anatomia 
cerebrale  nelle  due  opere:  De  slruclura,  et  molti  durae 
membranae  cerebri , de  glandutie  ejua  et  vasi»  lym- 
phalicis  piae  meningit  — ed  Animadeeraionea  in  opu- 
acula  Pacchioni. 

L’altro  italiano,  che  si  occupò  mollo  della  struttura  del 
cervello  , fu  il  Sautorini-  di  Venezia,  le  cui  osservazioni 
sono  da  Haller  dette  minvtaa , doctaa  et  diciiea  , e di 
cui  dice  Portai , che  se  tòlti  gli  anatomici  lo  imitassero 
noi  avremmo  meno  libri  e più  conoscenze.  Sprcugcl 
chiama  importanti  le  osservazioni  di  Sanlorini  sul  cer- 
vello, e dice  che  in  esse  si  mostrò  uno  de' più  cauti  e più 
fondati  anatomici.  Il  circolo  sanguigno  soprattutto  formò 
oggetto  di  sue  speciali  ricerche  , e chiari  in  un  modo 
così  luminoso  i rapporti  vascolari  fra  gl’ integumenti  del 
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cranio  e qoelli  del  cervello,  che  i vasi  i quali  sostengono 
quei  rapporti  han  meritato  il  nome  di  emitsarta  San- 
torini.  Questi  per  altro  erano  stati  indicati  già  da  un  al- 
tro anatomico  Italiano  , Domenico  de  Marcliettis  di  Pa- 
dova. Santorini  inoltre  retlifìcò  diversi  errori  de'  suoi 
contemporanei  , e corresse  coll  appoggio  dellanatomia  la 
teorica  del  Pacchioni.  Kiconohbe  le  aderente  della  dura 
madre  al  cranio,  già  osservate  e descritte  dallo  stesso  de 
Uarcheltis , e si  convinse  della  impossibilità  delle  con- 
trazioni di  tale  membrana,  della  quale  limitò  la  influen- 
za alla  sola  circolazione  sanguigna.  Egli  pose  in  dubbio 
la  natura  ghiandolare,  assegnata  dal  Pacchioni  a quelle 
granulazioni  biancastre  poste  a’dintorui  del  seno  longitu- 
dinale superiore,  e ebe  credeva  piuttosto  appartenenti  al 
sistema  linfatico.  Richiamò  anche  in  dubbio  l’esistenza 
di  un’apertura  nel  setto  medio  posta  tra’  ventricoli  tricor- 
ni. Descrisse  le  minute  strisce  midollari  del  cervello.  Ri- 
guardò la  gianduia  pineale  come  formata  di  sostanza  mi- 
dollare, quindi  priva  alTatto  di  ogni  apparenza  di  strut- 
tura ghiandolare  , e per  conseguenza  crede  che  impro- 
priamente se  le  dia  il  nome  di  gianduia.  Vide  quasi 
generalmente  incrocicchiarsi  i nervi  alla  loro  origine  spe- 
cialmente tra  i corpi  piramidali  e gli  ovali.  In  generale 
conobbe  assai  bene  Torigioe  di  tutt’i  nervi  , ed  osservò 
comunemente  nascere  i nervi  della  voce  per  mezzo  di 
alcuni  filamenti  dal  quarto  ventricolo , sotto  la  radice 
del  nervo  uditorio. 

Ecco  in  qual  modo  la  struttura  del  cervello  veniva 
chiarita  per  le  ricerche  e le  scoverte  del  Santorini.  Dcb- 
besi  quindi  a questo  illustre  Italiano  la  correzione  della 
opinione  di  coloro,  che  credevano  ghiandolare  la  struttu- 
ra cerebrale  , e che  grande  importanza  atlribuivaiio  alla 
dura  madre.  Per  la  qual  cosa  s'ingannano  coloro  che 
fanno  onore  di  ciò  a Rujschio , il  quale  in  verità  con 
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le  sue  Mie  iojezìoDÌ  provò  cbiarameale  la  fallacia  di 
tale  ipotesi,  comunque  egli  stesso  vi  abbia  sostituita  un'aU 
tra  opinione  assoluta. 

Non  voglioosi  in  questa  circostanza  dimenticare  i la* 
vori  di  Antonio  Molinetti.  Egli  dà  una  descrizione  esat* 
tissinia  de’  centri  nervosi  ; descrive  |i  seni  della  du- 
ra madre  nei  cranio  e nel  canale  yertebrale  , ed  ha 
parlato  de’ seni  petrosi  occipitali  , e del  seno  longitudi- 
nale inferiore.  Dice  clic  i ventricoli  del  cervello  sieno 
separati  da  un  tramezzo,  che  alcuni  chiamavano  lucidum 
speculum  , ma  che  egli  crede  meglio  doversi  chiamaro 
septwn  lucidum.  Crede  che  i nervi  provengano  tutti 
dalla  eminenza  annoiare,  e dice  che  il  ponte  di  Varolio 
sia  formato  dalle  radici  del  cervello  , del  cervelletto  , 
della  midolla  spinale  , e de’  nervi  che  ne  emanano  , 
che  sia  la  parte  la  quale  presenta  il  più  stupendo  artiiizio, 
e la  crede  sede  dei  senso  comune  delle  nostre  affezio- 
ni. Barlhèz  ha  adottalo  questa  dottrina,  importante  per 
esattezza  c sparsa  di  non  poche  novità  è la  descrizio- 
ne , che  Giovambattista  Cortese  dà  del  cervello  e delle 
più  minute  sue  parti  nell’  opera  pubblicata  in  Messina 
nel  1625  col  titolo  : Miscellaneorum  medicinaliun 
decade»  binae. 

Riguardo  a’ nervi  importanti  lavori  furono  egualmente 
Gatti  dagl’  Italiani  in  questo  periodo  , fra’  quali  bisogna 
accordare  un  posto  importante  alla  dotta  memoria  di 
Valsala  intorno  a nervi  acccssorii,  ed  a molle  altre  coso 
nelle  sue  dissertazioni  postume.  Egli  inoltre  descrisse  un 
anello  muscolare  intorno  al  nervo  ottico  , e lo  crede 
moderatore  del  nervo.  Guglielmo  Riva  , nelle  sue  tavo- 
le anatomiclie  , nelle  quali  si  trovaiu)  molte  cose  pro- 
prie specialmente  sugli  occhi  , espresse  otti  inamente  i 
nervi  nel  silo  naturale.  Egli  descrisse  forse  il  primo  il 
nervo  intercostale  separato  dalt’ulluvu  paio,  ne  dimostrò 
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V anello  inloroo  1’  arteria  succlavia  ; parlò  del  nerfo 
mascellare  inferiore  , de’  nervi  brachiali  e crurali  , del 
plesso  setnilunare  dell’  addome  , della  coda  equina  col 
nervo  dispari , de’ nervi  dell’ utero,  delle  ovaje  e di  tut- 
t’i  visceri.  Ma  Santorini  va  andbe  fra' più  diligenti  ana- 
tomici riguardo  all’esame  de’ nervi.  Egli  dice  che  i ner- 
vi constino  da  un  fascio  di  filetti  separali  gli  uni  dagli 
altri  da  produsioni  cellulari , che  formano  alcune  spe- 
cie di  guaine  , rese  lubriche  da  una  certa  linfa  , che 
Santorini  dice  essere  diversa  dal  fluido  animale* 

§.  a.  Organi  de'  eerm. 

Intorno  agli  organi  della  vista  il  Venmilano  Giovam- 
battista Verla  fece  l’ anatomia  artifiziale  dell’occhio  uma- 
no , e parlò  delle  lamine  della  cornea , e delle  fibre 
dell’  iride  ; Paolo  Manfredi  di  Lucca  parlò  dell'  uvea  , 
e Valsalva  fece  eccellenti  ricerche  intorno  alla  struttura 
ed  agli  usi  delle  diverse  parti  degli  occhi.  Meritano  in 
questa  circostanza  anche  di  essere  ricordate  le  osserva- 
zioni  di  Marcello  Malpighi  intorno  la  struttura  del  ner- 
vo ottico  nel  tonno,  nel  pesce  spada  ed  in  altri  pe^i  , 
ne' quali , come  si  è detto,  rappresenta  la  forma  di  un 
nastro  ripiegalo.  Nè  questa  scoverta  vuoisi  ritenere  di 
poca  importanza  quando  si  riflette  che  essa  sola  valse  a 
rovesciare  la  teorica  di  Descartes , la  quale  si  appoggia 
sul  passaggio  de'  raggi  luminosi  a traverso  del  nervo 
ottico  per  arrivare  al  cervello.  Antonio  Molinelli  Vene- 
ziano detto  da  Haller:  IVon  indiligent  ineisor,  cum  quo 
annlome  Paiavtna  adeo  celebri»  , pene  topUa  perula 
quod  a Morgagno  ausciiala  recixil,  fu  quei  il  quale  de- 
scrisse un  muscolo  speciale  che  si  congiugne  col  Iro- 
cleare , ed  inseriscoosi  insieme  nell’occhio;  insegnò  che 
la  retina  venga  avvicinala  alla  lente  cristallina  da  mu- 
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icoli  esterni , e ritnossa  da’  processi  ciliari  ; e cercò  di- 
moslnarc  che  T ambito  della  lente  crisfaliina  fosse  ellit- 
tico. Per  conoscere  la  rìrrangibilità  degli  umori  fece 
molte  esperienze  con  la  camera  oscura,  e dimostrò  l’ in- 
crociamento de’ raggi  nel  cristallino,  ed  il  rovesciamento 
deir  immagine  nel  fondo  dell’  occhio.  Dice  che  i nervi 
ottici  non  a incrociano  , ma  che  comunicano  soltanto 
per  mezzo  di  qualche  Gbra.  Vide  che  il  cristallino  nel 
vecchio  prende  un  colore  giallo.  Ammette  il  cristallino 
per  sede  della  cateratta  e conosceva  la  capsula  che  lo  ri- 
veste,  come  sapeva  che  questa  membrana  perde  talvolta 
la  sua  trasparenza.  Giovambattista  Ruschio  toscano  pub- 
blicò in  Pisa  nel  t6'Ì2  un  trattato:  De  vi»us  organo 
libri  qutUuor, 

Cecilio  Follio  rivolse  le  sue  indagini  all' orecchio  , e 
ne  esaminò  diverse  parti  con  grandissima  accuratezza  , 
dandone  la  descrizione  in  una  lettera  solo  di  sei  pagine 
scritta  a Tommaso  Barlolino,  con  sei  figure  espresse  in 
una  sola  tavola.  Essendo  impossibile  di  aver  presente 
quest’  opera , mi  servo  della  descrizione  che  ne  dà  Por- 
tai. Nella  prima  figura  vi  rappresenta  il  labirinto  e la 
coclea  ; vi  si  vede  il  foro  rotondo  ed  il  foro  ovale  ; i 
canali  semicircolari  non  vi  sono  male  espressi  ; vi  si 
parla  del  piccolo  foro,  che  al  dir  di  Follio  trafora  uno 
de  giri  della  coclea  , e pel  quale  passano  <lc‘  vasi  san- 
guigni. U seconda  figura  rappresenta  l'interno  dell’or- 
gano dell'  udito , le  cui  parti  sono  aderenti  alla  porzio- 
ne squamosa  dell  osso  temporale.  Ivi  si  osservano  molte 
particolarità  interessanti  , e 1’  apofisi  gracile  del  martel- 
lo sconosciuta  dagli  anatomici  anteriori,  alla  quale  dice 
che  si  attacc.i  il  secondo  muscolo  esterno.  Egli  ha  par- 
Iato  del  piccolo  osso  rotoiulo  della  staffa  , alapedis  os- 
eeus  qutdam  globulus , che  ha  fatto  dipingere  nella  se- 
conda figura  , ed  indica  cosi  T osso  lenlicolare , la  cui 
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BCOTerta  da  alcuni  si  attribuisce  a Silvio  de  Leboe.  Nel- 
la terza  figura  si  veggono  dipinti  gii  ossetti  dell’  udito  , 
c vi  si  distingue  agevolmente  l’osso  lenticolare,  aderente 
alla  testa  della  stalla.  La  quarta  figura  rappresenta  la 
coclea  rovesciata,  e veduta  dalla  parte  che  corrisponde  al 
cervello.  Questo  giudizioso  Autore  vi  ha  fatto  esprimere 
i fori  pe’  quali  passano  molti  vasi  sanguigni  , 1'  origine 
dell'acquidotto  di  Falloppio,  cc.  Dopo  aver  dipinta  cia- 
scuna parte  isolatamente , l' autore  fa  rappresentare  le 
parli  dell  orccchio  nella  loro  vera  posizione  in  una  figura 
molto  esalta.  Molti  autori  moderni  che  hanno  scritto  sul- 
J'  organo  dell’orecchio  avrebbero  dovuto  consultarlo.  La 
posizione  deli'  incudine  specialmente  vi  è bene  espressa. 
Ln  sesta  ed  ultima  figura  non  ò meno  esalta  della  pre- 
cedente. Vi  b dipinto  l' intermezzo  che  divide  la  coclea 
in  due  giri  , e vi  sono  descritti  i vasi  sanguigni  che 
serpeggiano  nell’organo.  Egli  ha  avvertilo  che  i due  ca- 
nali circolari  si  uniscono  con  una  delle  loro  estremità 
verso  il  vestibolo,  e che  hanno  una  sola  apertura  >. 

Dopo  questa  descrizione  Portai  soggiugne  : c Che  gli 
spirili  giudiziosi  e chiaroveggenti  sanno  descrivere  con 
poche  parole  gli  oggetti  più  complicali,  e far  parte  delle 
scoperte  più  interessanti.  Se  si  fosse  seguilo  il  metodo  di 
Follio  , si  sarebbero  avuto  meno  volumi  ^ c non  già 
meno  conoscenze  positive.  > 

Paolo  Manfredi  di  Lucca  distinse  più  esattamente  la 
forma  conica  e longitudinale  del  braccio  del  martel- 
lo , c vide  la  membrana  che  riempie  lo  spazio  inter- 
no della  stafia.  L’  anatomico  Bartolomeo'  Simoncelli  si 
occupò  ad  esaminare  la  direzione  e la  divisione  del 
nervo  uditorio  , e con  molta  esattezza  ne  segue  la  di- 
stribuzione per  la  coclea  e pc’  canali  semicircolari.  Ma 
poscia  parendo  a Ini  di  aver  veduto  de’  fori  nelle  pros- 
sime ossa  , crede  che  il  nervo  rientri  nel  capo  , c soiu- 
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ministri  de’  filamenti  alla  dura  madre.  Antonio  Moti, 
netti  trattò  anche  sufficientemente  bene  dell'organo  del- 
l’udito. Ma  la  più  esatta  e minuta  descrizione  delle 
singolari  parti  degli  orecchi  la  dobbiamo  ad  Antonio 
Maria  Valsalva  , la  cui  opera  De  aure  humana  , al 
dire  di  Sprengel  , è un  monumento  non  perituro  del 
suo  spirito  di  osservazione  e della  sua  diligenza.  Egli 
il  primo  esaminando  le  parti  esterne  dell’ orecchio  pose 
mente  che  fra  gli  anelli  cartilaginei,  da’quali  è composta  la 
porzione  cartilaginea  del  condotto  uditivo , esistevano  al- 
cuni interstizii  chiusi  da  una  membrana.  E^li  inoltre 
Scovrì  una  nuova  vena  occipitale  che  mette  foce  ne’  seni 
laterali.  Vide  anch'  egli  al  pari  di  Vieussenio  che  la 
membrana  del  timpano  era  doppia  , e credè  che  1’  c- 
sterna  sia  continuazione  della  dura  madre  , e l’ interna 
fosse  propria  della  cavità  del  timpano  , e quasi  suo  in» 
tegumento  particolare.  Confermò  l' opinione  di  Gasserio 
intorno  a’  quattro  muscoli  degli  ossicini  degli  orecchi  ^ 
vide  che  il  muscolo  esteriore  del  martello  s’  inserisca 
nella  tromba,  alla  quale  assegnò  un  altro  muscolo  per  la 
dilatazione.  In  questa  circostanza  determinò  ancora  e de- 
scrisse i muscoli  deir  ugola.  Vide  che  tutti  gli  oggetti 
dell'  udito  sieno  sparsi  di  un  gran  numero  di  vasi  , e 
Steno  privi  affatto  del  periostio , e di  raro  parimenti  ri- 
scontrò la  staffa  ricoperta  della  membrana  manfrediana. 
In  casi  rari  rinvenne  del  pari  la  fessura  della  membra- 
na del  timpano.  Vide  esattanaenle  alcuni  fori,  che  dalla 
cavità  esterna  dell’  orecchio  penetrano  nel  cranio  ; ma 
li  crede  destinati  in  parte  al  passaggio  dell' aria , ed  in 
parte  ancora  al  passaggio  del  sangue  e di  altri  umori 
del  cervello.  Precisa  ed  esalta  è la  descriz'one  del  cor- 
so del  nervo  uditorio , e sopratlullo  allorché  con  minu- 
ta diligenza  esamina  la  sua  diramazione  nella  lamina  spi- 
rale molle  della  coclea  , e nelle  zone  de’ canali  semick- 
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colori.  Pare  che  ValsaWa  avesse  anche  traveduta  l’ac- 
qua del  laberinto , la  cui  scoperta  definitiva  dovea  poi 
far  tanto  onore  al  Gotugno. 

11  celebre  Malpìghi , chiamato  da  Haller  magma  »ua 
aetale  vir  et  iiUer  inteniore»  Celebris  , qui  primua 
fabrieam  viscerum  subtiliorem  per  experimenta  erue- 
re  adgreasm  est  ^ si  occupò  ad  esaminare  la  struttura 
della  lingua.  Egli  descrive  tre  specie  di  papille  di  que- 
st’ organo;  i nervi  che  vi  si  dirigono  ; il  corpo  reticola- 
to , che  vicn  traforato  per  trasmettere  le  papille  ; le  va- 
gine deir  epidermide,  nelle  quali  le  stesse  papille  s’ in- 
troducono ; le  varie  fibre  motrici  della  lingua;  le  glan- 
dule  nella  base  di  essa  e nel  principio  dell’esofago,  ed 
altre  cose  moltissime  vedute  nella  lingua  del  vitello.  E- 
glt  ha  preceduto  Bellini  nella  scoverta  delle  papille  ; 
e riguardava  la  lingua  sotto  doppio  aspetto  , come  or- 
gano del  gusto  , c come  parte  del  senso  generale  del 
tatto.  Quindi  per  la  prima  qualità  ne  esamina  i nervi 
ed  i vasi , e per  la  seconda  esplora  gl'  integumenti , e 
vi  trova  r epidermide , il  tessuto  cellulare  il  reticolo  che 
porta  il  suo  nome , ed  il  derme  ; valendosi  in  |ci& 
anche  dell'  anatomia  comparata  , e distruggendo  l’ er- 
rore di  credere  la  lingua  di  un  tessuto  proprio  cover- 
to da  un  semplice  inviluppo.  !Ua  le  ricerche  di  questo 
intorno  alla  struttura  della  lingua  , ed  alla  sensazione 
del  gus'o  , menarono  alla  cognizione  esatta  deli’  uso 
delle  piccole  eminenze  o papille  che  covrono  la  lingua, 
e che  si  trovano  io  tulli  gii  animali.  Bellini  descrive 
esattamente  quelle  del  bue  , e dice  ingenuamente  che 
dopo  avere  inteso  le  scoverte  di  Malpighi  sulla  cute 
della  lingua  , si  occupò  a verificarle  , e mentre  presen- 
te Borelli  vide  le  fungosità  sulla  lingua  non  sapeva 
a che  cosa  attribuirle.  Tandem  vero  poslquam  dtlt~ 
gerUiori  ind  igine  neri  eam  papillarum  uaturam , stru' 
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eivramque  adeo  perspectam  habuimut , ut  rùhil  jam 
tupereaae  viderelur , quod  ea  de  re  in  conirover- 
aiam  merito  revocari  poaaet  , eonvemmua  ejuamo- 
di  fungoa  eaae  gualatrùna  facidiatia  inatnmentum. 
Egli  dà  dell.e  papille  una  descrizione  più  minuta  di 
ogni  altro  Anatomico.  Bisogna  a questi  aggiugnere  an- 
che Orazio  de  Floriani  , e Luca  Terraneo , i quali  mo- 
strando r utilità  del  microscopio  esposero  le  loro  ricer- 
che sulle  papille  nervose  della  lingua. 

Scrissero  su’  nervi  sugli  organi  de’  sensi  , e sul  cer- 
vello anche  Giacomo  Castellini  nell’  opera  : De  dura 
eerebrum  veatienie  membrana  traetatua  , stampata  in 
Venezia  nel  i646;  nella  quale  prova  che  la  dura  madre 
non  aderisce  al  cervello.  Nell’  opera  : De  morbi»  nobi- 
liorea  animi  facuUatea  obaidentibua , da  Curzio  Mari- 
nclli  stampata  in  Venezia  nel  i6i5  , anche  si  trovano 
molte  cose  anatomiche  intorno  a'  sensi  , al  cervello,  ai 
nervi  ed  a’  muscoli.  Anche  Giovan  Ballista  Cortei  di 
Bologna  , che  fu  per  molti  anni  professore  in  Messina, 
parlò  di  varie  cose  anatomiche  , e soprattutto  della  de- 
scrizione del  cervello,  de^  nervi  e degli  organi  de’ sen- 
si nelle  sue  Miscellaneorum  medicorum  Decadea  X. 
— Antonio  Molinelli  veneziano  , teste  citato  , scrisse  le 
Diaaertalionea  anatomieae,  et  pathologicae  de  aenaibua, 
et  eorum  organia.  Padova  1669. 

$.  3.  Organi  della  circolazione  aanguigna. 

Ho  esposto  nel  precedente  periodo  in  quale  stato  tro* 
vavansi  in  Italia  le  cognizioni  anatomiche  c fisiologiche 
ntorno  il  cuore  ed  i vasi  sanguigni  ; e parmi  aver  di. 
mostrato,  che  non  solo  era  stato  convenieniemente  rico- 
nosciuto il  loro  uso  , ma  a sufficienza  ancora  era  stata 
privata  la  circolatone  sanguigna.  Arveo  nel  periodo  del 
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quale  mi  occupo,  preso  di  fronle  questo  argomento,  lo 
svolse  per  loti’  i lati , e lo  condusse  a quel  grado  di  e- 
▼idenza  e di  dimostrazione  , che  i tempi  potevano  per- 
mettere. Specie  di  gloria  che  ninno  vorrà  mai  contra- 
stargli , e che  ha  segnalo  il  suo  nome  fra’  benemeriti 
delia  scienza. 

In  Italia  il  vecchio  ediBzio  delle  dottrine  Galeniche 
non  era  diroccalo  islanlancamenle  , ma  a grado  a gra- 
do; la  nuova  strada  non  era  indicala  per  divinazione,  ma 
per  transizione  logica  dell’  ingegno  speculativo  e posalo 
de’  cultori  della  scienza  nella  penisola.  Quindi  coloro 
che  successero  in  questo  periodo  si  occuparono  con  con- 
scienza e senza  ostentazione  a coltivare  la  eredità  tra- 
smessa da' loro  padri,  a migliorarla  e ad  estenderla.  Che 
però  sarà  facile  per  me  il  seguire  questi  passi  per  un 
sentiero  aperto  da  lungo  tempo,  nel  quale  si  procedeva 
per  educazione  dirò  patria  , senza  disprczzare  la  face 
delle  novelle  scoverle  che  si  facevano  altrove. 

In  ogni  tempo  nondimeno,  ed  in  ogni  paese  bisogna  di- 
stinguere in  mezzo  alla  generazione  sclenlirica  due  classi. 
L’una  di  spirili  elevati,  che  studia  profondamente  u critica- 
mente il  passalo,  e postasi  alla  testa  de' contemporanei  da' 
predecessori  toglie  il  buono  e proccura  di  migliorarlo  : 
l'altra  fatta  per  credere  e non  per  ragionare,  per  poltrire 
sulla  fedo  , e non  per  affaticarsi  a ricercare  la  verità  , 
mostrasi  stazionaria  nelle  vecchie  credenze.  Di  q icsla 
non  parlerò  altrimenti  che  di  volo  e di  passaggio;  co- 
mecchè  sia  mia  opinione  che  la  storia  debba  occuparsi 
di  chi  fa  progredire  1’  umano  pensiero,  non  di  chi  sco- 
nosce la  gran  logge  del  perfe/ionamento  , e non  segue 
)a  nobile  via  delle  ricerche  c del  vero  , la  quale  non 
mette  termine  che  nell’ eterna  verità  eh' è Dio.  Seguen- 
do r indicalo  sistema  parlerò  estesamente  do'  primi  , o 
ricorderò  appena  i secondi.  E poiché  iu  Gsiulogìa  estese 
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f^randemenle  in  questo  peiodo  le  sue  riccherae  , distia* 
guerò  quindi  le  ricerche  anatomiche  dalle  fisiologiche. 

Cuore.  —Nel  principio  del  secolo  decimosetlimo  la 
struttura  anatomica  del  cuore  e de  suoi  involucri  , per 
ciò  che  concerne  le  parli  ond’  e^i  sono  composti , era 
abbastanza  conosciuta.  Imperfetta  era  soltanto  la  cogni- 
2Ìone  dell’  intima  struttura  del  cuore  e della  natura  del- 
le sue  fibre.  Egli  è vero  che  in  un  libro  della  collezio- 
ne Ippocratica  era  stato  il  cuore  chiamato  un  muscolo; 
ma  in  quel  tempo,  in  cui  le  parole  non  aveano  ancora 
un  significato  preciso  ed  esalto;  in  cui  le  voci  spesso  re- 
stavano mentre  i falli  si  svolgevano  , c succedcvansi  le 
idee  , e correggevansi  gli  errori  , quella  denominazione 
non  poteva  avere  nè  ebbe  alcuna  influenza  sulle  dottri- 
ne posteriori.  Dopo  venti  secoli  la  generalità  degli  ana- 
tomici continuava  quindi  a credere  che  il  cuore  avesse 
una  speciale  tessitura  carnosa. 

Fu  nel  1657  che  l’ illustre  Giannalfonso  Borelli  dimo- 
strò nel  teatro  anatomico  di  Pisa  , in  presenza  di  un 
giudice  dotto  e di. un  testimone  integerrimo  , Marcello 
Malpighi  , che  il  cuore  altro  non  sia  che  un  muscolo. 
Ed  egli  ancora  istituiva  le  sue  ricerche,  c faceva  questa 
scoverla,  non  a caso,  ma  per  trovare  nel  fallo  i conve- 
nienti appoggi  alla  sua  dottrina  su’movimenti  degli  ani- 
mali, della  quale  con  tanta  alacrità  e tanto  ingegno  egli 
si  slava  occupando.  Sarà  bene  intanto  che  io  segua  in 
ciò  la  sua  medesima  esposizione. 

i Consta  dalla  stessa  ispezione  oculare  , egli  dice , 
che  il  cuore  non  sia  un  parenchima  , ma  un  muscolo 
interamente  simile  agli  altri  muscoli  degli  arti.  Se  le 
fibre  carnose  del  cuore  con  la  bollitura  si  rendano  piu 
turgide  e crasse  tanto  più  chiaro  apparirà  che  questo 
V iscere  si  componga  di  fibre  carnose  robuste,  delle  stes- 
se colonne  prismatiche,  dello  stesse  colore , consistenza 
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e tenacità  delle  fibre  de' muscoli  degli  arti,  (d  ^oal 
modo  non  possono  distendersi , resistono  alla  distrazio* 
ne  , e spontaneamente  si  contraggono , si  tendono  , ai 
gonfiano  e s'induriscono,  quando  agiscono  nella  pulsa- 
zione del  cuore.  La  fibrosa  struttura  del  cuore  difTeri- 
sce  per  altro  da  quella  degli  altri  muscoli,  perchè  la  sua 
carne  è più  compatta,  più  dura,  più  uniforme,  più  ni.» 
biconda,  nè  al  pari  degli  altri  muscoli  la  carne  è flao* 
cida  e molle  , nè  le  colonne  prismatiche  si  separano 
dalle  membranule  e dalle  innumerevoli  fibre  lendinose. 
Diversa  ancora  da  quella  degli  altri  muscoli  è la  dispo- 
sizione e la  figura  delle  fibre  del  cuore  ; imperocché  lo 
fibre  non  sono  rette,  nè  parallele  fra  loro;  ma  son  cur- 
ve e spirali,  ed  in  modo  meraviglioso  s'intrecciano  fra 
loro , non  alla  maniera  di  un  cestino  di  vimini  , come 
voleva  Vesalio,  ma  con  artifizio  più  ammirando.  Impe- 
rocché cominciando  lo  strato  delle  fibre  carnose  imme- 
diatamente sotto  l’esterna  membrana  del  cuore,  alla  ba* 
se  di  quest’  organo , e dagli  orifizi!  circolari  leodin<»i , 
ne’quaii  terminano  le  vene  cave,  e le  orecchiette  polmo- 
nari, non  che  daH'origine  deU’arteria  aorta  e polmona- 
re, procede  lo  strato  medesimo  , con  fibre  quasi  egual- 
mente distanti  fra  loro  dalla  base  del  cuore  direttamente 
verso  l'apice  dello  stesso,  dove  in  vario  modo  ripiegate 
ed  intralciate  si  rivolgono  verso  le  interne  cavità  de’veu- 
tricoli.  A questo  primo  strato  di  fibre  ne  succedono  al- 
tri che  discendono  in  modo  obbliquo  e spirale , le  cui 
fibre  si  vanno  a mano  a mano  inclinando  e dirigendo 
verso  l’apice  del  cuore;  prima  che  vi  arrivino , si  acca- 
vallano e s’ intrecciano  non  solo  fra  loro,  ma  anche  con 
altri  ordini  di  libre,  e di  poi  si  ripiegano  di  nuovo  ver- 
so la  base  del  cuore,  parte  per  comporre  le  interne  co- 
lonne , alle  quali  si  legano  i fascetti  delle  valvole  tricu- 
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spìdi  e mitrali , parte  intessendosi  per  traverso  Onde  fot' 
mare  il  seno  del  ventricolo  destro  ». 

Dopo  eiò  passando  il  Borelli  a trattare  de’  nervi  del 
cuore,  non  che  delle  arterie  e delle  vene  coronarie,  prò* 
segue  la  descrizione  col  dimostrare  di  natura  muscolare 
non  solo  le  orecchiette;  ma  anche  il  tronco  della  vena 
cava  più  vicino  al  cuore,  che  mostra  composto  di  libre 
circolari  carnose  e rossastre.  Fassa  dipoi  ad  esaminare 
l'azione  del  cuore  diversa  da  quella  degli  altri  muscoli 
a cagione  della  sua  speciale  struttura. 

Comunque  queste  osservazioni  del  Borelli  non  sieoo 
state  pubblicate  se  non  dopo  la  sua  morte  nel  1680,  tut- 
tavia furono  da  lui  fatte  in  Pisa  nel  i6St , adstante  cla^ 
risstmo  Malpighio.  Egli  non  tenne  celate  queste  cose 
a’  suoi  alunni,  e Lorenzo  Bellini  non  solo  le  adottò,  ma 
a confessione  dello  stesso  Borelli  passò  anche  oltre , e 
giunse  con  la  bollitura  a cosi  industriosa  autopsia  da 
svolgere  le  fibre  del  cuore  quasi  Come  le  fila  di  un  go- 
Olitolo.  Anzi  leggiamo  nella  vita  di  Marcello  Malpigbi 
da  lui  medesimo  scritta  , ebe  le  fibre  spirali  del  cuore 
furono  per  la  prima  volta  osservate  dallo  stesso  Malpi* 
ghi  in  presenza  di  Borelli , ed  avrebbe  voluto  non  es- 
sere citato  che  soltanto  come  testimone. 

Nondimeno  sei  anni  dopo  che  Borelli  avea  esaminato 
questa  meravigliosa  struttura  del  cuore,  ed  avea  dichia- 
rata per  muscolare  la  struttura  di  quest’organo,  il  cele- 
bre Nicola  Stenone,  Danese,  e Medico  in  quei  tempi  del 
Arac  Duca  di  Toscana  , e quindi  dimorante  ne'  luoghi 
medesimi  ove  Borelli  insegnava,  pubblicò  come  sua  sco- 
vcrta  la  struttura  muscolare  del  cuore  ; bensì  indicò  in 
modo  diverso  da  Borelli  la  direzione  delle  fibre,  le  quali 
disse  essere  carnose  nel  mezzo , tendinose  agli  estremi , 
alcune  dirette  circolarmente,  altre  in  direzione  curva,  ed 
altre  in  linea  retta  in  modo  da  rappresentare  la  figura 
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di  an  8.  Io  non  sono  qui  per  esaminare  chi  abbia  me* 
glio  veduto,  mentre  le  osservazioni  posteriori  han  fatto 
manifesto  chi  di  loro  più  si  allontanava  dal  vero  ; ma 
soltanto  debbo  osservare  che  il  diligente  Italiano  avea  ia 
ciò  preceduto  il  dotto  anatomico  Danese,  ed  avea  dirette 
le  sue  osservazioni  per  un  sistema  esteso  , che  abbrac- 
ciava tutte  le  parti  animali,  le  quali  manifestano  uiovi- 
menli  volontari!  o spontanei.  Quindi  se  aU'Autore  Ippo- 
cratico dei  trattato  de  corde  si  deve  la  prima  denouii- 
nazione  di  muscolo  ai  cuore,  è dovuto  al  Borclli  la  pri- 
ma esposizione  esatta  della  sua  struttura,  la  prima  corre- 
zione di  un  errore,  che  si  era  trasmesso  per  tante  suc- 
cessive generazioni,  ed  avea  durato  venti  secoli. 

L'altro  anatomico,  che  si  occupò  più  direttamente  del- 
la struttura  del  cuore,  fu  Giovanni  Maria  Lancisi  nell’o- 
pera De  mota  cardie  et  aneurysmaliòue,  la  quale  ven- 
ne pubblicala  dopo  ia  morte  dell'  autore  senza  che  egli 
avesse  potuto]  metter  mano  alla  sua  correzione.  11  Lan- 
cisi per  verità  fu  più  diligente  osservatore  de’ fatti  na- 
turali , che  fortunato  anatomico  , essendo  altra  facol- 
tà quella  pazienza  minuta  di  ben  ricercare  e ben  ve- 
dere le  cose  ne’  loro  particolari  , dal  criterio  com- 
plessivo e dall'  occhio  sintetico  di  chi  dall’  insieme  di 
molti  fatti  sa  dedurre  leggi  e corollarii  mpurlanti.  Tut- 
tavia non  mancò  neppure  in  questo  lavoro  di  stampare 
le  vestigia  del  suo  ingegno.  A lui  parve  vedere  nel  pe- 
ricardio una  membrana  di  natura  muscolare , alla  qua- 
le assegnò  1’  uffìzio  di  proteggere  .il  cuore  dagli  urli 
violenti  e dalle  concussioni,  che  potrebbe  provare  in  al- 
cuni casi.  Nel  descrivere  ciò  egli  fa  conoscere  che  quei  il 
quale  volesse  meglio  assicurarsene  dovrebbe  ricercarla  nei 
cadaveri  degl’  idropici  , ne’  quali  ò più  sviluppata  ed 
apparente.  Iticonobbe  lo  stesso  Lancisi  quel  gran  nu- 
mero di  glandule  sparse  nella  membrana  interna  del  pe* 


Digilized  by  Googl 


- i33  — 

ricardio , alle  quali  assegnò  un  uso  non  ammesso  dai 
moderni  ; la  qual  cosa  per  alino  non  distrugge  la  esat- 
tezza della  osservazione.  Varie  imporlanli  ricerche  e fe- 
ce sulle  arterie  coronarie  , e su’  nervi  del  cuore  e sulla 
loro  provvenienza  ; e comunque  non  se  mpre  abbia  avu-  , 
to  la  fortuna  di  scoprire  esattamente  il  \oro , pure  con- 
tribuì a rendere  più  evidenti  le  migliori  notizie,  che  si 
possedevano  fino  a quel  tempo. 

La  parte  in  cui  meglio  si  distinse  Lancisi  fu  qndia 
che  riguarda  la  direzione  delle  fibre  muscolari  del  cuo- 
re , la  quale  forse  ei  conobbe  e valutò  assai  meglio  di  * 
tutti  coloro  che  lo  aveano  preceduto.  Nel  dare  la  de- 
scrizione di  queste  fibre  egli  le  distinse  in  vanii  strali  , 
e dimostrò  che  quelle  dello  strato  esterno  si  piegano  in 
modo  spirale  intorno  all'  apice  del  cuore , mentre  quelle 
dello  strato  interno  si  estendono  in  una  direzione  circo- 
lare , essendo  distinte  da  alcune  strisce  cartilaginee.  E- 
gli  seguendole  nel  loro  corso  credè  vederle  insinuarsi 
ne’  seni  venosi  , e formare  1'  origine  delle  valvole  , le 
quali  però  egli  crede  di  natura  muscolare. 

Anche  in  tutto  il  rimanente  quest'  opera  del  Lancisi 
è suQicienlcn.eote  esalta  per  quanto  si  conosceva  a quei 
tempi  sulla  struttura  del  cuore  e de'  rasi:  è in  oltre  suf- 
ficientemente estesa,  trattala  con  ordine,  e con  metodo 
quasi  scolastico  ; e giustifica  abbastanza  la  riputazione 
in  che  fu  tenuta  l’ opera  per  qualche  tempo. 

Giovan  Uomenico  Santorini  di  Venezia  , che  Hallcr 
chiama  anatomico  illustre  minuto  e diligente,  anche 
diede  I’  anatomia  del  cuore , e credeva  che  i due  ven- 
tricoli sieno  eguali , e disuguali  le  orecchiette.  Dome- 
nico Sanginelo  nel  giornale  de'  Letterali  del  17 13  pub- 
blicò alcuni  dialoghi  intorno  alla  fabbrica  ed  al  moto 
del  cuore. 

t^asi  aanguigm.  — In  questo  secolo  in  Italia , si  slu- 
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diò  meglio  il  cono  e la  direzione  de*  vasi  langnigni  ^ il 
modo  come  i vasi  minori  s’ iropian lavano  ne*  maggiori  , 
e la  distribuzione  de'  vasi  medesimi  nelle  parti  diverse. 
Per  opera  di  Malpighi  meglio  si  ravvisò  1'  anastomosi 
delle  estremità  vascolari  e delle  sottili  loro  ramilìcazìo^ 
ni , e si  pose  mente  altresì  ad  una  nuova  specie  di  va* 
si , detti  dipoi  capillari. 

Borelli  esaminò  anche  diligentemente  la  struttura  dei 
vasi  e riconobbe  che  alcune  vene  sieno  poco  fornite  di 
valvole , o ne  sieno  prive  affatto  , e volle  anche  di  ciò 
ricercare  la  ragione.  Egli  vide  che  ciò  avveniva  nelle  re- 
ne addominali,  ove  il  sangue  non  serba  il  corso  ordinario 
da'  rami  a’  tronchi  ; ma  scorre  senza  interruzione  , nè 
intoppo  ; il  che  attribuì  allo  scopo  delia  natura  di  pre- 
servare , per  mezzo  del  continuo  movimento,  il  sangue 
dalla  corruzione. 

Domenico  de  Marcbellis  , del  quale  dice  Haller:  solut 
fere  atto  aevo  humanam  anatomen  prò  dignitale  exer- 
cut'i , nel  suo  compendio  anatomico  pubblicato  nel  i652, 
descrisse  con  grande  esattezza  i vasi  sanguigni.  Egli  vi- 
de un  ramo  dell’  arteria  mesenterica  andar  nell'  epate  ; 
esaminò  le  anastomosi  delle  arterie  e delle  vene  mam- 
marie con  le  epigastriche  ; e soggiugne  che  quelle  si 
trovino  molto  più  ampie  nelle  lattanti  ; ed  inoltre  negò 
che  i vasi  brevi  si  aprano  nell'  umbilico.  Egli  per  que- 
ste ed  altre  minute  ricerche  fece  ancor  uso  della  inje- 
zione.  Soprattutto  i vasi  del  bacino  sono  descritti  con 
sorprendente  esattezza.  Ha  dato  una  descrizione  metodi- 
ca de’ vasi  dell’epiploon,  dello  stomaco  , e de’ vasi  brevi 
della  milza,  i quali  dice  che  non  apraosi  nello  stomaco, 
come  si  era  credulo  , ma  serpeggiano  fra  le  sue  tu- 
niche. 

Anche  Tommaso  Cornelio  diede  una  prima  idea  dei 
capillari,  dicendo  che  le  arterie  uon  arrivano  a tutte  le 
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parti , e portano  il  sangue  più  in  massa  , soggiugao 
doversi  credere  alibilem  suecuét  in  animaliuvt  pcniea 
per  exilet  eaeeoaque  ductua  plurimum  illabi  ; quum 
praeaerlim  hujuamodi  humor  caloria  vi  extenuatua  y 
et  in  vaporem  pene  converaua  penetrare  quacumque 
fonie  queat.  u 

Molto  altresì  si  occupò  della  struttura  de*  vasi  Antonio 
Maria  Vaisalva , e trovansi  registrate  nelle  Dissertaziout 
postume  le  numerose  ricerche  da  luì  fatte»  Egli  vide  • 
descrisse  ì grandi  seni  dell’  aorta.  Sautorini  di  Venezia 
diede  anche  la  misura  de'  grandi  vasi  • e con  molla  di- 
ligenza esaminò  le  vene  del  pene  • ed  alcune  delle  qua- 
li dà  il  nome  di  seni. 

Struttura  del  aangue.  •>—  Nè  le  ricerche  anatomiche 
degl'  Italiani  , delle  quali  ho  fatto  breve  parola , e le 
ricerche  Gsiologiche  , delle  quali  dovrò  parlare  , si  li- 
mitarono a fornire  prove  alla  circolazione  sa  ngnigna,  a 
rilevarne  le  cagioni  vitali  e meccaniche , a mettere  di 
accordo  la  teorica  co'  fatti  ; ma  si  estese  bensì  a ricer- 
che numerose  e giudiziose  intorno  alla  struttura  del 
sangue  stesso.  E basti  citare  a tal  proposito  le  sole  os< 
servazioni  microscopiche  di  Marcello  Malpighi  per  per- 
suadersi che  Leeuwenhoekio  non  fece  altro  che  estende* 
re  , ampliare , ed  in  qualche  cosa  rettificare  tutto  ciò 
che  trenta  anni  prima  avea^fatto  il  celebre  professore 
di  Bologna  intorno  alla  forma  de’  globetti  sanguigni , 
alla  loro  grandezza  , ed  alla  loro  proporzione.  Malpighi 
riteneva  per  sferici  questi  globetti,  mentre  Leeuvrenhoe- 
kio  li  dimostrava  schiacchiati.  Comunque  sia  l'Italia- 
no deve  ritenersi  per  primo  scopritore  de’  globetti  me- 
desimi , dal  cui  studio  posteriormente  si  è cercato  di  e- 
stendere  e rettificare  le  leggi  del  morfologismo , e si  è 
portato  tanto  lume  alla  patologia. 

Giacomo  de  Sandris  professore  a Bologna,  io  on’o- 
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pera  citata  da  Portai,  e dall'autore  pubblicata  nel  1696 
col  titolo  : De  naiurali  et  praeUrnaturali  sanguini» 
slalu  , viene  indicata  la  struttura  del  sangue  , dichia* 
rando  Sandris  ch’esso  abbia  i globetti  rotondi  nello  sta- 
to naturale , e che  essi  divengano  poliedri  nello  stalo 
di  malattia.  Dichiara  il  sangue  per  incompressibile  , ed 
attribuisce  il  color  rosso  al  peso  che  vi  esercita  il  cuo- 
re. L’  Autore  ha  esaminato  altresì  le  alterazioni  che  su- 
bisce il  sangue  nel  mescersi  con  gli  acidi  o con  gli 
alcali. 

Anche  Gian  Alfonso  Borelli  corresse  a proposito  del 
sangue  molti  pregiudizi!.  Gredevasi  pure  in  quei  tempi, 
che  col  sangue  circolassero  anche  delle  Gbre  , le  quali 
riunendosi  ed  ammassandosi  costituiscano  il  grumo.  !ì!a 
Borelli  dimostrò  la  erroneità  di  quella  opinione.  Vide 
col  microscopio  , che  se  quelle  fìbre  esistevano  così  co- 
me veggonsi  formate  nel  grumo,  sarebbero  di  tal  volu- 
me da  non  potere  penetrare  ne’  capillari,  c da  produr- 
re assai  frequentemente  la  loro  ostruzione.  Ne  deduce- 
va  quindi  ragionevolmente  che  circolasse  nel  sangue  una 
sostanza  nello  stato  di  fluidità,  la  quale  poi  sottratta  al 
movimento,  addensavasi  in  strati  fibrosi,  nel  che  va  sog- 
getta anche  a molte  influenze  più  meccaniche  che  vita- 
li. Giovanni  Simbeni  pubblicò  in  Bimini  nei  lyiS  una 
specie  di  analisi  col  titolo:  De  sanguine  exira  corpus. 
Giovanni  Antonio  Badia  diede  anch’egli  uua  storia  rara 
di  un  sangue  cavato  col  siero  nero  narrando  le  espe- 
rienze da  lui  fatte  sul  medesiuio.  Ma  una  delle  più  ac- 
curate opere  di  questo  genere  forse  fu  quella  di  Giro- 
lamo Barbato:  De  sanguine  et  ejus  sero  , che  vuoisi 
essere  stato  il  primo  a scovrire  , come  si  è detto,  1'  al- 
bumina nel  sangue. 

Vasi  lattei  e linfatici^  ed  apparecchio  ghiandolare. 
La  diversità  de’  vasi  linfatici  da’  lattei  , c quindi  il  pri- 
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mo  passo  per  la  legge  deU’assorbiaaeiito  nniversale,  fa 
una  scoperta,  che  si  contrastarono  Rudbek  e Bartolino. 
Aselli  per  verità  avea  veduto  t linfatici , ma  gli  avea 
confuso  co’  lattei , e mentre  Pecquet  col  confermare  la 
scoperta  di  Eustachio  del  ricettacolo  comune  di  tali  va- 
si, e col  perfezionarla  ancora  dimostrando  la  continua* 
sione  di  esso , apriva  la  strada  alia  vera  cognizione  di 
tali  vasi , quasi  contemporaneamente  a Rudbek  ed  a 
Bartolino  un  medico  di  Lucca  avea  data  una  chiara  de- 
scrizione de*  vasi  linfatici,  ne  avea  indicato  il  corso  lun- 
go le  vene,  ed  avea  esaminata  la  struttura  delle  glandiu 
le  linfatiche.  Era  questi  Francesco  Maria  Fiorentini,  che 
discorrendo  in  pari  tempo  del  latte  veduto  scaturire  dal- 
le mammelle  de  bambini  , ed  esponendo  la  struttura  a- 
natomica  delle  mammelle  di  un  uomo  che  dava  latte, 
espresse  tali  cose  ed  altre  moltissime  in  una  sua  opera: 
De  genuino  puerorum  laf-le  , manimiUarum  usu  , et 
in  viro  laelifero  sirnnlura.  Lucae  i6!)3.  Che  se  esi- 
stesse una  edizione  del  i6|8  indicata  da  Menicucci  nel 
suo  trattalo  sii  Medici  Lucchesi  noi  avremmo  una  pruo- 
va  irrefragabile  che  Fiorentini  avea  preceduto  Rudbek 
e Bartolino.  Anche  Hallcr  parlando  dell'  opera  del  Fio- 
rentini , la  chiama  melioris  notae  libellus  ; plurimci 
habet  nova.,  et  peculiaria.  L'autore  vi  parla  della  strut- 
tura delle  mammelle  , e della  parte  fisiologica , sempre 
con  esperienze  proprie  ; conobbe  le  vescichette  lattifere 
del  Morgagni  , i condotti  papillari , ed  il  corpo  ghian- 
doloso  delle  mammelle.  In  pari  tempo  nel  parlare  dei 
vasi  linfatici  ei  li  ritiene  quali  mezzi  ausiliari!  per  la  se- 
crezione del  latte.  Vi  è inoltre  una  lettera  di  Cecilie  Fo- 
lio scritta  ad  Alcidio  con  la  data  del  1 9 dicembre  1 653, 
nella  quale  parla  de’  vasi  lattei , che  si  propagano  dal 
ventre  verso  le  mammelle  ed  il  cuore  , ed  anche  verso 
qualunque  altra  parte  , siccome  più  volle  sbbe  campo 
Tom.  ir.  ^ IO 


Digitized  by  Gopglc 


— i38  — 

di  osservare  , prò  ul  pluvie»  deprehendi.  La  goal  co- 
sa dà  chiaro  indizio  che  Folio  avea  conosciuto  i lipia- 
tici.  Comunque  sia  da  ciò  si  ravvisa  che  l' Italia  non  ri- 
maneva indietro  nel  perfezionamento  di  questa  scovcrta, 
già  fatta  da  un  Italiano,  Gaspare  Ascllio.  Antonio  àlo- 
linetti  professore  in  Padova  cercò  di  separare  interamen- 
te il  coi'so  de’  vasi  linfatici  da  quello  de’  vasi  lattei  ; e 
Domenico  Marchetti  si  volle  tenere  fermo  alla  dottrina 
di  Asellio.  Inoltre  Paolo  Girolamo  Biumi  dice  aver  ve- 
duti alcuni  canaletti  chiliferi,  che  dal  fondo  del  ventri- 
colo per  le  tonache  dell’  omento  sembravano  penetra- 
re nel  fegato  ; ma  quasi  tutti  gli  altri  Italiani  di  quel 
tempo , e specialmente  i più  distinti  , seguirono  i pro- 
gressi del  secolo,  ed  adottarono  le  novelle  scoverte  che 
si  andavano  facendo. 

Alla  scoperta  de’  linfatici , ed  al  perfezionamento  del- 
la dottrina  dell’  assorbimento  e delle  secrezioni,  si  con- 
giugneva naturalmente  la  scoperta  delle  glandulc,  ed  an- 
che in  ciò  gl’  Italiani  ebbero  la  loro  parte.  Imperocché 
non  solo  confermavano  e rettiBcavano  le  scoperte  ante- 
riori , e quelle  fatte  dagli  stranieri  ; ma  vi  andavano 
anche  giornalmente  aggiugnendo  nuovi  fatti.  E le  inda- 
gini quivi  fatte  furono  così  minute  , che  Antonio  Ma- 
ria Valsa! va  giunse  a scoprire  i linfatici  perfino  nella 
retina  e presso  il  nervo  ottico.  Pacchioni  parlò  delle 
gianduia  lin  fatiche  nella  dura  meninge,  delle  quali  tratta 
anche  il  Fantoni  , specialmente  a’ lati  del  processo  fal- 
ciforme ; il  che  diede  luogo  alla  celebre  teorica  dello 
stesso  Pacchioni  e del  Baglivi,  della  quale  dovrò  parla- 
re a suo  luogo. 

Loreozo  Terraneo  di  Torino,  homo  non  indocius 
detto  da  Haller,  scrìsse  un'opera,  già  pronta  nel  1701, 
e che  poi  pubblicò  nel  1709  : De  gianduii»  in  uuicer~ 
sum  f eie.  in  specie  de  novi»  ad  urelhram  virilem. 
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È provato  da  docnmenti,  e ne  sembra  ronvinto  lo  stesso 
Ualler,  che  Terraneo  avea  esaminate  le  cripte  e le  glan> 
dule  mucose  dell'  uretra  prima  dt  aver  conoscenza  delle 
osservazioni  di  Mery  , e di  quelle  di  Gowper  , che  die- 
de a quelle  gianduia  il  suo  nome.  Terraneo  senza  con- 
trasto fu  il  primo  che  vide  le  gianduia  semplici  , e le 
vcrifìcò  in  diversi  animali , dipingendole  in  buone  ligu- 
re come  veri  tubi  allungati.  Egli  distingne  tre  specie  di 
gianduia,  le  semplici,  le  conglobate  e le  linfatiche.  Giaco- 
mo Vercelloni,  ricercando  le  glandule  del  corpo  intero , 
portò  in  ispecial  modo  la  sua  attenzione  a quelle  del- 
l'esofago , eseguendo  vive  sezioni  ne' cani  e negli  altri 
animali  ; ma  troppo  corrivo  all’  argomento  dell'  analo- 
gia, diede  luogo  a fallaci  teoriche  fisiologiche. 

Ma  anche  sulla  struttura  delle  gianduia  si  versò  l’ il- 
lustre Malpighì.  Egli  insegnò  che  la  gianduia  conglo- 
bata sia  provveduta  di  un  follicolo  membranoso  ovale  , 
o rotondo  , o lenticolare  , o bislungo  , nel  quale  evvi 
una  cavità  che  comunica  col  vase  escretore.  Sul  follico- 
lo serpeggiano  molti  vasellini  e nervi.  Alcune  glandule 
hanno  diversi  follicoli.  La  sostanza  della  glandule  poi  è 
formata  d’ intreccio  di  fibre  carnose,  che  formano  dell’a- 
reole  di  varia  grandezza  e figura.  Le  fibre  carnose  for- 
mano de'  fascetti  o tubuli , che  terminano  nel  follicolo. 
La  gianduia  è coperta  da  una  membrana,  sulla  quale  si 
spargono  innumerevoli  vasi.  Egli  non  potè  convincersi 
se  i vasi  linfatici  cominciavano  o terminavano  nelle  glan. 
dule , e gli  pare  che  in  alcune  succeda  di  un  modo,  in 
altre  di  altra  maniera. 

Oltre  di  Fecquet , di  Rudbek , e di  Bartolino  , molti' 
altri  stranieri  si  occuparono  con  frutto  delie  glandule  e 
de’ loro  condotti  escretori.  Fra  questi  meritamente  si  di- 
stinse WartliOD  , soprattutto  pe’  suoi  lavori  iulonio  alle 
parotidi.  Ma  in  onor  del  vero  deve  osservarsi  che  Gas- 
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serio  fin  dsl  1600  nella  sua  opera  De  vóeft,  aùdilusqm 
organo  si  era  occupato  delle  glandule  medesime  , e ne 
area  veduto  anche  il  condotto  escretore.  Ai  lavori  de'pre- 
cedenti  sulle  glandule  l)isogua  aggiugnerc  anche  quelle 
che  Francesco  Maria  Nigrisoli  professore  in  Ferrara  de- 
scrisse nella  sua  anatomia  chirurgica , stampala  in  Fer- 
rara nel  1681,  col  nome  di  Francesco  Maria  Giulio  di 
Pesaro  chirurgo  in  Gomacchio.  Domenico  Santorini  ha 
descritto  alcune  glandule  nella  cistifellea. 

§.  4-  jlppareccluo  della  respirazione. 

Ho  indicato  nel  precedente  volume  che  gli  antichi 
credevano  che  le  arterie  trasportassero  aria , c che  que- 
sta per  mezzo  del  polmone  passasse  nelle  vene  pulmo- 
nali  e da  queste  nel  cuore.  Soggiunsi  allora  che  comun- 
que si  pretenda  che  Arveo  il  primo  , nella  sua  opera 
sulla  circolazione  , abbia  provato  1’  errore  di  una  tale 
sentenza , tuttavia  esistono  documenti  che  ciò  era  stato 
fatto  in  Italia  , circa  60  anni  prima  da  Ccsalpino  , il 
quale  nelle  sue  Qnisiioni  peripatetiche  a\ea  consacrato 
espressamente  un  capitolo  per  provare  che  1’  aria  non 
possa  passare  da’  pulmoni  al  cuore.  G queste  cose  era- 
no così  comuni  in  Italia  , e soprattutto  in  Roma  , ove 
Cesalpino  avea  passato  i suoi  ultimi  anni,  che  in  quella 
medesima  città  , quattro  anni  prima  della  pubblicazione 
dell'  opera  di  Arveo , uno  straniero , che  professava  la 
medicina  in  Roma  , lo  avea  provato  per  mezzo  di  espe- 
rimenti. Fu  questi  Giovanni  Fabro  , il  quale  nel  sezio- 
nare un  vitello  mostruoso  istituì  varie  ricerche  per  ri- 
conoscere se  vi  era  comunicazione  fra’ rami  della  trachea, 
e quelli  della  vena  pulmonalc.  Soffiando  egli  in  diverso 
modo  aria  ne’ polmoni  , e distendendoli  tutti,  non  potè 
mai  riuscire  a farne  penetrare  la  più  piccola  parte  nel 
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caore.  Ripetè  gii  esperimenti  in  altri  animali  , e ne’ca* 
daveri  umani,  ne  Tariò  in  diverso  modo  le  prove,  e pose 
somma  diligenza  per  evitare  l'illusione  e l’errore,  e sem- 
pre ottenne  gli  stessi  risultamenli.  Quindi  in  Italia  l’antico 
errore  era  già  da  gran  tempo  distrutto,  ed  il  principale 
fondamento  del  romanzo  degli  antichi  sul  molo  del  san- 
gue e sull’  uso  del  cuore  era  caduto. 

Ma  uno  di  coloro,  che  cambiarono  quasi  per  intero  la 
scienza  fisiologica  per  le  interessanti  scoverle  anatomi- 
che da  lui  fatte  e pubblicale  fin  dal  1661  , fu  Marcello 
Malpighi  ,la  coi  mercè  anche  la  teorica  della  respirazione 
Tenne  riformala  , e che  Goelicko  chiama  : Ocellus  Ita- 
liae  et  voluti  anatomieorum  phoenix.  Èra  generale 
r opinione  che  il  polmone  avesse  una  struttura  partico- 
lare, 0 sia  uno  speciale  parenchima.  Più  s’ immagina- 
vano e si  supponevano  diverse  ipotesi  intorno  a’rapporti 
de’  canaletti  aerei  e sanguigni , e fra  questi  recìproca- 
mento.  Ma  pose  Malpighi  tutta  la  sua  industria  per  esa- 
minare il  fatto  co’ suoi  ottici  strumenti,  i quali  comun- 
que non  ancora  portali  all’  odierno  perfezionamento  , 
tuttavia  erano  sufficienti  per  l’elevato  ingegno'  del  dili- 
gente osservatore.  Con  tali  mezzi  non  solo  , ma  anche 
con  le  iniezioni  , venne  a determinare  diversamente  da> 
lutti  gli  altri  la  struttura  de’  pulmoni.  Iniettava  per  di- 
verse volte  dell’  acqua  neU’arlcria  polmonare,  facendola 
passare  nelle  vene  pulmonari,  e cosi  cacciandone  il  san- 
gue il  polmone  diveniva  pallido  e trasparente.  Soffiava 
allora  nella  trachea,  e disteso  il  polmone  lo  esaminava 
a traverso  di  un  lume  , e vedeva  i bronchi  terminare 
in  cavità  particolari;  onde  stabili  che  la  struttura  interna- 
de’ pulmoni  fosse  formata  da  sacchetti,  fra'quali  fossero 
poste  dalle  piccole  vescichette  , che  mentre  comunicano 
fra  loro  sono  anche  comunicanti  con  le  piccole  ramifica- 
zioni de’  vasi  acriferì.  Le  vescichette  sono  poi  d'  oga> 
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intorno  circondate  da  reticelle  di  vasi  , che  per  ogni 
Terso  le  abbracciano.  Egli  crede  che  nello  stalo  natura* 
le  i vasi  sanguigni  non  penetrano  nella  cavità  delle  ve- 
srichette,  assicurandosene  con  la  iniezione  del  mercurio 
nell’ arteria  pulmonare,  e vedendo  che  quando  eseguiva 
ciò  con  precauzione  neppure  un  atomo  ne  penetrava  nei 
bronchi  ; mentre  quando  per  poco  forzava  l’ iniezione  ij 
mercurio  si  apriva  false  strade,  violentando  i tessuti,  e 
penetrava  nelle  vescichette.  Quindi  secondo  Malpigbi  il 
tessuto  del  polmone  è un  composto  di  membranule,  che 
per  la  loro  riunione  formano  diverse  cavità  simili  a'faTÌ 
delle  api , che  comunicano  fra  loro  , e che  terminano 
in  una  membrana  comune.  In  queste  cavità  poi  si  vanno 
ad  aprire  le  cavità  de  bronchi.  I vasi  sanguigni  non 
comunicano  con  qurate  cavità  , ma  in  isvariato  modo 
intrecciandosi  le  arterie  comunicano  con  le  vene  e for- 
mano diverse  anastomosi.  In  tal  modo  per  opera  del 
Malpighi  veniva  già  provato  nel  1661  che  1'  aria  non 
poteva  entrare  ne’  vasi  sanguigni  , ma  che  trovasi  solo 
a contatto  delle  tenui  pareti  de'  capillari.  E pure  il  Ri- 
cherand  attribuisce  il  principio  di  questa  scoverta  al  ce- 
lebre inglese  Willis  , il  quale  b troppo  ricco  di  meriti 
per  usurparne  degli  altri.  Willis  non  fece  altro  che  a- 
dottare  le  idee  di  Malpighi  , e conciliarle  con  la  sua 
teorica  chimica , onde  spiegare  il  modo  come  poteva 
avvenire  il  passaggio  del  principio  nitroso  dell’  aria  nel 
sangue;  principio  traveduto  fin  dal  XVI  secolo  da  Car- 
dano e da  Leonardo  da  Vinci  , indicato  nel  XVII  dal- 
l'altro italiano  Barbieri  , e meglio  chiarito  da  Bathurst 
cd  Oenshatv,  e quindi  quasi  ad  evidenza  dimostrato  da 
Majow.  Inoltre  Willis  fece  anche  alcune  opposizioni  alla 
scoverta  di  Malpighi.  Ma  Richcrand  è troppo  conosciuto 
pel  suo  spirito  di  malignazione  contro  l' Italia  , e d’  al- 
tronde l' opera  di  Malp'ghi  De  pulmo/iiùus  duae  epù 
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giolae , fu  pubblicata  , come  ho  detto , ia  Bologna  nel 
1661;  mentre  l’opera  di  Willis  Ccreóri  ana/ometa  pub- 
blicala in  Londra  uel  i664- , e l‘  altra  PtUhoiogia  cere' 
bri  in  Oxford  nel  1667. 

Queste  osservazioni  di  Malpighi  furono  alla'cate  da 
Claudio  Adriano  Elvezio  , il  quale  cercò  di  rettificarle 
con  le  proprie  ricerche.  Egli  linoilò  la  esistenza  delle  ve- 
scichette polmonali  all'esterno  de  polmoni,  e le  credè  co- 
stituite dalla  pleura  polmonale,  e non  comunicanti  affat- 
to con  le  estremità  de’  vasi  aeriferi.  Accordò  quindi  a'Io- 
bì  polmonali  un  tessuto  fungoso,  e riconobbe  che  l’aria 
non  passi  da  un  lobo  all’altro,  ma  da  una  cellula  all'al- 
tra dello  stesso  lobo;  e volle  che  il  sangue  non  si  rare- 
facesse  ne’polmoni,  ma  si  condensasse  per  essere  la  ve- 
na polmonare  di  minor  volume  dell'arteria  dello  stesso 
nome.  Gli  anatomici  ed  i fisiologi  si  scissero  allora  io 
due  partiti,  ammettendo  alcuni  la  dottrina  del  professore- 
di  Bologna,  altri  quella  di  Elvezio.  Pietro  Antonio  Mi- 
cheletti,  medico  in  Venezia,  volle  confutare  Elvezio  piut- 
tosto col  mezzo  delle  teoriche  meccaniche,  il  che  non  po- 
teva produrre  grande  effetto:  e quindi  la  dottrina  di  Et- 
vezio  fu  inseguito  adottata  dal  maggior  numero  degli  ana- 
tomici. Ma  non  ha  guari  il  sig.  Reisseisen  , per  mezzo 
di  numerose  osservazioni  ed  esperimenti , ha  cercato  di 
provare  la  struttura  de’  polmoni  in  modo  poco  diversa 
da  quella  insegnala  da  Malpigbi  , confutando  quella  di 
Elvezio  , c procurando  di  provare  che  i pulmoni  nou 
sicno  altra  rosa,  che  una  estensione  della  trachea,  la  qua- 
le si  divide  io  rami,  il  cui  calibro  si  diminuisce  a mi- 
sura che  aumenta  il  loro  numero , e che  dopo  essersi 
spogliati  per  gradi  del  loro  inviluppo  cartilagineo  , di- 
vengono semplisi  canali  membranosi  terminanti  impervi!. 
Lo  stesso  Reisseisen  ha  creduto  di  confermare  anche  l'al- 
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Ira  opinione  di  Malpighi  intorno  alle  anastomosi  fra  le  ar- 
terie e le  vene  polmonari. 

Giovan  Domenico  Santorini,  che  Haller  chiama  su4/<- 
listimus  inetsorum,  contribuì  ad  illustrare  alcune  parti 
dell'apparecchio  respiratorio.  Egli  insegnò  che  la  cavità 
destra  del  torace  sia  maggiore  della  sinistra  ; descrive 
la  laringe  co'sottilissimi  muscoli  dell'epiglottide,  e soprat- 
tutto con  quello  chiamato  retratlore,  e dice  aver  trovato  ua 
canale  che  porta  dalla  gianduia  tiroidea  nella  glottide  ; 
descrive  inoltre  i muscoli  della  faringe  piu  ampiamente 
di  Vaisalva,  ed  i nuovi  muscoli  milofariugeo , stiloliroi» 
deo  ed  altri  ; cd  infine  dà  un'esatta  anatomia  del  dia- 
framma. 

Prima  di  tutti  questi  Domenico  de  Marcheltis  avea  dato 
una  chiara  idea  del  torace  e degli  organi  respiratorii  , 
e soprattutto  ha  quasi  dipinta  la  struttura  de’  polmoni. 

5.  Orfani  eonienuii  neW  addome. 

Non  ripetendo  le  esatte  descrizioni  degli  organi  ad* 
dominali  fatte  da’  nostri  anatomici , mi  limiterò  soltanto 
ad  indicare  brevemente  le  cose,  che  dan  prova  di  positi- 
va novità,  ed  occasione  di  progresso.  Fra  questi  vuoisi 
tener  conto  anche  del  lavoro  pubblicalo  negli  atti  del- 
l’Accademia  di  Lipsia  da  Luigi  Barbieri  da  Imola  intor- 
no a'  pori  biliari,  ed  all’uso  cd  al  movimento  delia  bile, 
nel  quale  lavoro  si  trovano  molle  importanti  osservazio- 
ni intorno  la  struttura  deH'cpate,  i pori  biliari,  ed  i con- 
dotti escretori  della  bile.  Malpighi  cercò  di  chiarire  con* 
Tcnicnicmcnie  anch'egli  la  struttura  dei  fegato,  indican- 
dola per  ghiandolare,  e dimostrando  gli' acini  ed  i pori 
biliari,  avendo  veduto  anche  liperlroGa  degli  acini,  edi- 
bi  aran  do  essere  uilizio  dell’organo  quello  di  segregare 
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la  bile;  per  il  che  ebbe  conlrarii  lulti  coloro  che  Tole* 
Tano  allcpate  conservare  l'uilizio  di  purificare  il  san^e. 
Allri  vollero  anche  contrastargli  la  priorità  di  questa  idea 
attribuendola  a Wcpfer;  ma  lo  stesso  Malpighi  nella  sua 
apologia  dimostra  la  calunnia  di  questa  assertiva.  De 
Marchellis  poi  vide  l’omento  aderire  al  lobo  deirepale,  e 
mostrò  il  mcsocoloti  essere  diverso  dall’ omento  fino  al- 
lora fra  loro  confusi.  Riconobbe  il  ligamento  del  colon , 
dicendo  che  con  tal  mezzo  l’ intestino  formi  le  sue  pie- 
ghe, e quindi  quando  il  ligamento  si  taglia  l’ intestino 
si,  distende  e le  pieghe  scompajono.  Figli’- ha  dato  inoltre 
una  descrizione  luminosa  del  condotto  pancreatico,  che 
dice  essere  comunemente  doppio.  Le  glandule  intestina- 
li, come  si  b detto,  furono  esaminale  la  prima  volta  da 
Marco  Aurelio  Severino.  Santorini  descrisse  le  papille 
della  membrana  villosa. 

La  struttura  della  milza  fu  chiarita  dalle  osservazioni 
del  tante  volte  citato  chiaro  anatomico  Malpighi.  Egli 
dice  che  tutto  il  corpo  della  milza  sia  composto  di  mem- 
brane che  producono  diverse  cellule,  di  figura  e gran- 
dezza indeterminata.  Le  cellule  comunicano  fra  loro,  ed 
hanno  un’analogia  con  quelle  del  polmone  della  tarta- 
ruga. Sembra  che  sieno  un  prolungamento  de’  seni  ve- 
nosi. Le  cellule  sono  ricovcrte  da*  vasellini  sanguigni. 
Weir  interno  delle  cellule  descrive  alcuni  piccoli  corpi 
simili  a glandule  , o a cellule  , o a racemi  di  uva  , 
biancastri,  numerosissimi,  sospesi  a prolungamcuti  mem- 
branosi delle  cellule.  Quindi  per  lui  la  struttura  della 
milza  c membranosa,  vascolare,  e gliiandolosa.  Sospet- 
ta che  la  milza  segreghi  qualche  umore,  che  viene  es- 
creato per  mezzo  delle  vene,  e serva  a preparare  la  se- 
crezione della  bile.  Prima  di  questo  tempo  Tommaso 
Cornelio  crasi  sforzato  a dimostrare  che  la  milza  non 
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fosse  an  lessato  di  carne  e parenchima , ma  risultasse 
smmposla  di  un  intreccio  di  vasi. 

. La  struttura  de’  reni  occupò  quasi  contemporanea- 
mente molli  valorosi  anatomici  italiani  , i quali  tulli 
vi  lasciarono  le  orme  del  loro  ingegno.  Tali  furono 
Marcello  Malpighi  , Lorenzo  Bellini  , Giannalfonso  Ba- 
relli , ed  Antonio  Valsalva.  11  Malpighi  crede  che  il  re- 
ne foffie  una  congerie  d' innumerevoli  glandule  miliari, 
nelle  quali  terminano  i minimi  vasellini  delle  arterie  e- 
mulgenti , de’  nervi  e delle  vene.  L)a  queste  glandulelle 
nascono  ■ proprii  vasi  escretori , e raccolti  in  fascclti , 
circondati  da  vasellini  sanguigni,  presentano  l’apparen- 
za di  una  specie  di  carne  fìbrosa.  Essi  versano  1’  urina 
segregala  in  una  concavità  membranosa , la  quale  re* 
-elringendosi  forma  1'  uretere. 

Ma  niuno  si  occupò  con  maggiore  solerzia  ed  inge- 
gno della  descrizione  anatomica  e fisiologica  d^li  orga- 
ni produttori  dell’  urina  quanto  Bellini , sul  conto  dd 
quale  gioverà  ripetere  il  giudizio  che  ne  ha  dato  il 
francese  Rejdellet.  f Come  anatomico  , egli  dice , il 
Bellini  possiede  diritti  reali  alla  stima  ed  alla  considera- 
zione de’  dotti.  Questa  scienza  della  quale  egli  si  occupò 
io  modo  particolare,  pcrcbò  era  piu  in  rapporto  col  suo 
gusto  per  le  ricerche  e per  le  scovcrle  , è a lui  molto 
debitrice;  le  sue  fatiche  sono  state,  senza  alcun  dubbio, 
di  gran  soccorso  alla  fisiologia , e sarebbero  state  mol- 
to più  utili  senza  la  smania  , allora  cosi  generale , di 
spiegare  tutto  per  mezzo  delle  leggi  della  meccanica  ; 
ma  non  gli  si  può  negare  di  averne  sotto  molti  rappor 
ti  preparati  i successi.  Le  sue  più  importanti  ricerche 
sono  quelle  sulla  struttura  de’reoi,  che  pubblicò  mentre 
non  ancora  avea  diecinove  anni.  A lui  si  debbe  la  sco 
perla  e la  descrizione  de’  condotti  uriniferi.  In  genera  e 
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tutte  le  sue  descrizioui  sono  rileTantl  per  ]a  loro  preei- 
sione , e per  la  loro  esattezza  : prendendolo  per  guida 
si  è sicuri  di  non  ismarrirsi  »•  ( Biogr.  méd.  Voi.  2. 
paq.  12Ò  ). 

E veramente  Bellini  eseguendo  le  sue  osservazioni 
nelletà  di  19  anni  svegliò  la  meraviglia  universale,  per 
modo  che  il  suo  maestro  Borclli  nel  di  17  maggio  1662, 
dando  notizia  di  questo  lavoro  al  celebre  Slagliabeccbi 
soggiugne  : V assicuro  che  ella  avrà  occasione  di  ral- 
legrarsi vedendo  in  un  giovanetto  suo  concittadino  , 
talenti  e vivacità  tanto  superiori  all'  età.  Eustachio  , 
siccome  si  è detto  nel  precedente  volume  (pag.  258)  avea 
descritto  i tubuli  de'  reni  col  nome  di  piccoli  seni , i 
quali  erano  stati  veduti  altresì  da  Falloppio  ; ma  Bel- 
lini perfezionò  talmente  questa  osservazione,  e mostrò 
con  tanta  ciùarezza  la  forma  tubulare  de’seoi , che  si  è 
ad  essi  concesso  il  nome  di  Tubi  belliniani.  Si  pre- 
tende che  egli  abbia  mollo  prolìtlalo  de’lavori  di  Eusta- 
chio senza  citarli  ; ma  egli  a questo  rimprovero  si  con- 
tenta rispondere  , che  1'  opera  di  quell’  illustre  italiano 
era  a'  suoi  tempi  rarissima,  e quindi  a lui  sconosciuta. 

Oltre  le  arterie,  le  vene  ed  i vasi  linfatici  Bellini  ri- 
trovava ne’  reni  altri  vasi,  che  formavano  una  specie  di 
carne  (ìbrosa.  Le  fibre  renali  rossastre  verso  la  superfi- 
cie esterna  del  rene,  nell*  interno  divengono  biancastre, 
si  avvicinano  fra  loro  , e formano  tante  distinte  pa- 
pille per  quanti  sono  i tubuli  della  pelvi.  Le  fibre  re* 
naii  non  sono  come  le  fibre  muscolari  , ma  bensì  dice- 
essere  mealus  et  cana  liculos , e questi  appunto  sonosi 
poi  detti  dutti  belliniani. 

Alfonso  Borelli  aggiunse  all’  opera  di  Bellini  un  suo 
discorso  suU'uso  de’  reni , col  tilolo  De  renwn  usu  ju- 
dicium:  ma  esso  concerne  piuttosto  osservazioni  fisiolo- 
giche, anziccbc  nuove  indagini  anatomiche.  Egli  nega 
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die  la  secrezione  dell'  orina  si  faccia  per  attrazione  i e 
crede  che  il  sangue  sia  spinto  ne’  reni  dalla  forza  delle 
arterie  e dairabbassamento  del  diaframma,  che  spinge  i 
visceri , e col  comprimere  i reni  fa  entrare  il  sangoe 
fino  nelle  ultime  ramificazioni.  Antonio  Maria  ValsalVa 
produsse  su'  reni  succenturiati  una  opinione  che  non  ha 
corrisposto  al  fatto.  Egli  crede  che  essi  abbiano  un  ca- 
nale escretore,  che  vada  a terminare  ne’testicoli  de’raaschi, 
e nelle  ovaje  delle  fcmine  ; ed  ha  riferite  alcune  espe- 
rienze, dalle  quali  vorrebbe  concbiudere  che  essi  contri- 
buiscano all  importante  uffizio  della  generazione.  Morga- 
gni suo  discepolo  ed  amico  ha  convenientemente  e con 
'sana  critica  esaminate  queste  cose. 

Tommaso  Petruccio,  Medico  Romano,  stampò  io  Ro- 
ma nel  1675  un'opera  col  titolo;  Spicilegium  anatomù 
eum  de  slruclura^  et  mu  capsularum  renalium,  la  qua- 
le per  verità  non  può  stare  in  alcun  modo  a confronto 
con  le  opere  sopra  citate.  Domenico  de  Marchettis  an- 
che descrisse  con  una  certa  cura  i reni.  Osservò  che  i 
reni  de' feti  erano  composti  di  piccoli  coni  , le  cui  baài 
si  nnivano  per  formare  la  superficie  esterna,  e le  punte 
mettevano  foce  ne’ vasi  sanguigni.  Egli  ha  dimostrato  che 
la  vescica  de'  fanciulli  sia  più  ampia  di  quella  degli 
adulti. 


5.  6.  Organi  della  generazione. 

Francesco  Piazzoni  scrisse  un’opera  intorno  alle  parti 
che  servono  alla  generazione,  la  quale  non  potè  ridur- 
re a perfezione  per  la  brevità  <lella  vita;  ma  lullavia  fu 
una  delle  primo,  nelle  quali  appariscono  di  rcaro  le  idee 
ipolcliehe  degli  antichi.  Egli  consultando  sempre  i cada- 
veri, fa  precedere  la  parte  storica  alla  parte  descrittiva. 
Portai  chiama  giudiziose  le  osservazioni  di  Piazzoni  sul- 
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Torigine  delle  arterie  e delle  vene  ipermatìche  , affer- 
tnando  che  le  vene  diano  ramifìcazioni  nell  addome  pri- 
ma di  terminare  ne  testicoli. I Mentre  assicura  l'esisten- 
za dell’imene  non  lo  tiene  per  altro  qual  segno  di  vergi- 
DÌtà.  Descrive  molti  punti  nerastri  ncU’interno  della  va- 
gina delle  mestruanti  c delle  puerpere,  e le  ritiene  co- 
me estremità  vascolari  che  versano  sangue.  Parla  di  due 
solchi  esistenti  a’  lati  delia  vagina  , ove  si  accumulano 
le  sierosità,  e dice  che  queste  lagune  sieno  più  apparenti 
in  quelle  che  da  poco  usano  il  coito  , e le  crede  favo- 
revoli al  piacere  venereo.  Protubcranti,  turgide  e di  mag- 
gior volume  descrive  nelle  mestruanti  e nelle  puerpere 
le  estremità  venose  nel  fondo  dell'utero.  Egli  ebbe  inol- 
tre cognizione  del  liganienlo  delle  ovaje,  che  gli  antichi 
riguardavano  come  condotto  escretore.  Quest’  opera  da 
Piazzoni  stampala  in  Padova  nel  1621  contiene  anche 
molte  altre  cose  nuove,  e mostra  neU'aulore  uno  spirilo 
diligente,  esatto,  osservatore. 

Uno  de’primi  che  riconobbe  la  struttura  dc’lesticoli  fu 
Claudio  Aubery,daTargiorii-Totzelli  creduto  probabilmente 
figlio  di  uno  de’cortigiani  Lorenesi  venuti  cou  la  Grandu- 
chessa Cristina  di  Lorena,  e che  il  Granduca  di  Toscana 
aveva  fatto  venireda  Padova,  per  dargli  la  callcdra  di  ana- 
tomia in  Pisa.  Higmoro  si  era  occupato  con  mollo  ingegno 
ad  esaminare  la  struttura  del  testicolo,  ed  avea  fatto  pro- 
gredire l'anatomia  per  questa  parte.  Ma  Auhery  rcltiScò 
molti  errori  di  luì,  e dimostrò  che  la  struttura  del  testi- 
colo è interamente  vascolare,  e che  nulla  di  ghiandolo- 
so  si  può  scovrire  negli  epididimi.  Egli  mostrò  ciò  evi- 
dentemente nel  1657  in  casa  di  Alfonso  Borelli , ed  in 
presenza  di  Malpigbi,  preparando  il  testicolo  di  un  mon- 
tone, e mostrandolo  composto  di  un  ammasso  di  vasi  , 
indicando  bene  anche  quelli  offerenti  il  seme  segregato; 
la  qual  cosa  meglio  fece  vedere  ancora  nel  testicolo  di 
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tin  cinghiale,  in  cui  erano  anche  piii  apparenti  i vasi  san* 
gnigni.  Nello  stesso  anno  1657  pubblicò  sotto  il  nome 
di  Vavclio  Delirio  Bonclari  intorno  a ciò  una  memoria 
ornala  di  figure  incise  in  rame  col  titolo:  Testem  era- 
minalum  a premure  dello  stesso  Horclli,  il  quale  riflet- 
te che  le  belle  osserrazioni  di  Graaf  sullo  stesso  oggetto 
furono  publicate  un  anno  dopo,  e quindi  ad  Aubery  se 
ne  debbo  la  priorità  per  questa  parte. 

Leale  Leale,  nato  in  Verona  nel  1626,  trovavasi  pro- 
fessore in  Padova  allorché  nei  1686  scrisse  a de  Mar- 
chettis  una  lettera  sugli  organi  genitali  maschili , proo 
curando  con  osservazioni  falle  sul  cadavere  di  rettifica- 
re le  osservazioni  di  Graaf.  Dice  che  l'arteria  spermati- 
ca sinistra  ordinariamente  non  nasce  dal  tronco  dell’aor- 
ta, ma  dall'emulgente  : nega  che  queste  arterie  si  diri- 
gano direttamente  al  testicolo,  e dimostra  le  anastomosi 
fra  le  arterie  e le  vene  spermatiche.  Ritenne  i corpi 
d'Igmoro  come  cavità,  nelle  quali  vanno  a riunirsi  i va- 
si spermatici,  e da  essi  corpi  vide  partire  i linfatici,  che 
si  distribuiscono  suU'albuginea  de’  testicoli,  che  sbocca  ne- 
gli epididimi.  Descrisse  e figurò  le  vescichette  seminali,  e 
dimostrò  essere  un  canale  unico  con  serpeggiamenti  non 
dissimili  da  quelli  degl’intestini,  e che  soltanto  formando 
varii  anfratti  raccolti  insieme  dalla  membrana,  rappresenta 
la  figura  di  un  grappolo.  Confutò  quindi  egli  il  primo 
che  le  vescichette  seminali  fossero  composte  di  varie  cel  • 
lule  disposte  a racemi,  in  modo  che  comunichino  fra  lo- 
ro, e gonfiata  una  si  gonfiano  anche  le  altre.  Anche  Gi- 
rolamo Barbalo  si  occupò  della  parte  anatomica  degli 
organi  genitali,  e riguardò  i corpi  d'Igmoro  come  una 
duplicatura  della  tunica  de’  testicoli , intrecciata  da  un 
grandissimo  numero  di  vasi. 

Domenico  de  Marchettis  anche  ben  descrisse  gli  or- 
gani della  generazione,  e 1’  utero  co’ suoi  annessi.  E- 
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gli  mostrh  essersi  ingannati  coloro,  i qnali  ammettctano  nn 
canale,  che  partiva  dalla  tromba  ed  andava  ad  aprirai  al 
collo  dell’ utero  ; e dimostra  la  fallacia  di  quelli,  che  di- 
cevano separarsi  le  ossa  del  pube  nel  parto.  Kgli  conob- 
be la  divisione  delio  scroto,  descrisse  le  valvole  e le  la. 
mine  dell  uretra  , e ne  dedusse  alcuni  canoni  per  la  pra- 
tica del  cateterismo. 

Lo  stesso  de  Marchettis  ha  dato  la  più  esalta  descri- 
zione del  feto.  Ha  ammesso  la  cavità  de’  reni  succcn- 
turiali  ; riconobbe  essere  1’  uraco  impervio  e fare  le  veci 
di  ligamcnio  ; non  ammette  l’ allanloide  , se  non  negli 
animali.  Vide  che  il  fegato  proporzionalmente  è più 
grande  nel  feto  , la  milza  più  piccola  e della  fìgura  di 
una  lingua  di  bove , ed  il  mesentere  sfornito  di  grasso. 
Ha  descritto  con  precisione  il  foro  ovale  eia  sua  valvula, 
il  canale  arterioso  e la  gianduia  timo. 

Lo  stesso  illustre  Italiano,  che  assisteva  alle  dimmlra- 
zioni  di  Aubcrj , Marcello  Malpighi , contribuì  anche 
egli  a far  meglio  conoscere  gli  organi  della  generazio- 
ne. Egli  rettiiicò  la  comune  idea  sulla  struttura  dell’  u- 
tcro  , mostrandola  di  natura  muscolare  , indicando  le 
cavità  mucose  di  esso , ed  i lunghi  condotli  ne'  quadru- 
pedi. Egli  altres'i  descrisse  la  doppia  composizione  dei 
contiledoni , ossia  la  parte  bigia  ed  oscura  appartenente 
all'  utero  , e la  parte  rossa  che  riguarda  il  corion.  Qui 
andrebbero  ancora  le  belle  osservazioni,  e le  nuove  cose 
vedute  da  Morgagni  intorno  alla  strultura  degli  organi 
inservienti  alla  generazione , se  1'  ordine  adottato  ma 
mi  obbligasse  di  rimetterne  I'  e'iposizione  al  seguente 
periodo.  Morgagni  fra  le  altre  cose  confermava  I'  osser- 
vazione di  Malpighi  sulla  struttura  muscolare  dell’uretra, 
dimostrandone  evidentemente  le  libre  in  una  puerpera , 
e questa  osservazione  fu  anche  confermata  da  Domenico 
bantorini,  il  quale  anche  osservò  che  i seni  dell’utero  sieno 
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piò  ampi!  nelle  gravide , ed  esattamente  \n  qnesle  dè* 
scrisse  il  corpo  luteo.  Potrei  anche  qu\  soggiugnere  tulle 
le  belle  ricerche  fatte  dagl'  Italiani  intorno  alle  orajc  cd 
a’  lori  rapporti  ; ma  siccome  esse  si  legano  strettamente 
alla  parte  fisiologica , così  mi  riserbo  di  farne  parola  in 
appresso. 


8.  Ossa  , tendini , legamenti. 

Domenico  Gagliardi  di  Roma  occupassi  con  molta  cu- 
ra dell’  esame  delle  ossa  , proccurando  di  conoscerne  la 
struttura  per  mezzo  di  osservazioni  microscopiche  dili- 
gentissime non  solo , ma  anche  col  mezzo  de'  reattivi 
chimici,  pe’quali  l'anatomia  fina  acquistò  novelli  mezzi 
di  progresso,  ancb'essi  per  opera  di  un  Italiano.  Egli  diede 
1'  anatomia  delle  ossa  nello  stato  sano  , con  una  esatta 
descrizione  della  struttura  intima  della  sostanza  ossea  , 
mostrandone  le  fibre  riunite  da  un  glutine,  e sommi- 
nistrando chiara  idea  del  modo  come  si  forma  lo  sche- 
letro. Ila  parlato  assai  minutamente  cd  csaltamcnlc  dei 
vasi  che  serpeggiano  nelle  ossa  , specialmente  del  cra- 
nio e delle  vertebre  , fecondando  in  tal  modo  il  germe 
di  molte  scoverle  moderne.  Egli  infine  cercò  di  corro- 
borare le  sue  osservazioni  co'  fatti  somministrali  dalla 
anatomia  patologica  , dando  la  storia  di  un  rilevante 
ammollimento  delle  ossa.  E Portai  a questo  proposito  os- 
serva che  se  nella  sua  patria  fosse  stato  letto  Gagliardi, 
no^si  sarebbe  riferito  il  caso  di  un  ammollimento  os- 
seo come  nuovo  e per  la  prima  volta  osservato.  Quello 
riferito  da  Gagliardi  è importantissimo.  Egli  parla  mol- 
to esattamente  della  rete  fibrosa  delle  ossa  e del  succo 
gessoso  che  ne  forma  la  solidità  , e dice  che  le  ossa  si 
ammolliscono  artificialmente,  distruggendo  con  un  acido 
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la  parte  gessosa,  e crede  che  la  natura  non  si  salga 
di  altro  nietzo  nell'  anunollimento  morboso. 

Filippo  Balestrini  di  Genota  fu  celebre  anatomico  e 
medico  ; e pubblicò  in  Genova  uel  1708  un’opera  sul* 
r anatomia  delle  ossa,  de'  ligameati  e della  cartilagini  , 
con  la  storia  anatomica  dei  parto,  e la  differenza  delle 
ossa  dopo  la  nascita»  In  essa  raccolse  le  osservazioni 
più  importanti , che  la  scienza  possedeva  a quei  tem* 
pi  , e soprattutto  quelle  di  Kerkringio  sullo  scheletro 
del  feto.  Bernardino  Genga  si  occupò  auch'  egli  della 
storia  anatensica  delle  ossa  nella  sua  Anatomia  Chirurgica 
stampata  in  Uoma  nel  1B72  , della  quale  dice  Haller  : 
Ldber  minime  oonlemnendas,  E quell' acuto  ingegno  di 
Malpigbi  fece  soggetto  de’  suoi  studii  anche  l'osteogeuia. 
Se  si  considerano  , egli  dice , le  ossa  del  feto , che , non 
ancora  hanno  acquistata  la  loro  solidità  , si  vede  che 
son  composte  di  Ghre  o filamenti  distesi  per  lungo  , e 
disposti  a modo  di  rete , in  mezzo  alle  quali  si  sparge 
il  succo  osseo,  che  lega  tutt’  i filiimeali , riempie  tutt'  i 
vuoti , e cancella  le  tracce  de'  primi  rudimenti  di  orga- 
nizzazione. Questa  struttura  è comune  a tutte  le  ossa , 
anche  alle  spongiose. 

§.  8.  Cute , Muecoti , ee, 

4 

. f t 

Anche  in  ciò  le  diligenti  e dotte  ricerche  del  Malpighi, 
ed.i  suoi  studii  micrc»copici  ed  anatomici,  vogliono  es- 
sere citati  con  distinzione.  Le  sue  osservazioni  sulla  pel- 
le fecero  conoscere  esattamente  la  struttura  di  essa , e In 
divisione  in  molte  tuniche,  0 strati  , uno  de' quali  essen- 
do stato  da  lui  perla  prima  volta  accuralimente  idescriltoi 
chiamasi  tuttavia  reticolo  mucoso  del  Malpighi.  Ma  se' 
al  pari  del  microscopio  egli  avesse,  bene  adoperate  io 
injezioni , non  avrebbe  lasciato  a Rujscfaio  la  gloria  d< 

To.n  ly  1 1 
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rettiGciire  con  questo  mnloriaiissimo  mezzo  i saoi  (irditì 
e dotti  concepimenti.  Così  avvenne  della  sua  teorica,  so* 
slenuta  dipoi  anche  da  Bocrhaave,  che  i vasi  negli  or- 
gani secretori  terminano  io  una  piccola  vescichetta  o 
gluudula  , intorno  alla  quale  essi  strisciano,  per  ispan* 
dervi  il  liquore  che  vi  è segregato  ; e che  da  questa 
gianduia  nascono  de’  piccoli  vasi  escretori  che  vanno  a 
portare  il  liquido  ai  di  fuori.  Malpighi  prima  assai  di 
Albinus  provò  che  il  colore  de'  negri  non  risiede  nel* 
l'epidermide  ma  nella  secrezione  del  tessuto  mucoso,  eh 'è 
ai  di  sopra  della  pelle  ed  al  di  sotto  dell’  epiderme.  An- 
che i peli  e le  scaglie  ricevono  il  loro  colore  dalla  mu- 
cosità segregata  da  questo  tessuto,  il  quale  egli  esamina 
{icr  lutto  ed  in  tutti  gli  animali , ed  anche  nelle  scaglie, 
nelle  unghie,  cc.  Saiilorini  poi  voleva  che  il  colore  ne- 
ro degli  Etiopi  si  trovi  nel  corpo  reticolare  , sembran- 
dogli pure  che  la  bile  concorra  a produrlo. 

Gccilio  Follie  parlò  della  generazione  e dell’  uso  della 
pinguedine  in  un  suo  libro  stampato  in  Venezia  nel  i644 
col  titolo  : Discorso  anatomico  nel  quale  si  contiene  'una 
nuova  opinione  sopra  la  generazione,  e I’  uso  della  pin- 
guedine. In  esso  espose  alcune  idee  arbitrarie  e senza 
fondamento. 

Bernardino  Genga  si  occupò  dell’anatomia  de’ muscoli 
con  la  descrizione  de’  vasi.  Ma  nella  descrizione  de’ mu- 
scoli ninno  potè  arrivare  all  esattezza  c minutezza  di  Gio- 
van  Domenico  Santorini.  Egli  pubblicò  in  Venezia  nei 
1724  le  OhterotUionea  analomicae,  piccolo  libro,  dice 
Haller  , ma  ricco  di  osservazioni  nuove  ; nel  quale  de- 
scrisse soprattutto  i minimi  fascicolelli  carnosi,  superan- 
do in  ciò  ogni  altro  più  diligente  anatomico.  Tra  le  al- 
tre cose  egli  diede  una  stona  mmuta  e vera  de*  muscoli 
del  naso  e della  faccia.  Vide  due  ra.iscoli  zigoinatici , ed 
uu  terzo  fascicolo  del  muscolo  articolare  delle  palpebre. 
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Nqotì  muscoli  vide  netl*  ano  dell'  uomo , oome  l' ejaca- 
latore,  ed  altri  nuovi  ancora  nell’ano  e nelle  pudenda  della 
donna.  Vide  due  nuovi  piccoli  muscoli  occipitali , che 
chiamò  corrugatori  posteriori  ; esamiuò  minutamente  i 
muscoli  degli  orecchi,  e riconobbe  cosa  non  pria  da  al- 
tri osservala;  come  importante  è la  sua  descrizione  della 
faringe  e de' suoi  muscoli  .■  e minuta  e dotta  è quella 
della  laringe  e del  velo  palatino , non  che  degli  organi 
tutti  contenuti  nel  petto  e nell' addome.  Se  tutti  imitas- 
sero Santorini , dice  Portai , avremmo  meuu  libri  e più 
conoscenze. 

Esposte  in  tal  modo  brevemente  lo  scoverte  anatomi- 
che fatte  in  Italia,  è agevole  rilevare  che  lo  spirito- d'in- 
dagine e di  ricerca  , ed  il  desiderio  di  trovar  cose  nuove, 
guidò  molti  svegliati  ingegni  alia  rettifica  di  alcuni  fatti, 
ed  alla  scoverìa  di  altri  nuovi.  In  sulle  prime  1'  anato- 
mia era  stata  veduta  materialmente  ed  in  massa , e gli 
Usi  delle  parti  erano  più  indovinati  che  dedotti  o deter- 
minati in  maniera  sperimentale.'  Dipoi  io  studio  della 
struttura  del  corpo  umano  fu  meglio  diretto;  e le  parli 
meglio  conosciute  ; ma  nel  laro  insieme,  poco  penetrando 
nella  struttura  e composizione  interiore.  Gl’Italiani  quin- 
di si  spinsero  in  una  strada  novella  , ed  aprirono  il 
corso  a ricerche  di  altra  natura.  E non  solo  ranatomia, 
ma  anche  la  fisiologia  venne  cosi  meravigliosamente 
avviata  ad  un  glorioso  avvenire  : avregnacch^  si  conob- 
be ebe  gli  organi  non  agiscono  per  la  loro  massa  ; ma 
bensì  per  la  distribuzione  ed  i rapporti  delle  minime 
particelle  onde  son  essi  composti.  Borelli,  Bellini , Pac- 
chioni, Valsalva , Santorini,  e più  di  tulli  Malpigbi 
fecéro  in  questa  novella:  strada  importanti  progressi.  E- 
gli  è vero  che  l’Olanda  si  può  gloriare  di  due  sommi  in- 
gegni perisiCfalte  ricerche,  Rujscbio  e Leeuweiilioekio 
r uno  perito  nelle  injezioni , 1'  altro  ovile  microscupiebe 
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indagini.  Ma  T uno  e T altro  vennero  dopo . Malpigbì  « 
e si  distinsero  più  per  la  pazienza  come  esecutori  <li 
metodi  , che  per  ia  levatura  deli'  ingegno  ; nel  che  Mai- 
pighi  fu  a lutti  superiore  , come  lutti  questi  precede 
per  il  tempo. 

Un  altro  passo  diede  Tanatomia,  e fu  quello  di  colle- 
gnrsi  in  modo  più  filosoiico  con  1'  anatomia  comparata, 
j Vi  furono  alcuni , dice  Guvier , che  cominciarono 
ad  abbracciare  1’  anatomia  sotto  un  aspetto  più  generale, 
studiandola  in  lutti  gii  esseri  viventi,  per  riconoscere 
i fenomeni  anatomici  sotto  tutte  le  forme  impresse  loro 
dalla  natura  s Fra  questi  ei  pone  in  prima  linea  gl' Ita- 
liani 

In  questo  secolo  anche  in  Italia  s*  industriarono  ad  al- 
cuni artiiizii  per  rendere  più  agevole  lo  studio  dell'a- 
natomia. Si  è parlato  dell’  occhio  artifìziale  di  Verla. 
Di  maggiore  importanza  fu  1', opera  di  GaeUmo  Zumbo, 
il  quale  formò  delle  figure  anatomiche  di. sorprendente 
naturalezza  per  mezzo  della  cera  ; e cos'i  introdus^  la 
prima  volta  un  meccanismo  ch'è  stato  di  non  poco  sus- 
sidio allo  studio  , e che  ha  dato  luogo  alla  stupenda 
collezione  di  anatomia  umana  e patologica  , ed  anche 
di  anatomia  vegetale , per  la  quale  si  è reso  ancor  più 
celebralo  il  Museo  di  Firenze. 

$.  9.-  Itlituzioni  e irallali  di  analomia. 

I.  Fabrizio-  Bertoletti  di  Bologna  , professore  di  chi- 
rurgia e di  anatomia  pria  in  quella  n ni  versi  tà,  e quindi 
anche  in  Pisa  ed  in  Mantova,  nato  nel  i588,  ’e  morto 
nel  i63o  di  4-3  anni  , scrisse  un'  opera  col  titolo  : Me-i 
Ihodus  in  dyspnneam  , nella  quale  Haller  trovò  molte 
Cose  anatomiche  j soprattutto  riguardo  alle  glandule  bron- 
chiali , ed  alla  tenia.  Egli  pubblicò  aacbe  1'  opera  j 3. 
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'^naf amica  humani  microcosmi  descripuo  per  thece» 
disposila.  S.  Domenico  de  Marchettis  di  Padova  scrisse 
un  trallaio  di  anatomia  , molto  lodalo  da  Goelicke , il 
quale  dice  che  non  si  trattenne  di  dubbi»  quistioni  fisio* 
logiche  e patologiche  , co  m’  era  I'  uso  perverso  di  molti, 
ma  piuttosto  espose  fedelmente  tutto  ciò , che  riguarda 
r anatomia  pura  , e che  egli  con  grande  fatiga  e per 
molti  anni  avea  rilevato  in  cadaveri  quasi  innumerevoli. 

Vincenzo  Gosio  di  Torino.*  TaBulae  analomicae  ex 
optimorum  authorum  senteniia.  Torino  1606.  5.  Gio* 
van  Battista  de  Gello  <Fiorentino  : Della  f{d>brica  della 
natura  umana.  Dialoghi  X.  Amberg.  1609.  6.  Giusep- 
pe Maria  Castellani  .*  Tavole  anatomiche  dipinte  da  Pie- 
tro Barrellino  di  Cortona.  7.  Giovanni  Colle  : Elucida-' 
rium  anatornico-chirurgicum  ex  Graeeis,  lirahihus  et 
Lalinis  selecUan.  Venezia  1621. 8.  Agoslino  Coltellino.* 
Istituzioni  di  anatomia  in  versi:  Firenze  i65i.  9.  An- 
tonio MoKnetti  : Dissertationes  cmalomieo-pailtologicae, 
guibus  corporis  humani  parles  aecùralissime  deseri- 
btmlur  : Venezia  1675.  10.  Cinzio  d*  Amato  : Pratica 
d’ imbalsamare  i corpi  umani.  Napoli  1671.  11.  Haller  fa 
gran  conto  deW’yénaiomia  per  /’  uso  ed  intelligenza  del 
disegno , pubblicata  daljancisi  con  osservazioni  proprie 
nel  1691 , e le  cui  figure  si  crede  che  appartengano  a 
Bernardino  Gcnga:  12  Ottavio  Scarlatini  Canonico.*  L’  uo- 
mo figurato  c simbolico  con  le  sue  parti'.*  Bologna  1680. 
i3.  Mario  Cecchini  : Elenchus  hciionum  anatomica- 
rum.'  Roma  1686.  i4>  Carlo  Cesio:  Cognizione  de’ mu- 
scoli del  corpo  umano 'pel  disegno  : Roma  1Ò97.  i5. 
Giovanni  Fantoni  : Brevis  manuductio  ad  historinm  a- 
natomicam  corporis  humani.  Torino  1699.  16.  Lo  stesso 
Ohservationes  analomicae . Torino  1701.  17.  Loste^o: 
jìnalomia  corporis  humani  ad  usum  thcatri  accomo- 
data. Torino  171 1.  j8.  Giuseppe  Grandi.  Oralio,  gua 
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Jlalfèrn  anatomen  caeteri»  praettafAìorem  esse  oatetidiL 
Venezia  1706.  19.  Alessandro  Pascolo:  11  corpo  umano, 
o breve  storia  dove  con  nuovo  metodo  s>  descrivono  tutti 
gli  organi  suoi.  Perugia  1700.  20.  Giovanni  Àntonra 
della  Ratta.’  Descrizione  del  corpo  umano.  Roma  1700. 
21.  Carlo  Ricca  di  Torino.*  Atserla  pftysica  wiafomù 
ca.  Torino  1716.  22.  Lo  stesso:  Prolusio  anatomica 
altera.  Torino  1717.  23.  Andrea  Trimarclii  : Discorso 
sopra  un  capriccio  anatomico.  Messina  i644*  24.  Giu* 
seppe  Lanzuui  .•  De  balsamatione  cadacerum  .•  Ferrara 
1693.  Portai  dice  essere  un  capodopera  di  erudizione,  e 
die  in  poche  parole  ha  raccolto  quasi  tutto  ciò,  che  gli 
antichi  aveano  scritto  sopra  di  questa  materia,  e lo  presen- 
ta con  un’  aria  di  novità  che  piace  e che  istruisce.  23. 
Giovan  Girolamo  Sbaraglia:  De  recentiorwn  medtcorwn 
studio:  Sono  due  dissertazioni , 1’  una  p;^bblicnla  con 
Id  falsa  data  di  Gottinga  nel  1687  , l'altra  di  Napoli 
nel  1693,  nelle  quali  Sbaraglia  attacca  Malpighi  e lesco- 
verte  anatomiche  di  quel  tempo.  26  Dello  stesso  : Oculo- 
rum  et  mentis  vigiliae,  ad  disUnguendum  studium  anato- 
tnicumycl  adprarim  medicam dirigendam ,^o\ogna  1704. 
Altra  critica  contro  Malpighi,  la  quale  diede  luogo  ad  una 
polemica  scandalosa  e senza  interesse  per  la  scienza,  so- 
stenuta da  diversi  Italiani,  chi  in  sostegno  di  Malpighi 
chi  di  Sbaraglia.  Soprattutto  si  distinsero  per  attaccamento 
alle  dottrine  galeniche  , per  accanimento  contro  Mal- 
pighi , e per  aderenza  a Sbaraglia  i medici  Paolo  de 
Mini  ed  Antonio  Vincenzo  Alajolo , nelle  opere  : 27, 
Ccdetiislarum  hypothesìs  adeersus  recenliorum  placita 
eonjirmatio  : Roìogna  1676,  e 28.  Medicum  igne  non 
cultro  necessario  anatomicum  esse.  Venezia  1678.  29. 
Contro  Sbaraglia  poi  ed  in  favor  di  Malpighi  scrisse  Giovan 
Paolo  Ferrari:  ZeloHjpia  veritatis  in  telerum Jallaciis 
et  dogmatibus:  Parma  1690. 3o.  Antonio  Maria  Bertìni:  La 
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medicioa  difesi).  Lucca  1699.  Anche  essa  contro  Sbaraglia. 
3i.  Sa. Lo  stesso  deve  dirsi  delle  opere  dì  Orazio  de  Fio* 
rianis,  e di  Teofìlo  Aletioo,  forse  entrambi  nomi  assunti 
da’ discepoli  di  Malpighi.  33.  Colui  poi  che  diede  una 
pili  esatta  notizia  delia  lite,  e che  anche  con  calore  di- 
fese Malpighi,  fu  Stefano  Danielli.  34.  Nicolò  Cresccozo 
professore  in  Napoli;  Traclatua  phygieo  medicua,  in  quo 
potiaaimum  nova  espouiiur  raiiot  Napoli  1711. 

A K'  T.  3.® 

Anatomia  patologica. 

Il  metodo  generalmente  in  Italia  adottato,  relativamente 
alle  trattazioni  anatomiche  ,*  era  quello  di  descrivere  pri- 
ma le  parti  del  corpo  umano  nello  stato  normale  ; e 
quindi  indagare  i morbi,  le  anomalie  e iu  alterazioni,  che 
in  esse  erano  state  dalla  prati<a  ritrovate.  Un  altro  uso 
era  divenuto  generale  , e consisteva  nel  raccogliere  lo 
osservazioni , e narrarle  sia  io  opere  speciali  , sia  spar- 
samente in  questa  o quell’  altra  periodica  raccolta.  Quin- 
di ne  avvenne  che  r anatomia  patologica  o formava  parte 
ed  appendice  della  normale  e descrittiva,  od  era  trattala 
empiricamente  per  mezzo  di  fatti  esposti  cosi  , come  si 
presentavano.  Questa  branca  importante  delf  anatomia 
non  avea  quindi  una  trattazione  metodica  ed  ordinala  , 
nè  era  stata  esposta  in  forma  scientifica;  ma  solo  racco- 
glievansi  in  Italia  ì fatti  più  importanti , e preparavansi 
i progressi  di  questo  studio , ed  i suoi  giganteschi  passi 
per  opera  del  robusto  ingegno  di  Morgagni.  Riserban- 
domi  quindi  a descrivere  più  opportunamente  in  seguito 
i fatti , che  rendono  l' Italia  particolarmente  benemerita 
per  tale  genere  di  osservazioni  , ora  mi  limitcrò  ad  in.- 
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dieare  sooimarlamcote  alcune  poche  di  quelle  eseguite 
io  questo  periodo. 

Domeoìco  Panaroli  occupatosi  dello  studio  delle  aSc' 
zioni  cerebrali  descrisse  un’  idalide  nel  corpo  calloso  del 
cervello  di  un  apoplelico;  e nella  sua  opera  lairalogi»- 
morum  si  medicinalium  obsérvalionum  penlecosiae 
yuitìqve  parla  di  due  muscoli  pettorali , della  diversità 
del  polso  ne’ due  arti  , della  mancanza  de' muscoli  pai* 
mari  , plantari , e piramidale  ; de’  casi  di  arti  con  sei 
dita , cc.  Egli  osservò  il  pancreas  scirroso  in  una  don* 
sa  ridotta  all'estremo  da  un  vomito  ostinato  ,*  vide  due 
milze  , una  vena  azjgos  doppia  in  ciascun  lato , un  al* 
tro  psoas  , che  abbracciava  col  lendine  lo  psoas  or* 
dinario  , ec.  Osservò  1'  ulcera  dello  stomaco  formatasi 
nel  corso  di  un  brevissimo  piorbo  ; delle  strume  dive* 
nute  cartilaginee;  la  vomica  dtU’epate  io  un  infermo 
curalo  per  pleuritico  ; l' invaginamento  degl' iniestini , 
e le  strette  loro  aderenze  ; de*  calcoli  espulsi  per  l' ano; 
le  idatidi  del  fegato,  cc.  Descrive  altresi  molle  anomalie 
degli  organi  genitali  come  una  clitoride  mostruosa  ; una 
nirslruazione  avvenuta  per  la  bocca , un’  altra  per  le 
mammelle , una  doppia  in  ciascun  mese , la  mestrua* 
zione  in  una  vecchia;  una  varietà  di  vasi  spermatici,  ec. 

Fabrizio  fiarlolelli,  professore  prima  in  Bologna , indi 
in  Alantova,  nel  suo  libro  IM  curaHonihus  espone  i risul* 
lamenti  delle  numerose  sezioni  cadaveriche  da  lui  fatte. 
Vide  un  aneurisma  nella  parte  superiore  del  dorso  verso 
i primi  rami  de'  nervi  dorsali  ; un  tumore  della  gola 
che  comprimela  l’ asperarteria,  e produceva  grave  difli- 
coltà  di  respiro;  il  polipo  del  cuore  congiunlo  con  idro* 
torace,  che  produceva  la  dispnea;  I’ ossiGcazione  di 
tutte  le  valvole  degli  ostii  del  cuore.  Trovò  un  calcola 
nella  parte  inferiore  del  polmone  io  un  fanciulle  ch’era 
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stalo  asmatico  I e diede  una  buona  descrizimie  della 
tenia. 

Valentino  Inniore  Veneziano  pubblicò  nel  i6si  nn’o* 
pera  col  titolo  : C^sercatio  admirmda  de  ejectione 
memòranarum  tanguinolenlarum  per  tecesawn  far- 
mam  viperae  referentmm , ed  io  essa  descrive  la  sto- 
ria di  un  infermo  che  soffriva  empiema,  e che  cacciò 
dall’ano  alcune  membrane  lunghe  fino  a dieci  palmi  , 
dal  volgo  creduli  serpenti  , e che  doveano  essere  delle 
pseudo-membrane  tanto  facili  a formarsi  in  alcuni  morbi 
flogistici  degl’inlestini.  L’autore  intanto  crede  che  esso 
erano  formale  dal  sangue  della  vena  delle  porte  trava- 
sato negrjnteslini. 

Giovan  Battista  Fantoni , padre  di  Giovanni  , va  tra 
gli  uomini  rispettabili , che  hanno  arricchito  il  dominio 
dell'anatomia  patologica.  Egli  esaminò  l'atrofia  del  cer- 
vello , r indurimento  della  midolla  allungala  , la  pia  ma- 
dre divenuta  compatta  e fibrosa  ; il  cervello  tinto  di  uo 
umore  giallo  in  seguito  della  febbre , con  una  sostanza 
gelatinosa  verso  1’ origine  de' nervi;  una  sorprendente 
compattezza  del  cranio  in  una  vergine  epilettica  ; la  de- 
pressione della  calvaria  in  seguito  di  una  caduta  , eoa 
suppurazione  del  cervello  senza  febbre  e senza  delirio/ 
r indurimento  della  parte  midollare  dell’  encefalo  in  uà 
fanciullo, cui eransi  apprestali  molti  rimedii  volatili;  l'i- 
dropisia de’  ventricoli  cerebrali , con  suppurazione  del 
cervello  su’i  nervi  ottici  in  una  donzella  semi-delirante, 
querula  e con  gli  occhi  scintillanti,  ec.  ec.  Egli  descrisse 
l’ipertrofia  dei  cuore|;  l' aneurisma  dell’aorta  ; gli  ascessi 
del  pericardio  ; le  ferite  dei  cuore  ; i polipi  delle  arte- 
rie e del  cuore;  il  pus  misto  coll’acqua  del  pericardio 
ed  il  cuore  corroso  in  una  peripneumonia  ; le  |idatidi 
nella  superficie  del  cuore  piene  di  sostanza  concrescibi- 
le  ; il  pulroone  compatto  e quasi  carnoso  in  un  dispuo- 
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ico;  un  ascesso  purulento  nel  cuore;  l'orecchietta  do* 
stra  varicosa  con  entro  un  polipo , ec.  ec.  Egli  osservò 
la  rottura  del  diaframma  con  lo  spostamento  dello  sto- 
maco nel  torace  ; un  tumore  sotto  al  ventricolo,  che  a- 
vea  prodotto  inappetenza,  vomito  e tabe;  il  piloro  ed^ 
il  duodeno  divenuti  sei  volte  maggiori  del  normale  e 
quasi  cartilaginei , le  cellule  del  colon  scomparse  ; in 
seguito  di  una  febbre  etica  la  tunica  esterna  del  colon 
trasverso  infarcita  di  umore  purulento , con  un  tumore 
carnoso  e Gbrosó  tra  le  membrane  , che  chiudeva  il.  lu- 
me dell*  intestino  ; la  vescichetta  del  liele  distesa  per  es- 
serne stale  dilatate  le  tuniche  dall’aria  sviluppata,  con 
ranelle  di  Glisson  fibroso  all' ostie  del  condotto  cistico  ; 
l’ipertrofia  tanto  avanzata  dell’epate  da  comprimere  Te- 
soCago. 

Anche  il  figlio  Giovanni  Fantoni,  Àrchiatro  del  Re  di 
Sardegna,  raccolse  molti  simili  fatti.  Egli  esaminò  un  tu- 
more aH'ipocondrio  diritto,  quindi  uno  scolo  icoroso  della 
vagina,  con  macie,  e con  l'estrazione  di  un  corpo  simile 
alla  milza  seguila  da  guarigione:  morta  dopo  qualche  tem- 
po la  donna  si  trovò  priva  di  milza.  In  un  uomo  molto 
tempo  dopo  una  caduta,  si  abolirono  i sensi  e sopravven- 
ne la  morie.  Vide  le  aderenze  di  tutto  il  pacchetto  in- 
testinale dopo  una  febbre  infiammatoria.  Nelle  disente- 
rie  osservò  due  esempi!  di  larghe  esulcerazioni  dell’in- 
testino colon.  Esaminò  un  tumore  del  peso  di  una  lib- 
bra, pendente  nella  cavità  degl'in  lesti  ni,  alla  cui  membrana 
interna  era  attaccato  con  una  produzione  filiforme.  E- 
strasse  un  feto  corrotto  da  un’esulcerazione  formatasi 
presso  Fombilico.  Vide  le  ossificazioni  delle  arterie;  l’a- 
trolia  con  indurimento  del  polmone  ; un  tumore  del  me- 
sentero  enorme,  gliiandoloso  , infarcito  disierò  ne’ suoi 
seni,  col  pancreas  cartilagineo e con  l’epate  ipertro- 
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fizzato  con  adm’;ingro8sati  ; ì calcoli  formatisi  nella  va- 
rice di  dne  vene  spermatiche,  ec.  ec.  ec. 

Antonio  Molinetti  scrisse  una  dissertazione  sulle  lesio- 
ni degli  organi  de'  sensi  , e vi  sparse  molle  notizie  di 
anatomia  patologica.  Egli  ha  inoltre  esaminato  un  cal- 
colo, il  cui  nucleo  era  formato  da  una  spilla.  Due  ana- 
loghi eseinpii  di  aghi  introdotti  nella  vescica  , ove  fu- 
rono involti  da  una  incrostazione  calcolosa  , formando 
calcoli  ovali-cilindrici  , a superficie  scabra,  furono  pub- 
blicali da  Ettore  della  Valle  nella  Gallerìa  di  Minerva. 

L’ illustre  Marco  Aurelio  Severino  raccolse  molte  os- 
.servazioul  su’  tumori  , sulla  carie  delle  ossa  , e sulle 
gibbosità.  Egli  scrisse  ancora  sull’  acqua  del  pericardio 
e sulla  pinguedine  dei  cuore.  Anche  Bernardino  Genga 
riferisce  curiosi  fatti  di  anatomìa  patologica  , fra’  qimit 
merita  particolare  menzione  il  fatto  da  lui  comunicato  al 
Pacchioni  di  un  caso  di  spina  bifida  accompagnata  da 
idrocefalo  , con  la  circostanza  che  quando  si  comprìme- 
va la  parte  posteriore  delia  lesta  si  gonfiava  la  spina 
bifida  e viceversa  , per  là  comunicazione  del  canale  del- 
la midolla  spinale  col  quarto  ventricolo.  Egli  fece  anco- 
ra numerose  ricerche  su'  cadaveri  per  iscoprire  la  vera 
sede  della  blcnnorragia  uretrale.  Il  Galdesi  altresì  co- 
munque avesse  scritto  di  anatomia  comparala , pure  re- 
gistrò alcuni  fatti  relativi  all'  anatomia  patologica,  come 
quelli  d' idalidi  composte  di  molli  involucri  ; d' idatidi 
piene  di  sostanza  ossea  ; di  un  polipo  a molle  branche 
in  un  bambino  , ec.  ec. 

L’anatomia  patologica  degli  organi  contenuti  nel  to- 
race fu  grandemente  chiarita  dalle  osservazioni  di  Mal- 
pighi  sulle  lesioni  del  polmone.  Egli  vide  delle  false 
membrane  sul  cuore  , scrìsse  una  dissertazione  su' polipi 
cardiaci  , ed  osservò  una  dilatazione  dell’  aorta.  Riferì 
parimenti  molte  anomalie  degli  organi  genitali  j osservò 
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non  poche  altemioni  delle  glandule  ; parlò  di  ati  Ì8pes< 
•imenlo  prodigioso  delle  ossa  dd  cranio  con  molte  eso> 
stosi  sulla  superScie  , e dell’  aorta  estremamente  dilatata 
ed  ossificata  , i coi  punti  ossei  somigliavano  a gocce  di 
cera  condensate,  che  si  fondevano  al  fuoco  e lasciavano 
un  carbone  nerastro.  li  contraddittore  di  Malpighi  Giovan 
Girolamo  Sbaraglia  comunque  si  fosse  mostrato  spregia- 
tore dell'  anatomia  , pure  ebbe  occasione  di  riferire  al- 
cuni fatti  relativi  all'anatomia  patologica,  intorno  a’ poli- 
pi del  cuore , alia  rottura  di  quest’  organo  ed  alle  idro- 
pisie idatidee. 

Domenico  de  Marchetlis  dava  lume  alla  diagnosi  dei 
morbi  toracici  narrando  come  nell’  autopsia  di  un  uomo 
creduto  tisico,  e che  avea  sputato  materie  purulente,  egli 
altro  non  a«ea  trovato  che  una  dilatazione  considerabile 
del  cuore.  Egli  esaminò  altresì  alcune  anomalie , come 
una  doppia  milza  , ed  i reni  ghiaodolosi  in  un  adulto  ; 
e narra  la  storia  di  una  donna  che  credevasi  gravida  , 
ma  essendo  morta  si  trovò  I*  ovaja  diritta  ingrossata 
quanto  un  uovo  di  polio  , il  che  avea  dato  luogo  alla 
illusione.  De^risse  altresì  un  cuore  bovino  di  una  mole 
straordinaria,  e narrò  varii  altri  fatti  di  molta  importanza. 

Lorenzo  Bellini  osservò  che  spesse  fiate  le  febbri  in- 
termittenti dipendono  dalla  esistenza  di  tubercoli  puru- 
lenti del  canale  intestinale  , chiarendo  così  i fenomeni 
del  processo  suppurativo.  Santorio  Santoro  parlò  della 
cangreoa  del  fegato  nelle  febbri  maligne , e fece  molte 
aperture  di  cadaveri  per  chiarire  questa,parte  della  scien- 
za. Giacomo  Grandi  pubblicò  nelle  Transazioni  filoso- 
fiche la  storia  meravigliosa  del  condotto  pancreatico  che  fi- 
niva nella  milza.  E Vaisalva  , nelle  sue  numerose  ricer- 
che , narrò  le  osservazioni  di  un  uomo  di  un  sol  rene, 
e di  un  cane  privo  di  milza  , o forse  con  milza  atrofiz- 
zata , cd  espuse  molle  anomalie  degli  organi  genitali. 
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Feti  mostruosi  forooo  descritti  dn  Àisarìo  della  Croce, 
da  Vogli  , da  Fortunio  Liceti , e da  altri  , de’  quali  fa* 
rò  parola  in  trattando  della  fisiologia.  Bernardo  Calvo  di 
Torino  riferisce  la  storia  di  una  donna  che  portava  un 
tumore  all’  ombilico  , dal  quale  sgorgava  un  umore  pu- 
rolento  , ed  avendone  fatta  1'  apertura  ne, estrasse  un  fe- 
to imputridito , e la  donna  mori  undici  giorni  dopo  l'o- 
peraziooc.  Calvo  crede  che  U feto  si  trovava  in-  up  saccp 
formato  dalla  membrana  esterna  della,  tromba.^, diritta  : 
ma  ciò  non  potè  Terilicarsi  coll' autopsia.  Guglielmo  ,fU-. 
va  parla  dello  scheletro  di  un  feto  cacciato  dall’  utero 
dopo ^ due  anni  dacché  era  cominciala,  la  , gravidanza. 
Giovan  Domenico  Santorini  portò  un  esempio  , di  gravi- 
danza lubaria , c parrò  la  storia  di  un  feto  estratto  dal* 
le  parli  deretane  dopo  ventitré  mesi. 

L’ elmintologia  fu  chiarita  . dalle  acrillure  di  Antonio 
Valispicri  sulla  generazione  de’  vermi  ordinarji;  del  cor- 
po umano  ; dalle  varie  ricerche  di  F rancesco  Hetli  su’  ver- 
mi che  si  sviluppano  ne’ corpi  organizzati;  dalle, ossqr*; 
vazioni  di  Àtghisi , il  quale,  scrisse  al  yalisnjeri  unajet- 
lera  piena  di  erudizione  su'  vermi  usciti,, dalla  verga  ; 
non  che  da' fatti  riferiti  da  Alsario  della  Croce, e da  An-, 
gelini  intorno  a'  vermi  espulsi  dalle  narfci. 

Lo  stesso  citalo,  Aotonio  ,Valisnieri  scrisse  sul  credulo 
cervello  di  bove  impietrito,  mostrando,  contro  l'opinio-, 
D’e  di 'alcuni  Francesi,  cbe  si  trottava  di  una  esostosi;- la 
qual  cosa  è stata  poi  chiaramente. provala  dalle  osservazioni 
di  Gali,  al  quale  si  è attribuito  anche  Tenore  della  priorità., 
Egli  inoltre  nelle  sue  osservazioni  ed  esperienze  intorno 
alia  storia  medica  e naturale  descrive  un  fcto  .mancanto 
del  cervello  e, della  coppa  del  cranio;  di. un  altrp.felo 
caccialo  ( come  quelli  di  Faotoni  e di  Calvo  ) per  un^ 
ascesso  dell' ombilico  dopo  sei  anni  ; di  una  parte  della  ^ 
guancia  aspersa  di  setole  porcine  : di  un  enorme  dente 
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uoiAno;  d’idatidi  espulse  daU'auo;  di  nn  ca  di  sudo* 
re  sanguigno  ; di 'una  donna  con  dea  val?e  ; di  una 
fanciulla  mestruata  di  quattro  anni;  del  pene  cieco  con 
l’uretra  in  diverso  modo  aperta  alla  base  del  ghiande; 
di  un  caso  di  vomito  di  urina,  ec.  ec.  ^ 

Giuseppe  Lanzoni  pubblicò  tanto  nelle  sue  Auimad- 
versione»  panne,' quanto  nelle  de'  Curiosi 

delta  no/ora, 'molti  fatti  riguardanti  le  anomalie]  e le 
lesioni  'organiche,  fra  le  quali  si  distingoono'  le  storie  di 
nna  donna  barbata  di  un  uomo  lattifero  , di  casi  di 
quìnquegemini,  di  una  femmina  trimamme,  di  una  mano* 
mella  Ita  due  capezzoli , di  feti  rioniti  col  petto  e con 
unico  cuore,' di  una  fanciulla  che  portava  nn'escresoen- 
xa  cornea  nella  fronte,  di  doppio  ordne  di  denti  in  eia» 
scuna  mascella,  di  tre  reni,  di  un  rene  solo,  di  due 
tesciebe , di  testicoli  nell*  addome  , di  triorebi  , di  una 
milza  rotonda,  del  sudore  giallo  o verdey  'delle  lagrime 
sanguigne,  di  un  bambino  nato  coi  vajuolo , ec.  eo^ 
Parlò' ancora  di  ipertro&a  delia  milza  una' volta  dive- 
nuta* di' otto  libbre  ; della  raccolta  Nerosa  nel  pericardio; 
di  questo ' siero  medesimo  in  altro  caso  convertito  in  ge- 
latina ; -di  una  placenta  vescicolare^  Con  feto  .'deforme  ; 
della  escrezione  delle  fecce  edeU’urÌQa  daiun  <»davere  di 
ditré  84-  ore  ; di  un  dente  molare  uscito  a cinquant'anni 
di' età',  ec.  ee.'  ' - cu  '-m'Ó  il,  •>(!  •.==,  , 

• Negli  stessi  Atti  de  curiosi  della  natura  da  Carlo  Of- 
fredo,  professore  io  Padova  , sono  descritti  alcuni  enor- 
mi funghi  emorroidarti  in  un  fanciallo,  che  riceveva  sol- 
lievo dall'olio  di  belladonna;  vide  il  fegato  divenuto  di* 
enorme  volume  dopo  la  terzana;  vide  Uscire 'lombrrci  e 
feccO’  da  nn  ascesso ‘spontaneamente  aperto  sul  i’acklome  , 
da  cui  r infermo  guari  ; osservò  la  falce  della  dura  ma-< 
dre  divenuta  ossea  in  una  meretrice;  esadiiuò  il  caso  di 
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epalc  talmcnlc  ingrossato  du  spingere  I polmoni  fin  pres- 
so la  clavicola,  e produrre  la  dispnea  , ec.  ec. 

Pirro  Alaria  Gabriele  ftledico  di  Siena  e fondatore  del- 
l'accademia fìsio-crilica , raccolse  nrolle  osservazioni  clic 
pubblicò  anch’egli  nelle  Effemeridi  de' Curiosi  della  na- 
luta.  £ fra  queste  nicrilauo  principalmcntC|  di  essere  ri- 
cordale quelle  che  riguardano  un  enorme  tumore  linld- 
(ico  al  braccio,  che  conteneva  circa  200  libbre  di  siero, 

' e che  passò  in  cangrena  ; un  caso  di  rammollimento  di 
ossa  in  una  donna  ; un'  idropc  ascile  che  conteneva, cir- 
ca 3oo  libbre  di  siero,  il  quale  erosi  infiltralo  nel  peri- 
toneo, ne’ muscoli,  ec,  ; un  caso  in  cui  i, vermi  intesti- 
nali aveano  quasi  rosa  1'  asperarteria , ed  In  vita  avean 
prodotta  l'orlopnca,  ec.  ec.  > 

Finalmente  negli  atti  dell’accademia  di  Brescia  tro- 
yansi  altri  fatti  narrati  da  Ermete  Francesco, Lontana  , 
e che  egualmente  appartengono  all'analomia  patologica. 
Vide  una  donna  che -sputò  dal  polmone  moltissimi  cal- 
coli ; estrasse  di  sotto  la  lingua  un  calcolo  salivare  ; vi- 
de una  erosione  al  priócipiu  dell' arco,  dell' aorta  chiusa 
da  un  grumo  che  non  faceva  uscire  il  sangue;  un  gran- 
de calcolo  nella  cistifellea  senza  itterizia  ; un  idrocefalo 
voluminoso  ; delle  produzioni  cornee  in  alcune  donne  ; 
un  inferma  di  pietra  che  avea  un  calcolo  anche  nella 
mascella  sinistra  ec.  ec. 

• *-  »*  * *'.**.  ’ ** 
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C A P. 

FISIOLOGIA. 

Acquistata  in  tal  modo  una  cognizione  quasi  perfetta 
del  corpo  umano  , surse  naturalmente  il  desiderio  di  ri* 
cercare  1’  uso  delle  parti , ed  ì loro  rapporti.  Quindi  al 
progresso  dell’ anatomia  seguirà  quello  della  fisiologia. 
Ma  quest’ultima  scienza  non  poterasi  limitare  solo  a re* 
'dere.  Era  spesso  mestierì  di  supporre  e di  creare  ipo- 
' tesi  e dottrine  ; le  quali  in  Italia  se  non  furono  più  ca< 
‘ste  di  quelle  degli  altri  paesi  , almeno  molte  ne  furono 
desunte  dalla  fisica  e dalla  matematica,  e parteciparono 
' dell’  austerità  di  siflatte  dottrine.  Onde  ne  arrenne  die 
' grilaliani  doreano  essere  più  profondamente  dotti  nelle 
scienze  accessorie  per  abbracciare  la  medicina. 

Seguendo  ora  lo  stesso  metodo  adottalo  nel  parlare 
' deiranatomia , dopo  alcune  breri  notizie  biografiche  dd 
' principali  fisiologi  dirò  in  poche  parole  del  modo  come 
' intendevano  gl’  Italiani  di  spiegare  le  funzioni  del  corpo 
'umano.  * 


' Aht.  r.  • 

Notizie  biograjìche  di  oleum  Italiani,  che  ei  sono 
occupati  di  materie  fisiologiche. 

Santorlo  Santoro  era  nato  io  Capodistria , terra  del 
dominio  Veneto  nel  i56i  , ed  ebbe  tale  trasporlo  per 
l’arte  medica,  che  ogni  grave  sacrifizio  gli  sembrava  pie* 
colo  e giusto  tributo  alla  scienza.  Esercitava  l’arte  salu* 
tare  in  Venezia  quando  nel  i6ii  fu  nominato  professore 
□ella  cattedra  primaria  di  medicina  in  Padova.  Ivi  acqui- 
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fttò  grande  rtpulaeioQe  per  la  sua  eloquenza  nell’  iose* 
gnare,  per  le  numerose  opere  pubblicale,  e per  la  feli* 
ce  sua  pratica.  Quindi  nei  1624  il  Senato  Veneto  gli 
accordò  il  riposo  , concedendogli  onori  ed  emolumenti  « ^ 
ed  il  Santorio  si  ritrasse  di  nuovo  in  Venezia,  dove  ac* 
crebbe  talmente  la  sua  fama  , che  dopo  la  morte  avve- 
nuta nel  i636  , gli  venne  elevata  una  Statua  nel  Chio- 
stro de’Serviti.  11  Collegio  medico  di  Venezia  stabili  un 
anniversario  per  celebrare  le  iodi  del  grand'uomo;  ed  in 
ciò  quel  Collegio  fu  mosso  anche  da  riconoscenza,  per^ 
chè  Sanlerio  nel  suo  testamento  lo  avea  dichiaralo  erede 
delie  sue  iacollà. 

Fortunio  Liceti  nasceva  nel  1^77  in  Rapallo  da  quel 
Giuseppe  Liceti,  del  quale  ho  parlato  nel  precedente  pe- 
riodo ( Voi.  HI.  pagk  288  ).  Sua  madre  nel  traversare 
il  mare  da  Recco  a Rapallo  soffrì  tanto  per  la  tempesta, 
che  partorì  precocemente  ; e però  Giuseppe  diede  al 
figliuolo  il  nome  di  Fortunato.  Istruito  nella  letteratura 
dai  Padre,  fu  da  questo  invialo  assai  giovine  in  Bologna 
ad  apprendere  la  filosofia  e la  medicina;  ed  ivi  ebbe  a 
maestri  il  Costco  ed  il  Pandosio,  ed  ivi  altresì  non  aven- 
do ancor  compiuto  il  19."  anno  di  età  scrisse  in  difesa 
del  Padre  1 opera  : De  orti»  animae  humanae.  Poco 
dopo  corse  in  Rapallo  per  la  grave  infermità  del  Padre, 
ed  ebbe  la  sventura  di  trovarlo  già  morto  da  due  gior- 
ni. Prese  allora  la  Laurea  dottorale  in, Genova;  e quindi 
si  conferì  nello  stesso  anno  in  Pisa  , óve  fu  eletto  pro- 
fessore di  Logica  , e dopo  cinque  anni  gli  fu  fidata  la 
cattedra  della  filosofia  aristotelica.  Di  là  dopo  nove  an- 
ni  ( 1609^  passò  in  Padova  a leggervi  filosofia:  ma  nei 
i615i  avendovi  ricevuto  un  torlo,  lasciò  Padova  cd  ac- 
cettò la,  prima  cattedra  di  filosofia  in  Bologna.  iNel 
1645,  richiamato  di  nuovo  dal  Senato  Veneto,  gli  vqnno  . 

di  idedieina. 


Digilized  by  Google 


— • lyo  — 

che  occnpò  con  mollo  onore  fino  alla  sua  morie  avre- 
nula  nel  t66o. 

L'  erudito  l’escello,  che  ne  scrive  una  diligente  biogra- 
fia, ( tiiogr.  medie.  Ligure)  in  questo  modo  ne  rappre- 
senta r indole  morate:  c Pieno  di  giovialità  e di  dignità 
nel  contegno,  attraente  della  persona,  facondo  nel  diro, 
profondo  nella  filosofia , nella  medicina  , nella  matema- 
tica c nelle  scienze  morali , tanta  e si  svariata  crudizio. 
ne  in  esse  tutte  dimostrò,  non  solo  da  crescere  grande- 
mente la  rinomanza  degli  studi  di  Pisa  , di  Bologna  e 
di  Padova  , ma  di  meritare  eziandio  da’  dotti  della  sua 
età  r esclusivo  titolo  di  fenice  degl’ingegni  >.  Al  che 
aggiungo  che  se  immensa  fu  la  sua  dottrina  , d'  altra 
parte  devesi  convenire  che  fu  dottrina  di  erudizione  c 
non  di  ricerche  ; e mentre  tutti  cercavano  muovere  i 
passi  innanzi,  egli  fermo  nel  passalo,  l’abbracciò  lutto 
nella  vasta  sua  mente,  e lo  faceva  servire  con  la  stermi- 
nata erudizione  come  ostacolo  alla  conoscenza  universale 
delle  belle  verità,  che  erano  state  in  quei  tempi  scovcrle. 

Emilio  Parisano  nato  in  Roma  nell  anno  iSfiy  , morì 
in  Venezia  nel  i64S-  Egli  era  stato  discepolo  di  Fabri- 
zio d’Acquapendente  in  Padova  , e di  là  crasi  condotto 
in  Venezia  ad  esercitarvi  l’arte,  nel  che  ottenne  in  breve 
molto  credilo,  ed  una  sufficiente  fortuna. 

Giovanni  Nardi  nato  in  Montepulciano  fioriva  in  Fi- 
renze, a’ tempi  di  Redi,  ed  avea  nome  di  modico  cullo, 
comunque  ei  pare,  che  io  mezzo  alla  febbre  delle  scovcr- 
te,  che  tormentava  lo  spirilo  de’suoi  coetanei,  egli  ab- 
bia preferito  assai  spesso  piuttosto  il  vanto  di  ragionar 
con  gli  antichi. 

Oiuobooo  Pisone,  figlio  di  un  Chirurgo  di  Cremona, 
fu  per  5o  anni  uno  de’  piu  distinti  e più  eloquenti  pro- 
fessori di  Padova. 

Francesco  Redi  nacque  di  nobile  famiglia  in  Arezzo 
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nel  1626.  Studiò  le  lettere  in  Firenze  , le . scienze  in 
Pisa  , ed  ivi  prese  la  Laurea  in  filosofia  ed  in  medici- 
na. Recatasi  in  Firenze  ad  esercitare  medicina,  egli  ben- 
tosto si  distinse  per  la  compostezza  de’  mudi , per  la 
franchezza  nel  dire,  pel  medicare  semplice  e svelto,  ab- 
bandonando le  vecchie  formole , il  linguaggio  enigma- 
tico , e le  interminabili  ricette.  L'  occhio  vigile  di  Fer- 
dinando li.  lo  vide  e lo  apprezzò  : lo  fece  suo  medi- 
co , e lo  attaccò  alla  Corte  : l’ ebbe  sempre  seco  , e 
se  ne  valse  per  diffondere  il  gusto  per  le  ricerche  , 
incoraggiare  e consigliare  il  metodo  sperimentale  , di- 
rigere  co’ suoi  consigli  e co’ suoi  esempi  i migliori  in- 
gegni della  Toscana  e della  Penisola , dell’  amicizia  de’ 
quali  si  gloriava , e la  coltivava  con  affetto,  0 con  sin- 
cera considerazione.  Egli  quindi  vivea  sempre  in  mezzo 
all’atmosfera  della  scienza  , rendendo  anche  più  bella 
la  sua  vita  co’ benefizii  che  spargeva  su’ cultori  delle 
lettere.  Franco  e gajo  nel  conversare  egli  ebbe  la  ra. 
ra  abilità  di  ammansire  financo  la  invidia  e la  gelosia 
e fu  amalo  da  tulli.  Egli  ebbe  una  predilezione  per  la 
storia  naturale  ; e la  fisiologia  comparata  va  al  Redi  de- 
bitrice di  molte  nuove  verità  e d’importanti  ricerche. 
Fu  stimalo  dal  Principe  Leopoldo:  apparisce  dalle  sue  let- 
tere elle  fece  parie  dell’  accademia  del  Cimento  , come 
fu  uno  de’ più  belli  ornamenti  dell’accademia  deila  Cru- 
sca. Poeta  e letterato  egli  si  distingueva  per  uno  siile 
puro  e senza  affettazione  , per  concetti  facili  cd  arguti, 
per  modi  concisi  e festevoli.  Le  sue  lettere  specialmente 
fan  manifesti  in  lui  un’anima  ingenua,  un  cuore  vir- 
tuoso , ed  un  ingegno  elevalo.  Io  credo  che  Redi  sia 
uno  de’  più  bei  modelli,  che  l’Italia  possa  presentare  dei 
piu  nobili  suoi  tipi.  Passando  la  sua  vita  ora  in  Firen- 
ze , ora  in  Pisa , ora  in  Livorno  con  la  Corte  , per 
ovunque  leggeva,  scriveva,  sperimentava.  J Redi , di«e 
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Targioni  Tozzetli  , era  tlolalo  di  udb  sagacità  grande 
per  indagare  i inisterii  della  natura  , aveva  una  chia- 
rezza e felicità  invidiabile  nell*  esprimere  le  sue  idee  , 
e possedeva  1’  accortezza  necessaria  per  .figurare  nelle 
Corti  ; ma  unita  ad  una  probità  singolare  , e ad  un 
animo  sommamente  benefico.  i.Per  tali  qualità  Egli  mo- 
dificò potentemente  la  medicina  Italiana , e dopo  Ga- 
lilei ebbe  la  più  polente  influenza  per  dare  una  dire- 
zione novella  alla  medicina  osservatrice  c positiva.  Que- 
st’ uomo  illustre  tormentato  dall’  epilessia  fu  trovato  mor- 
to nel  suo  letto  il  i.  marzo  1694- 

Tommaso  Cornelio,  nato  in  Cosenza  nel  161 4 > dopo 
avere  appresa 'medicina , viaggiò  per  varii. Stati  di  Eu- 
ropa per  conoscere  i progressi  della  scienza.  Ritornato 
in  patria  vi  si  mostrò  zelante  sostenitore  della  filosofia 
di  Cartesio.  Il  famoso  giureconsulto  Francesco  d*  An- 
drea, riconoscendo  il  sommo  merito  di  Cornelio,  inter- 
pose i suoi  uflizii  per  farlo  nominare  professore  alla  cat- 
tedra di  matematica  allora  espressamente  fondata  in  Na- 
poli, che  ne  mancava;  e poi  da  quella  passò  ancora  a 
leggere  nelle  altre  di  astronomia  e di  medicina.  Può 
agevolmente  rilevarsi  dal  suo  dialogo  non  aver  egli  ot- 
tenuta molla  fortuna  , ed  essere  stato  anzi  odiato  da  co- 
loro, che  aveano  ottenuto  i favori  del  pubblico.  Rilevasi 
altresì  essere  egli  stato  discepolo  di  Marco  Aurelio  Se- 
verino, e di  essere  legalo  in  amicizia  co'  più  distinti  let- 
terati del  tempo,  e soprattutto  con  Francesco  Redi.  Egli 
fu  uuo  de’ più  begli  ornamenti  dell’ Accademia  degl' In- 
vestiganti pel  suo  ingegno  profondo , per  la  franchezza 
del  dire , e pe'  modi  festivi.  In  essa  lesse  i suoi  pro- 
ginuasmi.  Egli  morì  nel  1684  , ed  il  suo  Amico  Fran- 
cesco d'  Andrea  gli  fece  celebrare  pompose  esequie  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  a Pizzofalcone  con  un 
funebre  elogio-  Lionardo  da  Gipua  suo  Collega  ed  ami- 
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co  premise  una  dotta  Prefazione  alle  opere  dì  Goroelio 
nella  ristampa , che  se  ne  fece  dopo  la  sua  morte. 

Ginseppe  del  Papa , discepolo  di  Frrmcesco  Redi,  era 
nato  in  Empoli  nel  i649-  Eido  istruzione , e di  sa- 
viezza egli  meritò  le  lodi  de'  suoi  contemporanei.  Oc- 
cupò in  Pisa  prima  la  cattedra  di  dialettica , e quindi 
quella  di  medicina.  Divenuto  medico  del  Granduca  Gian 
Gastone , ultimo  de’  Medici  che  sedettero  sui  trono  della 
Toscana  , del  Papa  mori  decrepito  nel  1787. 

Giovan  Girolamo  Sbaraglia  era  nato  in  Bologna  nel 
i64i-  La  sua  facile  intelligenza,  la  pronta  memoria  e la 
estesa  erudizione  gli  fecero  meritare  la  cattedra  di  filo- 
soRa  nella  sua  età  di  a3  anni.  Sventuratamente  egli  si 
attaccò  con  passione  esclusiva  alle  dottrine  degli  anti- 
chi, ed  avendoli  studiati  profondamente  ne  concepì  tanto 
ossequio  da  passare  lino  alla  venerazione.  In  tal  modo 
s’impicciolirono  innanzi  agli  occhi  suoi  tutt’i  moderni  ; 
e comunque  fosse  dipoi  passato  alla  cattedra  di  anato- 
mia , pure  non  potè  mai  convincersi  che  avesse  potalo 
sapersi  al  di  là  di  quel  che  si  era  saputo  dagli  antichi. 
Quindi  sventuratamente  un  ingegno  vasto  e compren- 
sivo si  perdeva  in  vane  dispute  ; quindi  ebbe  la  di- 
sgrazia di  riguardare  per  futilità  ed  inolili  minutezze  le 
scovcrte  anatomiche  ; quindi  diede  occasione  a quella 
latta  scandalosa,  che  dovea  tanto  amareggiare  nella  sua 
stessa  patria  il  dotto  Malpighi;  lutta  nella  quale  Sbara- 
glia diede  prova  d’immensa  erudizione  e di  fino  crite- 
rio nel  giudicare  degli  antichi  , e di  ciec^  livore  e di 
vana  garrulità  nel  giudicar  de’  moderni.  Nel  rimanente 
anch’egli  seppe  meritare  la  stima  pubblica,  e l’ Univer- 
sità di  Padova  gli  offri  una  cattedra  , ch’egli  ricusò 
per  non  lasciare  la  diletta  sua  patria. i.io(y  di  apoples- 
sia nel  1710. 

Giorgio  Baglivi  ha  presentato  il  più  strano  esempio 
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delle  Ticende  della  fortuna,  e della  forza  della  Toeazio* 
ne.  Alcuni  ritengono  Baglivi  per  Leccese,  altri  lo  dico- 
no nato  in  Ragusa  , città  del  dominio  delia  Repubblica 
Veneta.  Il  P.  Afflitto,  che  ebbe  1’  opportunità  di  raca>- 
gliere  le  più  esatte  notizie  biografiche  di  Raglivi , ci 
racconta  in  tal  modo  la  sua  origine.  Naufragate  sulle 
coste  di  Otranto  alcune  barche  di  Ragusa , fra  gli  avan- 
zi del  naufragio  eranvi  due  fanciulli  che  aveano  perdu- 
to il  padre.  Alcuni  PP.  Gesuiti  s’ interessarono  della  lo- 
ro sorte  , e li  raccomandarono  a due  fratelli  dilla  fa- 
miglia Raglivi  io  Lecce,  di  costumi  virtuosi  ed  esem- 
plari , entrambi  istruiti , entrambi  benefici , e de'  quali 
il  maggiore  era  sacerdote,  medico  il  secondo.  Que- 
sti due  buoni  fratelli  presero  cura  de’  due  fanciulli  , ed 
il  sacerdote  si  affezionò  al  più  adulto  , il  medico  prese 
amore  al  più  piccolo  fanciullo  , ed  entrambi  si  occu- 
parono della  loro  educazione  religiosa,  morale  e scienti- 
fica. Presero  i due  orfani  il  cognome  de’  loro  benefatto- 
ri , anche  perchè  questi  appartenevano  ad  una  famiglia 
c\I!c,  agiata  ed  onesta,  che  ancora  a’  giorni  nostri  esi- 
ste in  quella  provincia.  L’  orfano  maggiore  di  età  seguì 
anch’  egli  il  sacerdozio  , mentre  Giorgio  diretto  per  la 
medicina  studiò  prima  nella  università  di  Salerno,  in- 
di in  quella  di  Napoli,  e poscia  in  Bologna,  ove  prese 
la  laurea  dottorale. 

Giovine  ancora  ebbe  il  buon  senso  di  riconoscere  che 
non  si  riceveva  nelle  scuole  la  vera  istruzione,  ma  pres- 
so il  letto  de^’  infermi  ; e che  la  medicina  non  voleva 
ragionamenti,  ma  fatti.  Quindi  percorse  la  maggior  par- 
te delle  città  Italiane  portandosi  soprattutto  negli  ospe- 
dali , per  assuefarsi  alla  conoscenza  de’  morbi  , ed  ap- 
prendere i metodi  più  opportuni  per  curarli.  Egli  esa- 
minava altresi  le  dottrine,  che  si  professavano  dalle  prin- 
cipali università  ed  accademie , cd  ebbe  cos'i  l’ opporlu- 
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nilà  di  convincerai  che  i ragionamenli  di  quei  tempi  , 
anche  i più  speciosi , non  trovavano  la  loro  giusta  ap- 
plicazione nella  pratica  ; e che  malgrado  le  tante  belle 
scoverte  anatomiche  e fisiologiche  presso  il  letto  degl  in- 
fermi sempre  la  miglior  guida  era  il  savio  e ragionato 
empirismo  d’ Ippocrate.  Quindi  da  allora  in  poi  egli  se- 
parò iiileramenle  la  teorica  dalla  pratica  ; in  quella  fu 
il  precursore  ed  il  padre  di  tutte  le  dottrine  solidistichc 
moderne  ; in  questa  fu  seguace  non  cieco  delle  dottrine 
d*  Ippocrate. 

Dopo  aver  adornata  in  tal  modo  la  sua  mente,  e for- 
tificata la  sua  ragione , egli  andò  a stabilirsi  in  Roma , 
ove  vivea  ancora  l’ illustre  e venerando  Malpighi  , dal 
quale  con  affettuoso  rispetto  attinse  il  compimento  della 
sua  scientifica  educazione.  Malpighi,  giudice  tanto  com- 
petente del  merito  , conobbe  quello  di  Raglivi  , e ne  fu 
il  lodatore.  In  tal  modo  Raglivi  potè  meglio  essere  co- 
nosciuto dal  pubblico  e dai  Governo,  e gli  fu  conferita 
la  cattedra  di  medicina  teorica  nella  Sapienza  , e poco 
dopo  quella  di  anatomia  e di  chirurgia,  i Renlosto,  di- 
ce Castel  , la  riputazione  di  Raglivi  richiamò  alle  sue 
lezioni  un  gran  numero  di  discepoli  , i quali  trovavano 
in  questo  giovine  professore  un  giudizio  sano  , una  elo- 
cuzione facile,  una  ricca  messe  di  fatti,  che  una  pratica 
molto  estesa  ogni  giorno  metteva  a sua  disposizione  , e 
svariate  cognizioni  di  letteratura  antica  , di  tisica  e di 
storia  naturale.  Egli  loro  rappresentava  i vantaggi  della 
medicina  di  osservazione  con  quell’  entusiasmo,  eh  e sve- 
gliato in  una  immaginazione  viva  mossa  da  un  profondo 
convincimento  >. 

Raglivi  non  passò  la  sua  vita  senza  dispiaceri, 'essendo 
stato  accusalo  da  Pacchioni  e da  altri  di  aver  usurpate 
le  loro  dottrine  e le  loro  scoverle.  Anche  Morgagni  ed 
Haller  hanno  mosso  quest’  accusa  finanche  cdla  sua  me- 
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moria.  Ma  Baglivi  arca  già  risposto  ad  alcune  imputa* 
2Ìoni.  D'altronde  quando  si  riflette  che  ciò,  che  si  dice 
aver  egli  usurpato  , b in  qualche  modo  la  dottrina  del 
giorno,  e quasi  il  corollario  della  direzione  data  agli  stu* 
dii  in  quel  tempo  , non  farà  sorpresa  se  la  stessa  idea 
sorgerà  quasi  nello  stesso  tempo  in  due  scienziati  , che 
procedevano  per  la  medesima  strada.  Queste  cose  intanto 
non  mancavano  di  fare  una  profonda  impressione  sull’  a* 
nimo  di  Raglivi,  il  quale  per  una  organizzazione  debole 
e per  soverchia  suscettibilità  nervosa  era  melanconico 
cd  apprensivo  ; e per  quanto  era  caldo  pel  sentimento 
di  amore  e di  riconoscenza,  altrettanto  era  corrivo  alla 
reazione  , e quindi  non  poteva  senza  sofferenza  e senza 
sforzo  vincere  le  sue  propensioni.  Per  tali  ragioni  era 
tristo,  e spesso  cercava  il  suo  sollievo  non  solo  nella  let- 
tura de’  filosofi  pagani  , e soprattutto  di  Cicerone  e di 
Seneca,  ma  nella  Bibbia,  in  quel  Libro  de'Libri,  dove 
una  sapienza  non  mortale  ha  congiunta  l'estetica  più 
sublime  con  le  più  belle  cd  eterne  verità. 

Nella  sua  età  di  28  anni  era  stato  aggregato  alla  So- 
cietà Reale  di  Londra,  ed  a 3o  anni  airAocademia  Im- 
periale de’  Curiosi  della  natura:  ma  egli  non  s' inorgo- 
gliva di  ciò;  bensì  ne  traeva  maggior  desiderio  di  per- 
fezionarsi , maggior  bisogno  di  divenire  migliore.  Ra- 
glivi era  ancora  sulla  strada  di  quella  educazione  che 
si  va  perfezionando  con  gli  anni. Ma  il  suo  fisico  orga- 
nismo non  resistè  airimpelo  deir  ingegno  che  lo  logora- 
va, e nel  1707,00110  breve  età  di  38  anni,  la  morte  lo 
colse  in  mezzo  alle  illusioni  delle  migliori  speranze  , e 
lo  rapì  alla  scienza,  che  aspettava  da  lui  frulli  più  me- 
ditati e più  maturi. 
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Spiegazioni  delle  funzioni  degli  organi  del  corpo 
umano  e de'  fenomeni  della  vita. 

/.  Funzioni  del  eerveUo. 

Che  il  cervello  fosse  istramento  delle  funzioni  intei* 
live , volontarie  ed  appetitive  era  antica  dottrina,  sicco* 
me  antica  ed  annunziata  anche  da  Aristotile  era  la  sentén* 
za  che  ciascuna  funzione  fosse  da  una  parte  speciale  del 
corvello  rappresentata.  I primi  scrittori  di  anatomia  in 
Ital  a , da  Mondino  in  poi , pensarono  nello  stesso  mo* 
do , e ne’  principi!  del  XVII  secolo  Giovan  Battista  della 
Porta  aveva  dato  a questa  dottrina  la  maggiore  esten- 
sione possibile.  Willis  fra  gl’  Inglesi  avea  quindi  adot* 
lata  e non  creata  una  tale  sentenza.  Gl’  Italiani  inoltre 
portarono  anche  pih  innanzi  questa  dottrina  , e Come* 
lio  Ghirardclli  Bolognese  stabili  anche  i priocipii  della 
cranioscopia  , siccome  dirò  fra  poco. 

Ma  il  meccanismo,  col  quale  il  cervello  esegue  le  su* 
blimi  sue  funzioni,  era  sconosciuto  allora,  e lo  sarà  for- 
se sempre  , comunque  in  ogni  tempo  siesì  cercato  un 
modo  qualunque  di  spiegarlo.  Era  antica  opinione,  che 
ciò  esegua  per  mezzo  di  un’aura  diffusa  dal  cervello  e 
da’  nervi  , e Willis  attribuì  ciò  ad  un  Quido  segregato 
dai  cervello,  e diffuso  da'nervi  edotto  però /fMiÉfo ner- 
veo.  Questa  ipotesi  trovò  il  maggiore  appoggio  in  Ita- 
lia , soprattutto  per  le  osservazioni  anatomiche  di  Mal- 
pighi  testé  riferite , pel  quale  riguardandosi  la  parte 
corticale  del  cervello  di  natura  ghiandolare,  sembrava  io 
tal  modo  assicurata  , e messa  fuori  di  dubbio  la  secre- 
zione dviir  indicato  fluido. 
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Giovan  Domenico  Santorini  nel  tratCato:  De  slructu- 
ra,  et  motu  fibrae  , de  nutritione  animati , ete.  dice 
che  la  libra  sia  un  minimo  vasel lino  nerveo,  e che  abbia 
la  natura  conIraUile  ; ammette  il  flusso  e riOusso  del* 
r umore  nerveo  | ed  anche  la  nutrizione  crede  die  si 
faccia  per  la  deposizione  del  succo  nerveo  negl'  inter- 
valli delle  fibre.  Ma  Giacinto  Vogli  nel  suo  libro:  Flui- 
di nervei  hùtoria,  stampato  in  Bologna  nei  1720,  am- 
mette alcnni  spiriti  aerei  sottilissimi  , e dice  essere  essi 
segregati  dalia  pia  madre  , e non  già  dalia  sostanza 
corticale  del  cervello,  la  quale  non  ha  glandule. 

Ma  Antonio  Pacchioni  , egli  stesso  celebre  per  utili 
scoverte  nelle  pertinenze  de’  centri  nervosi , per  sover- 
chie tendenze  sinlellcbe  diede  luogo  ad  una  ipotesi,  dalla 
quale  vennero  tratti  in  errore  altri  ingegni  vigorosi. 
Avendo  egli  riconosciuta  la  struttura  Gbrosa  della  dura 
madre,  paragona  vaia  ad  un  muscolo,  e giugnendo  Gno 
a crederla  analoga  al  cuore  , conchiudeva  che  questa 
Gtta  membrana  abbracciava  con  intime  e valide  connes- 
sioni il  cervello  , ed  appoggiandosi  semplicemente  al 
cranio  come  punto  di  sostegno , in  diversi  modi  peren- 
nemente contraendosi , promuove  la  circolazione  del 
sangue  nel  cervello  , quella  del  fluido  nerveo  ne'piccioli 
canali  e nelle  glandule  malpighianc,  non  che  deipari  nei 
nervi.  Questa  teorica,  poggiando  sopra  un’osservazione 
anatomica , sull’  analogia  e sulla  facillà  con  cui  dava 
spiegazione  a diversi  fenomeni , illuse  la  gran  mente  di 
Giorgio  Bnglivi  , il  quale  riGettcndo  alla  irritabilità  e 
sensibilità  di  questa  membrana,  ed  a varie  osservazioni 
fatte  negli  animali  , insegnava  aver  le  meningi  una  0- 
scillazione  tremulo  inerespatite , in  virtù  della  quale  ve- 
nisse promossa  la  secrezione  del  fluido  nervoso.  Quindi 
per  Caglivi  era  doppia  la  sorgente  del  moto  vitale,  l’una 
lungo  i vasi  sanguigni  sostenuta  dai  cuore , Fallra  luu- 
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go  i nervi  sosfenula  dalla  dura  madre  ; e per  conse- 
guenza di  doppio  genere  anche  le  malattie , umorali  e 
nervose.  £ poiché  il  moto  del  fluido  nervoso  si  traduco 
in  sensazioni  ed  in  movimenti  , alla  produzione  delle 
prime  contribuisce  la  pia  madre,  alla  produzione  de'  se- 
condi la  dura  madre.  La  qual  cosa  dimostra  non  esser- 
vi ingegno  potente , che  non  paghi  il  suo  tributo  alla 
fralezza  della  umana  ragione. 

Fra  coloro  che  criticarono  la  esistenza  degli  spiriti  a- 
nimali  evvi  Tommaso  Brinio  nella  sua  dissertazione  fi- 
sico-medica: De  spirUibus  animnlibus  pubblicata  in  Pa- 
dova nel  17^9.  Ma  trascorrendo  egli  stesso  in  altre  ipo- 
tesi tutto  vorrebbe  spiegare  pel  tremore  elastico  delle  fi- 
bre , e crede  che  i nervi  nascano  dalle  meningi  e non 
dalla  sostanza  del  cervello. 

Nondimeno  questa  stessa  aberrazione  dalle  vie  delle 
indagini,  delle  ricerche  e de'fatti  non  fu  senza  frutto  per 
Tanatomia  e la  fisiologia.  Avvecnacchè  Santorini  il  pri- 
mo incominciò  pria  a mettere  in  dubbio  , che  il  moto 
delle  meningi  contribuisse  alla  circolazione  sanguigna  e 
nervosa,  opinando  per  lo  contrario  che  l’influsso  del 
sangue  ed  il  ritorno  delle  sensazioni  dagli  organi  dei 
sensi  al  cervello  svegliassero  il  movimento  della  dura 
madre  ; e poscia  pel  desiderio  di  corroborare  questa  sua 
sentenza  col  fatto  anatomico  , fece  indagini  cosi  minu- 
te intorno  la  struttura  di  tati  parli  che  ne  ottenne  le 
scoverte  non  ha  guari  indicate , e distrusse  la  opinione 
della  struttura  ghiandolare  del  cervello. 

Fra  le  scoverte  del  secolo  intorno  al  cervello  ed  ai 
nervi  conviene  riporre  le  belle  ricerche  del  Bellini  sulla 
influenza  de’nervi  nella  produzione  del  moto  muscolare. 
Fgli  fu  uno  de'primi  a provare  che  cessa  l'azione  de’muscoli 
tosto  che  sono  tagliali  o fortemente  compressi  i tronchi 
Bcrvo.i  da'  quali  derivano  i nervi , e questa  osservaùo. 
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ne  confortava  con  un  grandissimo  nnmero  di  esperienze 
sul  diaframma,  del  quale  sospendeva  o accelerava  il  movi* 
mento , comprimendo  o irritando  i nervi  diaframmatici. 
Giovanni  Maria  Lancisi  poi  riteneva  i gangli  quali  cer- 
velietti destinati  a*  movimenti  voiontarii. 

Domenico  de  Marebettis  coadiutore  di  Veslingìo  in  Pa- 
dova si  occupò  ad  esaminare  lò  simpatia  che  esiste  fra 
il  cervello  e lo  . stomaco,  e 1’  attribuì  all’  anastomosi  dei 
nerv  i pneumo-gastriei , che  allora  andavano  col  nome 
di  sesto  paio  ; e ragionò  assai  bene  e molto  distesamen- 
te sopra  tale  argomento  tanto  pel  lato  fisiologico,  quanto 
pd  lato  patologico.  Fona  con  la  dimostrazione  che  in- 
tendeva fare  essere  il  cervello  ed  il  cuore  principii  ri- 
vali , ragiona  altresì  di  cose  attinenti  alla  fisiologia  del 
cervello.  Ed  infine  Giorgio  Baglivi  fra  le  altre  cose  si 
occupa  a dare  una  spiegazione  dei  sonno , desumendo- 
la da' principii  meccanici;  e ne  ricerca  la  causa  non  nel- 
lo stalo  del  cervello , ma  nella  condizione  generale  dei 
solidi  e de'  fluidi , c nella  necessità  di  riordinarsi  l'equi- 
librio della  circolazione  alterato  dalla  posizione  verticale 
e dalia  fatica. 

Antonio  Molinelli , dotto  anatomico  Padovano,  scrisse 
alcune  dissertazioni  anatomìco-patologidrè  intorno  a’sensi 
cd  a’  loro  organi  ; nelle  quali  si  sforzò  di  ridurre  al 
(alto  tutte  le  esterne  sensazioni,  osservando  differire  fra 
di  loro  pel  diverso  numero  de’  nervi , per  la  loro  diffe. 
Tenie  distribuzione , c secondo  che  si  trovano  piò  o me- 
no allo  scoverlo.  A ciò  aggiugneva  la  credenza  che  non 
vi  fossero  nervi  diversi  pel  moto  e pel  senso  ; e fece  in 
tutto  sì  numerose  e giuste  osservazioni,  che  la  sua  ope- 
ra fu  riguardala  come  un  trattalo  compiuto  di  fisiologia. 

In  riguardo  a’  sensi  in  particolare  le  funzioni  della 
vista  furono  grandemente  chiarite  da  molli  fisici  stra- 
nieri , i quali  seguirono  le  tracce  di  Maurolico,  di  ^jcw- 
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loti , di  Keplero  , ec.  Moli'  llaliani  egualmente  si  oc. 
coparono  dello  stesso  argomento  , come  si  è indicato 
nel  parlare  della  parte  anatomica.  Merita  nondimeno 
particolare  menzione  Giuseppe  Zambeccari , per  avere 
adottato  in  tisiologia  il  metodo  sperimentale  , così  pre- 
diletto dagl’  llaliani,  da  Sanlorio  in  poi.  Egli , eccitalo 
da’  consigli  di  Galilei  a chiarire  la  Gsiologia  soltanto 
per  mezzo  dell’  esperienza , si  occupò  a togliere  i visceri 
ad  alcuni  animali  viventi , ed  a tener  conto  degli  elfelti 
che  ne  risul  tavano.  Egli  fra  le  altre  cose  veriGcò  che  negli 
uccelli  e ne'  quadrupedi  spontaneamente  si  rigenerava 
r umore  acqueo  (degli  occhi.  Lo  stesso  Santorio  avea 
positive  conoscenze  sulle  funzioni  della  vista.  Egli  negò 
a’  suoi  contemporanei  che  il  cristallino  fosse  1’  organo 
immediato  della  vista  , ma  che  fosse  la  retina.  Per  pro- 
varlo fece  molle  esperienze  con  la  camera  oscura  , c 
ne  ha  tratte  conchiusioni  ingegnose  e dotte.  Giovanni 
Sardo  Guigonio , professore  di  anatomia  e di  chirurgia 
in  Torino,  pubblicò  nel  1619  l’opera:  De  oculi  acliofU' 
bus,  et  ulililalibus. 

In  riguardo  all’  organo  dell’  udito  si  distinsero  su  tut- 
ti gli  altri  gli  anatomici  italiani  , e soprattutto  Manfre- 
di , Follio  , e Vaisalva.  Mnipigbi  e Bellini  'chiarirono 
r organo  del  gusto.  Di  niun  conto  è inGne  ,l’ opera  di 
Giuseppe  Francesco  Borro:  De  orlu  cerebri,  et  usu  me- 
dico ; lice  non  de  artificio  oculorun  humorea  [reati- 
tuetìdi.  Copenhague  1669. 

Agli  espressi  lavori  bisogna  aggiugnere  le  seguenti 
opere  : 

I.  Raffaele  GualtieroUi , nobile  Gorenlino:  Scherzi  de- 
gli spiriti  animali.  Firenze  i6o5.  Contiene  molte  cose 
intorno  a’  sensi , al  cervello , agli  spiriti  animali  , alla 
forza  dell’  immaginazione. — 2."  Filoteo  Ebano  Montal- 
ti  : Optiea  de  viau  , de  visus  organo , et  objecto.  Fi- 
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reme  i6o6. 3.  Antonio  de  Dominis  di  Spatalro:  De 
radiia  visus,  et  lucis  in  vitris  perspectivis , efe.  Ve- 
nezia i6ii. — A*  Fortunato  Liccli  .•  De  origine  nervo- 
rum  , cerebro  lenienie  cordis  aestum  , imaginalionis 
viriius.  Ulin.  164.7.  — Giacomo  Cnranta  di  Cuneo  : 
De  natura  visionis,  liber  unieus.  Savigliano  i6z3.  — 
6.  Cesare  Cremonini  di  Cento  : Tractatus  de  sensibus 
extepnis,  intemis,  et  de  facultate  appetitiva.  Messina 
1687.  — 7.  Pietro  Servio  di  Spoleto:  De  odoribus,dis- 
eertatio  phil alogica,  fioma  164.1. — 8.  Benedetto  Castel- 
li: Opuscoli  filosoQci:  Bologna  1669, 
re  sopra  la  vista. 

§.  a.  Circolazione  de’ vasi  rossi  e bianchi. 

Non  v’è  dubbio  cbc  comunque  la  scoperta  della  cir- 
colazione fosse  stata  già  fatta  in  Italia  , siccome  ho  di- 
mostrato nel  precedente  volume,  tuttavia  nel  principio  di 
questo  periodo  molti  seguitavano  ad  ammettere  gli  anti- 
chi sistemi  , ed  anche  nel  corso  delle  rumoroso  discus- 
sioni, alle  quali  diede  luogo  la  pubblicazione  della  dis- 
sertazione di  Arveo  , alcuni  Italiani  si  sforzarono  a so- 
stenere i principii  galenici.  Quindi  per  esaminare  con 
ordine  questa  parte  della  mia  storia  brevemente  indi- 
cherò le  seguenti  cose:  i.”  Lo  opposizioni  che  si  fecero 
alla  dottrina  della  circolazione;  2.”  Le  nuove  esperienze 
che  si  aggiunsero  per  provarla;  3."  Le  indagini  che  si 
fecero  intorno  i particolari  ^sulle  funzioni  del  cuore  e 
de’  vasi. 

I.  Fra  coloro  che  si  opposero  alla  dottrina  della  cir- 
colazione sanguigna  fu  Emilio  Parisano  , il  quale  scris- 
se un'  opera  col  titolo:  Lapis  lydius  de  moki  cordis  ci 
sanguinis,  ove  attacca  la  scoperta  della  circolazione  del 
sangue  con  insulse  ragioni,  che  sarebbe  perdita  di  tem- 
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po  riferire.  Tuttavia  in  mezzo  alle  'stranezze  ed  agli 
errori  va  spargendo  alcune  verità  sperimentali  ricono- 
sciute posteriormente,  e che  han  valuto  a chiarire  e relti- 
ficarc  l'idea,  che  ne’ primi  tempi  erasi  formata  della  cir« 
colazione  sanguigna  ; qual'  c per  esempio  quella  che  il 
cuore  possa  continuare  le  sue  contrazioni  anche  quando 
non  più  vi  affluisce  sangue.  Insulse  ragioni  anche  op- 
pose alla  circolazione  sanguigna  il  Cremonese  Omobono 
risone  in  un'  opera  stampata  a Cremona  nel  1690  col 
titolo  : Ultìo  antiquitalis  in  sanguinis  eirculaiionem» 
Egli  si  vale  del  ragionamento  e non  di  osservazioni  a- 
naiomiche , e fra  le  ragioni  più  forti  adduce  quella 
che  la  circolazione  ripugna  alle  più  sane  dottrine  prati- 
che degli  antichi , c raccoglie  alcuni  esperimenti  o fal- 
laci, o malamente  eseguiti,  o male  spiegali.  Egli  stam- 
pò inoltre  in  Padova  nel  1726  un  libro  col  titolo:  Nova 
in  sangvinis  circulalioncm  inquisilio  , nel  quale  ri- 
sponde  a’  critici  della  prima  opera  , ed  aggiugne  errori 
da  errori.  Pietro  Andrea  de  Martino  INapolitano  nella 
critica  , che  fa  all' opera  di  Carlo  Musilano,  anche  con 
insulse  ragioni  impugna  la  circolazione. 

Cecilio  Follio  nel  sezionare  il  cadavere  di  un  adulto 
trovò  aperto  il  foro  ovale,  e da  questo  fatto  spingendosi 
a sostenere  che  sia  quella  la  strada  naturale  che  debba 
tenere  il  sangue  : cercò  di  moditicare  la  dottrina  della 
circolazione  neH’opera;  Sanguinis  a dextro  in  sinistrum 
cardia  ventnculum  faci/is  reperia  via.  Ma  comunque 
nel  principio  la  sua  pretesa  scoverla  avesse  trovato  qual- 
che fede  in  coloro  che,  al  dire  di  Baglivi,  confondono 
r antichità  con  la  verità  , e la  novità  con  la  falsità  , 
tuttavia  fu  tosto  confutato  da  Domenico  Marchetti  pro- 
fessore di  anatomia  in  Padova  , il  quale  dimostrò  esser 
quello  un  fatto  morboso,  e come  preternaturale  non  po- 
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teni  portare  io  esempio , nè  clerore  a legge  di  un  fe* 
nomeno  naturale. 

11  celebre  Forlunio  Liceti , cui  neppure  la  Ince  del 
sole  avrebbe  rimosso  dalle  idee  della  iorallibilità  di  Ari- 
stotile e di  Galeno , in  alcune  dottrine  da  lui  adottate  , 
partendo  unicamente  dalla  credenza  ipotetica  che  le  parti 
similari  o semplici  debbono  essere  nutrite  dal  sangue 
arterioso  , e le  parti  composte  e grossolane  lo  sieno  dal 
sangue  venoso , suppose  un  altro  sistema  di  circolazio- 
ne, e diede  altre  vie  ai  sangue , esponendolo  in  una 
lettera  a Bartolino  e nella  sua  opera  De  motu  cordi»» 
Egli  stabilisce  ebe  le  vene  coronarie  servano  di  mezzo 
di  comunicazione  fra  l’orecchietta  destra  e la  sinistra 
dei  cuore  ; e quindi  una  porzione  del  sangue  versato 
dalla  vena  cava  ritorna  nella  vena  medesima , ed  un* 
altra  porzione  per  mezzo  della  vena  coronaria  passa  aU 
r orecchietta  sinistra  del  cuore  , ove  misto  agli  spiriti 
vitali,  e convenientemente  lavorato  passa  nell'aorta  , e 
per  mezzo  delle  arterie  serve  a nutrire  le  parti  similari. 
Da  una  parte  il  sangue  venoso  , dopo  aver  nutrite  le 
parti  composte  , ritluisce  di  nuovo  al  cuore  per  mezzo 
delle  vene  , e d'  altra  parte  la  cosa  stessa  fa  il  sangue 
arterioso  dopo  aver  nutrito  le  parti  similari  , ritornando 
al  cuore  per  mezzo  deU’aorla.  Ecco  invece  di  un  flusso 
c rìQusso  , come  volevano  gli  aoliclii , Liceti  ne  am- 
mette due  e moltiplica  le  difEcollA  e gli  errori  anatomici 
e fisiologici , SI  che  agevolmente  potè  essere  corretto  e 
confutato  da  Bartolino  e da  Hiolano. 

Fra  gli  oppositori  delia  circolazione  sanguigna  fuvvi 
sul  principio  anche  Giovanni  Ciardi.  Egli  pubblicò  nel 
i656  le  sue  Nociea  geniale»,  nelle  quali  espose  le  sue 
critiche  osservazioni.  Ma  in  seguito  convinto  del  suo 
errore  lo  ritrattò.  Anche  Girolamo  Frangiosi  stampò  uel 
i6Si  un’  opera  coi  titolo  : De  motu  cordi»  et  eanguù 
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nit  tn  onimaliòus  Libri  dm  , nella  qnale  cerca  di  di- 
fendere Aristotile  e Galeno  avverso  le  riforme  de  suoi 
contemporanei. 

II.  Nondimeno  , eccetto  questi  pochi , e qualche  altro 
anche  di  minor  fama  , tutti  gli  altri  illustri  Italiani 
non  solo  ammisero  la  circolazione  sanguigna  , ma  la 
corroborarono  di  nuove  prove , e reltlBcarooo  anco- 
ra la  perfetta  cognizione  del  meccanismo  di  questa  fuu- 
cione.  Uno  de’ primi  ad  occuparsi  con  molte  esperienze 
di  fatto  per  dimostrare  il  corso  del  sangue  , e la  circo- 
lazioue  secondo  la  mente  di  Arveo,  fu  il  medico  Roma- 
no Giovanni  Trullio.  Ma  comunque  avesse  egli  mollis- 
simo contribuito  a diffondere  le  buone  dottrine  intorno 
questo  argomento,  tuttavia  non  fece  progredire  la  fisio- 
logia tanto  , quanto  il  fecero  Colle  , Fracassati  , Riva  , 
Manfredi , Malpigbi , c varii  altri. 

Di  fatti  tre  altre  grandi  prove  furono  aggiunte  nel 
secolo  XVll  alla  dimostrazione  della  circolazione  del  san- 
gue .*  I."  la  trasfusione  del  sangue  ; 2."  I'  osservazione 
microscopica  ; 3.”  l’ injezione  ; e la  storia  ba  già  dimo- 
stralo ciré  esse  furono  opera  degl’  Italiani. 

La  dottrina  della  trasfusione  del  sangue  , che  costi- 
tuisce una  delle  più  belle  c più  chiare  prove  della  cir- 
colazione , fu  la  prima  volta  annunziata , e con  molto 
calore  sostenuta , non  solo  da  Marsilio  Ficino  nel  XVI 
lecolo  ; ma  indicata  da  Cardano  con  queste  • parole  : 
Sunt  qui  cum  alio  juvene  bonorwn  morum  duplici  Jì’ 
ttula , aln  unica  , commutare  mnijuinem  posee  spe- 
reni;  quod  ei  fiat  commutcd)unlw  etmores.  Posterior- 
mente Giovanni  Colle  professore  della'  università'  di  Pa- 
dova, in  un’opera  pubblicata  nel  1628  col  titolo  : Af«- 
thodus  jaetlis  parandi  juottnda,  tuta,  et  nova  medie» 
menta-  De  vita,  et  senectute  longiua  prolrahenda,  eie.  ' ' 
non  solo  parlò  della  trasfusione  del  sangue,  e della  infusio- 
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ne  de’  nied'camcnii  , e de'  loro  effclli  ; ma  ancora  mi- 
nulanienle  e con  assai  diligenza  ne  descrisse  il  metodo 
per  praticarla.  Anche  Francesco  di  Domenico  Folli  da 
Poppi  dice  che  nel  i653  pensò  alla  trasfusione  del  san- 
gue per  ringiovanire  ed  ingigantire  ancora,  e ne  parlò 
nel  suo  libretto  sulla  cultura  delle  vili  , e ne  fece  an- 
che parola  al  granduca  Ferdinando  li.  Ma  29  anni  do- 
po la  pubblicazione  della  indicala  opera  di  Colle,  il  fon- 
datore della  Società  delle  Scienze  di  Londra  Cristofaro 
Wren  la  ripropose,  ed  intraprese  delle  esperienze  con 
Clarkc  , Bo^le  , ed  Henshaw.  Nè  l' Italia  dopo  avere  lo 
prima  volta  annunziato  il  metodo  rimaneva  indietro  nel- 
l'esperimentarlo  ; mentre  nello  stesso  tempo  che  gli  ac- 
cademici inglesi  lo  mettevano  a prova  in  Londra,  Car- 
lo Fracassati  eseguiva  io  stesso  in  Italia  ; anzi  se  la 
stampa  è quella  che  costituisce  il  diritto  di  priorità , 
questo  appartiene  allo  scrittore  italiano,  che  pubblicò  le 
sue  Tetra»  anatomiearum  epùlolarum  nel  i665  , cioè 
due  anni  prima  delle  Transazioni  </i  Zonr/ro,  nelle  qua- 
li si  descrivono  le  esperienze  Inglesi  , che  furono  pub- 
blicate soltanto  nel  1667  , riportando  anche  quelle  di 
Fracassati.  Costui  avea  eseguite  le  sue  esperienze  in  Pi- 
sa, ove  occupava  la  cattedra  di  medicina  teorica.  Nè  Ma- 
jor può  pretendere  tale  priorità , mentre  anche  le  sue 
esperienze  furono  pubblicate  nel  1667,  ^ l'opera  di 
EIsboiz  usc'i  in  luce  in  Berlino  contemporaneamente  a 
quella  del  Fracassati.  Questo  dotto  Italiano  quindi  in- 
nanzi ogni  altro  dava  conto  al  Malpigbi  , in  una  esatta 
relazione,  delle  esperienze  moltiplici  e delle  injczioni  da 
lui  praticate  negli  animali  con  diverse  materie  acri  e 
stimolanti,  per  le  quali  ne  avveniva  la  morte  degli  ani- 
mali su  cui  le  praticava.  Uopo  di  lui  Geminiano  Mon- 
tanari nel  1667,  io  casa  del  Cassini,  trasfuse  il  sangue 
da  un  agnello  all’altro,  e questo  visse  otto  mesi. 
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Contcmporaneaaente  a Major , e ad  alirì  , anche  in 
f(alia  la  trasfusione  del  sangue  veniva  arditamente  pra* 
beata  sugli  uomini.  Il  piemontese  Guglielmo  Riva  , che 
esercitava  la  chirurgia  in  Roma,  fece  questa  operazione 
in  Ire  infermi,  e ne  pubblicò  il  metodo  e la  riuscita  nelle 
Ephemeride»  naturae  curiotorum.  Decad.  I.An.t.Oba, 
fdp-  Go  stesso  avea  fatto  prima  di  Lui  Paolo  Manfredi 
di  Lucca,  egualmente  professore  io  Roma , ove  con  fe- 
lice successo  eseguì  la  trasfusione,  e la  descrisse  nella  sua 
opera  : De  nova  e(  inaudita  còiritrffica  operaiione  san- 
gtùnem  transfundenie  de  indioidno  ad  indioiduum  , 
prius  in  brutiSf  et  deinde  in  homine  experla,  pubbli- 
cata in  Roma  nel  1667 , cioè  nello  stesso  anno  in  cui 
fu  pubblicata  l’opera  di  Major,  di  Denys,  di  Emmerez , 
di  Lower  e di  Eiing.  Manfredi  fece  la  trasfusione  del 
sangue  di  un  bruto  in  uno  stipettaio  febbricitante,  e Teo  - 
filo Boneto  dice  averla  Manfredi  in  sua  presenza  prati- 
cala in  Roma  , e dopo  alcuni  mesi  aver  egli  verificato 
che  r uomo  era  sano  ed  esercitava  il  suo  mestiere.  Nel 
1668  in  Roma , e nel  1669  in  Bologna  si  stamparono 
le  relazioni  delle  esperienze  fatte  in  Francia , in  Inghil- 
terra, in  Germania,  ed  in  Italia  circa  la  trasfusione  del 
sangue  ; e vi  si  trovano  ricordate  anche  le  esperienze 
fatte  in  Roma  da  Ippolito  Magnani. 

' Gli  uomini  più  illustri  d'Italia  si  astennero  per  altro 
di  partecipare  alleolusiasmo  che  svegliò  questo  metodo), 
ed  aspettavano  tranquillamente  il  risultato  delfesperienza 
e de’ fatti.  Ma  questi  non  parlarono  interamente  in  suo 
favore  quale  metodo  terapeutico  , e la  morte  degl'  indi- 
vidui, su’quali  crasi  praticato,  fu  giusto  motivo  perchè  si 
fosse  proiÙto  dalla  Corte  di  Roma  e dal  Parlamento  di 
Parigi.  Il  medico  Romano  Bartolomeo 'Saotinelli  noll’o- 
pera  Confusio  irasfusioms , pubblicata  nel  1668  si  oc- 
cupò espressamente  a confutarla.  Ma  tutto  ciò  nou  im- 
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pedi  d’  allronde  che  l'operazione  stessa  non  avesse  gran* 
demente  contribuito  a provare  la  circolazione^ 

Un’altra  prova,  ed  anche  di  maggiore  importanza,  si 
aggiunse  a convalidare  la  circoìozìoiic  del  sangue  , ed 
essa  appartiene  anche  all’  Italia.  Intendo  parlare  dello 
esperienze  microscopiche.  Fu  l'illustre  Marcello  Malpi- 
gli! che  nel  ijSGi  , vale  a dire  trenta  anni  prima  di 
Lecuwenhoekio,  con  un  microscopio  da  lui  medesimo  la- 
vorato, esaminò  la  circolazione  polmonare,  e quella  del 
mesenterio  delle  ranocchie  , e cosi  non  solo  potè  mostrare 
sotto  gli  occhi  di  tutti  questa  sorprendente  funzione;  ma 
anche  aggiugnere  una  nuova  serie  di  vasi  a quelli  già 
conosciuti  , dando  la  prima  idea  de’ capillari.  Fu  allora 
la  prima  volta  che  meglio  si  conobbe  l'anastomosi  delle 
estremità  vascolari  e delle  loro  tenui  ramificazioni  ; e si 
provò  il  vero  modo  come  il  sangue  passa  dalle  arterie 
alle  vene  : si  rettificò  anche  il  primitivo  concetto  della 
circolazione  , ed  il  suo  meccanismo  fu  provato  in  ma- 
niera che  si  rese  impossibile  ogni  altra  opposizione.  Sem- 
brava-essere  stato  destinato  dalla  Provvidenza  che  i prl« 
mi  passi  per  la  scovarla  della  circolazione , e le  primo 
prove  per  chiarirla  e determinarla,  dovessero  essere  fatte 
io  Italia. 

Ed  anche  le  injezioni  furono  fra  noi  praticate  per 
chiarire  la  circpiazione  sanguigna,  comunque  siasi  fatto 
dopo  di  Bartolino.  Domenico  de  Marchettis  già  nel  1 65a 
espose  le  sue  injezioni,  per  mezzo  delle  quali  gli  era  riu- 
scito di  fare  passare  il  liquido  colorato  dalle  arterie  nelle 
vene.  Sono  note  altresì  le  injezioni  eseguite  da  Malpighi 
assai  prima  di  Rujschio. 

Anche  Bernardino  Genga  si  occupò  a dimostrare  la 
circolazione  del , sangue  , la  cui  scoverta  attribuiva  a 
Paolo  Sarpi.  G Marcantonio  Moderi  stampò  in  Venezia 
la  sua  : Apologia  prò  san^uinis  ciroalcUione. 
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ni.  Mollo  si  fece  ancora  neH'cpoca  medesima  in  Ila- 
iia  per  meglio  determinare  le  Funzioni  delle  singole  parli 
nell’ atto  della  circolazione.  Non  erasi  allora  di  accordo 
a quale  cagione  doveasi  allribuirc  la  pulsazione  delie  ar- 
terie , pretendendo  alcuni  con  Galeno  eh’  essa  derivasse 
da  una  forza  pulsante  comunicata  per  mezzo  delle  tu- 
niche; altri  credendo  con  Aristotile  che  era  reffello  del- 
r impulso,  che  veniva  dato  dal  sangue.  Tommaso  Cor- 
nelio di  Cosenza  volle  nccupaasi  a chiarire  questa  qiii- 
slione  per  mezzo  di  esperimenti.  Esegui  a tale  oggetto 
nella  Università  di  Napoli  l’esperimento  indicalo  da  Ga- 
leno , e che  ad  altri  molti  non  era  riuscito  ; cioè  di 
troncare  l' arteria,  ponendovi  un  tubo  di  canna  hcfi  le- 
gato per  lasciare  il  passaggio  del  sangue  , e vide  che 
la  pulsazione  continuava,  sebbene  più  debole,  anche  al 
di  la  del  tubo  artilizinle,  c ne  dedusse  che  derivava  dal- 
l’impulso dato  dal  sangue.  Soggiugne  altresì  die  Gale- 
no intanto  non  vide  la  pulsazione  al  di  sotto  del  tubo, 
perche  ne  impiegò  uno  di  grosso  calibro  , nel  quale  iL 
sangue  si  arrestava  e si  coagulava. 

Nè  a ciò  si  rimanevano  le  applicazioni  fisiologiche 
degl’italiani  di  tutto  ciò  die  poteva  chiarire  la  circola- 
zione sanguigna  ; ma  ardilamcnte  spingendosi  nelle  ri- 
cerche lìsiolugidie,  e finanche  nel  regno  delle  ipotesi  , 
si  procurava  di  fissar  le  leggi,  ondo  ne’canali  succedo  il 
movimento  del  sangue.  Alfonso  Uorclli  uomo,  come  di- 
ce SprongcI,  di  grande  ingegno  e penetrazione,  il  primo 
concepì  l' idea  di  sottomettere  il  molo  del  sang^ie  alle 
leggi  della  statica  e della  idraulica , mostrando  nel- 
]'  applicazione  della  matematica  alle  funzioni  della  vita 
Una  sì  soda  e profonda  conoscenza  della  struttura  del 
corpo  umano  , che  lo  sue  idee,  che  fra  breve  esporrò , 
Tennero  accolte  con  plauso  universale.  Mostratasi  daini, 
come  bo  detto , la  struttura  muscolare  dcL  cuore , e lUk. 
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«ssa  derivando  il  moto  di  accorciamento  e di  gonBamento 
delle  fibre,  dichiara  che  la  conlraiione  maggiore  è quel- 
la delle  pareti  contro  il  setto  medio  del  cuore,  ove  non  si 
prova  una  resistenia  pari  al  gonfiamento  delle  fibre,  e la 
contrazione  minore  è quella,  che  si  fa  nella  base  e nell  api- 
ce. Da  ciò  procedendo  volle  il  Borelli  passare  a valu- 
tare  questa  forza  nel  cuore  , e calcolando  la  fona  di 
ogni  muscolo  dalla  resistenza  che  oppone  a’pesi  , ed  m- 
servando  che  il  volume  del  cuore  è eguale  a quello  dei 
muscoli  digastrici  e de’  temporali  ,•  ne  conchiuse  che  al 
pari  di  questi  muscoli  esso  abbia  la  forza  di  tremila 
libbre.  E poiché  questa  forza  assoluta  dove  superare  la 
resistenza  delle  minime  arterie,  ch’è  almeno  sessanta  volta 
maggiore  , cosi  ne  conchiude  che  la  forza  d’ impulsone 
nel  cuore,  onde  vince  la  resistenza  del  sistema  arleri<^, 
è pari  a 180  mila  libbre,  per  modo  che  nel  corso  di  un 
giorno  il  cuore  supera  la  resistenza  di  tremila  milioni  di 
libbre.  Calcolo  straordinario  ed  ingegnoso  , che  sembra 
poggiato  sulla  severità  delle  matematiche,  e che  sarebbe 
sorprendente  ove  non  avesse  per  base  una  pura  ed  astrat- 
ta supposizione. 

Borelli  inoltre  sostiene  che  la  forza  d’ impulsione  del 
cuore  si  arresta  nelle  arU  rie,  non  avendo  le  arterie  e le 
vene  alcona  immediata  relazione  fra  loro.  La  cagiono 
quindi  del  corso  del  sangue  nelle  vene  è di  altra  natu- 
ra: e negando  ancora  che  esse  possano  avere  la  forza 
di  attrarre  il  sangue  , riduce  1’  unica  cagione  all’  attra- 
zione delle  pareti  de’  vasi , per  la  omogeneità  delle  parti» 
celle,  nel  modo  medesimo  ohe  avviene  ne*  tubi  cepiliarì. 

Uno  de’  più  caldi  seguaci  delle  dottrine  del  Borelli  fu 
Loreozo  Bellini , il  quale  neu  solo  adottò , ooroenlb  ed 
estese  le  teoriche  del  suo  maestro , ma  vi  portò  la  face 
di  diCgenli  osservazioni.  Questo  dotto  anatomico  volle 
dare  la  rtqjioae  della  tscillaziune  alternativa  desacchi  ve- 
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nosì  del  cuore  e de' ventricoli , e scrisse  che  quando  il 
sangue  riempie  i ventricoli , comprime  i nervi  de'sacclii 
venosi  , impedisce  la  influenza  degli  spiriti  vitali , e ne 
produce  il  rilassamento.  Egli  altresi  insegnava  che  a mi- 
sura che  il  sangue  passa  in  vasi  più  angusti  incon- 
tra sempre  maggiori  ostacoli  , e che  quindi  le  ostruzio- 
ni succedevano  sempre  ne'piccoli  vasellini , il  che  diede 
origine  ad  una  teorica  della  inlìammazione,  che  fu  per 
lungo  tempo  professata.  Credeva  egli  Bnalmente  che  i 
vasi  minimi  s' intrecciassero  in  israriato  modo  fra  loro, 
si  che  diminuendosi  la  celerilà  nel  movimento  del  san- 
gue cresceva  per  l’opposto  la  sua  confricazione,  dal  che 
derivava  la  separazione  de'globelli. 

Appartengono  anche  a questa  parte  della  fisiologia  le 
belle  osservazioni  di  Francesco  Redi,  e le  numerose  espe- 
rienze fatte  per  provare  che  la  introduzione  dell’  aria 
nelle  vene  produca  prontissima  morte.  B fa  veramente 
sdegno  il  vedere  come'  da  qualche  anno  a questa  parte 
alcuni  chirurghi  parlino  di  questo  fenomeno  quasi  che 
fosse  una  novella  osservazione.  E Redi  ragionò  talmcute 
questo  fatto,  che  s’  indusse  a credere  che  fosse  assoluta- 
mente perniciosa  I'  esistenza  dell’  aria  nel  sangue  degli 
animali;  e seltanto  fece  eccezione  a questa  proposizione 
assoluta  , quando  riconobbe  col  fatto  ohe  le  tartarughe 
marine  naturalmente  hanno  una  grande  quantità  di  bol- 
licine d'aria  nel  sangue.  Redi  inoltre  arriva  finanche  a 
credere  che  qualche  bollicina  d'aria,  formatasi  ne' vasi 
sanguigni  delle  persone  ipocondriache  e nervose,  produ- 
ca talora  la  palpitazione  di  cuore. 

Giovambattista  Scaramucci  scrisse  un'opera  sul  molo 
meccanico  del  cuore , insegnando  che  le  vene  si  riem- 
piano di  sangue  per  la  contrazione  delle  arterie;  e credet- 
te di  aver  veduto  il  moto  alterno  delle  orecchiette  e de* 
ventrìcoli;  poiché  dice  che  la  contrazione  viene  provocata. 
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dal  san«?ue,  che  penetra  nelle  fibre  del  cuore , ed  il  rt- 
lasclamonto  dalla  cessazione  della  penetrazione  del  san- 
gue. Bartolomeo  niionaccorsi  stampò  in  Bologna  nel 
1645  un’opera  sulla  natura  de’ polsi.  Domenico  de  Mar- 
chcttis  scrisse  anche  ottimamente  di  tali  cose,  ed  insegnò 
che  il  cuore  si  accorcia  nella  sistole.  Giovanni  Fanloni 
sostenne  che  la  successione  nel  movimento  del  cuore  di- 
penda dalla  forza  dello  stimolo.  Tra  le  opero  che  trat- 
tano della  circolazione  del  sangue  son  da  comprendersi 
anche  quella  di  Anton  Filippo  Ciucci:  Filo  di  Arianna; 
nel  quale  si  aggiugne  un  breve  trattato  della  circola- 
zione del  sangue  : Macerata  1682.  L’  altra  di  Ottavio 
iS<ilvioli:  Lucubrationes  pkt/stene,  et  medieae  : Venezia 
16S6  , nella  quale  non  solo  parla  della  produzione  dei 
principi!  che  chiama  naturali  ; ma  anche  del  moto  del 
cuore  e della  circolazione.  F finalmente  quella  di  Fran 
ccsco  Folli  da  Poppi:  fiecrea/io  phi/siea,  fjrua  de  sangui- 
nis,  et  omnium  vicenlium  unioeraa'i  analogia  cireula- 
tione  disseritur,  stampata  in  Firenze  nel  1660,  ove  cer- 
ca di  conciliare  lo  antiche  con  le  nuove  dottrine. 

5.  3.  Respirazione. 

Ho  esposte  precedentemente  le  ricerche  anatomiche  dì 
Marcello  Malpighì  intorno  la  struttura  de’  polmoni.  Da 
esse  risalta  che  I’  aria  agisca  nella  respirazione  mecca- 
nicamente , non  chimicamente  : imperocché  non  entra 
]'  aria  in  miscela  , e nemmeno  in  contatto  col  sangue  ; 
ma  solo  distendendo  le  vescichette  e premendo  quin- 
di per  ogni  verso  le  reticelle  vascolari  , agevola  in  sif- 
fatto'tiiodo  il  mescuglio  del  sangue.  Le  ricerche  poste- 
riori han 'dimostrato  fin  dove  Malpighi  avea  ben  veduto, 
6 dove  i suoi  ottici  istrumenti  lo  aveano  deluso  ; mala 
sua  opinione  fu  abbracciata  da  molti  , ed  anche  j come 
ti-  é detto,  dallo  stesso  Wiilis. 
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Ma  se  la  fonzione  della  respirazioae  non  era  stata  ab* 
bastanza  chiarita  fino  a qne)  tempo  per  l’uso  fisiologi* 
co  , pe’  rapporti  chimici  fra  l’ aria  ed  il  sangue , e per 
Tatto  deir  ematosi;  sopra  di  che  non  si  aveano  che  con* 
ghictture,  o lampi  di  vero  infecondi  di  risultamenti:  nep* 
pure  il  meccanismo  della  respirazione  stessa,  il  modo  di 
dilatazione  del  torace , Taflo  delia  introduzione  ed  espui* 
sione  deir  aria  erano  stati  abbastanza  studiati.  Lo  stesso 
Borelli  tante  volte  citato  vi  pose  le  mani  ; e ne  cavò  il 
miglior  prò  che  si  poteva,  itigli  se  ne  occupò  con  quel* 
la  sagacia  ed  intendimento,  di  coi  era  capace  il  suo  va* 
sto  ingegno,  ed  insegnò  che  i polmoni,  perchè  privi  dr 
fibre  muscolari  , non  possano  manifestare  attività  loro 
propria  , e siano  quindi  passivi  nell’  atto  respiratorio. 
Tutto  quindi  il  meccanismo  della  dilatazione  del- torace 
e della  precipitazione  delTaria  ne'  polmoni  , dipende  dai 
muscoli  intercostali  ,ii  quali • potendosi  contrarre  e rilas* 
sare  sono  quindi  .essi  soli  valevoli  ad  ampliare  o re* 
stringere  il  torace.  Vide  che  i muscoli  int^Mjslali  inter- 
ni ed.  esterni  per  la  direzione  delle  loro  fibre  non  potè* 
vano  avere  una  funzione  opposta,  ma  analoga,  ed  agi* 
vano  nello  stesso  modo  e nella  stessa  direzione.  La  con* 
trazione  di  questi  muscoli  fa  torcere  leggiermente  le  co- 
ste, innalzare  lo  sterno,  e spianare  il  diaframma  , onde 
la  capacità  del  torace  cresce,  ed  avviene.' la  inspirazione. 
Il  semplice  rilassamento  de’  muscoli  può  produrre  la  e., 
spirazione  ordinaria  e placida.  Egli  spinse  anche  olire 
le  sue , r.ioercbe  , e sul  riflesso  che  l'aria  inspirata  rare* 
fatta  nel  polmone  occupi . uno  spazio  maggiore  , pen- 
sa quindi  che' nella  espirazione  non  si  cacciasse  fuori 
giammai  tutta  l'aria  inspirata.  Volendo  per  tal  motivo  prò* 
vare  ebe  l'aria’  respirata  non  serva  a rinfrescare.il  cuo* 
re,  siccome  le  precedenti  teoriche  pretendevano  , ricorse 
' anche  ad  esperimeoti  di  fatto  , e dimostrò  , per  mezzo 
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anche  del  (alto  , che  il  cuore  non  ha  UM  lernperalara 
più  elevata  delle  altre  parti  del  corpo,  e quindi  non  con" 
serva  la  fiamma  vitale  ; soggiugoendo  che  se  vediamo 
uscir  da'polmoni  un  caldo  vapore , questo  non  deriva 
da'vasi  sanguigni,  ma  è segregato  dalle  gianduia  bron 
cbiali.  ' . 

' Lo  stesso  Borelli  in  seguito  de'suoi  studi!  potè  correg* 
gere  un  altro  vecchio  errore,  pel  quale  credevasi  che  il 
sangue  acquistava  ne  polmoni  maggior  consistenza,  e pro< 
vb  per  lo  contrario  che  esso  rendesi  più  liquido  e sciol- 
to. Riconobbe  somministrare  Taria  un  elemento  al  san- 
gue, dubitando  solo  se  questo  fosse  il  nitro;  pero  io  ogni 
modo  suppone  che  esso  non  si  mescoli  col  sangue  ; ma 
prima  si  combini  col  vapore  esalato,  e quindi  passi  nel 
fluido  drcolaote. 

Un  discepolo  di  Borelli , il  tante  volte  citato  Lorenzo 
Bellini,  si  occnpò  anch’esso  deli’esame  della  respirazione, 
e promise  intorno  questa  funzione  un'  opera  , la  quale 
non  vide  giammai  la  luce.  Egli  per  altro  espone  alcune 
sue  opinioni  nella  prefazione  all’opera  sull’ orina  e sul 
polso,  dalle  quali  pub  in  qualche  modo  dedursi  la  sua 
dottrina  intorno  tale  argomento.  Egli  ammette  alcune 
delle  idee  del  Borelli,  altre  ne  modifica,  e crede  che  esi- 
stano ne’  polmoni  delle  fibre  muscolari , la  qual  cosa  è 
stala  anche  ammessa  da  alcuni  moderni.  Egli  insegnava 
che  Taria  penetri  nella  trachea  per  proprio  peso  ed  ela- 
sticità, e che  i muscoli  intercostali  sieno  ispiratori,  agen- 
do di  concerto , sollevando  le  coste  e girandole  in  dire- 
lione  obliqua  al  di  fuori,  nel  tempo  che  i muscoli  esten- 
sori esterni  del  dorso  fan  rivolgere  le  coste  inferiori  un 
po’ al  di  dentro.  Da  questo  meccanismo  deduce  che  lo 
sterno  si  sollevi  nella  ispirazione  , ed  il  diaframma  si 
abbassi  e si  appiani  , e che  la  forma  che  prende  il  dia- 
framma in  questi  diversi  movimenti  costituisca  la  cagio- 
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ne  prìnàpale  della  respirazioDe.  ABérma  che  la  re^ira* 
zione  ad  altro  uso  non  serza,  che  a promoozere  la  cir- 
colazione sanguigna  oe'  zasi  capillari , e zuole  che  col 
sangue  zenoso  in  realtà  si  mescoli  una  porzione  di  aria, 
c Tali  sono  le  cognizioni  anatomiche  di  Bellini , soggiu- 
gne  Rejdellet,  che  sozenle  si  approssima  alla  zerità , e 
molti  anatonùci  e fisiologi  moderni  si  hanno  appropriato 
senza  scrupolo  un  gran  numero  delle  sue  idee  e delle 
sue  scoverte,  come  si  può  verificare  dalla  lettum  de'suoi 
scritti  I. 

Nel  trattare  delle  cose  anatomiche  si  b parlato  delle 
opinioni  di  Elvezio  sulla  struttura  de’ polmoni,  in  oppo- 
sizione alle  opinioni  di  Ualpighi.  Le  idee  di  Elvezio 
modificano  in  modo  fondamentale  le  spiegazioni,  che  si 
danno  del  fenomeno  respirazione.  Ma  Pietro  Antonio 
Michelotti,  che  esercitava  la  medicina  in  Venezia , e che 
professava  le  dottrine  Jatromeccanicbe  , volle  confutare 
le  opinioni  di  Ehezio.  Col  pcwre  a calcolo  la  forza  che  la 
pressione  dell’  aria  esercita  su’  polmoni , egli  non  am- 
mise che  r aria  possa  passare  nel  sangue , e volle  pro- 
vare che  l'aria  non  rende  più, densi  gli  umori,  e che 
il  sangue  sottratto  all’  azione  dell'  aria  divenga  più  dea? 
so  ed  oscuro.  Da  ciò  deduce  la  ragione  perchè  il  san> 
gue  venoso  sia  più  denso  dell'  arterioso  , e per  questo 
motivo  medesimo  afferma  che  sia  inutile  supporre  che 
l'atto  della  respirazione  serva  a dare  a quel  sangue  ciò, 
che  già  possiede  per  altra  causa.  Che  se  quindi  il  sao* 
gue  percorre  più  celeremente  la  vena  polmonale,  ciò  dì> 
penda  dal  perchè  l’aria  preme  allestremità  della  vena, 
e perchè  il  sangue  traversa  tubi  di  minor  calibro.  Ecco 
io  tal  modo  spiegalo  il  coreo  del  sangue  ne*  vasi  poU 
menali  per  semplici  leggi  idrauliche;  e secondo  la  menp 
te  di  Michelotti  si  rese  agevole  a comprendere  come  la 
stessa  quantità  di  sangue  possa  traversare  vasi  di  (Uffa. 
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rénle  calibro,  essendovi  un  compenso  nella  celerilà  mag< 
giorc'con  coi  percorre  la  vena  polmonale. 

Giaconio  Brachi  di  Venezia  trattò  dei  pari  di  cose 
allinenti  alla  respirazione  nel  suo  libro:  Pensieri  fisico* 
medici  circa  gli  animali  , che  muojono  nc’  recipienti 
vacui  d’aria,  e ne’  ripieni  d'  arie  fattizie.  Venezia  i6Sa. 
Ma  intorno  a ciò  importanti  sono  le  osservazioni  di  due 
napoletani,  Leonardo  da  Capua , e Lucantonio  Porzio, 
l’uno  ne’ suoi  discorsi  sulle  mofete , l’altro  nel  libro: 
De  aere  artijiciali  flammae  et  animalibus  mortifero. 
Porzio  intende  parlare  de’  gas  irrespirabili  , de’  quali 
espone  la  spontanea  evoluzione  in  alcuni  luoghi  , od  il 
modo  anche  di  prepararli  artiGziaImcntc  ; ed  esamina 
in  che  modo  ledano  la  respirazione  , come  uccidano  gli 
animali  ed  estinguano  la  Gamma.  E qui  si  la  a conside* 
rare  che  il  principio,  il  quale  sostiene  la  combustione  de* 
ve  essere  analogo  a quello  che  sostiene  la  respirazione, 
non  perchè  la  vita  degli  animali  fosse  un  vero  fuoco  o 
Gamma  ; ma  perchè  tanto  lu  fiamma  che  la  vita  degli 
animali  trova  nell’aria  comune  qualche  cosa  eh’ è ne- 
cessaria al  loro  sostegno  , e manca  nelle  altre  specie  di 
aria. 

§.•  4-  Mooimenli  volontarii.  • ^ 

• Non  vi  fu  parte  della  Gsiologia,  che  sia  stala  chiarita 
in  Italia  meglio , e più  compiutamente  delta  meccanica 
animale.  Anzi' le  belle  ricerche,  che  Borelli  fece  per  3o 
anni  su’  movimenti  diede  occasione  al  sistema  jatromect 
canico.  L'  opera  eh’  egli'  produsse  sul  movimento  degli 
animali  ,'  e che 'fu  stampata  nel  1680,  dopo  la  sua  mor- 
te, ha'somministraio  la  base  di  tutto  ciò,  che ’si  è scritto 
posteriormente.  Dovendo  dare  una  esposizione  lunga  od 
esalta  di  quest’  opera  , bdsti  per  ora  averla  auuunziula. 
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Appartiene  a questa  materia  anche  it  trattato  di  Fran> 
c^esco  Antonio  Gaserta  napolitano  stampato  nel  1620  col 
titolo/  De  natura,  et  eymptomaii*  molus  am'malis,  del 
quale  dando  giudizio  Hallcr  io  chiama:  Bona  frttge  va- 
euus.  Anche  Tommaso  Gampailla  stampò  in  Palermo 
nel  1709  un  trattato  sul  molo  degli  animali  , nella  cui 
prima  parte  parla  de’ moTimenli  interni. 

5.  Aesorbimenio  , secrezioni. 

A misura  che  progrediva  la  cognizione  anatomica  dei 
Tasi  linfatici  e chiliferi  , e quella  delle  glandule  , cri* 
pte  , follicoli , ec.  queste  funzioni  venivano  egualmente 
meglio  spiegate  e conosciute.  L’ assorbimento  chilifero 
non  piò  credevano  farsi  per  mezzo  delle  vene,  ma  dai 
vasi  lattei  o r^iliani , e nelle  altre  parti  del  corpo  dai 
vasi  linfatici.  Varie  teoriche  ammeltevansi  per  ispiegare 
il  meccanismo  delle  glandule  e de’  vasi  ; ma  siccome 
esse  erano  professate  dalia  generalità  de’ fisiologi,  così  mi 
limito  ad  esporre  quelle  soltanto,  che  costituiscono  una 
dottrina  quasi  speciale  dell’ Italia. 

Due  teoriche  erano  piò  generalmente  adottate  in  Ita- 
lia per  ispiegare  il  meccanismo  delle  secrezioni.  L'  una 
chimica  ricorreva  alia  fermentazione , o eSèrvescenza 
de'liquidi  ; l’altra  tutta  meccanica  augnava  alle  glan. 
dule  una  struttura  specifica  da  somigliare  ai  crivello;  e 
quindi  il  separamento  de'liquidi  dipendeva  dalla  forma, 
ampiezza  e disposizione  de' pori  delie  ghiandole..  La  flui- 
dità degli  umori , dice  Borelli  , non  si  può  concepire 
senza  ammettere  la  sua  massa  divisa  in  minutissimo  par- 
ticelle dure  , consistenti  e figurale  ; unite  non  con  te- 
nace nesso , ma  per  semplice  contatto  ; sicché  ciascuna 
di  esse  possa  scorrere,  agitarsi,  muoversi  in  giro. Inol- 
tre non  deve  mettersi  io  dubbio  che  la . differente  nalu- 
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ra  e proprietà  de’ fluidi  dipenda  dalla  comisfenta,  stm(« 
t ura , Bgura  e movimento  delle  molecole  che  li  com* 
pongono.  Le  molecole  dell’  acqua  per  esempio  debbono 
essere  diverse  da  quelle  dell*  olio  , e così  degli  altri. 
Quindi  siccome  le  molecole  di  due  fluidi  eterogenei  so- 
no egualmente  lubriche  , così  possono  mescersi  insieme 
per  semplice  contatto  ; e per  conseguenza  il  loro  me- 
scoglio  , per  esempio  dell’  acqua  e dell’  olio  suddivisi  in 
minute  particelle,  può  paragonarsi  al  mescuglio  de’ gra- 
ni di  miglio  e di  orzo.  E siccome  questi  vengono  se- 
parali per  mezzo  del  crivello,  così  in  egual  modo  l’ac- 
qua vien  separala  dall’  olio  per  i pori  del  legno  e del 
cuojo  , pe'quali  non  passa  l’aria;  e l’argento  vivo  pas- 
sa per  i pori  dell’oro  , pe'quali  non  passano  l’acqua, 
r olio  , e r aria.  Cosicché  questi  fluidi  possono  venir 
separali  dalla  struttura  cribrosa  delle  parti,  nello  stesso 
modo  che  succede  de’  legumi  senza  bisogno  di  fermen- 
tazione alcuna. 

Inoltre  se  la  mescolanza  di  fluidi  diversi,  quindi  compo- 
sta di  parti  eterogenee  , deve  passare  per  un  canale 
strettissimo  e capillare , è fisicamente  impossibile  che  vi 
possa  passare  nello  stato  di  mescolanza;  ma  è necessario 
che  dalla  violenza  della  pressione  le  molecole  vengano 
separate,  e passino  per  quel  canale  solo  quelle  adattate 
al  suo  calibro.  Per  fare  ciò  , soggiugneva  Borelli.  non 
è necessario  supporre  un  fermento,  nò  l’opera  della  fer- 
mentazione , bastando  a produrre  relTelto  la  sola  dispo- 
sizione meccanica  delle  parti. 

Ecco  in  tal  modo  ingegnosamente  applicata  la  dot- 
trina meccanica  alle  secrezioni.  Nel  che  se  non  venisse 
dimenticata  1’  azione  vitale  delle  parti , dovrebbesi  con- 
fessare essersi  portato  molto  ingegno  e criterio. 

Tuttavia  Borrelli  non  estende  questo  ragionamento  al- 
le gianduia  ed  agli  apparecchi  secretori;  ma  a quelli  sol- 
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tanU)  cho  preparano  tocchi  escremealizii.  Crede  poi  che 
celle  glanduie,  le  quali  segregano  succhi  recreoienlizii  vi 
debl)a  concorrere  un  fernsenlo  portato  da’  nervi,  per  som* 
ministrare  il  mezzo  al  cambiamento  fondamentale  del- 
l’umore primitivo,  ed  alla  preparazione  dell'  umore  che 
ha  facoltà  e caratteri  novelli. 

Questa  teorica  fu  più  o meno  compiutamente  adotta- 
la da  tutt’  i latro-meccaoici  di  quel  tempo.  Bellini  per 
altro  la  modifica  facendo  dipendere  la  secrezione  degli 
umori  dal  doppio  moto  progressivo  e laterale. 

Distrutta  era  inoltre  generalmente  in  Italia  la  opinio- 
ne che  le  parti  similari  si  nutriscano  di  un  sangue , le 
dissimilari  da  un  altro;  che  1’ orina  derivasse  diretta- 
mente dalle  bevande  per  i vasi  brevi  ; che  il  latte  si 
segregasse  per  mezzo  de’ vasi  lattei  nelle  mammelle,  ec. 
Ho  parlato  del  Fiorentini  di  Lucca,  e della  sua  opinio- 
ne. Tommaso  Cornelio  anclie  trattò  simile  argomento,  ed 
esaminando  la  opinione  generale  che  i vasi  lattei  por- 
tassero direttamente  il  latte  dalla  cisterna  di  Pecquet  alle 
mammelle,  soggiugne  che  come  si  fanno  le  altre  secre- 
sioni,  ùa  pariler  comentaneun  est  lae  teeerni  a «an- 
guitte  per  arteria»  thoracica»,  mammariasjue  dehiOy 
portando  fra  le  altre  ragioni  anche  quella  che  le  arte- 
rie toraciche  e mammarie  sono  maggiori  e più  capaci 
negli  animali  lattanti,  come  avviene  delle  arterie  uteri- 
ne Delle  gravide. 

Scrissero  di  materie  attinenti  all’ assorbimento  ed  alle 
secrezioni:  i."  Bartolomeo  Buonaccorsi  : De  humano 
aero  S.  de  urini».'  Bologna  i65o;  a."  Giuseppe  Zec- 
ca : De  unni»  brevi»  et  pulcherrima  methodua.  Bolo- 
gna i6i3  — 3.”  Bernardo  Zendrini  : De  aeereiione  ani- 
mali. Venezia  1706.-—  4-°  Francesco  Spoleto:  Diaaer- 
talione»  dune.  — 5 .®  Francesco  Pollieri De  vera  la- 
cti»  generalione  , et  u»u.  Genova  1664. 
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La  spiegazione  della  digestione  da’ cliiinici  veniva  fatta 
unicamente  per  mezzo  di  fermenti  provocati  dalla  natura 
acida  de’succbi  gastrici  c pancreatici,  l puri  meccanici, 
per  r opposto  , la  riducevano  a triturazione  , e separa- 
zione meccanica  delle  parti.  Ma  pochissimi  furono  gl'i- 
taliani che  professavano  principii  cosi  assoluti.  Imperoc- 
ché Domenico  del  Papa  toscano,  il  quale  slabil'i  in  ogni 
spiegazione  Gsiologica  prìucipii  nè  assolutamente  mec- 
canici, nè  chimici,  fu  uno  de'primi  a ridurre  la  digestio- 
ne stomacale  alla  soluzione  degli  alimenti  per  mezzo  del 
succo  gastrico,  dimostrando  insussistente  la  teorica  della 
fermentazione. 

£ prima  ancora  di  lui  Tommaso  Cornelio  avea  cre- 
dulo che  varie  cagioni  concorrano  alla  esecuzione  della 
digestione:  i.°  una  specie  di  fermentazione  cui  il  cibo 
incorre  ; 2."  il  calore  che  gli  dà  una  modifica  ; 3."  il 
movimento  del  ventricolo  che  mesce  , confonde  ed  im- 
pasta insieme  la  massa  alimentare  ; 4-'*  1<>  dissoluzione 
de'  succhi  gastrici , che  irrora  e diluisce  la  massa  me- 
desima. 

Pieppure  il  sistema  latroGsico  fu  applicato  alla  spiega- 
zione della  digestione  in  modo  assoluto  se  non  da  qualche 
fanatico  seguace  di  questi  principii  , mentre  gli  stessi 
fondatori  del  sistema  si  mostrarono  più  temperanti,  por- 
tando nella  spiegazione  della  digestione  una  importante 
distinzione.  1 corpi  concreti,  dice  Gorelli,  non  possono 
assumere  una  forma  novella,  se  le  parti  onde  sono  com- 
posti non  prendano  nuovo  ordine  e situazione  ; il  che 
non  può  farsi  se  il  corpo  non  viene  infranto  e suddivi- 
so in  minutissime  parti.  Che  se  il  corpo  è molto  duro 
questa  suddivisione  non  può  farsi  senza  adoperare  isiru- 
menti  più  duri,  come  martelli,  coltelli,  lime,  ruote  mo- 
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lari,  ec.  Nello  stésso  modo,  avviene  de’ cibi;  i quali 
quando  souo  duri  e consistenti  debbono  essere  prima  in- 
franti per  potersi  trasroiinare  in  chilo;  e però  la  natura 
ha  disposto  diversamente  la  struttura  delle  parti  secon- 
do la  diversità  de’  cibi  adoperati  dagli  animali  , dando 
ad  alcuni  una  particolare  disposizione  de'deoli,  agli  uc- 
celli uno  stomaco  muscoloso  e compatto  , e ad  altri  a- 
nimali,  che  usano  cibi  Uuidi,  uno  stomaco  membranoso. 

Avvenuto  il  trituramenlo  del  cibo,  tuttavia,  segue  Bo- 
relli,  non  è compiuta  la  digestione;  impcroccbc  la  mas- 
sa che  risulta  dalla  triturazione  è necessario  ebe  sia  ma> 
cerata  dal  succo  fermentizio  nello  stomaco,  e dal  succo 
bilioso  e pancreatico  riceva  quasi  un  condimento  negli 
intestini,  e cosi  ridotto  alla  condizione  di  chilo  si  avvi- 
cini alla  doppia  serie  di  vasi,  che  perforano  come  cri- 
vello  le  tuniche  degl'intestini,  cioè  i vasi  lattei,  che  haii- 
no  gli  oriGzii  conGgurati  in  modo  da  essere  idonei  sol- 
tanto a ricevere  il  òhilo  poro  ; e le  vene  meseraiche,  i 
cui  oriGzii  sono  opportuni  a ricevere  il  sangue  che  ri- 
torna dalle  arterie,  ma  non  sincero,  bensì  misto  a quel- 
la porzione  di  succo  chilifero , ohe  sia  stalo  alterato 
dalla  bile. 

Ecco  da*  latromsccanici  ridotta  la  digestione  ad  un 
fenomeno  meccanico  , e chimico  ; ecco  concessa  la  fa- 
coltà assorbente  anche  alle  vene  meseraiche. 

Riguardo  poi  alia  nutrizione  la  loro  spiegazione  era 
tutta  meccanica.  Perdendo,  eglino  dicevano,  tutte  le  parti 
del  corpo  le  molecole  della  loro  sostanza  per  mezzo  della 
traspirazione  e degli  alti  vitali,  debbono  rimanere  delle 
cavità  vuole  ne'  punti  donde  le  molecole  partirono.  E 
poiché  il  sangue  irrora  di  coatiuuo  tutto  il  corpo  >f  cosi 
(■ollecitamenle  riempie  quelle  cavità.  Però  non  tutte  le 
particelle  del  sangue  confusamente  s’ insinuano  in  quei 
forami  ; ma  soltanto  quelle  che  hanno  una  configura- 
Toin  ir.  I \ 
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7/onc,  ed  una'slrollura  spcciaie  odaRtkta  al  vuoto,  cBe  deb> 
hono  occupare,  cioè  le  molecole  ossee  ne’pori  ossei , le 
iimlccole  carnose  ne’pori  caraosi  , cc.  siccome  lo  com- 
porla la  struttura  cribrosa  delle  parli. 

Uno  di  quei,  che  si  resero  beuemerili  alla  fisiologia,  fu 
Giuseppe  Zaiubeccari  , del  cui  metodo  spcrimcnlaie  bo 
fallo  parola,  c che  pubblicò  in  Genova  nel  1680  l’ope- 
ra : Esperienze  intorno  a diversi  visceri  tagliati  a diversi 
animali  viventi.  Egli  tolse  la  milza,  c vide  che  l’animale 
continuò  a vivere  senza  danno  mollo  sensibile  ; tolse 
altresì  la  vescichetta  biliare  senza  produrre  danno  eri- 
dente  nelle  funzioni,  alla  produzione  delle  quali  concor- 
re la  bile.  Non  ebbe  pari  esito  felice  poi  l'estirpazione 
del  rene,  che  fu  seguilo  da  morte  j come  letale  verificò 
ancora  l’ estirpazione  dell’  intestino  cieco  , eccello  negli 
uccelli  ; il  che  lo  indusse  a ricercare  le  varietà  fra  l’in- 
toslino  cicco  degli  uccelli , c di  altri  animali , ed  a no- 
tare molte  curiose  ed  utili  no'vità. 

Anche  il  celebre  Giorgio  Baglivi  fu  ono  di  quelli,  che 
si  occuparono  di  ricerche  di  fisiologia  sperimentale,  nel  che 
])oi  flnller  arrivò  a tanta  altezza.  Egli  esaminò  l'uso,  la 
natura  ed  i morbi  della  saliva  : stabili  il  segno  che 
può  ricavarsi  pei  morbo,  che  già  si  prepara  dall'  altera- 
zione del’  sapore  e del  colore  della  lingua  per  l’ altera- 
zione della  saliva,  e dall’alterazione  dellalilo  della  bocca 
che  mostra  un  principiante  malessere  , e deriva  dalla 
stessa  cagione.  Poiché  ne’- morbi  contagiosi  cd  epidemi- 
ci la  nausea  , il  mutato  sapore  della  lingua  , il  vomito 
ec.  sono  ì primi  fenomeni,  sospetta  che  la  saliva  diven- 
ga il  primo  mestruo  e’I  trasportatore  del  principio  mor- 
Loso.'*L' aUerazioine  della  saliia  contribuisce  alla  produ- 
zione delle  febbri  lente  e liiifalichc  , alle  quali  sono  di- 
sposti gli  abitanti  della  città  per  I’  abuso  de'  sorbetti. 
Quaìis  salica,  lalts  ehylus,  falis  etiam  sanjws.^aTra 


Digilized  by  Googli 


— 20?)  — 

gl'^incomodi  che  deriv.ino  dal  continuo  ipularo.  Fece 
anche  esperimenti  siii.sangue  per  conoscerne  le  alterazio- 
ni. Fsnminò  egiialinenle  gli  usi  c la  natura  della  bile. 
Fu  il  primo  a conoscere  bene,  ed  csperimentalmente  i 
veri  usi  , e l'allerazionc  di  altri  umori  del  corpo. 

Hanno  nllinenza  a questa  parte  della  fisiologia  le  ope- 
re; I.  De  fama,  et  sili,  pubblicala  in  Napoli  nel  1607 
dal  professore  dell'  Università  Latino  Tancredi  di  Carne- 
rota  , uomo  attaccalo  agli  antichi  pregiudizii  e creduli* 
là.  2.  De  his , qui  dia  vivunt  sine  alimento',  libri 
yna/uor,  stampalo  in  Padova  nel  1612  dal  celebre  For- 
lunio  Liceti  j il  quale  vi  parla  deH'alimenlo , della  fun- 
zione nutritiva  . della  fame  , della  sete  , delle  forze  del- 
1' abitudine,  della  inedia,  di  cui  narra  casi  sorprenden- 
ti , raccolti  spesso  senza  critica  , e giudicati  co’principii 
peripatetici.  3.  De  facili  praeparatione  alimentorum  , 
pubblicata  io  Venezia  nel  1628  da  Giovanni  Colle  di 
Belluno , il  quale  vi  parla  della  trasfusione  del  sangue. 
4.  Antonio  Santorelli  di  Napoli  nelle  sue  Anteprax  is  , 
et  Postpraxis  medica  criticò  le  idee  di  Cortt.-se  sulla 
digestione  , ma  Egli  stesso  fu  confutato  nell'  opera  : 5. 
Tripus  delphicns  : Napoli  i635  , scritto  da  Giuseppe 
Bua , Sebastiano  Pietrafilta  c Stefano  Baldi.  6.  Miche- 
langelo Molinctti  : Lettera  toccante  il  punto  del  vas  bre- 
ve che  si  scarichi  dallo  stomaco  nella  milza.  Padova 
17H.  7.  Giovan  Mariano , Ghiaresebi  produsse  l’analisi 
della  bile  in  varii  animali  nel  Giornale  de’  letterati  di 
Parma  nel  16S6.  8.  Giuseppe  Lanzoni  nelle  sue  Anf 
madeeraiones  rariae  parla  di  diverse  cose  fisiologiche, 
e dà  la  descrizione  de’  globuli  del  latte  veduti  col  mi- 
croscopio. 9.  Lo  stesso  Lanzoni  ha  scritto  un  trattato 
sulla  saliva  esaminando  il  meccanismo  della  secrezione, 
ed  il  suo  uso,  dimostrandola  di  natura  saponacea,  ed 
indicando  i cangiamenti  che  fa  eseguire  agli  alimenti. 


Digilìzed  by  Googl 


— *o4  — 

10.  Giuseppe  Rocofai  scrisse  nella  Galleria  di  Minerva 
sulla  saliva. 

5.  7.  Traspirauone  imfintibile. 

La  traspirazione  insensibile  era  stala  conosciuta  dagli 
antichi  ; ma  uiuoo  avea  pensato  di  studiarla  con  tanta 
esattezza,  come  fece  Sanlorio  scoprendo  cose  utili  per  la 
scienza,  le  quali  per^allro  furono  di  nocumento  alla  pra- 
tica per,  le  conchiiisioni  troppo  estese  che  ne  dedusse. 

Santorio  Santoro  fu  1'  ultima  conseguenza  del  metodo 
proclamalo  dagl’italiani  nel  secolo  XVL  sensi,  fatti,  os- 
servazioni, esperienza.  Non  v'è  dubbio  che  la  traspirazio- 
ne insensibile  era  stata  riconosciuta  dagli  antichi  medici, 
e finanche  da  Ippocrate  ; ma  niuno  prima  di  Santoro 
avea  pensato  di  porla  in  esperimento  con  un  calcolo  se- 
vero. Egli  ha  avuto  la  singolare  pazienza  di  pesare  se 
stesso  diverse  volta  al  giorno  in  una  bilancia  di  sua  in* 
venzione,  tenendo  conto  nello  stesso  tempo  del  peso  del 
suo  cibo,  della  sua  bevanda,  e delle  sue  naturali  evacua- 
zioni. Raccolse  i corollarii  di  questo  lungo  esperimento 
in  alcuni  aforismi  , che  formarono  la  meraviglia  de' me- 
dici di  quel  tempo.  Egli  mostra  con  tali  esperienze  che 
la  traspirazione  sia  di  una  necessità  assoluta  , e che  la 
quantità  di  materia,  che  per  mezzo  della  traspirazione  si 
espelle'  dalla  macchina,  sia  essa  sola  più  abbondante  di 
tutte  le  altre  evacuazioni  prese  insieme.  I^a  proporzione 
stabilita  da  Santoro  è di  cinque  libbre  di  traspirazione 
per  otto  libbre  di  cibi  e di  bevande  adoperate.  Questa 
quantità  di  traspirazione  esce  per  la  maggior  parte  per 
i pori  della  pelle , e soltanto  per  un  decimo  ne  esce 
da'pulmoni  sotto  forma  di  Tepori.  Tiene  conto  altresì 
della  differenza  della  traspirazione  secondo  i tempera- 
menti, i paesi,  le  stagioni,  le  età,  le  malattie,  gli  ali- 
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menti , e le  altre  cose  non  naturali.  La  traspirazione 
dìBerisce  pure  per  lo  stato  di  sonno  o di  veglia  , di 
esercizio  o riposo  . d' inedia  o di  sazietà.  Pone  mente 
alle  vicende  die  soffrono  le  evacuazioni  , le  quali  mi- 
rabilmente si  suppliscono  fra  loro  , vedendosi  aumentare 
le  urine  al  diminuir  della  traspirazione  e viceversa.  Da 
queste  e da  altre  osservazioni  egli  ue  traeva  i suoi  co* 
rollarii  pratici , che  in  qualche  modo  semiM-avano  seve- 
ramente dedotti  da'  fatti.  Egli  staiMliva  una  doppia  ca- 
gione di  malattie  , cioè  diminuzione  nelle  evacuazioni 
sensibili , e diminuzione  nelle  evacuazioni  insensibili  r 
quindi  naturalmcate  acquistavano  maggiore  importanza  i 
diuretici,  i purganti  ed  i diaforetici.  Eia  stessa  bilaucia 
poteva  dare  indizio  della  malattia.  Inaperocchè  se  senza 
aver  fatto  eccesso  ad  mangiare  e nel  bere , e senza  di- 
Biinuzione  nelle  evacuazioni  sensibili , si  pesava  piu  det 
solilo  , vi  era  dilètto  nella  traspirazione  iosaosibiie  , e 
nel  caso  opposto  vi  era  eccesso  di  essa. 

Questa  ed  oltre  cose,  espresse  dai  Santono  con  Ibr* 
■loie  quasi  matematiche,  scossero  te  menti  de’ medili 
contemporanei,  quasi  riscbiaraiti  da  nuova  luce,  che  non 
poteva  venir  loro  dagli  assoluti  precetti  Galenici.  In 
Francia,  in  IngbUteora,  in  Germania  si  diedero  sebito  a 
ripetere  tali  esperienze,  e Dodard,  Keil,  e Gorter  Jeter* 
minarono  cosi  la  diibirenza  ddia  traspirazione  la  quel 
paesi.  Santorio  fu  da  Iu4b  grandemente  lodato , e B i- 
glivi  , che  testo  s’ innammorava  di  qualunque  cosa  b^ 
Taspetto  di  positivo,  con  grandissime  lodi  lo  esalta  e lo- 
commenda  Q )» 


(i)'  Taro»  ma*  judiei»  majorem.  forlaaie  gtorìam  , atqa»  ftimm  libi  et 
halSaa  eomparavii  Saadorins  Jufliiiopolitamit , qui  mkum  al  inMidilum  ii»> 
re  medica  pbiloiopiuiMli  modum  iofereoa  aetale  iUa  iaeuita  , eorporie  mo- 
ina ad  InUisM  pMidu»  nalih»  asi  et  defiaivit.  GUc  quoaiam  »«it«  aaitohal'. 
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Alcuni  vollero  foglierò  a Snnlorio  la  p riorità  delle  sue 
osservazioni  , a’  quali  così  risponde  Ilallcr:  caliimm'as 
cqnident  puto,  guae  magni  viri  inventa  ad  Cardinalem 
Cusanum  refcrnnl.  Non  vi  è dubbio  però  che  le  osser- 
vazioni d!  Santoro  poslcrionnente  han  dovuto  essere  in 
^ran  parte  modificate  , per  non  aver  epli  tenuto  conto 
di  altre  escrezioni,  c soprattutto  della  saliva  , dello  spu- 
to, della  lordura  cutanea  , e*c.  e per  non  avere  altresì 
tenuto  conto  dell’  assorbimento,  che  avviene  per  la  super- 
ficie della  cute  , onde  ne’  tempi  umidi  c dopo  il  bugno 
cresce  il  peso  del  corpo.  Non  vi  è dubbio  infine  che  la 
soverchia  estensione  data  dal  Santoro  alle  sue  ricerche  , 
gli  fecero  accordare  un'  esagerata  influenza  morbosa  alla 
mancata  traspirazione  cutanea,  dando  luogo'  all'abuso 
de’  diaforetici.  Ma  è fuori  di  dubbio  parimente  che  le 
osservazioni  del  Santorio  furono  preziose  per  le  conse- 
guenze , importanti  per  i principii  , ed  esatte  per  le  pre- 
se precauzioni  ; c che  per  ogni  ragione  Sanlorio  ha  ac- 
quistato una  giusta  benemerenza  pe’ progressi  della  fisio- 
logia. 

Giulio  Cesare  Baricelli  , nato  in  S.  Marco  de’  Cavoli 
presso  Benevento,  e che  si  distinse  come  filosofo  e come 
medico  , si  occupò,  non  solo  da  sperimentatore  , ma  an- 
che da  erudito , del  sudore , e pubblicò  in  Napoli  nel 
i6i4.  l'opera.-  De  hijdronosa  natura,  si  ve  sudore  cor^ 
poris  fiumani,  libri  IV.  Egli  tratta  in  distinti  capitoli 
di  ogni  genere  di  sudore  , ed  anche  de'  sudori  morbosi 


homiouin  Tìlam  curriculum  oise,  atque  pcronoem  fluxum  maleriei,  varia* 
ex  Pjllugurae  mente  furmat  (ubcun(i«;  rem  toluil  eipi-rimento  comproba- 
re,*  iiiseoaibiliumque  Iranspiraliouem  ad  Irutinam  perpeadi  posa»  prìmus  om- 
nium a'iiioadvpriil  ; pi  etinile  varai  morborum  originas,  ac  caria  Mlubn'i, 
et  ima', brìi  vilae  principia  magna  cum  houiiuuu  uluilalu  l'eiclmuiavil. 

Limòiu*  li*  JJtJic,  6olùior.  aa  i a luta  ttaiicen  u*um. 
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ed  arllfiziali  ; e mostra  nella  sua  Qsl^lone  molta  eru- 
dizione, ed  un  buonissimo  ordine. 

Francesco  Aroadio,  nato  a Bistagno  nel  Monferrato  e 
medico  in  Savona  , scrisse  delle  parafrasi  sulla  uiedicl- 
na  Sanloriana^  ed  il  P.  Fiiniano  nichelini  fu  talmente 
convinto  delle  osservazioni  di  Saulorio , che  si  occupò  a 
ripeterle  0 propagarle , onde  meritò  il  nome  di  Padre 
Siaderone^  Anche  Fraocesco  Gogrossi,  professore  di  me- 
dicina pratica  in  Padova , ne  suoi  saggi  della  medicina 
Italiana  pubblicati  nel  j 627  sostiene  Sanlorio  ; dà  la  sto- 
ria delle  Soe.scoverlo  ; descrive  il  pulsiloquio  ; e produ- 
ce un'  esame  critico  del  sistema  la^lroincccanico.  Giaco- 
,mo  Grandi  pubblicò,  in  Venezia  nel  1671  le  lodi  di  San- 
torio.  Non  cosi  poi  Ippolito  Obicio  di  Ferrara,  il  quale 
scrisse  contro  Santario  un’opera  col  titolo  : 'Staheoma- 
tliae  , «ICC  siatieae  medimme  demolitio  - Lipsia  i6i4. 

■ %'  ; 

> . Genoroiione. 

• I • • : , , . . i • ■ 

Tre  sistemi  si  possono! trovare  adottati  dagli  scrittori 
Italiani  di  questo  periodo  per  la  spiegazione  della  genera- 
zione. Coloro  ch’erauo  ancora  fermi  negli  antichi  sistemi 
ricorrevano  alla  misebiaoza  de  semi  maschili,  e femioili  ed 
alla  fermentazione  .0  putrefazione.  Altri  che  volevano 
‘seguire  il  progresso,  l'osservazione,  e l esperienza  crede- 
vano tulli  gli  animali  ‘ essere  prodotti  dalle '^uova.  Altri 
finalmente,  ammelleodo  i zoospermi  scoperti  daliaiumen, 
e da  Leeuwenboekio,  credevauo  che  gli  animalolli. sper- 
matici erano  quasi  lo  stalo  di  larva  degli  animali  e dol- 
F uomo.  -Ma.  pocfai  eraao  i primi  jxochissimi  gli  ulh- 
,mi , Ad'  il  maggior  numero  ìUliillava  il  secondo  sislcma, 
comunque'  Ve  ne  sìcbo  stati  alcuni  ,.(|Uale  1 ohi. naso  Cor.- 
nplio,'  che  aiDaielUva  secondo'  gli  essm  diversi  la  ge- 
netaziooe  ovipara , vivipara  e tiMule  nalwa- 
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Giincppe  maria  Vidnssi  con  ar^^ómenti  interamenfe 
scolastici  ammetteva  la  generazione  per  mezzo  della  ptv 
Ircfazione,  e si  scagliò  contro  Nigrisoli‘e  Yalisnieri.  Gio- 
van  Giacinto  Vogli  di  Bologna  nella  sua  Anthropoge- 
nia  confutava  la  generazione  per  le  uova  , e sosteneva 
la  misebianza  de’semi,  e la  successiva  loro  fermentazione, 
insegnando  che  arrivato  il  seme  neH'ulero  lo  irritava  e 
ne  svegliava  la  contrazione  , ia  seguito  della  quale  vi 
affluiva  maggior  quantità  di  fluida  nervoso  , e le  parti’ 
celle  del  seme  si  disponevano  in  modo  da  formare  il 
nuo\o  essere.  Girolamo  Barbalo  non  solo  rimetteva  in 
voga  la  vecchia  ipotesi  della  misebianza  de'semi;'ma  an- 
che cercava  critii-are  la  opinione  degli  ovipari.  Lo  stes- 
so fece  anche  Giovan  Girolamo  Sbaraglia,  Ma  colui  ebe 
sostenne  con  piò  calore  le  antiche  teoriche  fu  Fortuna- 
to Liccti.  Fedele  a‘  principi  peripatetici  egli  non  solo 
professò  le  dottrine  della  generazione  spontanea  ; ma  in- 
segnò che  la  generazione  dell’  uomo  avvenga  per  la  mi- 
schiaitza  del  seme  maschile  col  feminile.  Concede  allo  sper- 
ma una  facoltà  formatrice  e direttrice  delle  diverse  mo- 
lecole ebe  debbono  formare  ciascun  organo  ; ed  una  fa- 
coltà organizzatrice  che  compone  e dispone  le  parli  se- 
condo il  tipo  loro  proprio.  Dice  che  i semi  sieoo  in  ori- 
gine latticinosi,  ma  dopo  la  loro  misebianza  nell'  utero, 
si  addensano  , e passano  allo  stato  di  sangue  , il  quale 
si  trasforma  nelle  parli  solide  ed  organizzate-  Prima  che 
gli  organi  sieno  perfezionati  , e mentre  la  massa  è an- 
cora molle  ed  impressionabile  , l' immaginazione  della 
madre  influisce  grandemente  sopra  di  essa,  e può  pro- 
durre mostruosità  o nei  di  qualunque  genere.  £cco  in 
due  parole  la  somma  delle  dottrine  espresse  da  Liceti  ; 
le  quali  :n  realtà  piò  o meno  non  sono , che  quelle  di 
tulli  gli  aristotelici  de' tempi  suoi.  L'eloquenza  di  Lice- 
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li , e la  sna  sterminata  jemdizioDe  davano  a qneste  dot* 
trine  grande  autorità  sopra  tuli’  i medici  volgari. 

’ Fra  coloro  che  adottarono  le  teoriche  di  Leeuivenboe* 
kio  f e che  credettero  alla  preesistenza  de’  germi  negli 
aniinaletti  spermatici  , io  non  saprei  citare  altro  che 
Lancisi , il  quale  in  una  memoria  pubblicata  nel  gior* 
naie  di  Parma  si  fece  a sostenere  questa  dottrina  , la 
difese  con  calore,  e cercò  di  confortarla  con  molti  nuo* 
vi  argomenti! 

Tutti  gli  altri  migliori  ingegni  dell’Italia  furono  di 
sentimento  che  la  generazione  avvénisse  per  mezzo  del* 
le  uova.  Fabrizio  d' Acquapendente  avea  istiluito  molte 
esperienze  intorno  l' incubazione  dell'  uovo.  11  suo  disce* 
polo  Arveo  avea  continuato  tali  ricerche  , ed  avea  rei* 
'tificatc  alcune  cose,  ed  altre  avea  aggiunte,  cbe  portano 
molto  lume  intorno  la  generazione  e la  nutrizione  del 
feto.  Queste  ricerche  vennero  anche  con  grande  ingegno 
proseguile  , e con  molta  fortuna  ampliate  da  Van-Hor- 
ne  , da  Graaf , e da  Svammerdam  ; ma  l’ Italia  versò 
anch’  essa  il  suo  tributo  nel  patrimonio  della  scienza. 

■ Quel  bellissimo  ingegno  di  Marcello  Malpighi  nell’ope* 
ra:  De  avo  incultato  corresse  il  maggior  numero  degli 
errori  di  tulli  coloro,,  che  lo  aveano  preceduto , e spe- 
cialmente di  Arveo  , e coltivò  questo  ramo  di  scienza , 
al  dire  di  Sprengel  , con  maraviglioso  successo.  Egli 
si  avvide  innanzi  tutto  della  differenza,  che  passa  fra  il 
margine  dell'  uovo  incubalo  e quello  del  subventaneo  « 
nel  quale  nun  vi  è traccia  di  organizzazione  ; ed  in  se- 
guito -di  ripetuti  esperimenti  potò  provare  , che  questa 
differenza  sia  veramente  essenziale.  Quindi  venne  me* 
glio  a studiare  questo  margine,  e dichiarò  che  esso  sia 
una  vescica,  la  quale  comprenda  il  rudimento  dei  feto,  ed 
in  trenta  ore  d'incubazione  dell'uovo  di  una  gallina  vi 
po(è  osservare  le  prime  vcstigie  dal  pimcluni  ealiene. 
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li  microscopio  gli  fece  da  fnniple  nelle  sorprcnilciili  ri- 
cerclic  da  lui  faUc  peoelraiidu  ne*  più  reeondili  misteri 
della  natura!  Quindi  giustamente  dice  Ctivier,  che  men- 
tre l’opera  di  Maipigbi  non  si  potrebbe  paragonare  con 
quelle,  che  sono  state  fatte  negli  ultimi  tempi  , tuttavia 
essa  fu  il  tipo  di  quante  altre  la.  seguirono  , c fu  rite- 
nuta per.  opera  classica  nel  suo  genere  fina  a quella  di 
-Hallcr.  Miiui  o f. 

Tommaso  Cornelio  quasi  cercò  sorprendere  il  modo* 
con  cui  la  natura  procede  allaformazione  delle  parli,  ne- 
gando che  il  cuore  fosse  il  primo  a formarsó  ma  indi- 
cando che  prima  formansi  alcune  resciculc  o bollicine 
alalia  sostanza  aliluosa,che  le  svolge;  e quindi  addensalo 
r umore  prossimo  in  fluido  sanguigno  questo  stesso  ali- 
to lo  spinge  nelle  vescicole  f ore  facendo  impeto  e dal- 
r una  all’  altra  passando,  si  costituisce  il  vaso,  il  quale 
precedo  ogni  altra  formazione.  ' 

Quegli  poi,  che  con  più,  caloree  per  mezzo  di  nume- 
rose esperienze  cd  osservazioni  sostenne  la  massima  che 
ogni  animale  deriva  dall'  uovo  , e si  oppose  alle  gene- 
razioni spontanee,  fu  Francesco  Redi,  uomo  esimio,  che 
Sprsngcl  chiamò  uno  dc’migliori  letterali  del  suo  seco- 
lo , il  quale  seppe  unire  a soda  e profonda  cognizione 
delle  cose  naturali  lingua  classica  c talenti  podici.  Nu- 
merosissime e giudiziose  furono  le  suo  esperienze  per 
dimostrare  che  in  niuna  sostanza  corrotta  o acqua  sta- 
gnante possono  generarsi  vermi  o hacolini  o crisalidi,  se 
si  può  riuscire  ad  allontanarne  lo  imosclic.  Per  provare 
che  tutte  le  nuove i generazioni  nascano  dal  loro  rudi- 
■ mento  esistente  noli'  uovo  , proGttò  assaissimo  de*  feno- 
meni che  si  presentano  nella  mctamurfusi  degl'  insetti  , 
e cercò  Iconfutare  il  sistema  della  generazione  c(|uivoca, 
sostenuto  allora  con  maggior  calure  da  un  ,altro  illustre 
•Italiano  Filippo  Buouauui.  .£  Rodi  rese  |ier  questo  ver- 
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so  un  importante  servirio  : imperocché  per  risolvere  lè 
quislioui  agitate  da’ fisiologi  e distruggere  ogni  dubbio  , 
vi  volevano  osservazioni  numerose  ed  eseguile  con  ìscru- 
polosa  esattezza  ; e ciò  appunto  è quello  che  egli  seppe 
fare. 

Scrisse  nello  stesso  senso  anche  Sigismondo  Valcaoi 
nella  Galleria  di  Minerva.  Giovambattista  Paitoni  'poi 
ne’  suoi  discorsi  accademici  intorno  la  generazione  del- 
r uomo  , stampati  in  Firenze  dal  1792  al '1726,  difen- 
de l'opinione  di  Malpiglii  ; ammette  la  esistenza  dc'ver- 
'micelli  spermatici,  ma  dice  ignorarsene  l’uso;  crede 
che  la  femina  sia  fecondata  .nefl'  utero  ; e che  il'  seme 
non  arrivi  nell’  ovaja.  Egli  fu  criticalo  da  Pietro  Bian- 
chi , col  quale  attaccò  una  polemica. 

Ho  detto  precedentemente  die  Girolamo  Barbato  , e 
Giovan  Girolamo  Sbaraglia  , ligii  alle  antiche  teoriche , 
proccurarono  di  confutare  tali, dottrine*,  soprattutto  nella 
loro  applicazione  alla  specie  umana.  II  primo  produsse 
nel  167G  le  sue  opposizioni  ; riputando  glandule  0 pic- 
cole idntidi  le  vescicole  di  Granf  negli  ovari!.  Tuttavia 
parlò  benissimo  della  formazione,  organizzazione,  conce- 
pimento e nutrizione  del  feto  ncH’  utero.  Lo  Sbaraglia 
produsse  la  stessa  opposizione  di  Barbalo  , cioè  che  le 
idalidi  fossero  state  pnesc  per  uuva  , e quindi  passò  a 
dimostrare  che  i corpi  chiamali  ovaje  sìeno  ricoperti  di 
sì  fitta  membrana,  die  era  impossibile  che  il  tenue  ovi- 
eiuo  avesse  potuto  romperla  e superarla.  Aggiunse  a so- 
stegno della  sua  opinione  alcimi  argomenli  traiti  dalFa- 
natomia  patologica , come  quello-  di  aver  osservato  ia 
una  donna  gravida  corroUe  ed  iuleramentc  guaste  le 
ovaje.  Osservava  altresì  che  le  ovaje  CQutcrrebbcro  un 
numero  iiuuieuso  di  uova  , e quindi  non  si  saprebbq 
concepire  cofbe  sì  piccolo  fosse  il  uuaicro  de’  figli  dei 
mummali.  Da  ultimo  si  appoggia  sulla  disposizione  delle 
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trombe  per  dimostrare  non  poter  esse  in  alcon  modo 
abbracciare  le  ovaje  per  riceverne  l’ uovo  e trasportarlo 
nell’  utero.  Nicola  Pio  de  Garelli,  nato  io  Bologna  e me* 
dico  dell'  imperatore  d'Austria,  sostenne  ed  appoggiò  le 
idee  del  suo  maestro  Sbaraglia  nell'  opera  : Scepsis  de 
vivipara  generatione  : Vienna  1696. 

In  tal  modo  la  quistione  progrediva  fra  gli  sforzi  dei 
sostenitori,  e degli  oppositori,  allorché  sorse  quel  valoroso 
ingegno  di  Antonio  Valisnieri  per  prendere  di  mira  tanto 
le  opposizioni,  che  si  facevano  al  sistema  degli  ovipari , 
quanto  quel  che  si  annunziava  da’  sostenitori  della  preesi- 
stenza de'germi  negli  aniinolctti  spennatici,  nella  celebrata 
opera  sulla  generazione  deH’uomo  e degli  animali,  stam- 
pata in  Venezia  nel  1721.  Egli  si  mosse  a ciò  fare  non 
solo  con -le  armi  di  una  forte  dialettica,  e con  uno  stile 
animato  e festevole  ; ma  con  la  forza  di  argomenti  di 
fatto  venne  a confutare  con  arguti  molti  le  ragioni  stra- 
ne ed  insulse  de’ seguaci  della  teorica  di  Leeuwenhoekio, 
e con  convincenti  prore  anatomiche  e fisiologiche  coloro 
che  P arcano  confortata  di  migliori  ragionamenti.  Sem- 
brando in  sulle  prime  di  cedere  alla  opioioue  , ripete 
con  Redi  gli  espressivi  versi  di  Dante  : 

« 

Non  vi  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 

Nati  a formar  l’ angelica  farfalla  ? 

£ ad  uno  ad  uno  va  ripetendo  gli  argomenti  dqgli  av- 
versarii  , senza  mai  indebolirne  con  artiOzio  alcuno  il 
valore.  E dopo  aver  cos'i  tutto  posto  in  veduta  scende  con 
maschia  eloquenza  nell'  arena  , e tutti  espone  gli  argo- 
menti a lui  somministrati  dall’anatomia  c dalla  fisiologia 
umane  e comparala , dalle  osservazioni  estese  e diligen- 
ti , e dagli  argomenti  cos'i  delti  per  assurSo.  Se  questi 
vermicelli , egli  dice , potessero  passare  in  embrione  u- 
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mano  la  natura  avrebbe  fatto  un  salto,  che  non  si  osser- 
va in  alcun' altra  sua  opera.  Se  avea  evitato  questo  sal- 
to nella  metamorrosi  de'  bruchi  in  farfalle , e queste  me- 
desime per  r ordinaria  strada  de’  semi  ripetono  la  ge- 
nerazione ovipara  , non  saprebbesi  poi  esaminare  quale 
strana  via  avrebbe  seguita  la  natura  in  questa  operazio- 
ne ne’mammnli,  e soprattutto  nell’uomo.  Riconosce  an- 
cb'  egli  la  esistenza  de'  zoospermi  , ma  nega  che  sieno 
essi,  i quali  per  un^  stupenda  metamorfosi  passino  in  pro- 
dotto delle  singole  specie  : bensì  li  riguarda  piuttosto' 
siccome  ospiti  del  corpo  umano  , avendone  trovati  in 
altri  umori , e specialmente  in  quello , che  vedesi  nelle 
cavità  mucose  della  vagina  e dell'utero. 

Passando  dipoi  a considerazioni  più  dirette  esamina  le 
uova  di  diversi  mammali  , ed  espone  non  aver  egli  tro- 
valo in  alcun  mammale  uova  nè  nel  collo  delle  ovaje  , 
uè  nelle  tube  medesime,  e suppone  essersi  ingannato 
Graaf  che  ciò  sostiene.  Nelle  rane  osservò  le  uova  già 
mature  prima  della' fecondazione.  Con  molto  ingegno  e 
col  corredo  di  profonde  cognizioni  anatomiche  confuta 
coloro,  i quali  sostengono  che  la  posizione  delle  tube  non 
permetta  di  ricevere  l' uovo , e mostra  chiaramente  co- 
me ciò  avviene,  e come  le  tube  abbracciano  le  ovaje,  a- 
vendo  ne’ loro  oriGzii  delle  Bbre  muscolari  , che  si  pre- 
stano a quest'  alto.  Da  ultimo  con  eguale  dottrina  e con 
molla  dote  di  fatti  dimostra  la  natura  e la  struttura  del- 
le idatidi , e la  differenza  fondamentale,  che  passa  fra 
esse  e le  nova  delle  ovaje. 

Anche  Francesco  Maria  Nigrisoli  professore  in  Ferrara, 
ove  morì  di  3q  anni  nel  1727,  aggiunse  novelli  argomenti 
contro  la  teorica*  di  Leeuwenhoekio.  Esaminò  con  grande 
diligenza  anatomica  le  ovaje,  e forse  fu  uno  de'  primi  a 
sostenere  aver  egli  osservato  le  uova  sviluppate  nelle 
ovaje  di  giovinette  non  ancora  arrivate  al  periodo  della 
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pubertà.  Prese  anch’egli  in  diligente  esame  la  struttura 
delle  idatidi  , ed  il  sito  ohe  sogliono  occupare,  mostran- 
do quanto  esse  difTcriscano  per  forma,  per  sode,  por  at- 
tacchi e per  organizzazione  dalle  uova.  Lo  stesso  fece 
per  dimostrare  la  differenza  di  queste  dalle  glandulc. 
Ammise  nello  sperma  , al  pari  de’  recenti  fisiologi,  una 
forza  plastica,  per  virtù  della  quale  venivano  le  uova  vi- 
vificate , e COSI  svolgcvasi  l’ embrione.  Chiamò  questa 
forza  plastica  luce  seminale  ideala.  Questa  sua  idea 
venne  presa  di  mira  e criticata  dall'  Abate  Conti  nel  Gior- 
nale de' Letterati  del  '712,  sostenendo  la  dottrina  sem- 
plice'degli  ovipari.  Giovan  Girolamo  Bronserio  nato  pres- 
so Rovigo,  e che  esercitò  la  medicina  in  Belluno,  attribuì 
egli  pure  al  seme  una  specie  di  forza  plasticane!  libro: 
De  principio  effecUvo  semini  insilo.  Venezia  1627. 

Contribuirono  a chiarire  il  medesimo  argomento  lo 
osservazioni  di  Domenico  Santorini  , il  quale  esaminò  i 
corpi  gialli  , e paragonò  la  loro  struttura  a quella  della 
sostanza  corticale  del  cervello.  Egli  dimostrò  esistere  i 
corpi  lutei  anche  nelle  vergini  ; la  qual  cosa  preparava 
in  qualche  modo,  e formava  il  fondamento  della  legge  rc- 
ceotemente  fissata  da  Biscolf.  Egli  voleva  che  l’uovo  uscisso 
dall’ovaja  seguito  da  una  specie  di  arrovcsciamenlo  della 
membrana  clic  lo  ricopre.  Diede  inoltre  una  buona  de- 
scrizione dell’  uovo  dì  dieci  giorni. 

^ìel  trattato  di  medicina  teorica  di  Luca  Tozzi  possia- 
mo anche  rilevare  le  credenze  fisiologiche  italiane  di 
quel  tempo.  Egli  ci  fa  sapere  che  era  quasi  generale 
opinione  che  tutti  gU  animali  traessero  origine  dall’uovo 
in  ciò  appoggiandosi  alle  esperienze  di  Acquapendente  , 
di  Malpigbi , e soprattutto  di  Redi.  Tozzi  mostra  nllrosi 
essere  comune  la  credenza  che  queste  cova  potcs-ero 
maturare  anche  prima  della  fecondazione  , citando  le 
osservazioni  di  Stcnone  c di  Gicsclcr  , alle  quali  si  pcs- 
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sono  a^gÌT>gt)«re  iqocilc  di  -f(  igrisoii di  Saniorini  e di 
altri  Italiani.  Crederano 'qoiadi  che  il  seme  roaterialmen» 
fe  fecondasse  I’uotO)  opponendosi  in  Italia  quasi  perla 
maggior  parte  alla  sentenza  di  Arveo  , che  diceva  ciò 
avvenire  immalerialiler,  sive  per  contagium.  Quindi  non 
più  si  credeva  , se  non  da’  medici  volgari , alla  secrc' 
zione  dello  sperma  femineo. 

l'ozzi  descrive  anche  le  quistioni,  che  allora  facevansi 
per  determinare  la  prima  parte  che  si  formava  nel  feto,  , 
se  tutti  i membri  contemporaneamente,  secon  do  Ippocrate, 
se  l’epate  secondo  Galeno,  se  il  cervello  secondo  A Icmeo* 
ne  , se  T umbilico  secondo  Democrito  , se  la  colonna 
spinale  secondo  Empedocle  , se  il  cuore  secondo  Aristo- 
tile ed  Arveo,  e mostra  che  comunque  quest’ ultima  scn» 
lenza  fosse  più  generalmente  adottata  , tuttavia  non  man- 
cavano coloro  che  preferivano  la  prima.')  Riconoscevano 
che  il  feto  era  nutrito  dal  sangue  , il  quale  era  deposto 
dalle  arterie  della  madre  nella  placenta  , e preso  dalle 
vene  ombelicali  del  feto.  Non  più  ammettevano  l’aBan' 
ioide  nella  donna , ma  solo  in  alcuni  bruti  : non  più 
riguardavano  per  sudore  o per  urina  le  acque  dell' am- 
riios  ; non  più  pervro  1’  uraco  ; ed  erano  perfettamente 
determinati!  periodi  dello  sviluppamento  del  feto,  il  mo. 
do  come  si  compie  la  sua  circolazione  , e la  sua  posizione 
neir  Utero. 

Si  riferiscono  all’  argomento  della  generazione  anche 
alcuni  altri  lavori.  Girolamo  Bandiera  di  Siena  nella 
Galleria  di  Minerva  volle  dimostrare  che  i nei  proven* 
gano  dalla  immaginazione  della  madre.  Giuseppe  Volpi- 
ni nelle  sue  opere  medico  pratiche  iilosoficiie , stampate 
in  Parma  nel  1726  , parla  molto  estes^^mente  della  ge- 
nerazione , la  quale  crede  che  avvenga  per  m ezzo  delle 
uova  , e quindi  ammette  le  uova  umane  ; ma  le  crede 
di  estrema  tenuità  ed  invisibili , dando  la  descrizione 
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deIPno?o  dumdo.  Egli  crede  che  i primi  itami  dell’ aoi* 
male  preesistono  alla  fecondatiobe. 

L’ argomento  de’  mostri  ebbe  anche  alcune  speciali 
trattazioni,  fra  le  quali  si  distinguono  quella  di  Fortunio 
Liccti:  De  monsirorum  cntisis , natura,  et  dijferenlns , 
libri  duo  : Padova  1616:  ornata  di  molte  Ggure.  Liceli 
dispose  i mostri  in  classi , ed  indicò  le  cagioni  dì  eia* 
scuiia,  nel  che  adottò  non  solo  tutte  le  viete  teoriche  , 
ma  diede  ascolto  a tutte  le  credulità.  Egli  non  esamina 
giammai  i mostri  anatomicamente;  ma  si  contenta  di  de- 
scriverne le  apparenze  esterne.  Divìde  i mostri  in  uni- 
formi ed  in  moltiformi:  quelli  quando  gli  organi  appar- 
tengono ad  una  sola  specie  , questi  quando  gli  organi 
appartengono  a specie  diverse.  Tre  per  lui  ne  sono  le 
cagioni:  le  toprannaturali,  se  dipendono  da  castigo  da 
Dio  dato  agli  uomini  ; le  sensuali,  se  derivano  dalla  in- 
fluenza della  immaginazione  materna;  e le  fisiche,  se  di- 
pendono da  vìzio  nello  sviluppo  delle  parti,  che  debbono 
concorrere  alla  formazione  del  nuovo  essere. 

Varie  altre  monografìe  pubblicate  sopra  questo  argo- 
mento lo  chiarirono  assai  meglio  , che  non  fece  Liceti. 
Francesco  degli  Onofrii,  Medico  llomano , nella  Disser- 
tazione: bicorporeus  monstrosus  (Roma  1691), 

dà  una  esalta  anatomia  di  un  mostro  , che  avea  due 
corpi,  il  capo  semplice  semidoppio,  un  cuore  semplice, 
quattro  arterie  carotidi,  un  unico  cervello  e due  cervel- 
letti. Molti  mostri  descrisse  ancora  Antonio  Valisnicrt 
da  osservatore  diligente,  esalto,  e spregiudicalo.  Giacomo 
Grandi  pubblicò  la  storia  di  tfiTc  fanciulle  riunite  col  pet- 
to ; ed  anche  Francesco  di  Domenico  Folli  descrìve  un 
mostro  duplicalo,  arrivato  all’ età  di  28  anni.  Domenico 
Mistichelii  nel  Whro.'  De Joetu  monstroso  (Roma  lyoS) 
parla  di  un  mostro  umano,  che  somigliava  al  leone,  men- 
tre tutto  il  vizio  eonsìsiova  in  una  specie  di  anasarca  del 
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tdq.  Gkénnio  Peregrino  Nuvolelti  dì  Pano  anche  pub* 
blicò  una  memoria  sopra  un  feto  mostruoso,  nella  qua- 
le imprese  a confutare  il  sistema  della  generazione  per 
le  uova.  Carlo  Hicca  di  Torino  del  pari  diede  una  teorica 
de’  mostri , e parla  di  uU  mostro  bicipite  anicorporeo. 
Giacinto  Vegli  anche  descrire  un  mostro  acefalo.  Luca 
Tozzi  riduce  a quattro  le  cagioni  delle  mostruosità  : i. 
vizio  dell'iitero;  2.  turbamento  della  virtù  plastica  semi* 
naie;  3.  disturbo  deirimmaginazione;  e 4>  irregolare  di- 
sposizione de’  principi!  del  feto  nell'  uovo. 

Scrissero  anche  in  materie  relative  alla  generazione  > 
alla  gravidanza,  ed  al  parto  j i . Girolamo  Perlauo:  Uè 
morte  , causa,  ffraoidilatis  , aiorlus,  et  partus>  Roma 
1610. — a.  Forlunio  Liceti  : Ue  perfecla  constilutione 
hominis  in  Padova  1616.  È un  tessuto  d'ipotesi, 

come  lo  è anche  la  seguente  : 3.  De  spontaneo  vioen- 
Hum  ortu  — 4*  Camillo  Rossi:  De  natura  ortus  vicen- 
tium.  Macerata  i6i3.  — S.  G.  Sisinio  Amabile.* 
tura  Joelus  disputatio.  Roma  1616.  — 6.  Francesco 
Spineo:  De  hominis  procreatione*  Macerata  iSaa. — 7. 
Luigi  Alberti  di  Padova:  De  nutritione  , aujmento  et 
generatione  disputationes.  Venezia  1627.  In  essa  di- 
fende Aristotile  contro  Galeno. — 8.  Vittore  Cardellino.* 
De  origine  foeius  libri  duo.  Vicenza  1628.  Accanito 
Peripatetico.  — 9.  Valerio  Martino:  Epistola  de  mon- 
ètri  generatione^  Venezia  i638k  — 10.  G:  Benedetto 
Sini  baldi  Archiatra  e prof.  Romano.  Gèneanthropia  s, 
genera tionis  hominis  pentaleuchon.  Roma  1642.  — 1 1 . 
Girolamo  Frangiosi:  De  semine.  Verona  164Ì.  Aristo- 
telico. ■—  12.  Bartolomeo  Corte  di  Milano:  In  qual  tem- 
po s'infonde  probabilmente  l' anima  nel  feto.  Milano 
1 702  — - 1 3.  Domenico  Antonio  del  Pino  : Pensieri  sul- 
la generazione  dell' uomo.  Lucca  1706  — i4.  Giacin- 
to Giamma  , Canonico  .*  De  hominibus  Jabulosis  , de 
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Jahulosit  animalibu*  , ubi  de  generaliòne  ciVen/tam. 
Napoli  i8i3  — iS.Fabriiio  GioTaani  Ferri/  De  generation 
ne  viventium  in  triplici  stalu,  univoco,  atuilogo  et  ae- 
guicoco  , ad  mentem  Hippocrali».  Ferrara  1728. — 16. 
Emilio  Parisano  di  Roma:  Nobilium  exercitalionum  de 
eubtilitate,  delle  quali  pubbl  cò  tre  parti  in  Venezia.nel 
1623,  i635,  i638.  — 17.  Gio»amballÌ8la  Garzaroli  : Epi- 
tome guaestiunrulctrum  de  coitu  s-  de  opportuniiate 
eoitus.  Udine  i655.  — 18.  Girolamo  Barbalo/  De  for- 
matione  , organivatione , conceptu,  et  nutritione  foe- 
tue  in  utero.  Padova  1676.  — 19.  Paolo  Girolamo  Ban- 
diera : Discorso  delle  voglie  che  s’  imprimono  nei  feto 
rinchioso  nell’ utero  della  madre.  Bologna  1700.  - 

' * - fn,  ■ 

9.  Fieionomica , e Cranioecopia. 

Dopo  le  giudiziose  cose  osservate  e scritte  da  Giovam- 
battista della  Porta , surse  in  molti  il  desiderio  di  seri* 
vere  intorno  l’ argomento  della  fìsiotiomica  ; ma  quasi 
tutti  si  attaccarono  ad  Aristotile  ed  a’ barbari,  e sosten- 
nero le  più  grossolane  credenze.  Poche  cose  vi  sareb- 
bero da  raccogliere  in  mezzo  ad  abbondante  zizzania  ; 
così  che  credo  miglior  partilo  limitarmi  ad  annunziare 
le  opere  principali  che  ne  trattarono  : i."  Filiberto  Ghe- 
rardo Scaglia/  Fisionomia  naturale.  Napoli  1606. — 
a.  Girolamo  Ingegnieri:  Fisionomia  naturale,  nella  qua- 
le si  tratta  del  saper  conoscere  dalle  fattezze  esteriori  la 
vita,  natura  e costumi  di  qualsivoglia  persona.  Alilnno 
1607,  — 3.  Prospero  Aldoresio  : Gelotoscopia . Napoli 
1611.  — Camillo  Baldi  di  Bologna:  In  phxjsiognomi- 
ca  Jristoielis  commentarii.  Bologna  1621  ; 5.  De  na- 
turati ex  unguium  inspeclìone  praesngio  commenta- 
rius.  Bologna  1629  ; da  taluni  riportalo  sotto  il  nome 
d'Ippolito  Scadìglioni. — 6,  De  ratìone  cigr, ascendi  mo- 
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ret.  Bologna  ^664*  7-  Franc<‘SCo  Pellegriao’:  DisQor* 

si  di  astrologia  e fisionomia  naturale.  Vicenza  1623. — 

8.  Cesare  Cremonini:  Quaestio  an  utrum  animi  more* 
et  faeuUale*  sequantur  eorporis  temperamenlwn.  — 

9.  Giovanni  imperiali  di  S Muaaeum  hisloricum 
et  phijsicum.  Venezia  i64o. — 10.  Paolo  Vecchi  : Oi- 
leroationum  ex  ornai  genere  eruditionis  in  dicinam  . 
acripturam  libri  II.  continente»  obaeroationes  phtjsio- 
gnomica*.  — 11.  Nicola  Spadon  : Studio  di  curiosità, 
nel  quale  si  tratta  di  fisionomia  , chiromanzia  e meto- 
scopìa.  Venezia  ifiyS.  — 12.  Giovanni  Maria  Lancisi  : 
De  physiognomia , nella  quale  sembra  prestar  fede  alla 
chiroscopia , ossia  osservazione  delle  mani , ed  alla  me* 
toscopia,  o osservazione  delle  rughe  della  fronte. 

Ma  non  cosi  dappoco  è da  stimarsi  il  lavoro  di  un 
altro  Italiano,  che  può  giustamente  ritenersi  io  gran  par* 
te  come  il  fondatore  della  cranioscopia , almeno  un  se- 
colo e mezzo  prima  di  Gali.  É questi  Cornelio  Ghirar- 
delli  di  Bologna,  che  fiorì  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVII.  La  sua  opera  è annunziala  da  Halier  con  questo 
titolo  : Compendio  della  cefalologia  fisionomica.  Cen- 
io  sonetti  sopra  cento  teste  umane.  Bologna  167‘d. 

Il  dot.  Francesco  Freschi  poi  nelle  soc  addizioni  al 
quarto  volume  della  Storia  dello  Sprengel  riporta  csal- 
tamenlc  il  principio  del  titolo  , ed  anche  ne  fa  on  giu- 
dizioso estratto;  ma  porta  la  data  della  stampa  al  i54^- 
Ho  ragione  da  credere  che  ciò  sia  errore  tipografico  , 
perchè  Ghirardelli  cita  nella  sua  opera  Autori  del  prin- 
cipio del  XVII  secolo , e fra  gli  altri  l' Ingegnieri  , co* 
ine  cita  frequentemente  il  Porta , che  non  era  neppur 
nato  in  quell'anno.  Ecco  il  titolo  della  edizione  dame 
consultala , la  quale  credo  essere  unica  , e quella  fatta 
a cura  dell’  Autore:  t Cefalogia  Fisionomica , divisa  in 
ì dieci  deche , dove  conforme  a'  documenti  di  Aristoti* 
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> le  e d'altri  GlosoG  naturali , con  brevi  discorsi  e dili* 
» genti  osservatloni  si  esaminano  le  Gsonomie  di  cento 

> teste  humane  , che  intagliate  si  vedono  in  quest’ ope* 
) ra  , dalle  quali  per  più  segni  e congietture  si  dimo* 
) strano  varie  inclinationi  di  huomlni  e donne , di  Cor* 
s Delio  Ghirardelli  bolognese  , aggiuntovi  altrettanti  so* 
ì netti  di  diversi  eccellenti  poeti.  Bologna  presso  Recal- 

> dini  1674  >•  Le  deche  sono  così  distinte  : i.  de’ ca- 
pelli ; 2.  della  fronte  ; 3.  delle  sopracciglie  e ciglie  ; 
4*  degli  occhi  ; 5.  del  naso  ; 6.  della  bocca  ; 7.  del 
nienlo;  8.  delle  orecchie;  g.  della  faccia;  io.  del  capo. 

Per  verità  lutti  coloro,  che  per  lo  innanzi  eransi  oc* 
cupati  de’ segni  Gsionomici , aveano  parlato  di  quelli, 
che  ricavansi  dalla  diversa  forma  della  testa  ; e Giam- 
battista della  Porta  con  questo  esame  avea  dato  princi* 
pio  alla  sua  opera  : De  humana  pìiysìognomonia.  Ma 
niuno  pare  che  sia  arrivato  a’  principii  stabiliti  daj  Ghi- 
rardclli,  il  quale  non  solo  tenne  conto  di  ciò  che  si  era 
osservato  dagli  altri  riguardo  a’  segni  , che  si  ricavano 
dalla  ispezione  del  viso,  e di  altre  parti  della  testa,  per 
indovinare  l’ indole  morale  delle  persone,  e le  loro  spe- 
ciali tendenze,  passioni,  e gradi  d’intelligenza;  ma  an- 
che vi  aggiunse  molte  cose  proprie. 

Due  sono  specialmente  i principii  Gssati  da  Ghirar- 
delli, e pe’ quali  merita  un  posto  distinto  nella  Storia. 
]1  primo  è reiaGvo  alia  localizzazione,  diciam  così,  delle 
facoltà  della  mente  in  diverse  parti  dei  cervello  , dotcr* 
minando  una  specie  di  topograGa  organica  cerebrale.  L'al- 
tro riguarda  la  corrispondenza  degli  organi  cerebrali 
con  le  rilevatezzc  esterne  del  cranio.  Entrambi  i quali 
principii  costituiscono  del  pari  il  fondamento  di  una 
parte  importantisùma  della  dottrina  di  Gali  , della  era- 
nioeeopia. 

Riguardo  alla  locai itzaziooe  delle  facoltà  della  mente 


nel  cervello  , essa  è dottrina  professata  dagli  antichi' G* 
losoG  non  solo  , ma  sostenuta  da’  primi  anatomici  do* 
po  il  risorgimento  delle  scienze,  ed  ha  formato  in  qual* 
che  modo  la  base  de’  ragionamenti  di  tutti  coloro  , cho 
hanno  scritto  di  fisionomica.  Gbirardeili  esponé  la  sua 
opinione  particolarmente  nel  trattar  della  fronte  , ed  al* 
lora  stabilisce  la  sua  speciale  organografia  cerebrale. 
Distingue  egli  in  una  testa  diversi  scompartimenti  , di 
sede  e spazio  determinati,  e li  segna  con  lettere  dell’al* 
fabeto  , non  dando  loro  altro  nome , che  quello  preso 
dalla  facoltà  la  quale  suppone  in  ciascuno  scompartimen- 
to localizzala.  L’ intero  cervello  per  esempio  è indicato 
dalla  lettera  A ; la  lettera  B segna  il  senso  comune;  la 
lettera  G 1'  immaginazione  ; la  lettera  D la  fantasia  ; 
la  lettera  E la  stimazione  ; e la  lettera  F la  memoria. 
Anche  nella  Deca  X frequentemente  va  ripetendo  tali 
principi! , ponendo  nella  parte  anteriore  l’ imnoaginazio- 
ne  e l' intelletto,  e nelle  parti  posteriori  la  memoria. 
Inoltre  distingue  le  facoltà  diciam  cosi  primitive  e sem- 
plici, dalle  secondarie  e complesse.  Per  esempio  dalla 
memoria  fa  dipendere  1’ educabilità  , o disciplinabili  là  ^ 
ed  anche  da  questa  la  prudenza. 

II  secondo  principio  , ossia  la  corrispondenza  degK 
organi  cerebrali  con  le  rilevatezze  del  cranio,  anche  era 
stato  in  qualche  modo  annunziato  dagli  Scrittori  ante- 
riori a Ghirardelli , ed  egli  ne  cita  molti,  e soprattutto 
della  Porta,  Grattarola  ed  Ingegnicri.  Ma  niuno  ne  avea 
tratti  indizii  tanto  particolari  e precisi.  Che  se  in  questo 
vi  è differenza  dalle  dottrine  di  Gali,  essa  consiste  per- 
chè GherardelH  dice  che  > il  cervdlo  segue  la  forma 
j del  cranio , il  quale  se  sarà  grande  altrettanto  sarà  il 
i cervello;  e se  la  figura  del  cranio  si  guasta,  altresì  la. 
» forma  del  cervello  si  guasta  > ( pag.  584  ) ; mentre^ 
Gali  dice  che  il  cranio  si  adatta.  lillà  forma  del  ceeveA 
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10  , e lo  sviliippamcnto  di  questo  porta  lo  svòlgimento 
di  quello.  Inoltre  Gali  ragiona  delle  parti  del  cervello 
co’ lumi  dell'anatomia  e della  Rsiologia  moderna,  e 
Ghirardelli  suppone  le  nicchie  delle  facoltà, ‘e  gli  spirili 
animali.  InGnc  la  localizzazione  di  Ghirardelli  non  h con- 
forme a quella  di  Gali;  nè  tutt'i  confronti  che  istituisce 

11  primo  sono  di  accordo  con  quelli  de’  moderni  freno- 
logi. Ma  è facile  riconoscere , che  tutto  ciò  riguarda  ì 
particolari,  e non  l’insieme  della  dottrina,  eh' è la  stes- 
sa , c Ghirardelli  merita  essere  ritenuto  come  il  precur- 
sore di  Gali , o meglio  come  il  fondatore,  della  cranio- 
scopia. 

Non  parlo  di  tutto  ciò,  che  dice  Ghirardelli  riguardo 
alla  figura  della  testa , ed  al  vizio  o alta  virtù  che  vi 
predomina  ; nè  della  loro  somiglianza  con  le  teste  di 
quegli  animali  che  portano  pari  istinti  , pari  qualità' e 
pari  difetti  ; ne  infine  del  parallelo  eh’  egli  fa  con  la 
figura  di  personaggi  storici  per  delitti  , per  virtù  , per 
ingegno  o per  ignoranza  famosi  ; giacché  tutte  queste 
cose  erano  state  già  dette  da  altri  , e soprattuito  assai 
bene  espresse  da  Giovambattista  della  Porta . la  coi  au- 
torità spesso  è dallo  stesso  Ghirardelli  seguita.  Ma  par- 
ticolare menzione  merita  ciò , che  riguarda  I'  esame  di 
alcune  specialità  relative  alle  eminenze  del  cranio. 

) Se  la  parte  anteriore  del  capo  , egli  dice , sia  de- 
1 pressa  , il  giudizio  ed  il  discorso  non  vi  saranno;  se 
3 la  posteriore  , manca  la  memoria  , e vi  sarà  imbe* 
j cillità  nel  moto  de' nervi,  ed  in  conseguenza  di  tutto 
3 il  corpo  » ( pag.  585  ).  Poco  dopo  osserva  > che  do- 
3 vendo  il  capo  servire  ■ non  solameute  all' immaginazio- 
s ne  ed  all'  intelletto  ; ma  anche  alia  virtù  memorativa, 
} la  quale  essendo  da  queste  separata , attesoché  l' im* 
3 magiuazioiie  sta  nella  parte  anteriore  del  capo  , e la 
3 memoria  ha  luogo  nella  posteriore  , è forza  che  eo- 
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> tro  al  capo  vi  si  trovino  due  concavità , e fuori  di 
» ^so  due  eminenze^  1'  una  dinanzi  e 1'  altra  di  dietro... 
:»  ove  adunque  questa  parte  di  dietro  del  capo  non  ha 
j eminenza  veruna , ed  è piena  affatto , o cava  , è se* 
1 gno  che  la  materia  che  ha  da  servire  alla  memoria 

> sia  mal  collocata,  di  maniera  che  il  ministero  di  questa 
i virtù  se  ne  rimanga  impedito.  E perchè  senza  memo- 
V ria  non  può  stare  la  prudenza  ; poiché  si  vede  che 

> gli  animali  smemorati  sono  poco  disciplinabili  , cosi 
» fatta  disposizione  di  testa  significa  per  lo  più  poca 
j prudenza  » ( pag.  602 

11  capo  lungo  e sollevato  per  lui  è indice  di  audacia^ 
il  capo  acuminato  esprime  rapacità  ; le  tempio  promi- 
nenti danno  imlizio  di  molta  irascibilità  (pag.  6u6).  U 
miglior  tipo  di  capo'  dice  esser  quello  non  sferico , ma 
circolare  e con  le  tenopie  depresse  (pag. 586  e quello 
che  offre  maggiore  sviluppo  in  tulle  le  facoltà  è il  ca* 
po,  che  abbia  proporzimiata  eminenza  tanto  nella  parte 
anteriore  che  nella  posteriore  ; nel  qual  caso  le  facoltà 
intellellive  , co-gnilioe  e memorative  possono  arrivare 
al  più  elevata  sviluppo,  e quindi  alla  maggiore  perfezio- 
ne (pag.  610).  E questa  forma  di  testa,  con  l'autorità 
di  Gratlarola,  dice  che  sia  comune  nella  Toscana  , re- 
gione feconda  d' ingegni  elevati , e terra  dei  sapere  e- 
della  civiltà. 

5.  to,  Prineipii  generati  riguardo  alla  vita. 

Siccome  in  Italia  si  era  pensato  al  tipo  organico  uni- 
forme relativamente  a tulli  gli  esseri  provveduti  di  orga- 
nizzazione , piante,  animali,  ed  uomo,  cosi  ancora  si  am- 
metteva un  principio  comune  che  sosteneva  la  vita.  Al- 
cuni determinavano  più  la  legge  che  il  principio , fa- 
cendo dipendere  la  vita. dalia  circolazione  degli  umocii 
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necessari!  alla  nutrizione  degli  esseri  ; altri  indicando 
questo  principio  col  nome  di  anima  sensitiva  o vegeta' 
liva  ; altri  con  quello  di  fluido  nerveo/  altri  di  spiri* 
lo  vitale  , ec.  ec.  Mò  vi  mancò  chi  si  spinse  ad  idee 
più  generali , ammettendo  la  vita  universale  di  tutti  gii 
esseri  della  natura  , o rinnovando  modiflcato  l’ antico 
sistema  panteistico  de’  primi  filosofi  delle  scuole  Italo* 
greche.  Uno  di  questi  fu  il  celebre  Giorgio  Dagli  vi,  il 
quale  nella  sua  opera  : De  vecjeiaHone  tapiàum  , ara* 
mcilc  nella  nutrizione  de’ minerali  lo  stesso  processo  che 
la  natura  opera  negli  animali  , e nelle  piante,  o si  eie* 
va  quindi  alle  contemplazioni  delle  leggi  universali,  sulle 
quali  ultimamente  alcuni  filosofi  tedeschi  han  tentato  di 
elevare  i loro  sistemi.  Volendo  provare  l’analogismo 
della  natura  nelle  opere  sue  , riduce  al  minor  numero 
possibile  le  leggi  della  natura  medesima,  raggruppando 
i fenomeni  analoghi.  Egli  rileva  in  tal  modo  la  osisten* 
2a  di  una  forza  plastica  generale,  alla  quale  attribuisce 
ì fenomeni  della  organizzazione  e della  vita. 

§,  fi.  Trattazioni  generali  di  faieiogia. 

Molte  furono  le  opere  stampale  in  questo  periodo  re* 
lative  a quistioni  generali  di  fisiologia  , delle  quali  ne 
ricorderò  alcune,  i.  Girolamo  Dandino  di  Cesena.*  De 
carpar  e animato  libri  VII.  Parigi  i6ii.  — 2.  Fortunio 
Liceti  , opere  innumérevoli  sull*  anima  , sull'  alimento  , 
sul  calore , sul  seme  , sulla  trasformazione  degli  uomi* 
ni , ec.  — 3.  Giovanni  Manelfo.*  De  ftetu  et  laerumia, 
Roma  1618.  4*  Michele  Zanardo.'  Diaputationea  de 

triplici  unicerao  coeleati , elementari  et  mixto  parvo 
homine.  Venezia  1619.  — S.  Emilio  Parisano  s Nobi- 
lium  erereitationum  Libri  XII  i accanito  sostenitore 
delle  dottrine  peripatetiche  lauto  in  questa  quanto  in  altro 
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opere.  — 6.  Cesare  Cremonioi  scrive  varii  (radati  sul 
caldo  innato  , sul  seme , eo.  ne'  quali  difende  Aristotile 
contro  Galeno.  Alle  sue  dottrine  si  opposero  i due  se* 
guenli , sostenendo  per  l’opposto  Galeno  contro  Aristo* 
(ile , in  «arie  opere  stampate  in  Venezia  nel  1626,  cioè: 
7.  Girolamo  Bronzerio;  De  innato  ecdido,  et  principalu 
jecoris-,  e 8.  Pompeo  Gaimo  .*  De  calido  innato  libri 
tree.  — 9.  Antonio  Santorelli  , professore  in  Napoli  : 
De  tanitate  naturali.  Napoli  i643.  — 10.  Giovan-  Do- 
menico Ma^liocca  .•  Disputationum  medicarum  phya:o^ 
logicarum , etc.  Napoli  i63i.  — ii.  Pietro  Servio  di 
Spoleto , professore  in  Roma  .•  Inttitutionum  quibug  /y* 
roneg  ad  medicinam  informaniur  Libri  ILI.  Roma 
i638.  — 12,  Giacomo  Nardi.*  Noeteg  geniales.  Firenze 
j6S6.  — i3.  Giovanni  Fragoso  .*  Tre  trattati.'  Palermo 
)639.— 14.  Livio  Agrippa.’ Discorso  sopra  la  natura  e com- 
plessione umana.  Venezia  i644>  — Lelio  Zaccagni- 
ni  Romano.’  Notabilium  medicinae  Lib.  1. — 16.  NeL 
Inno  Glacano .’  Cursus  medicus  in  tres  Tomos  divtsue. 
— 17,  Ferdinando  Santanelli  stampò  nella  Galleria  di 
Minerva:  De  causis  et  modo  somni  cogitato.  — 18. 
Luigi  della  Fabra  professore  in  Ferrara:  Denutritionef 
(Uiisque  uaturae  areanis.  Ferrara  1701. — 19.  Lo  stes- 
so .•  De  ani'ni  affectionum  physica  causa  et  loco. 
Ferrara  1702,  — 20,  Lo  stesso  .•  De  vilae  naturali  ter- 
mino,  Ferrara  1710.  — 21.  G.  Brancaccio  Giureconsul- 
to'.’ Ars  memoriae  vindìcata.  Palermo  1702.  — 23. 
Pietro  Matte!  di  Cosenza  discepolo  di  Tommaso  Corne- 
lio ,’  Antmadcersiones  physieo-medieae  in  X dialogog 
digestae.  Napoli  1704.—  23.  Pietro  Angelo  Papi  della 
Sabina  : duetorum  reoentiorum  critica  in  philosophia, 
ehymia  et  medicina.  Roma  1706.  Peripatetico.  — 24. 
Matteo  Naidi  di  Siena , prima  professore  in  Pisa , indi 
in  Roma,  e medico  di  Alessandro  VII:  Liei  medicinae 
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prodromi^  praecìpuorum  phygiologiae  prohlemaium  tra- 
clalus.  Roma  1682.  — aS.Giuseppe  del  Papa:  Exerciiatio 
de  praecipuie  humoribm,  qui  in  humano  corpore  re- 
periuntur , deque  eorum  àistoria,  qualiiatibut,  et  of- 
ficiia.  Firenze  lySS.  — 26.  Michelangelo  Andrioli  di 
Verona  : Novum  , et  integrwn  aysiema  phyaico-mcdi- 
eum.  Baie  lógi- — 27.  Lo  stesso.*  Phyaiologìa.  Cla- 
genfurt  1701.  — 28.  Encomiaalutn  litc/'a  , aeu  profusa 
lucis  encomia  in  physiologicea  medicinae  novae  fun- 
damentis , etc.  Milano  1701.  — ap.  Maurizio  Gelano  di 
Ferrara  .*  De  proprielaiibus  indicidtialibus.  Ferrara 
— 3o.  Giuseppe  Gailcrati  di  Novara  : Systema 
renovatum  physiologiae  medicai.  Lione  «677,  — 5i. 
Lo  stesso:  Diatribe  medico-sceptica  de  acido,  et  alcali. 
Bologna  1684..  — 1^2.  Giulio  Malvicino  : Utilea  colle- 
dionea  medicophyaicae.  Venezia  1682.  — 33.  Brachi 
Giacomo  : Pensieri  6sico*inedici.  Venezia  i6S5.  — 34.. 
Agostino  de  Lorenzo  di  Palermo  : Diseeptationum  me- 
diearum  Decaa.  I.  Palermo  1602. — 35.  Pietro  Diana: 
Diaputalionea  dune'.  1.  de  concoclione ; 2.  de  aemine, 
Udine  i665.  — '36.  Andre*  Dtacursug 

medicus  de  termino  vitae  humanae.  Roma  1666,  — 

37.  Giovan  Francesco  Gogrossi  : Opuscoli  scienliGci  e 
fisiologici.  Vi  paria  degli  scopritori  della  circolazione  del 
sangue  , delle  mammelle , e delle  loro  funzioni , ec.— • 

38.  Giacomo  Sinibaldi  .•  j^pollo  bijrona  • Medicee , et 
amoenae  Diaaertationea,  nelle  quali  parla  di  molte  co- 
se fisiologiche,  e soprattutto  dell*  adipe , del  sudore,  del- 
r uso  della  respirazione  , ec.  — ’dg.  Leonardo  Si  mone  * 
Gelodachrya,  aive  de  naturali  et  praetematurah  fletu, 
.et  riau.  Messina  i656. 


Digilized  by  Googl 


^ aay  — 

CAP.  VI. 

SISrEMI  DI  UEDICIHA 

A H T.  I.® 

Generalità  intorno  a' prineipii  fisioloffiei,  e patologici 
ammessi  in  Italia. 

In  ogni  tempo  la  mente  umana  si  è sforzata  a pene- 
trare r arcano  potere  , e la  legge  suprema,  che  produ- 
cono e sostengono  le  manifestazioni  della  vita.  11  pih 
antico  sistema  che  siasi  applicato  alla  medicina  fu  sin- 
crssiaco,  comecché  dalla  mischianza  di  alcuni  determinati 
principi!  e di  alcuni  determinati  umori  nascer  facevansi  i 
rapporti  organici  e le  loro  manifestazioni;  le  quali  era» 
no  nelle  condizioni  di  sanità  ove  succedevano  armoniche 
ed  ordinate,  di  malattie  quando  erano  rotti  Tordiim  e 
'l’armonia.  Ma  questa  sintesi  elevata  , surta  fra  il  mi- 
glior senno  dell'  antichissima  Scuola  Italica,  era  un  ve- 
re anacronismo  scientiGco  , era  una  divinazione  per  i 
tempi  in  cui  nacque  , così  che  scendendo  al  concreto  , 
per  mancanza  di  cognizioni  positive  della  natura , delle 
leggi  e delle  fasi  della  materia  organica , si  ridusse  ad 
un  romanzo , che  la  immaginazione  imponeva  al  fatto  ; 
ad  una  formola  convenzionale  , *Ia  quale  dando  appog- 
gio a'  fastosi  ragionamenti  ne  mascherò  per  molti  secoli 
r incongruità  e l'assordo. 

Vollero  altri  filosoG  di  un’altra  scuola  , essa  pure  di 
origine  italfca,  penetrare  anche  più  addentro  ne' misteri 
dell’organizzazione,  svelando  la  forma  primigenia  della 
materia  in  generale  , e sugli  atomi  ed  il  loro  accozza- 
mento stabilirono  un  sistema  audacemente  materiale,  che 
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degenerò  in  polUeismo.  Frinso  arditissimo  tentaliro  di 
un  metodo , che  per  altra  strada  ha  portato  si  alto  la 
chimica,  e la  fisiologia  nelle  mani  de’ moderni.  L' in* 
gegno  di  un  greco,  che  dimorava  in  Roma  ne'tempi  più 
prosperi  della  Repubblica  lo  applicò  alla  medicina  : ma 
ad  Asclepiade  mancavano  quelle  cognizioni  di  fisica  e 
di  chimica  , che  sono  state  dipoi  maturate  in  dieciuove 
secoli  ; onde  i globetti  e le  cellule,  e le  leggi  dui  luor* 
fologismo  incominciano  a presentare  un  nuovo  mondo 
allo  scrutatore  delle  cose  naturali. 

A questi  stessi  principii  si  volsero  gl’  Italiani  del  se* 
colo  decimoseltimo.  Quella  divinazione  della  Scuola  & 
leatica  era  stata  da’suoi  filosofi  in  diverse  maniere  presen* 
lata  : ed  i medici  ponendo  mente  ad  una  determinata 
forma  primigenia  della  materia , ed  alle  leggi  della  eoe*' 
s’one  , applicarono  la  matematica  per  ridurre  a formola 
scìeutifica  ciò,  che  a poco  a poco  dal  campo  della  ipo- 
tesi passava  in  quello  delle  invenzioni  e de’  fatti.  Che  se 
facciamo  attenzione  a'  sistemi  teosofici  o mistici , a’  chi- 
mici , ed  anche  al  vitalismo  , che  successe  , troveremo 
ebe  il  jatrofisico  era  quello  che  partì  da  principii  meno 
ipotetici  ed  astratti , od  almeno  si  confortò  di  dimostra- 
zioni più  severe  e più  dotte. 

Le  scoverte  di  Galilei , ed  i suoi  insegnamenti  nelle 
Università  di  Pisa  e di  Padova , aveano  svegliato  tale 
gusto  per  le  matematiche  applicate , per  la  meccanica , 
e per  le  ricerche  sperimentali , che  già  fin  da’  principii 
del  secolo  i migliori  ingegni  della  penisola  si  erano  ri- 
volti alle  cose  fisiche.  Le  esperienze , le  osservazioni  , 
il  cimentar  la  natura  per  ogni  verso,  costituiva  il  biso- 
gno e l'occupazione  del  tempo.  Gli  ste^i  Principi  parte- 
cipavano alla  smania  di  scovrire  qualche  cosa  nelle  scien- 
ze fisiche  e naturali.  Roma  co’  suoi  Lincei , la  Toscana 
coll’Accademia  del  Cimeulo,  Napoli  con  quella  degl’ In- 
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vesliganli  , davano  impulso  a lali  tendenze  — Era  im- 
possibile quindi  che  la  Medicina  non  fosse  stala  som- 
messa anch’ella  al  generale  destino. 

Si  è veduto  nel  precedente  Volume  che  nel  secolo 
XVI  in  Italia  ninno  avea  preteso  di  elevare  un  snlema 
generale  io  medicina  / ma  i migli*  - ingegni  eransi  oc- 
cupali a stabilire  il  metodo  pib  acconcio  per  istudiarla: 
e questo  metodo  era  lo  sperimentale  ed  induttivo.  Av- 
vezzi gli  uomini  a far  plauso  alle  grandi  creazioni 
della  mente  , spesso  accolgono  con  indifferenza  quei  pre- 
cetti moderali  e savii  , accomodati  alla  umana  natura  , 
fautori  del  verace  progresso , per  ispirarsi  a quei  voli 
audaci  dell’  immaginazione , che  traggono  le  menti  nei 
campi  dell’  idealismo  , fan  perdere  a vuoto  gli  sforzi 
dell'  intelletto , e preparano  nuovi  ostacoli  al  corso  sta- 
bile e sicuro  dell'  umano  sapere.  Quindi  quella  genera- 
zione medica  italiana  avrebbe  avuto  certamente  meno 
importanza  sulla  medicina  universale  , ove  le  creazioni 
de’ jatromeccanini  del  secolo  XVII  non  le  avessero  con- 
ciliato anche  questo  altro  genere  di  gloria. 

Paracelso  combinando  la  teosofia  con  la  chimica  , e 
la  magia  con  la  medicina  avea  crealo  nel  corpo  umano 
un  principio  che  chiamava  archeo , deputato  a sostene- 
re tulle  le  funzioni  ; e vedendo  por  ovunque  sale  , sol- 
fo e mercurio , amalgamava  1’  esistenza  di  quell’  ente  a- 
stratto  con  le  materialità  di  questi  principii  chimici  , e 
formava  del  lartaro  la  cagione  di  un  gran  numero  di 
malattie.  Elmonzio  ingegno  più  istruito  e più  solido,  avea 
ritenuto  \ archeo  di  Paracelso , e comunque  lo  avesse 
distinto  dall’  anima , tuttavia  gli  attribuiva  intelligenza  e 
forza.  Ogni  corpo  possiede  un  aura  che  esiste  nel  seme 
prima  delia  fecondazione  $ ordina  e dispone  gli  demen- 
ti dell’  embrione  , e li  sostiene  ne’  loro  rapporti  per  tutta 
la  vita.  L'oura  citale,  o materia  della  generazione,  con* 
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corre  con  1'  immagine  geminale  ( che  feconda  questa 
materia  ) a produrre  l’archeo,  o gli  arche!  che  tengo- 
no sotto  il  loro  dominio  tutte  le  funzioni  , e spesso  cbl 
soccorso  di  un  fermento  operano  in  modo  chimico  le 
metamorfosi  vitali.  Silvio  de  le  Boe,  spogliando  Elmon- 
zio  di  ciò  che  avca  sapore  di  misticismo , ne  raccolse 
gl’ insegnamenti  chimici,  e connessili  con  le  ricerche 
chimiche  di  altri  scrittori  del  tempo , ridusse  la  fisiolo- 
gia e la  patologia  ad  un  giuoco  di  alcali  e di  acidi , 
ad  un  prodotto  di  fermentazioni  , ed  i solidi  non  rap- 
presentavano altro  che  alambicchi,  tubi , storte  , e for- 
nelli. Ecco  a quali  materialità  più  o meno  trovavasi  ri- 
dotta la  medicina  teorica  fuori  dell’  Italia  tino  alla  metà 
del  secolo  XVll.  Vediamo  ora  quali  tendenze  essa  pre- 
se fra  noi. 

Dissi  ancora  che  gl’  insegnamenti  di  Galileo  e della 
sua  scuola  aveano  rivolto  le  menti  alla  fìsica , alla  ma- 
tematica , alla  meccanica  ; ma  gl’  Italiani  facevano  an- 
cor senno  di  cognizioni  di  altro  genere  ; e prima  di 
esporre  la  teorica  jatro-meccanica  sarà  bene  che  io  dia 
breve  notizia  di  alcuni  principi!  ammessi  nelle  nostre 
Scuole. 

I.  Il  moderno  Platonismo  misto  a*  principi!  EleaticI , 
indrodotto  nella  medicina  dalla  Filosofìa  di  Teleslo  e di 
Campanella,  veniva  con  lo  spiritualismo  a correggere  il 
sistema  interamente  fisico.  Campanella  stesso  partendo  dal 
principip  che  in  natura  tutto  vive , tutto  sente,  tutto  ap. 
petisce  0 abborrisce,  distingueva  lo  spirito  vitale  dall'a- 
nima , attribuendo  al  primo  le  funzioni  della  vita  , ed 
anche  la  produzione  delle  malattie  : e riconosceva  due 
sostanze  primitive , il  caldo  ed  il  ‘freddo , donde  ema- 
nano tutti  gli  esseri  e le  forze  fìsiche.  Da  questi  filoso- 
fici antecedenti  naturalmente  si  passava  ad  ammettere  un 
priucipio  vitale , etereo , e cagioue  de'  movimenti  e delle 
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funzioni , c però  una  fìlosoGa  che  incHuara  alla  diuami* 
ca , e che  si  accostava  assai  meglio  alla  antichissima 
scuola  dinamica  italica.  E tali  opinioni  traspirano  in  tutte 
le  opere  dal  principio  di  questo  periodo  iuGno  ai  suo  ter, 
mine.  Bnglivi  stesso,  (-he  separava  assolutamente  la  pra. 
tica  della  teorica  , comunque  in  questa  avesse  adottato  i 
principii  chimico-meccanicì , tuttavia  non  esita  a dichia, 
rarsi  con  queste  parole:  Humana  vita  nutritur,  et  eoa. 
teseti  spirituali  aura,  quae  anaiomieo  eultro  haudqua. 
quam  suhjicitur. 

Essi  non  osavano  spiegarsi  chiaramente  intorno  questo 
principio,  ma  quasi  tutti  ne  ammettevano  la  esistenza.  Ài* 
cuoi  formavano  di  questa  potenza  un  principio  speciale, 
che  partecipava  della  materia  e dello  spirito.  Campanella 
lo  disGngueva  dall'  anima  divina,  ed  opinava  che  venisse 
prodotto  dalle  parti  pih  sottili  degli  umori , e si  nutrisse 
con  le  parti  più  eteree  del  sangue.  Credeva  che  questo 
spirito  vitale  fosse  incapace  di  alterarsi  materialmente,  ma 
che  potesse  bensì  virtualmente  risentire  e provare  un  in. 
comodo  dall'  azione  di  alcune  potenze  morboso  aeriformi, 
come  dalle  flatulenze  , ec.  Insegnava  che  tale  principio 
vitale  presegga  agli  atti  delia  vita  , che  impediscono  la 
corruzione  degli  umori  , e che  quando  alcune  potenze 
morbose  minacciano  1’ alterazione  umorale  , il  principio 
vitale  faccia  eflìervescenza  ed  apra  una  lutto  por  impe- 
dirla , la  quale  lutto  venga  resa  manifesta  dalla  febbre. 
Ecco  stabilito  il  principio  che  la  febbre  sia  uno  sforzo 
della  natura  vivente  per  eliminare  le  cagione  morbosa, 
come  in  seguito  sostenne  anche  Sjdenham.  E chiaro  an- 
cora da  queste  poche  cose  che  i filosofi  posteriori  molto 
presero  da  Campanella,  e che  riguardo  airo»f>no  sen- 
ziente deputata  alle  manifestazioni  vitali  , il  dotto  di  Sti- 
lo fu  il  precursore  del  sistema  medico  di  Federico  HofF- 
manu. 
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AUri  non  osavano  formare  dello  spirito  vitale  una  pO» 
(enea  semi-materiale , ed  un  essere  a parte  ; ma  molto 
prima  di  Stahl  aveano  riguardato  1’  anima  intelligente 
come  partecipe  non  solo  delle  funzioni  vitali,  ma  imme* 
diata  regolatrice  di  esse,  c cagion  primitiva  della  forma, 
esistenza  e forza  dell'  organismo.  Lo  stesso  Alfonso  Bo- 
relli  ricorreva  a questo  principio , volendo  spiegare  anche 
i moti  involontarii,  e soprattutto  quelli  del  cuore;  dicen- 
do che  possono  derivare  dalla  stessa  facoltà  animale  « 
la  quale  col  senso  del  piacere  e del  dolore  sceglie  Tat- 
to dell’ appetito , e trasmette  lo  spirito  ad  alcune  parti 
del  cervello,  onde  scuota  quel  ramo  di  nervi  determina* 
ti , che  appartenga  piuttosto  ad  uno^  che  ad  un  altro  mu- 
scolo. Nè  si  limita  Borelli  ad  indicare  una  semplice 
giòiliià  ed  una  supposizione  ; ma  scende  ad  esporre  al- 
cune ragioni  , le  quali  sono  state  ritenute  da  Stahl , e 
che  io  non  mancherò  di  riferire  or  ora.  (i) 

La  Scuola  Italiana  passò  anche  piu  innanzi  In  questi 
principii  : precedè  le  dottrine  dinamiche  del  XVIII  se- 
colo , e la  stessa  dottrina  dell'  eccitamento  di  Brdwn  , 
coir  ammettere  T azione  di  alcuni  stimoli , a'  quali  ri- 
spondendo la  forza  vitale,  ne  risultavano  parziali  effet- 
ti. Pacchioni  e Baglivi  , comunque  si  fossero  illusi  sulla 
importanza  della  dura  madre , tuttavia  ammettendo  la 
secrezione  di  un  fluido  nervoso,  riguardavano  ne' nervi 
la  facoltà  sensitiva  e la  motrice  , le  quali  passavano  in 
atto  mercè  T azione  di  determinati  agenti.  Anche  nella 
pratica  Baglivi  partiva  da  principii  dinamici  , come  a- 
veano  pur  fatto  e facevano  tutti  gT  Ippocratici  Italiani 
di  quel  secolo  e degli  antecedenti.  Sono  questi  che  ma- 
turarono il  secolo  XVIII , onde  lo  stesso  Baglivi  asseriva 


(i)  De  Mola  AnùntEnin.  Pari  It.  PropM.  LXXX. 
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che  per  fondare  ona  probabile  ipotesi  circa  i morbi , 
eam  alabiliendam  ess^  super  eonstanies  nalurae  mo~ 
iu8  in  hoc  aliove  morbo,  ium  producendo,  lum  sanan- 
do ’,  e \&  natura  per  lui  era  come  per  Ippocrale  il  oìs 
viiae.  Lo  stesso  Bellini  concorse  a stabilire  i primordii 
della  stimolazione  , comunque  a?esse  litnitato  a'  soli  ner* 
vi  r azione  degli  stimoli  , ed  avesse  supposta  una  deter> 
minata  sensazione,  che  dava  origine  alla  distensione  delie 
fibre. 

Da  queste  poche  cose  può  rilevarsi  in  qual  modo  i 
nostri  antenati  prepararono  i sistemi  patologici  del  se- 
colo, che  seguì.  Aristotile , e tutta  la  sua  scuola  di  ven- 
ti secoli  , aveano  attribuito  all'  organismo  alcune  forze 
originarie , le  quali  furono  trascurale  o negale  di  poi  da 
Cartesio,  e da' diversi  altri  sistemi,  che  o ebbero  origine 
da  quello  diCartesio,  o con  quello  ebbero  alcune  analogie. 
Ma  molti  scrittori  italiani  intendevano  l'enormon  d'ippo- 
crate,  e la  forza  medicatrice  della  natura  presso  a poco 
nel  senso  di  quelle  forze  originarie  , per  mezzo  delle 
quali  corrisponde  la  fibra  all'azione  delle  potenze  este- 
riori. La  qual  cosa  si  collegava  a’ principi!  dell' antichis- 
sima Scuola  Italica  Piltagorica , ed  alle  moderne  scuole 
italiche  di  Bruno  , di  Telesio  e di  Campanella.  Nò  i pro- 
gressi della  Gsica  materializzarono  mai  interamente  que- 
sto concetto  di  temperato  dinamismo  , sul  quale  si  ele- 
vava r edilizio  della  fisiologia  e della  patologia. 

IL  Alcuni  principii  chimici  erano  anche  ammessi  in 
Italia  nella  spiegazione  di  alcuni  fenomeni  fisiologici  e pa- 
tologici^ senza  per  altro  fondare  mai  sopra  di  essi  un  si- 
stema esclusivo.  Anzi  deve  dirsi  che  la  chimica  sia  stala 
]a  sussidiaria  di  ogni  altro  sistema  ; al  che  contribuì  so- 
prattutto il  tedesco  Ottone  Tachenio  , chimialro  esage- 
ralo, che  visse  molto  tempo  io  Padova  ed  in  Venezia. 
Onesti  vedendo  le  tendenze  Italia le  al  metodo  Ippocra- 
Tum.  ir.  16 


Digilized  by  Google 


— 234  — 

lico  , si  sforzò  di  Irovarc  nello  slesso  Ippocrate  le  ragio- 
ni in  sostegno  della  cliimialria  , o con  lappoggio  di  al- 
cuni passi  od  apparlcnenli  ad  opere  credute  apocrife,  o 
presi  in  un  senso  più  esteso  di  quel  die  potrebbero  ave- 
re relalivaincnle  a’  tempi  in  cui  furono  scritti  , cercò  di 
mettere  lo  stesso  Ippocrate  alla  testa  del  suo  sistema.  Sia 
per  questo  motivo  , sia  perchè  la  chimica  di  giorno  in 
giorno  andava  acquistando  nuovi  falli  , ed  assumendo 
novella  importanza  , convenivano  quasi  tuli'  i medici  ita- 
liani ne!  collegare  le  conoscenze  chimiche  alle  loro  teo- 
riche Osiologiche  e patologiche.  Nè  di  ciò  può  farsi  loro 
una  colpa  ; che  anzi  non  avendo  alcuno  di  ossi  osato 
<!i  elevare  sopra  di  quelle  basi  1’  edilizio  della  medicina, 
si  contennero  in  quel  temperalo  ecclellismo  , il  quale  so 
auss  ro  serbalo  anche  per  la  Gsica  matematica  e per  la 
meccanica  si  sarebbero  mantenuti  costantemente  in  quella 
via  media  e moderata , per  la  quale  soltanto  la  umana 
prudenza  può  col  tempo  andare  incontro  alla  verità. 

Fra’  medici  italiani  fautori  de  principii  chimici  Sprcn- 
gcl  ue  cita  alcuni  appartenenti  alla  scuola  di  Napoli  , 
come  Lucanlonio  Porzio,  Luca  Tozzi  , Carlo  Musìln- 
no,  cc.  Ma  per  quanto  diligcnlemeole  si  esaminino  le 
opere  di  costoro  si  rileverà  agevolmente  essere  questi 
stati  tanto  jalro-chiraici  , quanto  il  furono  jalromeccani- 
ci  , ed  ippocratici.  É facile  avvedersi  dallo  spirilo , che 
domina  non  solo  ne’  lavori  scicnlilici  di  questi  Italiani  , 
ma  anche  in  quelli  di  4011’  i loro  contemporanei  , aver 
eglino  adottali  alcuni  priiicipii  chimici  sanzionati  in  quei 
tempi  dall’ uni  versale  consentimento  , senza  mai  portar- 
li alla  esagerazione  , anzi  senza  mai  oltrapassare  i con- 
Gni  di  un  gi  usto  e prudente  ecclellismo. 

Lncantonio  Porzio  nel  suo  Dialogo  Erastslrafiis,  stive 
de  satiffui'ms  missione,  fa  parlare  la  sella  ermetica  mo- 
derna per  mezzo  di  Ehnouzio  c di  Wilhs  , od  espone 
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lunparaonb  le  chimiche  ragioni  |)cr  condannare  il  salas- 
so, od  almeno  per. limitarne  grandemente  l’uso  ; ma  in 
pari  tempo  espone  ragioni  anatomiche  , fìsiche  , e spe- 
rimentali , e nella  sua  apologia  di  Galeno,  che  costi- 
tuisce la  vera  sua  professione  di*  fede  per  questa  parte  , 
abbraccia  te  novità  introdotte  nella  scienza  , senza  mai 
distaccarsi  da  alcune  massime  dell’antichità.  Sebbene  e* 
gli  fosse  appartenuto  a quella  associazione  di  dotti  me- 
dici e naturalisti  napoletani,  che  facevansi  scudo  delle  mio- 
■ ve  scoverte  ,e  si  protestavano  di  volere  diroccare  il  vie 
to  Gnienisino  , tuitavia  niun  di  loro  , neppure  lo  stesso 
Lionardo  da  Capua  , si  spinsero  a tanto  da  formare  del 
Chimismo  1’  unico  appoggio  della  patologia.  Porzio  inol- 
tre è uno  de’  personaggi  più  distinti  di  questo  secolo 
per  lo  spirito  di  retta  osservazione,  che  domina  nelle  sue 
opere.  Che  anzi  di  molla  importanza  è una  specie  di 
protesta  eh’  egli  fa  nella  introduzione  alla  sua  celebre 
opera  .•  De  m ilìtum  in  caslris  tanitale  tuenda  , dalla 
quale  si  può  agevolmente  rilevare  lo  spirile  che  domi- 
na nelle  sue  indagini,  t Fra’ libri  degli  antichi  , egli  di- 
ce , che  sono  arrivali  infìno  a noi , io  ho  avuto  sempre 
particolare  dilezione  pel  libro  d’ Ippocrate  De  veteri  Me- 
dicina, e però  mi  occupai  a scriverne  una  parafrasi.  Im- 
perocché l’ Antere  deride  e condanna  soprattutto  coloro , 
che  accomodano  quanto  succede  nell'  uomo  sopra  una 
vana  inventata  ipotesi  , ed  in  tal  modo  credono  merita- 
re il  nome  di'  sapienti  ; ed  egli  abbandonale  le  • vane  di- 
spute , e qualunque  strana  ipotesi  , con  agevole  meto- 
do e certo  indaga  ciò,  che  ri^e  utile  o nocivo  in  rela- 
cione  alia  nostra  natura.  > 

Io  non  dico  con  questo  che  Porzio  nulla  avesse  adottato 
delle  teoriche  del  tempo  , c che  fosse  stato  mondo  da 
ogni  ipotesi  ; ma  intendo  dimestrare  che  egli  non  pog- 
giava i suoi  ragionamenti  unicamente  sul  sistema  chimi- 
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co.  Ammelteva  le  feroicnlazioni , le  curruxioni , lo  acri* 
inonie,  e lutto  ciò  che  iu  qualche  modo  concordaya  col- 
l\anlIco  sistema  sincrasiaco  Ippocratico-Galenico  , con 
r appoggio  di  altri  falli  ravvivato  da'  suoi  contempora* 
nei  ; ma  non  poggiava  la  patologia  inlerameule  sopra 
questi  principi! , nè  si  svelò  mai  assoluto  seguace  delle 
ipotesi  di  De  le  Boè  , di  Willis,  di  Bojrle,  di  Tache- 
nio  , ec. 

Neppure  Luca  Tozzi  può  dirsi  essere  stalo  assoluta* 
mente  ligio  della  Cbimialria  , comunque  am  inetta  negli 
umori  anch'egli  de' sali  volatili  , assimili  alle  funzioni 
chimiche  alcune  funzioni  animali,  riconosca  nel  sangue 
alcune  sostanze  aliluose  pregne  di  un'acre  aalailagme, 
come  si  esprimeva  il  suo  maestro  Tommaso  Cornelio. 
Tuttavia  queste  ed  altre  cose  concorrono  insieme  con 
le  ricerche  sperimentali , e con  le  dottrine  tradizionali 
a costituire  uo  sistema,  che  sostenendo  le  tendenze  del 
secolo  , tuttavia  non  si  contenta  di  una  pura  e sempii* 
ce  specialità.  Quindi  giustamente  Baller  lo  chiama  ec/c* 
dico  propior.  Egli  di  falli  definisce  il  morbo  z quemad- 
modum  in  bona  corpori»  habitudine  tatiiias  , i/o  in 
mala  eonsislit  morbus  ; e poiché  la  buona  salute  di- 
pende dalla  buona  crasi  del  sangue  e dalia  retta  costi* 
turione  delle  parli  solide , così  dall'  alterazione  del  san* 
gue  e de'  solidi  fa  dipendere  le  malattie.  E sebbene 
in  questa  circostanza  ^ Medicin.  iheoret.  De  morb. 
causi»  paq . tSo ) eg^i  abbia  data  una  breve,  bella  c 
chiara  e^osizioue  storica  delle  diverse  opinioni  intorno 
alle  cagioni  de’  morbi , ed  abbia  esaminato  il  sentimen- 
to di  Paracelso,  di  Elmonzio , di  Tachenio  , di  Silvio, 
di  Barbette  , di  Travagino,  di  Elvezio,  ec.  tuttavia  non 
si  manifestò  specialmente  attaccato  ad  alcuna  particola- 
re opinione.  11  che  mostra  che  Tozzi  senza  disprezzare 
le  cognizioni  chimiche,  le  quali  erano  di  moda  a’  tempi 
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■uoi,  tuttavia  non  (può  venire  compreso  fra  gli  assoluti 
cbimlatrici  , e deve  andare  piuttosto  tra  gl'  Ippocratici 

0 meglio  gli  Eccletlici. 

Carlo  Musilaoo  fu  alquanto*  più  assoluto  nelle  sue 
sentenze  , e segui  in  gran  parte  le  dottrine  chimiche  , 
comunque  vi  avesse  innestali  alcuni  de’  principi!  profes* 
sali  dal  suo  'maestro  Tommaso  Cornelio. 

Molti  furono  per  altro  i medici  di  minor  fama,  che  si 
fecero  a sostenere  in  Italia  le  chimiche  dottrine  sia  di 
Silvio  , sia  io  altra  maniera  modificate.  Fra  questi  fu 
dagli  storici  annoverato  il  Veronese  Angelo  Àndriolli , 
la  cui  opera  col  titolo  Enchiridion praciicum  medicum. 
Venet.  /700  ^ mi  è riuscito  impossibile  di  leggere  , e 
nella  quale  si  dice  ripetere  lantore  tutte  le  febbri  dalla 
effervescenza  non  naturale  del  succo  pancreatico  con  la 
bile,  ripetendo  in  particolare  le  intermittenti  dalle  ostru* 
zioni  del  pancreas,  le  etiche  dalla  imperfetta  secrezione 
degli  spiriti  animali  , le  maligne  da  un  veleno  specifi- 
co, che  corrompe  l’umore  albuminoso  addetto  al  mante- 
nimento de’nervi  , preconizzando  in  preferenza  e sempre 
ì diaforetici.  L'altro  chimiatrico  assoluto  fu  Giovambat- 
tista Volpini  di  Asti,  il  quale  nella  sua  Spasmologia , é 
nell'altra  opera  Ilaemophobiae  triumphns,  attribuì  tutte 
le  malattie  al  condensamento  degli  umori  prodotto  dagli 
acidi , ed  i metodi  terapeutici  limitava  agli  alcali , t 
quali  credeva  capaci  a sciogliere  gli  umori  addensali. 
Ijuindi  ogni  altro  rimedio  era  per  lui  inopportuno  o 
dannoso,  tale  riputando  sempre  il  salasso,  ed  anche  nelle 
peripneucnonie,  che  curava  con  l'oppio.  Francesco  Trav«- 
gino  Veneziano  stabilisce  due  soli  principii  naturali  , 
l'acido  ed  il  salso  , e dalla  loro  complicazione  fa  sorge- 
re non  solo  i diversi  cambiamenti  delle  cose:  ma  anche 

1 morbi.  Giuseppe  Duccini,  professore  in  Pisa,  nel  suo 
nuovo  trattato  sopra  la  natura  dè'liquidi  del  corpo  uma>. 


! 


Digilized  by  Google 


— 2?8  — 

lìo  e degli  animali,  slainpnlo  in  Liic<’a  nel  lyag.nrclio 
difende  le  fcrmenlndoni  e le  acrinionio  degli  umori  , e 
riduce  il  corpo  umano  ad  un  laboratorio  cliimico.  Pro- 
fessa analoghi  principi!  anche  Paolo  Girolamo  Diurni  , 
conte,  cavaliere  , medico  e lettore  di  anatomia  in  Mila- 
no. Lo  stesso  deve  dirsi  parimente  di  Ottavio  Savioli,  che 
in  lutto  ammclle  l’opera  delle  fermentazioni.  Domenico 
Mislichclli  produsse  anch’  egli  le  spiegazioni  chimiche 
nilori  hè  volle  venire  a stabilire  le  cagioni  prossime  delle 
malattie,  ed  attribuì  le  epilessie,  che  produssero  si  gravi 
danni  in  Doma  ne!  principio  di  questo  secolo  , al  con- 
densamento nitroso  dogli  spirili  animali.  Pietro  Malici  di 
Cosenza,  discepolo  di  Leonardo  da  Capua  e di  Tomma- 
so Cornelio  si  fa  a sostenere  la  teorica  delle  fermenta- 
zioni. Girolamo  Baldi  pubblicò  il  suo  Theatriim  natu- 
rae  jatrochimicae  rationaìis  { Roma  i654)>  e Giovanni 
Macollone  avea  nel  1616  pubblicala  in  Firenze  1 altra 
opera  : lalriaehijmica  exemplo  therapcjae  luia  vene- 
reae  illustrata. 

Ala  eccetto  questi  c qualche  altro  nel  rimanente  le 
spiegazioni  chimiche  erano  ammesse  subordinatamente 
a’ principi!  di  altra  natura,  sia  jatro  meccanici , sia  an- 
che semplicemente  empirici  , ovvero  ricavali  dalle  dot- 
trine galeniche.  Che  anzi  vi  furono  alcuni,  che  si  sfor- 
zarono di  conciliare  le  dottrine  chimiche  con  le  teori- 
che degli  antichi.  Fra  questi  si  distinse  Pompeo  Sacco 
di  Parma,  che  si  sforzò  di  porre  di  accordo  Gaieoo  con 
Willis  e Silvio  ; credè  che  nel  sangue  predominino  al- 
cuni principi!  chimici  , e quindi  la  cura  dovrebbe  es- 
sere diretta  a correggerli  , senza  obbliare  il  salasso  ; e 
portò  inoltre  opinione  che  in  realtà  e bile  e suqco  pan- 
creatico fossero  dalla  circolazione  trasportati  nel  cuore, 
o\e  producono  la  fermentazione  vitale.  A.lessandro  Pa- 
scoli di  Perugia  ebbe  anche  uno  scopo  più  esteso,  cer- 
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caodo  il  fuoco  di  Empedocle , il  mercurio  di  Para* 
celso  , r etere  o la  materia  del  primo  elemento  di  Car- 
tesio negli  spiriti  ammessi  da  Silvio  e da  Willis.  Co- 
sì trae  argomento  dalle  teoriche  dell’  etere  nerveo  per 
conciliarlo  con  la  chimica,  ed  eleva  Teiere  medesimo  a 
principio  direttore  delle  ehimichc  allerazioni  nel  corpo 
vivente.  Da  ultimo  Fabrizio  Berlolelti  publdicò  in  Bolo- 
gna nel  1619  un’opera  col  titolo:  Encyclopacdia  her~ 
melico  dof/malìca  , nella  quale  si  sforza  di  conciliare  le 
dottrine  chimiche  con  le  teoriche  galeniche  ; adotta 
molli  medicamenti  chimici,  ma  non  ripudia  le  dullrioc 
patologiche  de'  Greci. 

Ancora  più  moderati  furono  coloro,  che  stando  a’pre- 
celli  della  pura  osservazione,  tuttavia  nel  dare  una  spie- 
gazione a’renomcni  fìsiolugìci  e patologici,  non  isdegna- 
Tono  di  adottare  alcuni  principi!  chimici.  In  questo  nu- 
mero bisogna  riporre  la  maggior  parte  de’  migliori  os- 
servatori Italiani,  e specialmente  Bernardino  Ramazziui, 
e Francesco  Torti,  cminenlemenlc  Ippocratici  per  lo  spi» 
rito  di  osservazione,  indulgenti  alla  Chimica  quando  scen- 
devano a spiegazioni  teoretiche.  In  tal  modo  Baniazzini 
ammette  il  coagulamento  del  sangue  prodotto  dagli  aci- 
di , e la  sua  soluzione  provocala  dagli  alcali  ; mentre 
Torti  fa  derivare  le  felibri  da  un  fermento,  che  dall’  e- 
sierno  s' introduce  nel  sangue  c negli  altri  umori,  e li 
agita,  li  fa  bollire,  produccndo  una  despumazione. 

mancarono  in  Italia  alcuni , che  si  occuparono  a 
confutare  le  dottrine  puramente  chimiche.  Domenico 
Sanguinelli  nato  nella  Tuglia,  e med'co  in  Napoli,  nella 
sua  opera  stampata  in  Napoli  nel  1699,  col  titolo:  Dis' 
eerlalionet  latrophysicae  si  occupa  a confutare  con  ra- 
gioni non  insul-e  le  teoriche  chimiche , e soprattutto  le 
dottrine  degli  acidi  e degli  alcali  ; c si  sforza  a dimo- 
strare non  potere  av  venire  nel  corpo  umano  alcuna  fer- 
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mentazlone , e quindi  non  avere  alcuna  base  il  sistema 
che  poggia  sopra  di  essa.  Giuseppe  del  Papa,  comunque 
fosse  sialo  meno  assoluto  di  Sanguinelti,  pure  nella  sua 
opera:  De  praecipuis  humoribuSf  qui  in  humano  eor- 
poro  reperiuntur  , confuta  il  chimismo  degli  antichi , 
dimostra  non  potere  avvenire  la  fermentazione  nello  sto- 
maco, e da  altra  cagione  derivare  la  digestione  degli  ali- 
menti. Aggiunsero  anche  prove  avverso  il  chimismo 
puro  e Carlo  Fracassati  , e lo  stesso  Giovanni  Alfonso 
Borelli.  Il  primo  istituì  varie  esperienze  per  provare  che 
la  sola  fermenta/ione  non  può  dar  luogo  a tuU‘  i feno- 
meni morbosi,  od  injeltò  nelle  vene  de’cani  delle  sostan- 
ze alcaline  senza  suscitarvi  la  febbre.  Borelli  andò  più 
innanzi,  e sottopose  l'allerazìonc  degli  umori  a vizi!  dei 
solidi , e mostrò  che  nelle  febbri  non  può  esservi  fer- 
mcntnzione  o putrefazione,  ma  semplice  orgasmo,  poco 
dissimile  da  quello  che  succede  nella  collera  e nella 
corsa.  — In  fine  Francesco  Avellino  stampò  in  Messina 
nei  1637  l'opera  : Expoalulatio  cantra  chymicos  , qua 
' eorum  paradoxa,  eie.  concilianlur,  expelluntur. 

HI.  A questi  principii  bisogna  aggiugnere  quelli  em- 
pirico-sperimentali seguiti  da  altri,  e soprattutto  da  San- 
torio  Santoro.  Nel  precedente  secolo  i migliori  ingegni 
italiani,  diroccando  gli  antichi  sistemi  , si  erano  con- 
tentati di  proporre  metodi  acconci  a studiare  la  medi- 
cina. Questi  metodi  riducevansi  a proporre  a guida  l'os- 
servazione  e l'esperienza.  Il  precetto  era  giusto  ; ma  oc- 
correva purgare  l'animo  da  ogni  preoccupazione  per  os- 
servare ed  esperimentare  con  frutto;  occorreva  non  ista- 
bilire  alcun  principio  astratto  troppo  generale  per  non 
deviare  dal  retto  sentiero.  Per  tale  ragione  l'applicazio- 
ne del  metodo  sperimentale  fu  utile  nelle  mani  di  San- 
torio Santoro  fincbò  non  dedusse  degli  esperimenti  illa- 
zioni troppo  generali.  Ma  quando  ne  volle  cavare  ua 
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sistema  interamente  empirico,  allora  la  medicina  soffri 
una  di  (juelle  grandi  deviazioni  tanto  dannose  all  urna» 
nilà  ed  a’  progressi  della  scienza. 

In  parlando  della  fisiologia  io  ho  accennato  quali  fu- 
rono i principi!  ,•che  guidarono  Santorio  nelle  »ue  pa- 
zienti e meravigliose  esperienze.  Trenta  anni  di  ima  co- 
stanza e di  una  pazienza,  che  sembrano  incredibili  ; in- 
numerevoli e ripetute  osservazioni,  che  aveano  l’apparen- 
za di  una  esattezza  nuova  nella  storia  dell’arle  , perchb 
regolata  dalla  bilancia  , lo  portarono  a stabilire  che  i 
mali  tulli,  a’quali  l’uomo  va  soggetto,  sono  la  conseguen- 
za della  ritenzione  nell’  interno  del  corpo  di  quei  prin- 
cipii , che  formano  il  residuo  della  alimentazione  o nu- 
trizione , e che  debbono  essere  espulsi  per  la  superficie 
del  corpo  per  mezzo  della  traspirazione  insensibile.  Io 
ho  indicato  i suoi  metodi  , la  direzione  delle  sue  ricer- 
che, e,  le  sue  deduzioni  fisiologiche.  Ma  la  sua  dottrina 
ebbe  un'  influenza  ancora  più  fondamentale,  come  siste- 
ma patologico,  c II  filosofo , dice  Gorniani,  quando  cre- 
de di  aver  discoperto  un  principio  di  verità,  lo  vagheg- 
gia fuori  di  modo.  Ad  esso  riferisce  i più  dissimili  ef- 
fetti; esso  vuole  che  sia  la  chiave  di  qualunque  feno- 
meno. Cosi  si  sono  creali  i sistemi  >. 

£ di  fatti  Santoro  partendo  dagl’indicati  principi!  tras- 
se la  deduzione,  che  se  non  l’unico,  almeno  il  più  e(R- 
cace  metodo  curativo  in  tuU’i  casi  era  quello  di  favo- 
rire la  traspirazione  insensìbile.  Quindi  i cosi  detti  dia- 
foretici acquistarono  un  credilo  immenso , e con  essi  i 
riscaldanti,  gli  eccitanti  , ec.  Ecco  il  fruito  dell’applica- 
tione  assoluta  , e della  generalizzazione  di  un  principio, 
il  quale  se  fosse  stato  contenuto  ne’dovuti  confini,  avreb- 
be aumentato  il  numero  de’reri,  da'quali  si  compone  l'e- 
sallezza  della  scienza. 

IV.  Resta  ora  a vedere  quale  influenza  la  dottrina  di 
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Cartesio  ha  potuto  spiegare  su'  sistemi  Italiani . di  quel 
tempo.  Alcuni  ban  dato  a ciò  una  grande  importanza; 
ma  sarà  agevole  il  dimostrare  che  1 Italia  appena  pre< 
stò  a Itcnzione  al  sistema  fisiologico  dell’  illustre  francese, 
nè  adottò  minimamente  le  sue  teoriche,  l vortici  del- 
r iuterno  movimento  de’  piccoli  pri.mitivi  corpicciuoli  so- 
pra quelli  di  maggior  mole  , d'  onde  risultava  una  ef- 
fervescenza particolare,  che  preparava  gli  spiriti  vitali 
segregati  dal  cervello  ; quel  misto  di  fisiologia  corpu- 
scolare, che  tuttavia  riguardando  il  corpo  come  inerte  , 
il  moto  come  conseguenza  di  un  impulso  esteriore  , la 
materia  divisibile  all  infinito,  ec.  traeva  le  nienti  a troppe 
astrazioni,  che  non  si  accordavano  col  gusto  positivo  , 
c con  le  tendenze  matematiche  della  generalità  degli  Ita- 
liani. S’ ingannano  quindi  coloro  che  credono  avere  a- 
vuto  i priocipìi  Cartesiani  alcuna  influenza  sul  sistema 
jatromeccanico  italiano.  Oltre  la  differenza  fondamentale 
de’  principii  dell’  uno  e dell’  altro  sistema  , la  storia  ci 
insegna,  e le  opere  de’ nostri  medici  chiaramente  ci  di- 
mostrano che  i principii  cartesiani  non  ebbero  fra  noi 
alcuna  favorevole  accoglienza.  Borelli  scriveva  a Ma- 
gliabecchi  : t Circa  le  lettere  del  Cartesio  in  quel  poco 
che  intendo  non  ci  trovo  cose  di  gran  rilievo  ». 

Uno  di  coloro,  che  prima  degli  altri  conobbe  le  teo- 
riche Cartesiane  , fu  il  professore  napolitano  Tommaso 
Cornelio.  Ma  s’inganna  chi  volesse  trovare  ne’  suoi  det- 
tali i precetti  esclusivi  del  Gsico  francese.  Anzi  quando 
Cornelio  nel  secondo  Proyfmnas'na  espone  una  specie 
di  storia  critica  della  filosoGa  cartesiana , stima  oppor- 
tuno soggiugnere  una  protesta  , che  non  permette  più 
di  riguardarlo  come  cicco  settatore.  Ferumlamen , egli 
dice  , ne  Cartesio  plus  iribuere  videar  , quam  res  , 
et  veritas  ipsa  concedat  , non  dìJJUebor  desideravi 
quippiam  in  ejusdem  philosophia,  nec  per  tllius  pria- 
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eipìa  explteari  satia  commode^potse  omnia  nalurae 
phnenomena.  Vi  furono  certamente  altri,  che  si  mostra* 
rono  più  ligii  alle  dottrine  Cartesiane  , e soprattutto 
Michelangelo  Fardella  ; ma  costoro  non  ebbero  alcuna  , 
influenza  su’  medici  sistemi , che  formano  loggclto  delle 
attuali  ricerche. 

Da  questi  preliminari  si  conosce  chiaro  che  l’Italia  si 
teneva  forte  nel  suo  metodo  sperimentale , senza  ahdi* 
care  le  antiche  tradizioni.  Tutto  ciò  che  si  presentava 
sotto  forma  di  esperimento  era  accettato:  quindi  il  chi- 
mismo figurava  aneli' esso  nsllu  medicina  , ma  non  co- 
me dominatore  assoluto  della  teorica  , bensì  come  ausi- 
liario importante  nella  spiegazione  de’fenomeni.  Inoltre  la 
idea  dinamica  trasmessa  dall’  antica  filosofìa  esisteva  ia- 
latta  ; e soltanto  si  presentava  sotto  qualche  forma  no- 
vella riguardo  alla  spiegazione.  Ma  le  tendenze  del  se- 
colo si  volgevano  a scomporre  la  materia  ; 1’  ingegno 
dell'  uomo  voleva  esaminare  le  parti  nel  loro  rapporto 
fisico  per  riconoscerne  il  giuoco  ; voleva  scomporle  dai 
loro  rapporti  elementari  per  riconoscerne  la  composizio- 
ne. Quindi  prima  l'anatomia  nel  secolo  XVI  avea  vo- 
luto esplorare  l’ organismo  , quindi  nel  secolo  XVII  la 
fisica  e la  chimic.a  facevano  le  parti  della  formola  idea- 
le e filosofica  degli  antichi.  Se  non  che  alcuni  stranieri 
videro  il  problema  in  modo  più  semplice^  e dalla  com- 
posizione elementare  vollero  dedurre  la  fisiologia  e la 
patologia,  e quindi  Timpcro  della  chimica;  mentre  gli 
Italiani  ritenendo  queste  cognizioni  come  sussidiarie  , 
esaminarono  t rapporti  fra  le  parti  già  composte  , fra 
gli  elementi  già  accozzati,  e passarono  ad  una  creazio- 
ne sistoma'ica  più  elevala  e complessiva  , nella  quale 
nè  la  forza  , e quindi  il  dinamismo  degli  antichi  , nè 
la  mistione  elementare,  e quindi  il  chimismo  dc'moder- 
ni,  erano  affatto  dimenticati. 
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Esposte  in  (al  modo  le  condizioni  generali  de'princi- 
pii  patologici  ammessi  in  Italia  , e passando  a far  pa* 
rola  del  sistema  latromeecanieo , conviene  innanzi  lutto 
esaminare  se  è ragionevole  la  sorpresa  di  Sprengel  nel 
vedere  sorgere  in  Italia  questa  teorica,  asserendo  parere 
a prima  giunta  un  enigma  I'  origine  di  essa.  Nò  , la 
sua  origine  non  è aflatto  enigmatica  , quando  si  riOetto 
a due  cose  : i.”  eh’ essa  è la  conseguenza  immediata  , 
e quasi  il  compimento  ed  il  corollario  de’  priocipii  an< 
tecedciilemente  professati  in  Italia  ; 2.“  eh’  essa  fu  fon- 
dala dagl'  immediati  discepoli  e successori  della  Scuola 
di  Galilei.  Non  la  dottrina  delia  circolazione  del  sangue 
ìnlluì  sulla  sua  produzione  , come  vorrebbe  Sprengel  , 
perchè  quella  ebbe  un’  origine  speciale  cd  indipendente, 
abbracciava  la  circolazione  del  sangue  nelle  sue  spiega- 
zioni, e la  subordinava  a’ suoi  principi!  , senza  trarre 
da  essa  argomento  neppure  di  analogia.  Non  vi  con* 
tribu'i  la  (ilosofia  cartesiana  , la  quale  non  ebbe  in  Ita- 
lia una  generale  accoglienza,  ed  incontrò  l’ ostacolo  di 
una  filosofìa  tutta  pratica  e sperimentale,  quale  fu  quella 
di  Galilei , e de’  suoi  discepoli.  Non  se  ne  possono  tro- 
vare le  tracce  in  Santorio  Santoro,  il  quale  egli  stesso 
non  fece  ebe  applicare  severamente  il  metodo  sperimen- 
tale proclamato  da’  primi  maestri  Italiani  del  secolo  pre- 
cedente : metodo  che  fu  comune  a molli  altri  , ebe  fu 
tenuto  presente  anche  da  coloro  che  applicarono  la  ma- 
tematica e la  meccanica  alla  spiegaziuno  de’fenomeni  fi- 
siologici e patologici , ma  che  solo  non  avrebbe  potuto 
menare  alle  conseguenze  di  un  sistema , che  prendeva 
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le  mosse  da  un  principio  dottrinale,  e non  da  puri  fatti 
sperimentali. 

Questa  teorica  quindi  non  fu  altro,  cbe  l’applicazione 
pratica  delle  scorerte  Ssicbe  di  Galileo  e della  sua  scuola 
alla  spiegazione  deTcnomeni  animali.  Quindi  una  sola  delle 
cagioni  espresse  da  Sprcngel  può  c deve  ritenersi  come 
la  reale  origine  di  sìQatta  dottrina  , la  qual  cosa  sarà 
bene  che  io  ricordi  con  le  sue  stesse  parole  ; i L' Italia 
» fu  la  prima  , cbe  dopo  una  lunga  notte  di  barbarie 
j vide  la  bella  aurora  delle  scienze  e della  libertà  del 
} pensare , e dessa  fu  pure  la  culla  della  fisica  e degli 
j studii  matematici.  £ per  combattere  e distruggere  le 
3 sofisticherie  scolastiche  a priori  nulla  poteva  riuscir 
3 mai  più  efficace  delia  fisica  sperimentale  , il  cui 
3 autore  Galileo  Galilei  merita  d’ esser  nominalo  quasi 
3 egli  solo.  Questo  genio  veramente  sommo,  cui  tutte  le 
3 scienze  debbono  assai , eccitò  i suoi  nazionali  ad  una 
3 nuova  vita,  sviluppando  loro  gli  stimoli  del  vero  sa* 
3 pere  con  troppa  seduzione,  perchè  essi  non  vi  si  dedi* 
3 cassero  con  un  entusiasmo  aflalto  proprio  di  sì  illa* 
3 sire  nazione.  L'esempio  di  un  uomo  sì  singolare,  l’in* 
3 finità  de'suoi  scolari,  lo  splendore  delle  importanti  sua 
3 scoperte  nella  fisica,  meccanica,  astronomia,  architet* 
3 tura  e negli  altri  rami  dello  scibile  umano;  finalmente 
3 la  corona  del  martirio,  cb’ei  si  procacciò  confessando 
> una  verità  fisica;  lutto  ciò  contribuì  non  solo  a desta* 
3 re  la  compassione  de’  suoi  palriqtti,  ma  altresì  ad  ac* 
3 ceudere  io  essi  un  vero  amore  e zelo  per  la  fisica  , 
3 cbe  produssero  i più  bei  frutti.  Verso  la  metà  del 
3 secolo  XVII  formossi  in  Firenze  una  società  di  disce- 
3 poli  di  Galileo  , i quali  posero  ogni  studio  per  colti' 
3 Vare  la  di  lui  filosofia  , la  fisica  sperimentale , e per 
3 applicarla  a tutta  la  natura  creata.  . . . Accademia 
3 dei  Cimenio  . . . Qui  si  creò  il  primo  fondatore 
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) dell<i  scuoia  Ia(roma(cmatica  / Giovanni  Alfonso  Bo- 
> relii,  c qui  Egli  insognò  ad  unire  la  matematica  e la 
J fisica  sperimentale  con  la  medicina  t. 

Ecco  sciolto  lenigina  da  quello  stesso,  che  l'avea  pro- 
posto ; ecco  riconosciuta  1’  origine  reale  della  dottrina 
latroGsica,  non  da'prccetti  di  Cartesio,  non  dalla  influen- 
za di  questa  o di  quell’  altra  osservazione  particolare  ; 
ma  dal  metodo  sperimentale  introdotto  in  Italia  , per 
opera  d' Italiani  , e dalla  influenza  diretta  delle  scoperte 
di  Galilei , dall’  applicazione  immediata  delle  sue  dottri- 
ne, dalla  naturale  estensione,  che  la  Scuola  del  grande 
uomo  volle  dare  alle  elevate  e numerose  verità , delle 
quali  era  stalo  l'apostolo.  La  qual  cosa  meglio  appari- 
rà dalla  esposizione  storica  della  fondazione  di  questo 
sistema  , cominciando  da  Giannalfonso  Borclli  , che  il 
primo  gitlavane  le  scientifiche  fondamenla. 

Borclli  pone  come  assiomi  o preliminari  certissimi  : 

i.°  che  l’anima  sia  la  causa  effettiva  de’  moti  animali, 
giacché,  dic’egli,  ninno  ignora  che  gli  animali  vivono 
per  r anima  , ed  estinti  che  sono  , cioè  , cessando  l’ a- 
zione  dell’anima,  ogni  molo  cessa  in  essi  del  pari. 

2. ”  Che  molti  moli  animali  si  eseguono  sotto  l'impe- 
ro della  volontà  ragionevole  o istintiva  {'eledione,  seu 
naturali  appeUlu  J. 

3. "  Che  questa  volontà  ha  bisogno  de’  nccessarii  stru- 
menti. 

4.."  Che  gli  strumenti  immediati  co’  quali  l’anima  0- 
pera  la  mozione  sono  i muscoli,  come  le  esperienze  dei 
posteriori  insegnarono  contro  Aristotile. 

5. "  Che  i muscoli  ricevono  dal  di  fuori  di  essi  la  vir- 
tù motiva. 

6. °  Che  i soli  veicoli  di  questa  sono  i nervi. 

Ecco  poi  ranaluiuica  descrizione  ch’ci  fa  del  muscolo, 
de  se  uui  annessi. 
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II  muscolo  h ana  parte  organica,  che  consta  di  tendi- 
ne, membrana,  carne,  vene,  arterie,  nervi.  Entro  la 
membrana  nervea  o tcndinosa  sono  contenuti  più  fa- 
scelti, che  hanno  forma  prismatica  a base  esagona,  qua- 
drata o triangolare  ; ciascun  fascelto  è formalo  di  più 
filamenti  o fibre  lendinose  parallele  e congiunte  da  te- 
nacissimo glutine.  1 delti  fascetli  sono  inoltre  in  alcun 
sito  investili  c collegati  da  innumerabìli  fibre  trasversali 
nervose,  che  sembrano  comporre  delle  membrane  retico- 
lari, in  unione  a capillari  arteriosi  e venosi.  Abbenchb 
le  fibre  muscolari  appajano  rosse  e sanguigne  , sono 
però  bianche  , ed  il  colore  dipende  dal  sangue,  di  cui 
sono  perpetuamente  imbevute  come  una  spugna.  Le  fi- 
bre tagliate  si  gonfiano  , e vedute  al  microscopio  sem- 
brano de’ cilindretti  a guisa  di  virgulti  di  alberi , cavi 
non  già  , ma  pieni  di  una  certa  midolla,  che  dev’essere 
spugnosa  e molle  come  quella  del  sambuco  , ec.  — E 
tutte  queste  proposizioni  sono  appoggiate  ad  anatomiche 
e microscopiche  esperienze. 

Distingue  varie  specie  di  muscoli , che  esporrò  perchè 
importanti  a conoscere  per  bene  intendere  le  sue  teoriche. 

1. "  Muscoli  a fibre  prismatiche  rettangolari  ( osia 
prismi  i cui  lati  sono  perpendicolari  alla  base  ). 

2. "  M.  a prismi  obbliqiii  , ch’ei  chiama  romboidali. 

3. “  M.  composti  di  due  ordini  di  prismi  romboidali 
incrociali  , e li  chiama  inc.'Ociaii. 

4. "  M.  a fibre  romboidali  non  incrociate,  ma  inseri- 
te come  i filamenti  di  una  piuma  sullo  stelo  , ò-iservati 
c delineati  la  prima  volta  da  C '.sserio  piacentino , e che 
ei  chiama  pennij'ormi, 

5. "  M.  a fibre  sparse  circolarmente , c diconsi  rag- 
giali. 

6. "  M.  rotondi  come  ane"i  , e diconsi  xjinlvri  cir- 
colari. 
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7.”  M.  con  fibre  disposte  a gomitoli , c diconsi  spi- 
rali orbicolari. 

Aggiugne  aver  veduto  nella  coda  del  gambero  dei 
muscoli  iniessuli  non  a tela  , ma  composti  dì  fascetti  o 
fibre  implicate , come  sogliono  implicarsi  i capelli  del- 
le donne. 

Nel  muscolo  sono  da  distinguersi  due  forse  : una  è 
la  forza  con  tratti  va , ad  essi  sempre  inerente  per  la  loro 
propria  struttura,  o come  diremmo,  la  loro  elasticità, 
e questa  è debolissima  ; 1’  altra  è quella,  che  gli  comu- 
nica l'imperio  della  volontà i ed  esser  può  potentissima. 
' Chiama  la  prima  azione  propria  delle  fibre  , e la  se- 
conda azione  tolonlaria. 

Circa  la  forza  motrice  de' muscoli  riferisce  1’  opinione 
degli  antichi,  i quali  osservando  come  gli  animali  muo- 
vano le  pesanti  loro  macchine  ed  i pesi  addizionali  con 
organi  cos'i  molli  e fragili  , e col  sottile  spirito  ani- 
matore in  essi  supposto , credettero  che  la  natura  servi- 
vivasi  delle  leve , troclee , ec.  per  moltiplicare  immen- 
samente la  potenza  , come  si  vede  nell’  argano  e nel 
polispasto.  Borclli  pel  primo  dimostrò  tutta  la  falsità  di 
tale  asserzione  , osservando  costituir  le  ossa  e le  parti 
resistenti  quasi  sempre  delle  leve  di  secondo  genere , c 
svantaggiosissime  alla  potenza  ; e che  questa  potenza  , 
considerata  ne'  muscoli , è veramente  immensa. 

Tutta  la  parte  matematica  di  questa  celebre  opera  del 
moto  degli  animati  non  è quasi  altro  che  lo  svolgimento  di 
questa  idea,  e la  dimostrazione  di  questa  anatomica  e fi- 
siologica verità.  Ma  in  questa  non  più  udita  applicazione 
dèlie  scienze  di  esattezza  ad  una  scienza  così  misteriosa 
quanto  la  fisiologia;  nell’accingersi  a gettar  la  luce  delle 
matematiche  in  questo  abisso  senza  fondo,  gli  conveniva 
percorrere  regioni  non  mai  per  lo  addietro  illustrale  : 
gli  conveniva  ravvisare  i rapporti  certi  ed  inconlrasla- 
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bili  che  esistono  fra  macchina  meccanica  e macchina 
animale  ; fra  macchinismo  ed  organizzazione  ; fra  risnl- 
lanle  e vita,  in  un  tempo  in  cui  non  perfetta  era  Tana- 
tomia,  giovinetta  la  meccanica,  l’algebra  in  culla,  e da 
pochi  o ninno  intesa.  I suoi  processi  in  fatti  per  iscopri- 
re  la  verità,  i metodi  di  approssimazione  e di  esattezza 
da  l.ui  posti  in  uso  sono  un  capo  d’ opera  d’ingegno  e di 
perspicacia,  egli  fecero  realmente  scoprire  un  nuovo  mon- 
do nel  campo  de  misteriosi  problemi , che  presi  aveva  a 
dissodare. 

Di  quest’opera,  per  quanto  mi  sappia,  non  è stata  mai 
data  alcuna  vera  analisi  ; vanno  bensì  per  le  bocebo  di 
lutti  i risullamenti  numerici  de’ suoi  calcoli  e delle  sue 
dimostrazioni  ; ma  s’ ignora  quasi  affatto  universalmen- 
te ciò  , che  di  più  mirabile  vi  è in  essa  , cioè  i pro- 
cedimenti originali  e pieni  di  sagacia  da  lui  posti  la  pri- 
ma volta  in  uso  ; ed  in  realtà  questa  parte  essenziale 
del  lavoro  non  può  intraprendersi  ad  esporre  senza  lun- 
gheria , minuzie  , particolari  , e citazioni  di  figure  af- 
fatto incompatibili  in  un  sunto  e molto  più  in  una  sto- 
ria. Posto  COSI  in  mezzo  fra  la  necessità  di  porre  in  lu- 
ce i meriti  più  rilevanti  di  questo  magnifico  lavoro  , o 
r impossibilità  di  convenevolmente  trattarlo  , ho  seguito 
una  via  di  mezzo,  che  è stata  quella  disfiorarne  i punti 
precipui  cd  i soli,  che  possano  riescir  comprensibili  in  un 
sunto  quale  mi  può  esser  permesso  dalla  natura  di  que- 
st’ opera.  Ilcnsi  ho  ridotti  a principii  più  generali  le  in- 
dividuali dimostrazioni  dell  Aiitore  ; e con  l'ajiito  de’sim- 
boli  algebrici  ho  in  uno  supplito  in  parte  alla  man- 
canza della  citazione  delle  figure  , ed  ho  dipinto  quasi 
agli  occhi  de’  lettori  la  miniatura  di  quelle  belle  leggi, 
che  non  possono  esprimersi  altrimenti  senza  un  lungo  e 
dillicile  giro  di  parole. 

Ei  comincia  adunque  con  alquante  proposizioni,  che 
Tom.  //'.  17 
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servono  di  lemmi  a quelle^  eh’  egli  onderà  a stabilire.  I 
lemmi  sono  tulli  teoremi  meccanici  , ma  stabiliti  a se- 
conda delle  circos:anze,  in  cui  si  trovano  le  varie  parli, 
di  cui  imprende  a far  parola.  Cosi  parlando  delle  parti, 
che  figurano  leve  semplici  ei  ferma  i varii  teoremi,  che 
han  rapporto  alle  leve  , c che  ,io  riduco  al  principio 
generale. 

c Nell’ equilibrio  delle  leve,  le  forze  (potenza  e resi- 
) slenza  ) sono  nella  ragione  reciproca  delle  distanze  al 
I centro  >. 

Donde  consegue  : 

1. "  Se  la  linea  di  direzione  della  (razione  di  un  mu- 
scolo passasse  per  lo  centro  del  capo  di  un  osso , la 
forza  Qetlcnle  o estendente  sarebbe  nulla. 

2. "  Ove  r estremo  lendinoso  di  un  muscolo  è attac- 
cato al  di  là  del  capo  di  un  osso , il  movimento  del- 
l'arlu  può  essere  maggiore  del  semicircolo  (deltoide  che 
eleva  I'  omero  , c gluzio  che  eleva  il  femore  ). 

S."  Era  mostruoso  o inutile  affiggere  i capi  de’  mu- 
scoli a’  due  estremi  opposti  di  due  ossi  articolati  ; ma 
affiggere  dovevasi  un  capo  poco  al  di  là  del  tubercolo 
articolare.  Nelle  circostanze  in  cui  ciò  succede  , ed  un 
muscolo  copre  più  ossi  articolati  succedentisi  in  serie  , 
come  i muscoli  flessori  delle  dita  , la  natura  ha  avuto 
cura  di  disporre  intorno  alle  articolazioni  degli  anelli 
lendinosi  e ligamentosi,  che  impediscono  al  muscolo  di 
gonfiare  enormemente  la  parte  nel  contrarsi. 

Posto  ciò,  si  fissi  col  nostro  autore  a 26  libbre  il  pe- 
so, che  il  braccio  di  un  robusto  giovane  può  sostenere 
in  posizione  orizzontale,  ed  a libbre  a circa  il  peso  del 
braccio  istesso  , ciò  che  forma  un  totale  di  28  libbre. 

Si  chi  ami  x la  potenza  assoluta  de’  muscoli  elevanti  il 
braccio  ; a la  lunghezza  del  braccio  stesso  presa  dal- 
1 articolazione  omero-brachiale  fino  all'  estremità  delle 
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dllB  ov*  è aiUceald  il  poso;  b In  disianza  de’  dae  punti 
d'inserzione  de’  muscoli  sull' estremo  articolalo  degli  ossi 
del  braccio  e di  rotazione  di  essi  , essendo  lib. 

il  peso  assoluto  che  sostenta  il  braccio , si  avrà 

(e  n tjp 

» <fss c2oXa8s56o  lib. 

p h h 

trovandosi  per  l’ esperienza  atz^oÒ^  e facendo  quindi 
nella  forinola  as  20,  bjzi. 

Tal'è  la  forza»  che  possono  Spiegare  i due  muscoli  bi* 
cipi  le  e brachiale,  che  fanno  le  spese  del  sostentamento 
del  peso  quando  il  braccio  è in  posizione  orizzontale. 

Ma  di  questa  forza  totale  quanto  spelta  all’  uno  del 
muscoli , quanto  all'  altro  ? Ecco  come  I’  A.  procede  a 
questa  indagine. 

Il  bicipite  si  attacca  all'  estremo  superiore  della  cavità 
della  scapola  , il  brachiale  si  attacca  alta  metà  del* 
r omero , ed  ambi  vanno  a terminare  a poca  distanza 
dal  capo  articolare  dei  radio.  Quando , restando  il  brac* 
ciò  teso , lo  si  piega  in  basso  , il  bicipite  solo  soffre  e* 
slensione,  perchè  circuisce  1’  angolo  convesso  dell’  artico* 
Iasione  scapolo  omerale  ; e sé  l' omero  è mollo  piegato 
indietro  sulla  scapola,  divenendo  sempre  piò  acuto  l an- 
golo  la  tensione  del  dello  bicipite  diventa  maggiore;  ma 
se  , stando  I omero  in  questa  situazione  , si  piega  1’  a- 
vambraccio  sull’  omero  in  modo  da  renderlo  parallelo 
all  asse  della  scapola  , 1’  angolo  omero-brachiale  ‘dive* 
ncndo  alterno  all'  angolo  omero-scapolare  sarà  eguale  a 
quest  ultimo , e 1’  altro  capo  del  bicipite  vien  tanto  ri* 
lassato  dall  angolo  concavo  omero-brachiale  per  quanto 
1 altro  capo  vien  toso  dall’angolo  convesso  omero-scapo* 
lare;  e quindi  la  sua  tensione  sarà  la  stessa,  che  quando 
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il  l>raccio  era  steso  e parallelo  all’  orizzonte  » e T espe* 
riciiza  (il  uoila  alla  formola  suddetta  muslrano  che  la 
forza  de'  muscoli  è allora  di  Uh.  3oo  circa  / quale  cifra 
di  forza  spella  solo  al  bicipite , perchè  in  questa  posi- 
zione il  brachiale  soffrendo  un  gran  rilassamento  ( per- 
chè passa  aneli  egli  per  f angolo  cavo  omero-brachiale 
sen/.a  circuire  l'angolo  convesso  scapolo-omerale),  non 
spiega  alcuna  forza.  Adunque  dalla  forza  riunita  dei 
muscoli  bicipite  e brachiale  = .^do,  sottratta  la  forza  3oo 
che  spelta  al  bicipite , resta  260  per  il  brachiale, 
l’e’  quattro  muscoli  llellenli  la  tibia  si  ha  : 

Linea  di  direzione  di  applicazione  della  pulenza=i=: 
braccio  della  potenza  ; 

Linea  di  direzione  della  resistenza  ( peso  atlaccato  al 
piede //)  s=i3  ; 

peso  della  tibia  =67-1- 6 =73. 

Dunque  forza  motiva  de’  muscoli  =q4-9* 

Ma  qui  succede  il  contrario  di  quel  che  accade  nel 
braccio  ; perchè  se  il  femore  diviene  perpendicolare  e 
la  tibia  si  piega  ad  angolo  retto , i detti  muscoli  iles* 
sori  non  possono  sostenere  più  lili.  3i  di  peso  ; qual 
diversità  lanlore  la  fa  derivare  dalla  minor  forza  , che 
possono  spiegare  i delti  muscoli  per  la  loro  rilassatezza, 
àia.  se  stando  ,in  questa  posizione  il  dorso  divien  pa- 
rallelo all’  orizzonte,  si  trova  che  la  tibia  può  sostenere 
4i  libbre  di  peso,  e che  pure  si  spiega  perchè  alligan- 
dosi i delti  muscoli  flessori  all’ estremità  dell' ischio,  ve- 
nendo questo  ad  inclinarsi  , i muscoli  stessi  sono  obbli- 
gali a (drcuire  un  angolo  retto  convesso  , il  che  all- 
ineala la  loro  tensione. 

L’  autore  avverte  che  i suddetti  risultamcnti  , benché 
veri,  sono  molto  inesatti  servendosi  di  questo  elcmcnlar 
metodo  di  calcolo  ; onde  ad  entrare  in  più  profonde  ri- 
cerche propone  e dimostra  i seguenti  lemmi  : 


Digitized  by  Coogle 


— 353  — 

Lemma  t."  Se  fina  corda  rigida  o contraUilo  vicn 
fesa  orizzoDialmenle  da  due  potenze  , senza  che  ceda 
verso  alcuna  parte  , saranno  i i momenti  delle  due 
potenze  eguali  ; 2."  la  forza  di  coesione  o di  contrazio- 
ne della  fune  è eguale  alla  somma  delle  potenza  sti- 
ranti. 

Lemma  2"  Se  una  verga  rigida  poggia  collostremo 
inferiore  in  un  punto  fìsso,  e viene  compressa  nella  di- 
rezione dell’asse  da  una  potenza  applicata  all'altro  c- 
stremo,  essendovi  equilibrio,  la  forza  colla  quale  la  ver- 
ga resiste  alia  compressione  è doppia  della  potenza  com- 
primente. 

Lemma  J.®  Se  una  corda,  contrattile  vieti  fissata  con 
un  estremo  ad  un  punto  fìsso,  e coll’altro  viene  stirata 
da  lina  potenza  , essendovi  equilibrio  , la  forza  colla 
quale  la  corda  resiste  allo  stiramento  , è doppia  della 
potenza  stirante. 

Lemma  4"  Nelle  stesse  circostanze  del  Lem.  3.”  la 
velocità  della  potenza  stirante  è doppia  della  veiodii^ 
della  forza  contrattile. 

Da  questi  nuovi  lemmi  deduce  che  la  forza  de’  due 
muscoli  bicipite  e brachiale  flettenti  il  cubilo  è doppia 
di 'quella  già  esaminata,  cioè  ugnale  a hb.  1120  , di 
cui  600  al  bicipite  e 52o  al  bracbieo. 

Gos’i  la  forza  de’  muscoli  flettenti  la  tibia  è 1S98  lib. 
Seguiamo  il  nostro  Autore  in  un'altro  ordine  di  ri- 
cerche. 

Lemma  6.''  Se  due  leve  sono  legate  fra  loro  por  un 
estremo,  circa  il  quale  girar  possono  sur  un  piano,  for- 
mando un  arco:  1.''  due  potenze  stringenti  o dilatanti 
questo  arco  saranno  eguali  fra  loro  ; 2."  la  tenacità  di 
una  fune  che,  legata  alle  due  leve  , circuendo  l’ango- 
lo convesso  o concavo  di  esse  , fa  equilibrio  alle  due 
potenze  mentovale,  sarà  a queste  ulUmc  come  la  soouua 
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delle  distanze  delle  direzioni  delle  due  parli  della  fune 
piegala  al  centro  di  verfeoza  sta  al  doppio  della  dislaa* 
xa  di  questo  centro  alla  direzione  delle  due  potenze 
stringenti  o dilatanti  1’  arco. 

Sia  la  forza  di  coesione  o di  contrattilità 

della  fuoe . a 7* 

la  somma  delle  due  potenze  stringeoU  o 
dilatanti  l'arco  che  chiamerò  ed  . =a 
la  distanza  della  comun  direzione  delle  due 

potenze  suddette  al  centro  di  vertenza  D 
le  distanze  di  questo  stesso  centro  alle  due 
direzioni  dello  due  parti  della  fune  pie- 
gata • ^ 

Sarà  F ^ 
f 

Se  supponiamo  ohe  l’ arco  poggi  con  un  estremo  sul 
pavimento  e nell'  altro  sia  compresso  da  un  peso  , fa 
duopo  sostituire  ad  una  delle  due  potenze,  per  esempici 
S , una  potenza  eguale  ad  R ; allora  si  a»rà  /=3  iR  j 
ma  r Autore  dimostra  che  allora 

- = 
f «'+7 

Adunque  mzzarn 

m 3 momento  di  ss  momento  dì  / 

In  queste  supposizioni  però  non  si  è considerata  la 

Sravità  dell'arco;  e per  ^considerarla  1’ Autore  trova 
centro  di  gravità  di  esso  con  una  semplice  ed  ingo« 
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cnosa  coslruiione.  La  perpcnaicolare  abbassata  dal  sud- 
ano centro  sul  pavimento  ò la  direzione  cons.derata 
delle  due  potenze,  la  cui  distanza  al  centro  di  verlenza 
=3  D.  La  forinola  esposta  fe  allora  direttamente  applica- 

bile. 

Ora  considerando  che  un  facchino  può  essere  carica- 
to del  peso  di  aoo  liblire  sulle  spalle  , le  quali  unite 
a 180  libbre,  che  sono  il  peso  del  corpo  umano,  fanno 
un  totale  di  38o  libbre  , che  costui  nel  camminare  si 
appoMia  ora  sopra  un  piede  ora  sopra  un  altro,  e che 
deve  incurvar  la  spina  ed  i ginocchi  nel  passare  per  le 
basse  porte  delle  case , applicando  a questo  caso  i teo- 
remi precedenti , trova  che  la  potenza  de  tre  muscoli  , 
che  estendono  il  ginocchio,  esser  può  valutata  a 2280 

M n r<  -I 

Supponiamo  ora  tre  righe  pesanti  A,B,C  congiunte 
da  nodi  flessil.ili  ; all’estremo  libero  di  A sia  attaccato 
un  peso  //,  e l’eslrerao  liliero  di  C possa  girare  intorno  ad 
un  punto  Osso;  perchè  le  tre  righe  far  possano  una  sola 
linea  diritta,  la  quale  inoltre  resti  orizzontale,  malgrado 
il  peso  che  la  lira  in  basso,  è d’uopo  i.'’  che  vi  siano 
due  potenze  di  funi  parallele  alle  righe , che  fissate  ad 
un  lato  de  due  estremi  articolali  equilibrino  ciascuna  col 
loro  momento  il  momento  di  R\  2.  che  la  riga  C sia 
sostenuta  da  una  potenza,  la  quale  faccia  equilibrio  au- 
ch’  essa  col  peso  lì.  U proporzione  che  si  stabilirà  fra 
queste  quantità  sarà  come  segue  : 

Siano  : rss  peso  i? 

tf’  ss  le  distanze  rispettive  delle  funi  dai  fulcri  mo- 
bili di  ^ e 5,  di  e Ce  dal  fulcro  immobile  di  C. 
a,  a,a”=;la  lunghezza  di  ciascuna  riga  A,  B,C 
p,  p,p”:=.  la  potenza  rispelUva  ifclle  Ire  funi  sopraddell»^ 
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La  proporzione  che  vi  dimostra  1'  Autore  è 

0H-/>’4-/>”):3r=  (a+2a-l-3o”):%((/+.rf’-Hr') 

Ora  per  generalizzare  la  proposizione  del  nostro  Au* 
tore  supponiamo  m il  numero  delle  righe  ^ la  propor- 
zione suddetta  sarà  : 

/>4-/o’47»’ . .jo"*-  ' ):  'wrr:  («t-f-2o’-l-3a"+-.  • 

(cH-cr . .-j-t/»»-  *). 

Posiamo  inoltre 

p=:px 

p'-py 

ec. 

Sarà  p-i-p-ì-p”. . .s  p-^px~{.py-i.. pM 

facendo  iWs  i-J-ar-j-y-f.... 

Una  simile  abbreviazione  darà  : 

jy=: 

AT= 

per  le  variabili  spettanti  ad  ed  a rf 
Cosi  la  nostra  proporzione  diviene. 
p3I.mr  =(»i^-oj2)air.rfir 

onde 

{m+.m^amrAr  ; ~"i 

— — 

; ' . d 3f  . . 

Trova  in  tal  modo  l’Autore  che  la  forza  de’  muscoli 
che  ritengono  il  braccio  orizzontale  è più  di  209  volte 
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il  peso  atlaccalo  all’  eslrenoiià  delle  dita , il  quale  essen- 
do gjij  libbre  dà  per  la  potenza  reale  1990  libbre. 

Estendendo  ora  il  principio  espresso  nel  lem.  6.  di- 
mostra che  se  tì  sia  un  arco  di  tre  o più  righe  mobili 
su’  loro  estremi , piegate  ad  angoli  alterni  , la  cui  co- 
strizione o dilatauienlo  operata  da  potenze  contrarie  ap- 
plicate alle  righe  estreme  ed  agenti  nella  stessa  direzio- 
ne che  chiami  P e P , ,?enga  limitala  dalla  forza  di 

P D' 


funi  che  collegano  gl’  internodii  , sarà 


I." 


F D 


es- 


sendo D la  distanza  della  direzione  di  P'  al  suo  intcr- 
nodio  , e /?’  la  distanza  della  direzione  di  P al  suo. 

2.°  Essendo  le  potenze  impellenti  in  numero  indeter- 
minato, come  gli  angoli  forzali  P,  F,  P"... , siano 
AI,  AI',  M"...  i loro  momenti , ed  m,  tri,  m” ...  i mo- 
menti delle  funi  , che  oppongono  ad  esse  la  loro  tena- 
cità , sarà 


formola  che  resta  virtualmente  la  stessa  quando  invece 
delle  potenze  indeterminate  P,  F,  P",  ec.  si  suppone 
r arco  fissato  con  un  estremo  ad  un  punto  immobile  , 
ed  unica  la  potenza  applicata  all’altro  estremo. — Di  qui 
emerge  la  possibilità  di  rinvenire  la  somma  delle  forze 
assolute  di  tutte  le  funi  , data  la  quantità  dell’  unica 
potenza  , e date  le  distanze  delle  direzioni  delle  forze  , 
si  della  potenza  come  delle  funi  dai  centri. 

Da  questo  principio  con  una  serie  d'  ingegnosi  teo- 
remi, ne'cui  particolari  entrar  non  posso  , viene  a chia- 
rire il  modo  di  rinvenire  la  potenza  assoluta  di  cia- 
scuna fune  appartenente  a ciascuno  iniernodio  ; o , ciò 
che  è lo  stesso  , de’  muscoli  collegati  circa  tutte  le  ar- 


Digilized  by  Google 


— 358  — 

ticoltizioni  componenti  il  sistema  complesso  della  mac* 
china  di  un  facchino  caricato  di  un  peso  , e trova  per 
questa  via  che,  essendo  il  detto  pm  di  lao  libbre,  la 
forza  di  tutti  i muscoli,  che  la  natura  impiega  a soste- 
nere il  detto  peso,  è più  di  So  volte  il  peso  slesso,  o sia 
circa  6o4o,  compresi  i muscoli  retti  ed  i gastrocuemii. 

Con  simile  metodo,  e con  altre  accuratissime  conside- 
razioni circa  la  natura  e le  proprietà  meccaniche  cd  a- 
natomiche  dell'  arco  della  spina  incurvata  f viene  a sco- 
prire, che  la  forza  che  la  Natura  impiega  nelle  cartila- 
gini intervertebrali  e ne’muscoli  estensori  del  dorso,  on- 
de un  facchino  possa  colla  spina  curvata  sostenere  sulla 
cervice  un  peso  di  130  libbre,  equivale  a lib.25585,  e 
ne’  soli  muscoli  non  è minore  di  64o4-  libbre. 

Fin  qu'i  ho  seguito  il  nostro  autore  nell’  esame  del- 
r artiGcio  scientifico  , o sia  del  metodo  matematico- 
sperimentale da  lui  tenuto  nella  valutazione  delle  for- 
ze di  cui  natura  dotò  i muscoli  ad  inserzioni  rette  , 
e dei  quali  per  conseguenza  tutta  la  difficoltà  consiste 
nella  determinazione  semplicissima  delie  varie  parti  del- 
le leve  e delle  loro  combinazioni.  Seguono  i lemmi  di- 
retti alla  valutazione  della  forza  de'  muscoli  ad  inser- 
zioni ohblique  , e eh’  ei  chiama  penniformi.  Ma  questi 
lemmi  sviluppati  dall' Autore  con  laborioso  metodo  in 
mancanza  di  algebra  , non  possono  nè  riassumersi  (cbè 
le  formole  analitiche  trascendendo  le  equazioni  del  pri- 
mo grado , oltrepassano  i limili  e io  scopo  del  mio 
lavoro  ) nè  esser  sottoposti  all'  intelligenza  del  lettore 
( perchè  non  possono  intendersi  senza  Ggure  ).  L'autore 
lo  estende  ancora  alla  più  esalta  valutazione  delle  forze 
già  di  sopra  valutate.  ^ , 

A questa  che  dirò  prima  parte  delia  forza  statica  , 
o di  eqiiihbrio  de'  muscoli  , segue  una  seconda  com- 
prendente 1 esame  della  stazione  degli  animali , e dei 


Digilìzed  by  Googl 


— aSp  —i 

loro  moti  d'lÌDcesso  , di  salto , di  nuoto  , di  volo.  Que- 
sta parte  forma  meno  una  dottrina  continua , che  una 
serie  di  specialità  curiose  ed  interessanti  esposte  a modo  di 
quistioni  particolari. 

Con  questa  prima  Parte  ha  termine  la  serie  delle  ri- 
cerche veramente  matematiche , cioè  rigorosamente  di- 
mostrabili sul  moto  degli  Animali.  Nella  seconda  Parto 
all’  elemento  malemalieo  1'  Autore  congiugne  un  altro 
elemento  di  natura  affatto  opposta , cioè  1’  ipotetico,  il 
quale  elemento  , entrando  ne’ calcoli  successivi  dell’Au- 
tore , ne  falsifloa  molli  resultamcnti.  Tali  dottrine  mol- 
to irragionevolmente  furono  reputale  figlie  legittime  del 
aisiemm  JUeccanioo,  cioè  di  quella  serie  di  ricerche,  di 
cui  l’idea  cardinale  era  la  supposizione  ohe  ne’ fenome- 
ni delia  vita  animale  tutto  fosse  assolutamente  subordi- 
nato alle  leggi  universali , che.  reggono  ogni  bruta  ma- 
teria. A dimostrazione  della  falsità  di  quest’  idea  cardi- 
nale sì  sono  addilSiti  gl’  insostenibili  risullamonti  dedot- 
ti , come  si  diceva , oon  raalematioo  rigore.  Ma  l’esama 
alesso  di  queste  teoriche  mostrerà  nella  Storia , che  gli 
errori  de’  jatro  meccanici  derivarono  appunto  dal  rinne- 
gare il  vero  matematico  metodo,  il  quale  rigorosamente 
prescrive  di  non  ammettersi  alcun  dato,  che  non  sia  ri- 
gorosaoionle  dimostrabile. 

Barelli  in  fatti  nell’  andare  io  traccia  della  meccani- 
ca cagione,  per  la  quale  esercitasi  la  muscolare  contra- 
zione , fa  vedere  eoa  rigorose  meccaniche  dimostrazio- 
ni come  le  opinioni  al  lora  in  voga  fra  i jalrOmecca- 
nici , i quali  assimilavano  la  contrazione  del  musco- 
lo all’ aocorciameulo  che  prova  uoa  fune  nel  bagnar- 
si , erano  affatto  iosussistenli.  Fin  qui  il  rigore  del  suo 
ragionamento  è inviolato  ; ma  lungi  dal  fermarsi  in 
faccia  alla  impenetrabile  oscurità  , ei  vi  sostituisce  la 
fallace  luce  delle  ipotesi.  Il  muscolo,  die’ egli,  si  cunlrao 
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percbò  i canaletti  de’  quali  consta  sono  dilatati  da  ua 
fluido  die  li  riempie  : questo  Fa  si  che  il  diametro  del 
supposto  cilindro  cavo  non  possa  dilatarsi  se  non  se  a 
' spese  della  loro  lunghezza.  Intanto  questo  riempimento 
l'orzato  di  fluido  non  è già  una  copia  maggiore  di  san- 
gue, che  in  essi  s’ immette  ; nò  v’  è I’  azione  de’  protesi 
spirili  animali , per  le  ragioni  sovraiiboudanteinentc  da 
lui  prodotte,  in  quella  vece  supponiamo,  dice  T Autore, 

: che  i nervi  , la  cui  integrità  è necessaria  aH’azionc  dei 
muscoli  , constino  di  fìlumcnti  cavi  ripieni  di  un  fluido 
purissimo  e tenuissimo  che,  segregalo  dal  cervello,  ne 
riempie  tutta  la  cavila,  dalia  loro  origine  fino  alle  lo- 
so  sKoccature  ne’  muscoli.  Supponiamo  inoltre  questo 
fluido  nerveo  dotato  di  proprietà  MÌde  o alcaline  (que- 
ste voci  che  io  segno  sono  espresse  con  frasi  ed  esempi 
analoghi  alla  chimica  dell' epoca),  e' sarà  certo  che  ove 
questi  due  fluidi  siano  mischiati  ne  nascerà  una  efler- 
vcscenza  , donde  l' aumento  di  volume.  Intanto  allorciiè 
i muscoli  sono  nello  stato  di  quiete  la  mistione  de’ due 
fluidi  eterogenei  già  non  succede,  perchò  è racchiuso  il 
fluido  nerveo  ne’  proprii  tubi,  come  l'acqua  in  un  bu- 
dello chiuso  a’  due  estremi.  Ma , al  modo  stesso  che 
un  leggerissimo  colpo  dato  ad  uno  de'  capi  di  un  sif- 
fatto budello  si  trasmette  in  un  istante  all’  altro  capo  , 
cosi  ni  cenno  della  volontà  le  parli  sottili  e semoventi 
del  fluido  animale  vellicano  l’ estremo  cerebrale  de’  ner- 
vi , i cui  tubolini  convellendosi,  attesa  la  eccessiva  loro 
sensibilità  , costringono  il  loro  lume  esprimendo  delle 
gocciolcllc  dell’ umor  contenuto,  il  quale  va  a mischiarsi 
al  sangue.  Dalla  mistione  la  subita  fermentazione  , da 
questa  l’espansione  del  fluido,  quindi  l’ ingrandimento 
del  muscolo  ed  il  conseguente  suo  accorciamento.  Que- 
sta dottrina  or  fa  sorridere  i nostri  chimici  e vitalisti  , 
ma  Irasporlandoi-i  col  pensiero  alla  chimica  de’  tempi  , 
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e leggendo , non  nna  Fredda  analisi , ma  la  sedaHrlpe 
maniera  in  cui  la  dottrina  è espressa  , nell’  apparato 
imponente  delle  nialcmatiebe  discipline  , nell'  armonìa 
incantatrice  di  una  bea  maneggiata  favella  , nell'  arte 
inimitabile  di  difendere  le  ingegnose  iinmaginazipnl  (i), 
nell'  ingenuità  istessa,  con  cui  si  confessano  i lati  deboli 
o inesplicabili  della  concetta  dottrina  (2)  , più  non  ci 
maraviglieremo  se  questa  dottrina  della  fermentazione 
muscolare,  Gglia  0 madre  delle  altre  teoriche  di  fermen- 
tazioni animali,  sia  stata  quella,  che  ha  avuto  tanta  parr 
le  ne’  sistemi  medici  di  quell’  epoca  , e sulla  quale  il 
celebre  Gio:  Bcrnoulli  ha  fabbricalo  dipoi  tante  inge- 
gnose chimere  e tanti  ipotetici  calcali. 

Fin  qui  la  dottrina  del  moto  de’  muscoli  volontarii- 
Segue  quella  de’  muscoli  involontari!,  cioè  della  circo-. 
lazione  sanguigna  , ed  in  prima  de’  moli  del  cuore. 
L’ autore  parte  da  matematiche  considerazioni  sulla  na-_ 
tura  delle  fibre  muscolari  formanti  il  cuore,  ch'egli  assi- 
mila ad  un  gomitolo  di  filo  avvolto  intorno  ad  una  ve- 
scica enfiata,  il  quale  contraendosi  per  alcuna  cagione, 
come  p.  es.  per  esser  bagnato , ed  ingrossandosi  senza 
poter  crescere  in  volume,  dea  necessariamente  far  cor- 
rugare i fili  inlermedii  nel  senso  di  una  progressione 
aritmetica  , dando  così  origine  al  restringimento  della 
cavità  .della  vescica.  Tale  suppone  il  meccanismo  del 
coslringiiucnlo  misurato  ad  intervalli  del  cuore  , donde 
ha  origine  il  primo  alto  della  circolazione  sanguigna. 

Considerando  d’ altronde  che  la  forza  , onde  il  com- 
plesso delle  dette  fibre  costringe  il  sangue  a passare 
nelle  arterie,  sta  alla  resistenza  che  incontrar  debba  co- 
ti) De  mot.  animai.  P,  a.  cap.  Ili  prop.  XKVIII. 

(t)  De  mut.  animai.  P.  a.  cap.  111.  prop.  XXV. 
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me  la  soperfìcìe  intcjna  del  cuore  sta  alla  larghezta  de* 
gli  osti!  arteriosi , o sia  circa  come  49  ^d  i.  Inoltre  pa* 
ragonando  la  forza  del  cuore  a quella  de’  digastrici  e 
de' temporali,  vale  a dire  a tremila  libbre,  e poiebb  la* 
le  forza  dev’essere  circa  sessanta  volle  maggiore  tale  es* 
Bendo  la  resistenza  che  deve  superare  nelle  minime  ar* 
tcrie,  deduce  essere  la  forza  assoluta  del  cuore  eguale  al 
peso  di  180000  libbre.^  Ma  questo  straordinario  risulta* 
mento,  che  corre  spensieratamente  per  le  bocche  di  tut* 
ti,  considerato  nel  reale  suo  valore  e scevro  da  molte 
ipotesi  e supposizioni  gratuite  sulle  quali  si  appoggia , 
deporrebbe  gran  parte  del  suo  moravi  gl  ioso. 

Procede  quindi  all’esame  de' muti  misti  , cioè  di  que* 
moli,  che  non  sono  affatto  volontarii,  nè  totalmente  in vo* 
lontani,  cornei  moti  della  respirazione.  I punti  precipui 
della  sua  dottrina  circa  tal  soggetto  sono  : i.**  che  l'a* 
ria  ed  i polmoni  non  concorrono  attivamente  alla  fan* 
zione  della  respirazione  , bensì  i soli  muscoli  interco* 
stali  ed  il  dial^ramma  ; 2.°  I polmoni  sono  passivi  in 
quanto  che  non  concorrono  alla  dilatazione  delle  vie 
aeree;  passiva  è l’aria  in  quanto  a che  non  fa  altro 
che  precipitarsi  ne’  polmoni  dilatati  in  forra  del  suo  pe* 
so  ; 3."  nella  placida  espirazione  non  vi  è neppure  la* 
zione  degl'  intercostali  e del  diafram  na  , ma  ha  luogo 
per  la  cessazione  della  dilatazione  e per  lo  rilassamento 
del  diaframma  ; 4*''  b’  uso  della  respirazione  è quello 
di  aiutare  la  commistione  delle  parli  eterogenee  del 
sangue  , dividendo  questo  fluido  in  picciohssime  parti  j 
e la  mistione  dell'  aria  nel  sangue  per  la  respirazione 
produce  e conserva  la  vita  degli  animali. 

In  altre  proposizioni  si  espone  l’ anatomia  del  latte  e 
del  sangue.  11  latte  consta  di  particello  caseose  e gluti- 
nose mischiale  all'acqua,  con  la  quale  hanno  una  mede- 
sima gravità  spceifica.  Ma  come  mai  possono  quello 
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part'celle  congregarsi  in  massa  coagulandosi  e separan* 
dosi  dal  siero  per  l'addizione  di  un  succo  acido?  Anche 
qui  , secondo  il  genio  dell’epoca,  si  suppone  una  mec- 
canica operazione.  Dopo  aver  mostralo  che  il  detto  coa- 
gulamento non  avviene  nè  per  virtù  magnetica  delle 
particelle  caseose,  nè  per  loro  proprietà  ramosa,  nè  per 
effervescenza  o fermentazione  , suppone  che  le  particel- 
le caseose  non  sono  veramente  mischiale  in  globetli  ai 
globelti  dell'acqua  , ma  siano  dilatate  in  forma  di  sot- 
tili lamette  , le  quali  unendosi  1'  una  all’  altra  formano 
una  specie  di  tessuto  spumoso  o cellulare,  ne’cui  inter- 
stizii  r acqua  sia  contenuta.  La  concrezione  ha  luogo 
per  la  rottura  delle  cellule  , e la  conseguente  separa- 
zione dell’  acqua. 

Per  ciò  che  riguarda  1’  anatomia  del  .sangue  , ei  ri- 
prova il  metodo  di  analisi  chimica  tale  quale  si  usava 
a suo  tempo,  cioè  per  distillazione  in  alambicchi.  Espo- 
ne quella  , che  si  osserva  per  la  spontanea  separazione 
del  sangue  in  coagulo  ed  in  siero;  attesta  la  natura  sa- 
lina e tartarea  di  questo,  e crede  quello  di  natura  spu- 
mosa, e simile  a quella  del  latte. 

Circa  la  separazione  dal  sangue  dell’  urina  ne'  reni  e 
della  bile  nel  fegato  , ei  segue  1’  opinione  ebe  ciò  ac- 
cada per  pura  filtrazione. 

Venendo  a*  nervi  l’Autore  suppone  cffelluirsi  in  essi 
una  circolazione  di  succo  nerveo  , non  dissimile  dalla 
circolazione  sanguigna  , se  non  che  il  centro  di  quella 
sarebbe  il  cervello.  Questo  è il  centro  non  solo  della 
circolazione  del  succo  nerveo,  ma  anche  del  principio  per 
cui  i testicoli  ricevono  il  loro  succo  spiritoso  seminale , 
il  quale  in  essi  poi  si  elabora  e da  essi  pu’  nervi  viene 
diffuso  a tutto  ii  corpo.  Confuta  l’opinione  che  il  seme 
maschile  fecondar  possa  l’uovo  delle  femmine  degli  ani- 
mali per  una  facoltà  incorporea  o per  aura  , e dimo- 
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sira  la  necessiti  di  un  coniano  materiale.  — Prima  di 
terminar  questi  Capi  sulla  genesi  degli  animali,  ve  n'è 
uno  dedicalo  alla  fisiologia  delle  piante. 

Seguono  quelli  sulla  nuUizione  degli  animali  , ed  in 
questi  non  vi  è di  osservabile  , come  dottrina  propria 
dcH'autore  se  non  se  i meccanici  teoremi  per  cui  vicn 
Talulala  I&  copia  del  sangue  che  in  un  dato  tempo  scor- 
re per  le  vene  splenica  o mesenterica  , e per  1'  arteria 
mesenterica.  Considerando  che  il  versamento  di  fluido 
che  si  opera  da  tubi  molli,  contrattili , egualmente  pie- 
ni è sempre  proporzionale  all'upertura  degli  oriflcii  in  un 
tempo  dato,  deduce  che  la  quantità  del  sangue,  che  ver- 
sasi per  la  venaspicn'ca,  è quasi  la  quarta  parte  di  quello, 
che  scorre  per  la  vena  mesenterica,  e che  per  questa  re- 
fluisce una  copia  di  umore  tre  o quattro  voile  maggioro 
di  quello  che  scorre  per  la  compagna  arteria  mesenterica. 

Segue  l’esame  de’  moti  dolorosi,  in  cui  vi  è da  os- 
servare che  l'Aulore  ripete  il  dolore  non  da  soluzione  di 
continuo  o disorganizzazione  de’nervi,  ma  da  un  titillamen- 
to 0 vellicazione  nei  nervi  stessi.  Fra  i dolori  ripone  la 
stanchezza  , e I'  Autore  dà  la  ragione  per  la  quale  lo 
star  fermo  in  piedi  stanca  più.  che  il  passeggio  , desi- 
gnala per  l'azione  simultanea  e continua  di  tult’i  mu- 
scoli delle  estremità  inferiori  nel  primo  caso  , e per 
r alternativa  dell’azione  e del  riposo  de'  muscoli  flesso- 
rii  ed  estensori  nel  secondo, 

ISel  cap.  vigesimo,  ove  si  tratta  del  tremore  degli  ani- 
mali , e quindi  del  tremore  convulsivo  e per  vecchiaia 
tutto  c ipotesi  ed  imaginazione,  le  cui  creazioni  sono  fi- 
glie della  dottrina  dell’ Autore  sui  nervi  sulla  loro  strut- 
tura ed  azione.  Tutto  1’  autore  spiega  a maraviglia  col 
rilassamento  e colla  costrizione  delle  macchinette,  dello 
quali  sono  composte  le  fibre  de’  muscoli  , ed  anche  il 
tremore  della  torpedine. 
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L'  ultimo  capitolo  di  quest’  opera  tratta  del  moto  0 
dell’accensione  febbrile  , ove  1’  Autore  sempre  più  tra* 
scende  nella  regione  delle  ipotesi , le  quali  veramente 
bao  regnato  circa  tal  punto  in  tutt’i  luoghi  ed  in  tul- 
t’ i tempi  ; ed  egli  è un  offrir  vasto  campo  di  riflessio- 
ne a’  moderni  1’  esporre  loro  come  Giannalfonso  Borel- 
li  , confutando  le  opinioni  di  quelli  che  riponevano  la 
cagione  dell’  accensione  febbrile  in  un  fuoco  o fermento 
esistente  nel  cuore,  in  un  sangue  o chilo  alterato  o fer- 
mentato , nella  mistione  al  sangue  de’  sali  acri , di  ma- 
terie putride,  solforiche,  ec.,  la  ripone  soltanto  nell’a- 
credine e nella  fermentazione  del  succo  ncrveo. 

Ecco  in  tal  modo  presentato  un  brevissimo  sunto  del- 
le dottrine  espresse  da  Giovanni  Alfonso  Borelli  nella 
più  celebre  delle  sue  opere.  Da  essa  apparisce  chiaro 
che  r illustre  napolitano  nello  spiegare  i movimenti  ani- 
mali per  mezzo  della  matematica  e della  meccanica  , 
non  riguardava  l’ organismo  come  pura  macchina  , sic- 
come si  è preteso  da  coloro  che  hanno  studialo  superfi- 
cialmente le  sue  opere.  Egli  bensì  subordinava  in  qual- 
che modo  le  leggi  Bsmhe  alle  leggi  psiebiebe  . e tene- 
va conto  anche  delle  influenze  chimiche  , nella  prodii-. 
tione  de’  fenomeni.  Quindi  per  lui  la  potenza  era  l’ani- 
ma , gli  strumenti  erano  i nervi  ed  i muscoli  , i mezzi 
èrano  le  chimiche  fermentazioni , le  leggi  erano  quella 
medesime  imperscrutabili  ed  inalterabili , che  la  natura 
avea  poste  a norma  della  meccanica  di  tuli' i corpi.  Idea 
eminentemente  filosofica,  che  raccoglieva  in  una  sintesi 
elevala  lo  stalo  positivo  delle  osservazioni  e della  scien- 
za in  queir  epoca  ; e che  mentre  come  parte  della  uni- 
versa natura  sottometteva  il  corpo  umano  alle  generali 
leggi  della  natura  stessa,  d'altra  parte  ne  determinava 
la  differenza  dalle  pure  mac^'hine  col  sottoporlo  alla  for- 
za di  un  ente  immateriale.  Se  non  che  avvenne  quel 
2hm.  ir.  18 
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che  ho  prccedcnlcmenle  esposto,  doò  che  finchò  Borelli 
volle  con  la  matematica  valutare  le  leggi  e le  forze  del- 
la meccanica  animale  , diede  un  passo  di  gigante  nella 
scienza , ed  acquistò  una  fama  che  non  perirà.  Ma  quan- 
do volle  fare  lo  stesso  degli  altri  fenomeni  della  vita , 
e subordinarli  tutti  alla  medesima  legge],  e riempiere  i 
vuoti  che  si  presentavano  con  creare  ipotesi,  fluidi,  fer- 
mentazioni, ec.  non  osservabili,  nè  dimostrabili  , allora 
vagò  nelle  astrazioni , e diede  luogo  ad  un  sistema,  il 
quale  ebbe  il  fato  di  tutti  gli  altri , che  lo  aveano  pre- 
ceduto , e di  quanti  altri  sono  dopo  venuti  , o verran- 
no in  appresso. 

Nondimeno  non  può  dirsi  con  Sprengel  che  questo 
sistema  considerò  i solidi  come  macchine  composte  da 
un'inCnità  di  tubi  morti  , e riguardò  il  mescuglio  dei 
fluidi  come  eflìetto  del  movimento  di  questi  umori,  senza 
investigare  nelle  parti  solide  le  forze  d’ordine  supcrio- 
re , e tenendo  solo  presenti  quelle  di  coerenza , di  gra- 
vità , di  attrazione , quali  si  osservano  nelle  opere  del- 
1'  arte.  Basta  leggere  la  sola  introduzione  al  Gap.  I del- 
r opera  di  Borelli  De  molu  animàlium  per  riconoscere 
la  fallacia  di  questa  sentenza.  Egli  dopo  avere  enumera- 
ti i diversi  movimenti  csegniti  dagli  animali  , dice  vo- 
lerne indagare  le  facoltà  o forze , gl’ia/rumen/t  e l'or- 
tìfizio.  Soggiugne  che  il  principio  o musa  effettiva 
I de’  movimenti  degli  animali  sia  1’  anima  , per  essa  vi- 
'vendo  gli  animali,  e senza  di  lei  rimanendo  le  macchi- 
ne animali  inerti  ed  immobili.  La  forza  dell'anima  dice 
I spiegarsi  ora  in  modo  volontario , ora  in  modo  istinti- 
l vo  ; ma  senza  degli  strumenti  sarebbe  vana  c senza  frut- 
‘ to  la  potenza  deli'  anima.  Che  questi  ìstrumenti  sono 
altri  attivi,  altri  passivi  ; gli  strumenti  attivi  che  costi- 
tuiscono la  virtù  o facoltà  motiva  sono  gli  spirili  ani- 
mali; gli  strumenti  passivi  sono  gli  organi  ed  i muscoli. 
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su'  quali  la  facoltà  motiva  si  spiega  per  mcz2o  de’  nervi 
e delle  arterie.  Nolum  est,  egli  soggiugne,  musculum 
machinam  esse  per  se  ineriem  et  demorluam  , nùì 
adveniat  Jbrinsecus  J'acuUas  motiva  , quae  imperiwn 
afferai , eumque  a sopore  et  torpore  excitet , atque 
ad  motum  impellat.  Come  si  può  asserire  dopo  ciò  che 
a niuno  cadde  in  pensiero  d‘  investigare  nelle  parli 
solide  le  forze  d'ordine  superiore,  se  non  che  quelle 
della  coerenza  , della  gravità  , dell'  attrazione,  quali 
si  osservano  nelle  opere  delt  arte  ? Può  mettersi  in 
dubbio  se  Borelli  avesse  manifestata  una  retta  opinione 
nel  ricercare  queste  forze  d'ordine  superiore  nell' ani* 
ma,  nel  dare  ad  essa  per  istrumenti  virtuali  o attivi  gli 
spiriti  vitali;  ma  non  si  potrà  mai  dire  eh’  egli  siasi  li* 
mitato  al  semplice  mestiere  di  meccanico  e d’ idraulico. 

Io  non  intendo  con  ciò*  dire  che  la  teorica  di  Borelli 
sia  esente , anche  per  la  parte  meccanica , da  ogni  pec- 
cato. Conosco  ciò  che  si  è opposto  da  Varignon,  da  Pa- 
rent , da  Pemberton  , da  Hamberger  , da  Barthez,  e da 
altri  su’  calcoli  da  lui  fatti  : ma  siamo  sempre  a ripe- 
tere la  medesima  cosa.  L’ ingegno  elevato  vede  il  vero, 
lo  spoglia  dall’ ingombro  degli  errori  , lo  fa  sorgere  a 
vita  ; ma  ne  forma  tosto  il  suo  idolo  , lo  veste  di 
tutte  le  facoltà  , e lo  eleva  al  dominio  di  tutto.  Questo 
trascorrimento  è proprio  della  umana  natura;  e Borelli 
l’ ha  comune  co’  grandi  uomini  di  tutt’  i tempi  , e di 
tutt’  i luoghi , come  ha  comune  con  essi  la  gloria  di 
una  quasi  creazione,  che  impresse  profondo  suggello  sul 
secolo,  sulla  sua  nazione,  sulla  medicina  universale. 

Non  devesi  intanto  credere  che  il  rivolgimento  dei 
sistemi  fisiologici  e patologici  fosse  cominciato  dopo  il 
1681,  cioè  dopo  la  pubblicazione  dell' opera  postuma  di 
Borelli:  De  mota  animalium.  Ho  detto  precedentemen- 
te che  l' illustre  napoletano  insegnava  dalla  cattedra  ciò 
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che  dipoi  confidò  a' suoi  scrini.  Egli  inoltre  avea  già 
pubblicate  alcune  opere,  ciTe  preparavano  la  sua  teorica. 
Oltre  di  quelle  matematiebe  cd  astrologicbe  pubblicate 
dal  1668  al  1666  , ne  diede  ancora  alla  luce  due  altre, 
che  furono  da  lui  medesimo  credule  necessarie  alla  in- 
telligenza dal  trattalo  : De  motu  animalium.  Queste 
furono  l’una  De  vi  percussiotus,  pubblicala  nel  1667, 
c r altra  De  moUonibiu  naluralibu»  a gravitate  peti' 
denlibus,  che  vide  la  luce  nel  1670.  Queste  opere  quin- 
di , e più  le  sue  lezioni  orali  aveano  già  avvialo  gli  a- 
iiimi  de'suoi  migliori  discepoli  al  sistema  lalroGsico,  che 
dopo  quel  tempo  prese  assoluto  dominio  , e del  quale 
cominciansi  a trovare  le  tracce  in  alcuni  trattati  di  Lo- 
renzo Bellini  anche  anteriori  al  1 681.  E passando  ora 
a parlare  di  costui  lasccrò  ad  altre  parti  del  mio  lavo- 
ro i suoi  titoli  alla  fama . qomc  anatomico  , e come 
letterato  , poiché  ora  non  debbo  esaminare  altro  che  il 
fondatore  di  un  medico  sistema. 

Lorenzo  Bellini  adottò  quasi  tutte  le  idee  del  suo  mae- 
stro, e professò  anch'egli  un  sistema  jatromeccanico.  del 
quale  era  sussidiaria  la  chimica.  Le  secrezioni  secondo 
lui  hanno  un  elemento  tutto  organico  coosislentc  nelle 
curvature  , e raddoppiamenti  de’  vasi  destinali  a far  di- 
minuire la  violenza  della  circolazione  del  sangue  ; ed  un 
altro  elemento  tutto  chimico  in  una  fermentazione,  che  si 
desta  nel  sangue  stesso  mercé  alcuni  fermentiti  quali  Irò- 
vansi  ne’  tessuti  glandulari  , non  esclusa  l’ aria,  in  forza 
de’ quali  succede  la  separazione  dcH’iimore  prodotto  dal- 
Tatto  sccernenle.  1 vasi  essendo  conici  la  diminuzione 
della  velocità  della  circolazione  nelle  minime  ramiQca- 
ziooi  ha  un  foudamenlo  organico  , ed  un  altro  idrauli- 
co per  le  angolosità  che  si  formano  per  le  piegature  , 
ed  i serpeggiamenti  vascolari  , che  infrangono  l’onda 
sanguigna , crescono  V attrito  c producono  il  rallenta- 
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mento  di  corso.  E questo  rallentamento  del  corso  del 
sangue  avviene  non  solo  per  azione  fìsiologica,  ma  an- 
cora assai  frequentemente  per  azione  patologica  ; onde 
dal  movimento  irregolare  ne’  min'mi  vascllini  deriva 
queir  alterazione  chimica  , la  quale  dà  origine  alla  feb- 
bre ; e dal  ristagno  del  sangue  ne’  capillari  traggono 
origine  gli  altri  fenomeni  che  danno  luogo  alla  inliam- 
inazione.  In  tal  modo  sempre  piu  si  andava  compiendo 
r edilìzio  sistematico , e non  solo  la  fisiologia  e la  pa- 
tologia si  sottomettevano  alle  leggi  della  meccanica;  ma 
anche  la  chimica  stessa,  e la  fermentazione  e la  putre- 
fazione erano  spiegate  per  la  forma  delle  molecole  , e 
per  la  forza  del  cuneo  e deli’  idraulica. 

Bellini  paragona  l’azione  de’ nervi  anche  a quella  dei 
vasi  sanguigni  ; poiché  riguarda  i nervi  stessi  come  ca- 
nali pe'  quali  scorre  il  fluido  vitale.  E perchè  sia  com-  ' 
piuta  r applicazione  della  meccanica  alle  funzioni  ani> 
mali  , dice  che  i polmoni  stessi  sieno  provveduti  di  fi- 
bre muscolose. 

Uno  de'  colleghi  di  Horelli  nella  Università  di  Pisa  , 
e che  divise  le  sue  opinioni  latromeccaniche  , le  in- 
segnò e le  sostenne,  fu  quell'  Antonio  Oliva  di  Reggio 
di  Calabria , detto  da  Redi  il  piu  bizzarro  è ’l  più  vir- 
tuoso che  mai  ; e da  Targioni  Tozzetti  chiamato  uomo 
famoso  pel  suo  gran  sapere  e per  le  sue  stravaganze. 
Egli  era  stato  presso  il  Cardinal  Barberini  , dal  quale 
per  indecorosi  motivi  dovè  fuggire  in  Calabria,  ove  es- 
sendosi mischiato  in  fatti  politici  , sostenendo  le  parti 
del  duca  di  Guisa  , dovè  fuggire  anche  dalla  sua  pa- 
tria e ricoverarsi  in  Toscana.  Colà  ottenne  nel  i6ti!l  una 
cattedra  nella  Università  di  Pisa  , ove  per  dottrina  ed 
eloquenza  era  ammirato  , mentre  per  morale  , per  au- 
dacia temeraria  e calunniatrice  |era  molesto  a tutti  , da^ 
lutti  odialo,  e da  molli  temuto.  Targiuui  assicura  che  put 
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sospclti  dovè  andar  via  aiiclie  da  Pisa  nel  1677.  La  sto- 
ria dimostra  non  aver  egli  sostenuto  oneste  parti  nep- 
pure in  Roma,  ove  si  ritirò,  e dove  giunse  a prendere 
anche  servigio  presso  Innocenzo  XI.  Ma  sotto  Innocenzo 
XII  nel  1692,  per  altre  mancanze  fu  imprigionato  dal 
Tribunale  del  S.  Uffizio , ed  avendo  giusti  motivi  da 
temere  si  precipitò  da  una  finestra  e mori.  Quest'uomo, 
della  cui  condotta  ci  è stato  trasmesso  un  ritratto  s'i  tri- 
sto , era  tuttavia  di  grande  ingegno , fu  membro  del- 
l’accademia del  Cimento , nella  quale  fece  molte  espe- 
rienze fisico-matematiche  , e contribuì  grandemente  a 
rendere  comune  in  Italia  I’  applicazione  delle  leggi  del- 
la meccanica  alle  funzioni  della  vita. 

Dopo  quel  tempo  le  teoriche  latromeccaniche  si  diffii- 
sero  rapidamente  per  la  Italia  intera , ove  la  speciale 
forma  d’istruzione  tutta  diretta  alle  esperienze  fisiche,  ed 
il  gusto  per  le  matematiche , tenevano  gli  spiriti  disposti 
ad  una  riforma  di  tale  natura.  Quindi  giustamente  ri- 
flette Sprengel  che  c quei  medici  italiani  , i quali  col- 
tivando la  parlo  teorico  della  medicina  vi  unirono  i cal- 
coli matematici , furono  quasi  tutti  soggetti  di  profonda 
dottrina  e di  vasta  erudizione  ; il  che  appunto  contribuì 
a sollevarli  agli  occhi  de’  filosofi  molto  al  di  sopra  dei 
rozzi  ed  ignoranti  chimici.  G siccome  essi  erano  avvez- 
zi mercè  lo  studio  delle  matematiche  ad  un  uso  tran- 
quillo della  loro  ragione , e perfezionato  avevano  il  loro 
criterio , ricusarono  perciò  di  applicare  la  scienza  loro 
prediletta  alla  pratica  dell’arte,  e rinuuziarono  alla  spe- 
ranza di  poter  giammai  introdurre  col  mezzo  della  ma- 
tematica un  grado  di  certezza  nel  metodo  curativo  z. 
Tali  furono  Donzellini  , Borelli  , Lancisi  ed  altri  molti. 

Giovambattista  Scaramucci,  che  avea  dimostrato  fin  dal 
1677  per  assolutamente  meccanico  il  movimento  del  cuo- 
re, adottò  compiutamente  , estese  anche,  ed  a suo 
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modo  coment?)  lo  doUrine  di  Borelli  a di  Bellini.  Egli 
nel  1695  pubblicò  in  Urbino  la  sua  opera.-  Theorema^ 
la  Jamiliaria  de  physico-tnedicis  lucubratiorubus  jux- 
ia  leyet  mechaniets , nella  quale  sostenne  tali  dollri* 
ne,  e fra  le  altre  cose  sostenne  l’ effetto  meccanico  del 
salasso  , pel  quale  disciogliesi  anche  il  sangue  quando  a 
caso  trovisi  addensato  per  virtù  di  un  acido.  Per  soste* 
nere  le  sue  dottrine  egli  insegna  che  i vasi  linfatici  iu« 
seriti  nelle  cmulgeoti  aprano  una  via  più  breve  per  la 
secrezione  dell'  urina. 

Un  anno  dopo  , o sia  nel  1696},  Giacomo  de  Sandri 
professore  in  Bologna  stampò  in  quella  città  l’opera:  De 
nainrali  et  praeternaturali  eanfjuini»  stalu  medica  epe- 
cimina  , cum  Iraetatu  de  ventricuto  et  emelicis,  nella 
quale  si  erge  sostenitore  di  siffatte  teoriche.  Egli  fa  di- 
pendere tutte  le  funzioni  del  corpo  dalla  diversa  celerità 
del  sangue  secondo  il  volume  e la  direzione  de'  vasi,  il 
loro  intreccio , i loro  angoli , la  confricazione  del  sau* 
gue , la  sua  divisione  in  globetti , ec.  secondo  le  dot* 
trine  di  Bellini.  Considera  questi  globetti  medesimi  co* 
me  provveduti  di  tutte  le  qualità  fisiche  de'corpi  solidi, 
tanto  nella  reciproca  relazione  fra  loro  stessi  , quanto 
nella  loro  relazione  ne’  vasi  pe'  quali  si  muovono , cal- 
colandone r impulsione  e 1’  urto  , e dalle  leggi  fisiche 
facendo  sorgere  le  leggi  vitali. 

Due  anni  dopo  de  Sandri , o sia  nel  1698,  pubblicò 
la  sua  opera  Ferdinando  Santanclli,  ch'era  stato  in  Nar 
poli  discepolo  di  Tommaso  Cornelio  , e che  Irovavasi  ar- 
chiatro io  Kagusa.  Egli  da  Cornelio  era  stalo  in  prefe- 
renza diretto  per  la  filosofia  Cartesiana,  e quindi  nctl’a- 
dollare  il  sistema  iatromeccanico  , v'  innestò  alcune  spie* 
gazioni  tratte  piuttosto  dulia  fisica  di  Cartesio,  che  d.i'prin- 
cipii  segniti  da  Borelli  e da  Bellini.  I.^a  sua  opera  stam- 
pata in  Venezia  nel  16*98,  come  si  è detto,  ha  titolo: 
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Lucubralionea  physico  meahauicae.  Da  quel  momento 
quasi  la  generalità  degl  ltnliaDi  sì  fece  dirigere  da  prin» 
cipii  tisici  nella  spiegazione  de’  fenomeni  tanto  fisiologi- 
ci quanto  patologici;  c questi  principii  mentre  aveano  per 
buse  principale  i ragionamenti  di  Borelli , d*  altra  parte 
prendevano  in  prestito  gli  argomenti  dalla  fisica  di  Carte- 
sio, del  pari  choda'nuovi  principii  di  Newton  e di  Ue* 
bnitz.  Ecco  come,  senza  cessare  di  percorrere  il  sentiero 
della  fisica,  la  medicina  modificava  le  dottrine  insegnate 
da'  primi  iulromeccanici  italiani.  Inoltre  era  passato  an- 
che fuori  d’ Italia  , e Cbirac  se  n’  era  talmente  innamo- 
rato , che  poi  donò  nel  testamento  una  rendita  all’U- 
niversità di  Montpellier  per  istituirvi  una  cattedra  di 
iatromeccanica  ; e Perrault,  e Dodart,  ed  altri  in  Francia 
lo  aveano  sostenuto  ; e Bcrnoulli  nella  Svizzera  lo  avea 
nobilitato  con  1'  appoggio  delle  matematiche  sublimi  ; e 
Cole , c Pitearn  , e Cokburnc  in  Inghilterra  cercavano 
di  generalizzarlo  ; ed  altri  moltissimi  per  sostenerlo  lo 
corioboravano  ognor  piu  con  i nuovi  progressi  delle 
matematiche  , e con  le  nuove  osservazioni  nella  fisica 
animale.  Cosi  questo  movimento  generale  , la  cui  im- 
pulsione era  partita  dall’  Italia  , reagiva  sull'  Italia  stes- 
sa ; ed  a poco  a poco  mentre  fuori  della  penisola  for- 
mava la  base  de'  s-istemi  di  Hoflmann  , di  Boerhaave  , 
di  Kcill  , e quin<li  di  Sauvages,  nella  Italia  ancora  len- 
tamente cedeva  alle  nuove  modifiche  fra  coloro,  che  per 
circa  altri  4o  anni  continuarono  a seguirne  le  basi. 

Di  questo  numero  fu  Giuseppe  Antonio  Donsellini  , 
nato  in  Cusenza  nel  Regno  di  Napoli  , e quindi  della 
stessa  patria  di  Tommaso  Cornelio  , e forse  allievo  di 
questo  stesso,  come  lo  ora  stato  il  Santanclli.  Egli  pra- 
• icava  la  medicina  in  Venezia  nel  principio  del  XVII 
^ecolo  , ove  stampò  nel  1707  un'  opera  col  titolo:  Sym- 
pQju'/*  medkwH , aùe  ffuui'sUo  da  uan 
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maihematum  in  arte  mediea  , coosistcnte  in  un  dialo- 
go, nei  quale  fa  discutere  da' suoi  interlocutori  i vantag- 
gi e gl’  inconvenienti  delle  nialematiche  , ed  in  questa 
discussione  fa  risultare  le  sue  tendenze.  Tutti  lodano  la 
bellezza  del  det  tato  di  questo  lavoro  , e Sprengel  lo  di- 
ce scritto  con  eleganza  veramente  greca-  Egli  finge  che 
varii  medici  trovandosi  a desinare  insieme  impresero  a 
ragionare  tranquillamente,  ed  a ricercare  se  mai  le  ma- 
tematiche possano  contribuire  alla  perfezione  della  me- 
dino, e soprattutto  se  possano  recare  alcun  soccorso  al- 
la pratica.  Risulta  dal  suo  ragionamento  che  le  mate- 
matiche rechino  vantaggio  alle  mediche  dottrine  non  so- 
lo pel  metodo  , ma  anche  per  la  loro  applicazione  di- 
retta alla  spiegazione  de’  fenomeni  vitali.  Pel  metodo 
suggerendo  le  cautele  necessarie  per  bene  osservare,  ed 
il  modo  da  dedurre  accuratamente  le  conchiusioni  per 
mezzo  del  ragionamento.  Meglio  osserva  e ragiona  chi 
è abituato  alle  severe  leggi  della  matematica  , che  chi 
è avvezzo  a dar  libero  sfogo  alle  conghietture.  La  crea- 
zione non  è che  l'opera  matematica  del  creatore,  e l’at- 
tività di  quelle  che  chiamiamo  forze  della  natura  non 
consiste  in  altro,  che  nella  esecuzione  delie  leggi,  che  Dio 
impose  alla  materia.  Non  potremmo  quindi  trovare  un 
metodo  migliore  di  quello  adottato  della  saggezza  per 
essenza.  Il  medico  per  tal  ragione  deve  far  uso  della 
esperienza  per  investigare  gli  effetti  naturali  ; ma  deve 
ricorrere  alla  matematica  per  determiuarae  le  leggi.  Lo 
cose  deteriiiinabili  nella  medicina  sono  lo  stato  presente 
del  corpo  infermo , la  natura  e la  composizione  del  me- 
dicamento , la  struttura  del  visrere  , o del  corpo  inte- 
ro , ec.  le  quali  cose  sono  somministrale  dalla  fisica  , 
dalla  chimica  , dall’analomia  e dalle  osservazioni;  c da 
queste  cose  appunto  debboiisi  dedurre  le  tesi , nelle  quali 
ki  contiene  la  iugula  di  azione  nella  piulica,  C:ascuu4 
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proposizione  di  matematica  può  quindi  nella  occasione 
diven  ir  principio  di  dimostrazione  medica.  E qual  van- 
taggio  può  trarsi  da  ciò  per  la  fisiologia  lo  mostra  1’  e- 
sem  pio  di  Borelli,  al  quale  possono  aggiugnersi  Bernoulli 
e Pitcarn.  Qual  vantaggio  può  trarsene  per  la  pratica 
lo  mostra  1’  esempio  di  Bellini  pei  suo  trattato  sul  polso, 
sugli  stimoli  , sul  salasso  ; e Pitcarn  sul  metodo  di  cu- 
rare le  malattie.  Giova  la  matematica  nella  fisiologia  , 
perchè  tutto  nelle  sostanze  corporee  dipende  dalia  mole, 
dalla  figura  e dal  molo  , quelle  chiarite  dalla  geometria, 
questo  dalla  meccanica.  Senza  la  cognizione  dell'  ottica 
ìBuslrata  dalla  matematica  come  si  potrebbe  comprende- 
re la  funzione  delia  vista?  Giova  anche  la  matematica 
nella  patologia  , perchè  il  morbo  consiste  o nei  cattiva 
abito  de’solidi,  o nella  cattiva  crasi  de’  Uuidi  , o da  en- 
trambe le  cause  , il  cui  svolgimento  non  può  meglio 
aspettarsi  che  dal  meccanico.  Giova  la  matematica  nella 
pratica,  perchè,  la  scelta  del  medicamento  non  può  farsi 
bene  se  non  si  comprende  il  modo  di  agire , il  quale 
consiste  per  1’  effetto  nel  moto  , per  1'  istrumento  nella 
figura , cose  di  pertinenze  della  matematica.  Alle  quali 
cose  egli  si  contenta  di  opporre  esser  certo  che  nella 
macchina  corporea  lutto  succede  per  ragione  meccanica, 
e che  la  stessa  operazione  de'  medicamenti  dipende  dai 
principii  meccanici  ; ma  per  la  pratica  poi  la  matema- 
tica non  è di  alcun  frutto , poiché  si  giova  piuttosto  del- 
l’esperienza empirica,  della  valutazione  conghietturale  , e 
delie  leggi  della  prudenza  , anziché  della  misura  e del- 
le proporzioni  de’  matematici.  Ma  dalla  definitiva  con- 
chiusioiie  dell’  autore  si  ravvisa  che  egli  crede  che  seb- 
bene le  funzioni  sane  e morbose  si  spieghino  con  le 
matematiche,  e la  somministrazione  de’ rimedii  non  pos- 
sa assolutamente  essere  regolata  dalle  leggi  di  questa 
scienza , tuttavia  coloro  che  sono  periti  delle  matemati- 
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che  sono  ancora  migliori  pratici  di  quelli  che  le  igno* 
rano , e vi  sono  anche  alcune  pratiche  chirurgiche  , e 
soprallulto  il  salasso  , che  sono  dalle  matematiche  elfi* 
cacemente  illustrate. 

Domenico  Guglielmini  dottissimo  idraulico  non  potè* 
va  fare  a meno  di  portare  anche  nella  medicina  le  Icg* 
gl  idrodinamiche.  E ciò  appunto  proccurò  di  fare  tanto 
negli  opuscoli  scientiGci , quanto  nell’  opera  : De  san- 
yii  HÌ8  natura,  et  eonslitutione  exereitaiio  physieo-me* 
dica,  stampala  in  Venezia  nel  jyoi.  Egli  altresì  dovea 
accettare  con  fafore  anche  le  idee  cartesiane  di  sotto* 
mettere  la  stessa  chimica  alle  leggi  della  meccanica , 
tacendone  dipendere  le  funzioni  dulia  iìgura  delle  mole- 
cole e delle  particelle  saline.  Quindi  dalla  slrullura  stes- 
sa del  sangue , e dall’  applicazione  della  statica  e delle 
leggi  idrodinamiche  egli  cerca  di  spiegare  le  funzioni 
morbose.  Egli  riguarda  il  sangue  come  un  fluido  acquo- 
so, nel  quale  siano  sospese:  i.”  le  particelle  di  diversi 
sali  , in  diverso  stato,  e di  varia  figura  e mole;  2.®  gli 
slami  bianchicci  di  una  sostanza  concrescibile  ( soslan- 
sa  fibrosa);  3.”  i globetti  rossi,  ed  alcuni  corpuscoli  o- 
vali  schiacciati;  tracce  di  solfo  che  si  sviluppano  non 
solo  da  queste  sostanze , ma  anche  immediatamente  dal 
chilo  ; 5.®  le  parli  di  chilo  non  abbastanza  attenuato  ; 
6.®  le  particelle  aeree  sia  più  crasse  che  vi  arrivano  col 
chilo , sia  piu  sottili  •introdolle  per  mezzo  della  respira- 
zione. 

Supponendo  che  nello  stato  naturale  queste  parti  sie- 
Qo  lalinente  combinate,  che  ne  resti  determinata  la  loro 
quantità  , la  varietà  delle  sostanze , la  proporzione  , il 
rooto  , la  mole  , la  figura  ed  il  sito  , ne  segue  che  si 
avrà  uno  stato  preternaturale  ogni  volta  che  esse  si  di- 
soostano  da  tale  condizione  determinata.  A determinare 
questo  stalo  Guglielmiui  esamina  sotto  tuli’  i rapporti  le 
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indicale  cpndizioni  , tenendo  presenti  la  strutfura  e la 
disposizione  de'  solidi.  Quindi  dall’  azione  reciproca  del* 
la  sistole  e della  diastole  del  cuore  risulta  il  moto  pe* 
renne  del  sangue  , e per  le  leggi  dell’  ascensione  de’ 
fluidi  ne'  viisi  comunicanti  spiega  la  circolazione  ; c dal 
vario  diametro  degli  oslii  de’  vasi  spiega  le  secrezioni  ; 
c nello  stesso  mudo  dal  miscuglio  delle  parti  del  sangue 
fa  risultare  una  continua  fermentazione  naturale,  e dal* 
l'irregolare  inescuglio  nasce  la  fermcntozioue  morlmsag 
donde  sorge  la  febbre  ed  altre  malattie. 

Queste  dottrine  di  Guglielmini,  comunque  cosi  ipote- 
tiche , pure  furono  in  gran  parte  aduliate,  e Niculò  de 
Crescenzo  medico  napoletano  nel  suo  trallato  .*  Be  fe- 
briwn  ratione,  assume  gli  stessi  principii  per  fondarvi  la 
sua  teorica  della  febbre.  Lo  stesso  Lancisi  non  seppe 
spiegare  diversamente  il  meccanismo  delle  secrezioni  se 
non  in  gran  parte  adottando  la  dottrina  di  Guglielmini. 

Ascanio  Maria  Bazzicaluve  era  un  medico  Lucchese, 
che  fu  discepolo  di  Bellini  in  Pisa  , quindi  esercitò  la 
medicina  qual  condoUo  nella  Val  di  Taro  in  Parma  , 
poscia  fu  professore  di  quel  Ginnasio,  ed  infine  fu  me- 
dico del  Duca  di  Parma.  Egli  stampò  in  Parma  nel  '701 
un'opera,  nella  quale  espone  le  sue  idee  jatromcccani- 
che  , col  titolo:  Novum  gxjslema  medico  mechaniewn, 
et  noia  tumorum  meihodua  , f/uorwn  nomine  com- 
pra hendunlur  inflammationet  omnes  intrimeciis  , et 
exlrinsecus  adven  entes , eie.  Egli  in  opposizione  ad 
altri  Medici  matematici  italiani  insegna  che  il  movimen- 
to del  sangue  lungi  dal  ritardarsi  ne'  piccoli  vasi , esso 
piuttosto  si  accelera  quando  trovasi  nella  naturale  cou- 
dizione  di  IIuidiU\  ; la  quale  opinione  fu  perfeltaiueulo 
adottata  da  Eederigo  llolfinann.  Quindi  deduceva  che 
il  sangue  si  arresta  ne’ piccoli  vasi  non  per  la  figura  c 
la  ristrettezza  di  questi  , ma  per  altro  ragioni  proprie 
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figura  delie  parlicclic  del  sangue.  Il  sangue  cssen^ 
do , a senso  suo  , un  ammasso  di  globetti  a forma  di 
vescichelle , a misura  che  essi  escono  dal  cuore  si  di- 
rigono in  linea  retta  verso  1’  asse  delle  arterie,  le  qitali 
«issendo  coniche  danno  luogo  ad  una  reciproca  confri- 
cazione de'  globetti  medesimi.  Ora  qualunque  confrica- 
zione tra  corpo  e corpo  sviluppa  calore,  e la  stessa  co« 
sa  avviene  pel  sangue  ne’  vasi  , in  cui  per  tal  motivo 
8Ì  sostiene  il  calore  naturale  , la  fermentazione  ed  il 
mcsctiglio  del  sangue.  Or  suppongasi  per  una  cagione 
qualunque  che  cresca  l’impulso  del  sangue  e eh’ esso 
scorra  con  moto  più  veemente,  in  questo  caso  i globetti 
sanguigni  rimangono  incuneati  nelle  parti  estreme  e più 
strette]  dell'  arteria  conica  , ed  ivi  non  solo  crescono  il 
volume  della  parte,  ma  inoltre  per  la  compressione  che 
soffrono  sviluppano  maggior  calore , e producono  in  tal 
modo  il  processo  della  inOammazione.  Haller  parla  eoa 
molto  disprezzo  di  questo  Scrittore. 

Matteo  Giorgi  stampò  in  Genova  nei  1715  un’opera 
col  titolo  : Summa  supremae  parlis  p/ùlosophiae  bi- 
partita  , seu  de  hominc,  libri  duo , nella  quale  adotta 
i principi!  di  Bellini  , modificandoli  in  modo  strano  ed 
esagerato.  Segue  il  movimento  delle  particelle  alimenti- 
zie  pe’  nervi  e pe’  vasi  , e fa  conoscere  in  qual  modo 
esse  vanno  depositandosi  fra  gli  spazi!  triangolari  per 
sola  ragione  meccanica.  Anche  Ippolito  Obicio  nel  suo 
latrostonomicon  sostiene  i principii  della  Scuola  lalro- 
meccanica. 

Pietro  Antonio  Micbelotti,  nato  in  Trento,  esercitava 
nel  principio  del  XVIll  secolo  la  medicina  con  molla 
fama  in  Venezia  , si  che  meritò  di  essere  Socio  delle 
Beali  Accademie  delle  Scienze  di  Londra  e di  Berlino. 
Nelle  diverse  sue  opere  egli  si  mostrò  settatore  della 
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latromeccanica,  non  però  delle  dottrine  di  BeilinI , ben- 
sì delle  modifiche  che  aveano  ricevule  da  Bcrnoulli,  da 
Keill  e da  altri  , che  le  arcano  congiunte  al  sistema 
fisico  di  Cartesio  , ed  a’  concepimenti  di  Newton.  La 
prima  sua  opera  ebbe  titolo  : De  separatione  Jluido- 
rum  in  corpore  animali.  Venezia  1721.  Adotta  la  se- 
guente definizione  de' fluidi  , cioè  che  le  loro  parti  per 
forza  di  qualunque  impulso  facilmente  cedendo  si  muo- 
vono fra  loro.  Osserva  con  Ber  noni  li  che  la  crassezza 
de’fluidi  può  considerarsi  o rispetto  alla  densità,  quando 
cioè  una  gran  parte  di  materia  pesante  è contenuta  in 
minor  volume , o rispetto  alia  consistenza  per  le  parti 
meno  mobili  a cagione  della  loro  figura.  Che  la  resi- 
stenza che  oppone  il  fluido  per  la  densità  non  può  vin- 
cersi , ma  è superabile  la  resistenza  che  oppone  per  la 
consistenza.  Avverte  che  un  fluido  elastico  scorrendo 
con  altri  o non  elastici  0 poco  elastici  fa  impeto  da  ogni 
verso  ; se  il  fluido  scorre  misto  di  liquore  glutinoso  e 
di  altro  non  glutinoso  , la  parte  del  fluido  glutinoso 
aderisce  olle  pareti  del  canale , e quella  del  fluido  non 
glutinoso  va  nei  mezzo  ; se  il  fluido  spinto  per  un  ca- 
nale resistente  è misto  di  fluidi  d' ineguali  forze  centri- 
fughe , quando  il  canale  s' incurva  i fluidi  di  maggior 
forza  vanno  alla  parte  convessa  di  esso  , quelli  di  mi- 
nor forza  alla  parte  concava;  i fluidi  di  qualunque  na- 
tura premono  perpendicolarmente  la  superficie  sulla  qua- 
le insistono , ec.  Mostra  che  se  un  liquida  misto  da  un 
fluido  più  crasso  e da  un  altro  più  fluido  si  muove  per 
un  canale  duro  o molle  , elastico  o non  elastico  , le 
gocce  del  liquido  più  tenue  s’ insinuano  ne'  rami  late- 
rali , che  si  aprono  perpendicolarmente  nel  cavo  del 
canale  , se  I'  orifizio  di  quei  rami  sia  tanto  angusto  da 
non  ammettere  le  parti  del  fluido  più  crasso.  Da  qui.sli, 
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e da  altri  principii  idraulici  generali  trae  i corollarii 
per  determinare  le  leggi  del  moto  del  sangue , ed  ap- 
plicarle alla  sua  teorica  delia  secrezione. 

Stabilisce  dopo  ciò  due  leggi  generali  per  la  secre- 
zione de’ fluidi  : i."  Un  Quido  qualunque  che  trovisi 
nelle  arterie  , e le  cui  parti  aderis.;ano  per  semplice 
contatto  con  le  parti  del  sangue  , arrivato  a qualche 
gianduia , e scorrendo  per  essa , quando  è arrivato  agli 
orifizii  dc’canaletti  segreganti  aperti  nel  cavo  delia  gian- 
duia , e che  non  offrono  resistenza  , vi  s' introduce  , 
purché  il  fluido  stesso  sia  diviso  in  parti,  delie  quali  il 
diametro  dalla  massima  alla  minima  non  abbia  la  ra- 
gione della  maggiore  ineguaglianza  col  diametro  degli 
orifizii.  2°  Ij6  parti  di  ciascun  fluido  da  separarsi  dal 
sangue , e che  preesistono  nelle  arterie  , possono  sepa- 
rarsi dallo  stesso  sangue  negl'  idonei  condotti  secreturii 
delle  glandule  , qualunque  sia  la  velocità  del  sangue 
che  scorre  per  le  stesse  glandule  ; ogni  volta  che  le 
parti  stesse  da  separarsi  non  sieno  conglutinate  con  le 
altre  parti  del  sangue,  ma  soltanto  si  tocchino  fra  loro 
in  maniera  da  potersi  facilmente  separare.  Comincia 
quindi  ad  applicare  queste  leggi  non  solo  a*  diversi  ap- 
parecchi secernenti  del  corpo  ; ma  anche  a’ diversi  umo- 
ri animali , alla  differenza  della  loro  fluidità  , della  lo- 
ro natura j ec.  per  istabilire  il  suo  sistema  meccani- 
co , cavandone  fra  le  altre  cose  il  corollario  che  il  mo- 
vimento de'fluidi,  i quali  escono  daU’orifizio  di  nn  vaso, 
Sta  in  proporzione  duplicata  con  la  velocità , e semplice 
con  la  densità,  non  ché  col  diametro  de’ pori  , da'quali 
si  scaricano  i fluidi.  Egli  altresì  insegna  che  dalla  pres- 
sione eguale  nasca  la  figura  circolare  de’  vas  i , e misu- 
rando le  diverse  pressioni  che  provano  i fluidi  secondo 
che  i vasi  sieoo  conici  o di  altra  furala  ; nega  che  il 
corso  del  sangue  sia  piu  celere  ne’  vasi  mìnimi , ue’ 
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quali  anzi  rilarda  per  I*  aitrito  e per  la  superala  lena* 
cita.  Tien  conto  delle  pieghe  che  diminuiscono  la  velo* 
cilà  , e stabilisce  che  il  globetlo  più  grave  riceve  mino* 
re  velocilà  dal  comune  impulso.  Crede  infine  chelafor* 
za  deir  aria  nel  polmone  non  fosse  maggiore  di  sei  on- 
ce ; quadrupla  la  forza  dell' espirazione;  c di  piedi 
in  un  minuto  secondo  la  celerilà  dell’ aria  espulsa. 

Nella  seconda  opera  da  lui  diretta  a Fontenclle,  Se- 
gretario dell’  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  , prendo 
ad  indagare  se  I aria  che  penetra  ne’  polmoni  addensi 
o sciolga  il  sangue  ne'  suoi  canali.  E poiché  la  chimica 
non  ancora  uvea  ben  chiarita  la  funzione  della  respira- 
zione , cd  i rapporti  chimico-vitali  fra  ’l  sangue  e I'  a- 
ria , COSI  Micbcloili  non  si  vale  che  di  ragioni  fisiche 
per  confutare  Elvezio,  il  quale  diceva  che  il  sangue  si  ad- 
densava ne’  polmoni  e diveniva  più  rosso.  Non  è vero, 
dico  MicheloUi  , che  1’  aria  addensi  gli  umori  animali  c 
può  vedersene  1’  esempio  nel  seme,  che  esposto  all’  aria 
si  scioglie.  Non  tutti  gli  umori  inoltre  possono  essere 
compressi  dall’aria.  Nè  è vero  che  la  compressione  ren- 
da il  sangue  più  rosso  ; giacché  se  ciò  fosse  vero  la 
parte  inferiore  del  grumo  dovrebbe  essere  più  rossa  , 
mentre  por  lo  contrario  assume  un  colore  nerognolo. 
Egli  sostiene  che  il  sangue  arterioso  sia  più  denso  del 
sangue  venoso  , e che  se  la  vena  polmonare  è di  mi- 
nor calibro  dell’  arteria  , ciò  avviene  perché  il  sangue 
vi  scorre  con  maggiore  eclerità.  Da  ultimo  afferma  che 
il  ventricolo  destro  del  cuore  sia  maggiore  del  sinistro, 
ma  si  vuoti  incompiutamente  del  sangue,  e che  la  sola 
aria  faccia  le  parti  di  fermento  nel  sangue  stesso. 

Anche  Giuseppe  Poleni  scrisse  alcune  lettere  a G. 
Grandi  , delle  quali  una  riguarda  la  cagione  del  molo 
de’ muscoli  (Padova  i7?.4)»  ndl^i  quale  espone  le  c^pe- 
rienze  da  lui  eseguite  al  modo  di  Bernoulli,  per  prova- 
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re  che  1*  elevazione  de'  pesi  cresce  tanto  più  per  quanto 
maggiore  è la  dilatazione  de’  muscoli. 

Da  ultimo  Giovan  Battista  Miisino  nato  , in  Brescia 
nel  1677  , e professore  in  Padova,  dal  1723  in  poi 
pubblicò  varie  opere  in  SMtcgno  della  dottrina  latromec* 
conica.  Esse  riguardano  la  meccanica  de  medicamenti , 
le  conghietture  sulla  respirazione  del  feto,  e le  istituzio- 
ni di  medicina  meccanica  , nelle  quali  parte  da  prin- 
cipi! esagerati  ed  ipotetici.  Egli,  per  esempio,  suppo- 
ne che  il  corpo  sia  composto  di  parti  Iriquetre  , di 
^Itre  ottaedre  , di  altre  a forma  di  amo  , ec.  e che 
quindi  i medicamenti  agiscano  con  lo  string’cre  , 1'  al- 
largare , lo  smussare  gli  angoli , ec.  Crede  che  il  parto 
non  avvenga  diversamente,  se  non  perchè  1’  utero  mula 
la  forma  sferica  in  forma  allungata  , e cosi  scemasi  la 
sua  capacità.  Dice  che  il  succo  nerveo  agisca  solo  per 
la  sua  elasticità;  che  il  seme  de' genitori  dentro  l’utero 
si  crislalliizi  in  feto;  che  il  cibo  si  muti  in  chilo  nel  ven- 
tricolo per  forza  degli  angoli  del  succo  gastrico,  ec.  ec. 
Ed  altre  cose  di  una  dottrina  esagerata,  e priva  anche  del- 
l’apparenza di  severità,  che  serbano  negli  altri  latrofisici. 

Ecco  in  breve  esposte  le  cose  principali  intorno  all’o- 
rigine  , al  progresso , ed  alle  diverse  opinioni  manife- 
state in  Italia  riguardo  al  sistema  latromeccanico.  Prima 
di  parlare  degli  altri  sistemi,  che  sorsero  come  semplici 
modifiche  di  quella  dottrina , conviene  osservare  che 
sebbene  le  spiegazioni  meccaniche  avessero  invaso  intera- 
mente il  campo  della  Gsiologia  e della  patologia,  e quin- 
di per  necessità  molte  cose  dovessero  essere  erronee  ; 
tuttavia  gli  sforzi  fatti  per  sostenere  quella  dottrina  gio- 
varono a chiarire  la  parte  puramente  meccanica  delle 
funzioni , e portarono  ancora  molto  lume  sulla  idraulica 
animale  , suggerendo  alcune  osservazioni  ed  alcuni  falli 
che  forse  sono  stali  dipoi  troppo  leggermente  dimenticali. 

7'om.  n\  iQ 
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Modifiche  del  sislema  lairoineccanico. 

I principi!  latroGsici  furono  più  o meno  cstesamenle 
ammessi  da  lulli  gli  scrillori  del  tempo  : ma  non  tulli 
li  ritennero  come  assolute  dottrine  sostegno  delledifizio 
medico  , bensì  in  parte  ammetlendoli  li  modiGcavano 
con  le  nuove  scoverte  chimiche  ed  anatomiche.  ;Quindi 
oltre  i siucretisti  e gli  ecclettici,  i quali  furono  moltissi-'* 
mi  vi  furono  altri  che  insegnarono  dottrine,  le  quali  Iraen- 
do’origine  dalla  lalromeccanica,  modiGcavano  il  sistema 
di  Gorelli  , di  Bellini , ec.  introducendovi  altri  principii 
anatomici  , 0 fisiologici.  Fra  queste  teoriche  merita 
maggiore  riguardo  storico  quella  espressa  quasi  contem- 
poraneamente da  Pacchioni  c da  Baglivi.  Si  è molto  di- 
sputato chi  de  due  fosse  stato  il  primo  a stabilire  il  si- 
stema , ed  il  maggior  numero  concede  al  Pacchioni  la 
priorità  , avendo  pubblicata  1 opera  due  mesi  prima  di 
Baglivi.  Ma  senza  incolpare  Baglivi  di  plagio,  è molto 
naturale  la  spiegazione  che  ne  dà  egli  stesso , ciofe  che 
occupandosi  il  Pacchioni  di  ricerche  anatomiche  nellau- 
li teatro  della  Sapienza  di  Roma  sotto  gli  occhi  stessi  del 
Baglivi  , dalle  conferenze  fra  loro  tenute  dovette  sorge- 
reta  prima  idea  di  un  sistema,  che  appartiene  ad  en- 
trambi, ma  del  quale  il  Pacchioni  avea  raccolti  gh  ele- 
menti anatomici.  _ 

B iglivi  nella  esimia  sua  opera  De  pran  medica,  se- 
parando la  teorica  fisiologica  dalla  patologica  per  quella 
SI  era  mostralo  inclinalo  alla  iatromeccanica  , per  que- 
sta si  era  contentalo  della  semplice  osservazione.  Dopo 
che  i nieiiici  , egli  dice  , incominciarono  a spiegare  la 
sirutlura  e le  funzioni  del  corpo  umano  co  principi* 
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^eoniclrico- meccanici  , non  che  per  mezzo  di  esperimenti 
fisico-meccanici  e chimici , non  solo  scovrirono  molle 
cose  per  lo  innanzi  ignorate,  ma  Inoltre  conobbero  che 
in  realtà  il  corpo  umano  , per  ciò  che  concerne  le  fun> 
zioni  naturali , non  sia  altro  che  un  complesso  di  mo- 
TÌmeuti  chimico-meccanici  , dipendenti  da  principii  pu<! 
ramente  matematici.  Imperocché  esaminando  diligente- 
mente la  struttura  del  corpo  , nelle  mascelle  e nc'denti 
si  troverà  la  forbice  ; nei  ventricolo  la  fiala  ; nelle  ve- 
ne nelle  arterie  e negli  altri  canali  i tubi  idraulici;  nel 
cuore  lo  stnnlurTo  ; ne'  visceri  il  crivello  o il  vaglio,  nel 
torace  il  mantice;  ne”muscoli  la  potenza  delle  vette;  ne- 
gli angoli  degli  occhi  le  troclee , ec.  E comunque  i clii- 
intci  spieghino  i fenomeni  delle  cose  naturali  con  le  vo- 
ci di  fusione,  sublimazione  , precipitazione  , ec.  ed  in 
tal  modo  co'^tituiscano  una  fìlosoRa  separata;  tuttavia  in 
realtà  esse  tutte  si  debbono  riferire  alle  potenze  del  cu- 
neo , dell’ equilibrio  , delta  vetta,  dell’elasticità,  e di 
altri  consimili  principii  meccanici.  Quindi  siccome  i 
fenomeni  del  corpo  in  ninn  altro  modo  si  possono  spie- 
gare con  fneiltà  , che  per  mezzo  de’  principii  meccanico 
sperimentali , con  cui  parla  la  stessa  natura  ; per  la  ra- 
gione medesima  i fenonoeni  preternaturali  e morbosi 
non  si  potrebbero  dimostrare  con  più  certezza  ed  evi- 
denza , che  per  la  medesima  strada  , ed  una  teorica  la 
quale  poggiasse  sopra  tali  principii  dovrebbe  essere  la 
più  sicura.  E certamente  se  i morbi  dipendessero  sol- 
tanto da’  solidi  viziati  , con  I’  indicata  teorica  si  potreb- 
bero spiegare  la  loro  origine  , le  loro  cagioni  ed  i loro 
fenomeni.  Ma  poiché  la  maggior  parte  de'  morbi  trae 
origine  da  diverse  alterazioni  degli  umori  , e la  più  e- 
levata  mente  non  potrà  mai  arrivare  a conoscere  l’ in- 
tima composizione  ed  alterazione  degli  umori  medesimi, 
cosi  è chiaro  che  non  si  potrà  giammai  investigare  la 
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genuina  cagione  de'  morbi  per  mezzo  di  prìncipii  teore* 
tico-Glosofìci,  e bisognerà  sempre  riportarsi  alla  osserva* 
zione  : Ideù  qttaecuftufue  de  medicina  meditalue  fue- 
rie , prò  veri»  non  hahea» , nisi  pria»  ad  It/dium  pra- 
sreos  lapidem  reooeaveri»  ; quod  airepetita  experien- 
tia  inveneri*  vero  prò  veri»  semper  habeto. 

Dichiarale  queste  cose  , egli  pareva  che  Belivi  non 
avesse  dovuto  mai  più  in  medicina  professar^  un  siste- 
ma esclusivo.  Ma  lullavia  le  tendenze  dei  suo  secolo  e 
le  osservazioni  anatomiche  lo  tradirono , ed  ecco  io  qual 
modo  egli  venne  dipoi  ad  esprimere  una  particolare  dot- 
trina , la  quale  per  altro  ebbe  scarsi  partigiani,  e fu  di 
breve  durala. 

La  vita  deir  uomo,  egli  dice  ( De  fibra  motrice  } è 
sostenuta  dall'assiduo,  regolare  ed  equilibrato  movimento 
de’solidi  e de' Quìdi , ed  aIGnchè  tale  movimento  non 
venga  invertito  la  natura  stabilì  due  principii  motori , 
cioè  il  cuore , e le  due  membrane  del  cervello,  le  qua- 
- li  per  la  loro  struttura  specifica  , al  pari  di  un  altro 
cuore , o ( a sentimento  di  Majow  ) al  pari  di  un  altro 
diaframma  formano  I*  origine  e '1  centro  de’  moli  oscil- 
latorii  de’  nervi , delle  membrane  e delle  altre  parli  che 
sono  dalle  membrane  composte.  A provare  ciò  segue 
r evoluzione  del  feto  , e non  vede  che  Gbre  carnee  e 
membranacee;  moltiplica  un  gran  numero  di  esperimenti 
su’  vivi  animali , facendo  uso  del  microscopio,  della  ma- 
cerazione , c di  varii  diri  mezzi  per  riconoscere  il  co- 
lore , la  consistenza,  l’odore,  la  friabilità,  la  tenacità, 
la  struttura  , ec.  delle  fibre.  L’  annlómia  comparata  so- 
prattutto viene  in  soccorso  delle  sue  ricerche , e nell’  e- 
same  de’  peli  dell’uomo  comincia  dalle  spine  dell’  istrice, 
jieir  esame  del  cervello  non  trascura  quello  della  lepre 
e del  tonno.  Quindi  seguendo  l'origine  delle  fibre  mo- 
trici , egli  crede  dimostrare  che  le  fibre  carnee  traggano 


Digilized  by  Google 


— 285  — 

origiae  dalle  fibre  tendinee , e queste  dalle  ossee.  Esa* 
minando  la  relativa  struttura  di  queste  riguarda  i tnu- 
scoli  come  grosse  funi  formate  dall’  intreccio  di  più  pìc< 
coli  funicelli,  disposti  in  direzioni  diverse  secondo  l'uso. 

Dichiarata  per  fibrosa  la  struttura  della  dura  madre  , 
e considerata  la  svariala  direzione  delle  fibre  veduta  da 
'Willis  e da  Majow,  e quindi  con  maggior  diligenza  esplo- 
rata da  Pacchioni , egli  ne  segue  la  direzione  , e eoa 
moltiplicati  esperimenti  fatti  sopra  i polli , cui  toglieva 
il  cranio  per  esaminare  il  moto  della  dura  meninge  , e 
sopra  altri  animali  cui  terebrava  il  cranio  , o le  verte- 
bre , stabilisce  che  la  dura  madre  abbia  un  movimento 
di  sistole  e di  diastole,  analogo  a quello  del  cuore;  anzi 
sospetta  che  questo  da  quello  dipenda  , e derivi  dal- 
l'influsso del  fluido  nerveo,  dal  molo  delle  meningi  spinto 
al  cuore  a traverso  i nervi.  Considera  i movimenti  «sve- 
gliati dalla  dura  madre  nelle  parli , che  contengono  e 
ricevono  il  fluido  nerveo  essere  di  doppia  natura  , si- 
stultici  e riflessivi , o sia  quelli  che  partono  dal  cerebro  , 
alle  parti  , e gli  altri  che  dalle  parti  sono  riflessi  al  ce- 
rebro. £ qui  si  badi  che  comunque  sieno  tanto  diverse 
le  teoriche  moderne  , e la  struttura  e 1'  uso  del  sistema 
nervoso  sieno  tanto  Lene  studiale  , pure  devest  confes- 
sare che  i mooimenti  riflessi , su’  quali  poggia  tanto 
r odierna  dottrina  nervosa,  erano  stati  assai  ben  veduti 
da  Baglivi. 

In  somma  pensa  Baglivi  che  siccome  il  cuore  , al 
pari  di  una  macchina  comprcssoria,  preme  il  sangue,  e 
lo  spinge  fino  alle  parti  piu  lontane  con  la  dovuta  ce-  | 
Icrilà  , cosi  la  dura  madre  , che  abbraccia  il  cervello  , >. 

ed  iu  mezzo  di  esso  si  dirama , a guisa  di  una  macchi-  <. 
na  compressiva  con  una  oscillazione  Iremulo-incrcspaale  ' ; 
esprime  il  fluido  nerveo  dalle  giandule  corticali  del  ccr-  - j 
vello , r obbliga  ad  insinuarsi  nelle  parli  midollari , o 
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quindi  con  veloce  movimento  lo  efTon<le  in  tutte  le  parti 
«lei  corpo.  Quindi  la  dura  madre  ha  influenza  ed  im- 
pero sopra  tulle  le  parli  solide  del  corpo  , e le  mem- 
brane non  servono  solo  a coprire  ed  involgere  le  parli; 
ma  con  oscillazione  perenne  ajulano  il  corso  de’ fluidi. 
Quindi  fa  derivare  le  membrane  o da' nervi  o da  altre 
membrane  ; riconosce  un  maraviglioso  consenso  Ira  tulle 
le  mt'mbrane  ed  i visceri  che  ne  sono  coverti  o formati; 
anemia  che  le  membrane  posseggono  esse  sole  la  facol- 
tà sensiliia,  ed  i nervi  slessi  non  abbiano  tale  facoltà 
eh  * dallo  ineinbrnne  di  cui  sono  formali  ; che  i morbi 
delle  nienibrane  abbiano  per  io  più  un  tipo  periodico  , 
e die  dall  aderenza  delle  meningi  possa  nascere  l' apo- 
plessia , la  l'aluilà  , la  mania  ec. 

l)a  ciò  r sulla  per  lui  che  i morbi  non  consishmo  sol- 
laiiUt  no’ fluidi  , come  volevano  «li  antichi  ; ina  moltis- 
simi di  essi  d pendano  assolutamente  da’  solidi  irritati  , 

I ini  respati  e tesi.  Crede  che  molli  morbi  derivino  ancora 
dalla  furi  ala  proporzione  fra’ solidi  ed  i fluidi.  Per  esem- 
pio la  quanlilà  dei  sangue  essendo  proporzionala  a’  bi-- 
socnì  de'  corpi , se  per  qualunque  cagione  s’ interrompe 
la  sua  regolare  distribuzione,  accumulandosi  in  una  parte 
più  di  ciò  che  putrì  bhe  tollerarne,  vi  produce  incomodi 
di  varia  natura  I a slessa  cosa  avviene  per  1'  accumulo 
e sproporzione  del  fluido  nerveo. 

Egli  in  questa  circostanza  esamina  diligenicnienle  le 
leggi  de’  consensi , che  fa  dipendere  da'  rapporti  de’  so- 
lidi , e non  de’  fluidi  ; i quali  circolano  in  egual  modo 
per  tutto  il  corpo.  Fa  dipendere  le  simpatie  dalla  omo- 
geneità di  slriillura  , uniformità  di  origine,  connessione 
particolare  , terminazione  e progressione  delle  fibre,  vi- 
cirian/a  di  parti  , comunanza  di  uso,  ec.  Teoriche  tutte, 
che  derivando  da  priocipii  meccanici  non  maimanu  as- 
sai spesso  di  essere  pratiche  e speiMUculali. 
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IjO  idoe  d(>l  Paccliioni  sono  poco  dHTcrentl  d.i  quello 
di  Bagiivi.  Anch'  egli  riguarda  la  slruUiira  della  dura 
madre  per  muscolare  , la  paragona  al  cuore,  e mostra 
dividere  essa  il  cervello  in  quattro  cavità  come  è diviso 
il  cuore.  La  natura  delle  adereiuc  della  dura  madre  al 
cranio  , secondo  il  Pacchioni,  le  pcrincUe  le  contrazioni 
necessarie  onde  per  la  sua  coerenza  al  cervello  , c pei 
filamenti  che  dirama  nella  pia  meninge  , provoca  da 
una  parte  la  secrezione  del  fluido  nerveo  nelle  glandti- 
Je  del  Malpighi , e dall'  altra  vi  sostiene  la  circolazione 
sanguigna.  I nervi  ricevono  dalla  dura  madre  ogni  loro 
facoltà  , e quindi  per  tal  mezzo  quella  membrana  spie- 
ga la  sua  influenza  sul  corpo  intero.  Dimostra  per  n)cz- 
zo  di  esperimenti  che  hi  dura  madre  sia  sensibile  ed  ir- 
ritabile , e ragiona  presso  a poco  nei  modo  medesimo 
del  Dagli  vi,  ^sebbene  nelle  sue  opere  posteriori  egli  stes- 
so cominciò  ad  elevare  dubbii  , e si  mostrò  meno  con- 
vinto della  dottrina  precedenteiuciite  esposta. 

Le  teoriche  del  Pacchioni  e del  Bagiivi  trovarono  in 
Italia  e fuori,  diversi  partigiani.  Uno  de'  primi  ad  adot- 
tarla fu  Giovan  Domenico  Saulurini  di  Venezia.  Amofbt- 
teva  per  altro  una  causa  del  movimcmto  della  dura  ma- 
dre diversa  da  quella  ammessa  dal  Pacchioni.  Il  medico 
Veneziano  faceva  dipendere  quel  movimento  d iiral'liisso 
del  sangue,  e dal  ritorno  delle  sensazioni  da'  sensi  ester- 
ni al  cervello.  Ma  posteriormente  , avendo  il  Sanlorini 
continualo  le  sue  ricerche,  ebbe  ragione  di  ricredersi  , 
e ripudiò  inleranienle  la  sopra  espressa  teorica.  A vendo 
meglio  esaminati  i rapporti  della  dura  madre  al  cranio, 
vide  che  questa  membrana  era  si  fattamente  aderente  alla 
scatola  ossea  da  rendere  impossibile  ogni  alterna  con- 
trazione e rilusciamcnlo.  Limitò  quindi  la  influen/a  della 
dura  madre  ad  un’  azione  spiegata  col  mezzo  delle  sue 
fibre  muscolari  per  accelerare  la  circulaziouedel  sang  ic- 
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ne  vasi  cerebrali.  Egli  riteneva  la  fibra  per  un  filamento 
nervoso  , concavo  , cavo  , elastico  , e molto  irritabile  , 
e che  il  movimento  del  liquido  nella  fibra  costituisca  la 
sensazione. 

Ma  oltre  Federico  Bofiìman  ed  altri  strankri , che 
adottarono  in  tutto  o in  parte  la  teorica  del  Pacchioni, 
quello  che  più  la  difese  fu  Giovanni  Maria  Lancisi  Egli 
in  un  trattalo  sulla  sede  dell'  anima  dice  che  la  dura 
madre  comprima  il  corpo  calloso , ed  ecciti-  le  funzioni 
del  medesimo.  Riguarda  il  corpo  calloso  come  sede  deb 
r anima  , e dice  ebe  nasca  dalla  unione  di  tutte  le  fi> 
bre  midollari  de'  due  emisferi  del  cervello,  rese  più  com* 
patte  dalle  fibre  obblique.  Egli  ammette  le  fibre  mu- 
scolari finanche  ne’ganglii  nervosi. 

Questa  ipotesi  riceveva  i principali  colpi  dall'  anato- 
mia , a misura  che  si  retli^va  Ila  struttura  ghiando- 
lare della  sostanza  corticale  del  cervello  , e più  gene- 
ralmente si  abbracciavano  le  idee  di  Ruyscbio  sulla  strut- 
tura vascolare.  Ma  colui  che  vi  portò  1’  estremo  cdpo 
per  abbattere  questo  sistema  fu  anche  un  Italiano.  Gio- 
vanni Fantoni  prova  per  mezzo  dell'anatomia,  che  non 
già  morbosamente , come  voleva  Pacchioni , ma  bens'i 
naturalmente  la  dura  madre  per  tutto  è aderente  al  cra- 
nio , e quindi  non  può  avere  movimento  di  sorta  alcu- 
na. Prova  eh'  è impossibile  di  separarla  finanche  dal 
cranio  , a meno  che  non  si  faccia  disseccare.  Mostra 
che  la  dura  madre  non  manifesti  alcuna  sensibilità  all’a- 
zione-degli  stimoli  ordinarii,  e che  sia  errore  applicarvi 
il  fuoco  per  provare  la  forza  contrattile.  Imperocché  il 
fuoco  produce  gli  stessi  effetti  in  luti'  i tessuti  animali , 
e soprattutto  in  quelli  ove  abbonda  la  cellulare.  Quindi 
la  contrazione  pretesa  da  Pacchioni  io  questo  caso  deb- 
basi  riguardare  come  effetto  fisico  dell’  azione  del  fuoco, 
e Qon  come  azione  vitale. 
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'Antonio  Pacchioni,  non  solo  persisterà  nella  sua  opi- 
nione ^ ma  cercata  di  corroborarla  sempre  con  nuori 
argomenti  in  rarie  dissertazioni  dirette  a Ludovico  Te- 
sti, a Fantoni,  ed  a Bianchi.  Egli  insisteva  a riguarda- 
re la  dura  madre  come  un  muscolo  membranaceo  di 
*re  ventri  e di  quattro  tendini  ; e sebbene  convenisse 
de’ suoi  attacchi  al  cranio  , tuttavia  proseguiva  a soste- 
nere che  co’ suoi  moti  eleva  il  setto  traverso , onde  il 
cervello  rimane  compresso , e d’  altra  parte  la  contra- 
zione della  falce  del  cervelletto  tira  in  giù  il  setto  tra- 
verso , e quindi  cessa  la  compressione. 

Un  altro  medico  romano  Domenico  Uislicbelli  nel  suo 
trattato  sull'  apoplessia,  stampato  nel  1709  , adotta  an- 
che io  parie  tali  principii,  e molto  attribuisce  alle  me- 
ningi delia  midolla  spinale,  che  dice  essere  in  antagoni- 
smo col  cuore.  Egli  credè  che  gli  spiriti  nervei  sieno 
lavorali  dalla  pia  madre  e non  dal  cervello. 

A a T. 

Dottrine  Italiane  che  postano  riguardarsi  come 
precorritrici  di  dottrine  posteriori. 

Uno  de’  sistemi  medici,  che  venne  fondato  solo  pochi 
anni  dopo  la  pubblicazione  dell'  opera  di  Barelli  De 
mota  animalium,  fu  quello  di  Stahl.  Questo  illustre  pro- 
fessore di  Balla  abbandonando  le  dottrine  chimiche  e le 
meccaniche , attribuisce  tulle  le  funzioni  animali  tanto 
nello  stalo  di  sanità,  che  in  quello  di  malattia , all’azio- 
ne diretta  dell’ anima.  Non  vi  è duU)io  che  la  filosofia 
dalle  cause  occasionali  di  Cartesio , e l' opera  sulla  ri- 
cerca della  verità  di  MaJlebrancbe  aveano  preparalo  il 
primato  dell’ anima  in  tutte  le  funzioni  della  materia  or- 
ganica , togliendo  alla  materia  stessa  ogni  facoltà  prò* 
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pria  , nè  accordandole  molo  se  non  per  impulsione.  Ma 
grande  influenza  certamente  alla  origine  dei  sistema 
Staliiiano  debbo  attribuirsi  agli  stessi  fondatori  del  siste- 
ma lalroineccanico  in  Italia.  Ho  dimostrato  a pag.  266, 
che  Borelli  attribuiva  il  principio  o cauta  effettiva  dei 
movimenti  degli  animali  all’ anima;  che  questa  costitui- 
sca la  facoltà  o forza,  mentre  l'organismo  non  ne  for- 
mi che  r istrumento  e I’  artifizio.  Cl-.e  anzi  chi  bene 
studia  le  opese  di  Borelli  vedrà  chiaro  eh’  egli  debba 
considerarsi  come  il  vero  precursore  delia  dottrina  di 
Stahl. 

, Anche  per  Borelli  esiste  l’impero  assoluto  dell’anima, 
e cerca  dimostrare  in  qual  modo  1'  atto  della  volonl.à 
spinga  gli  spiriti  vitali  per  una  determinata  direzione, .e 
produca  determinati  alti.  Anzi  vuole  spiegare  gii  attiche 
diconsi  imolontarii  in  modo  e con  esempli  tali,  che  so- 
no stati  interamente  ritenuti,  c quasi  alla  lettera  adot- 
tati da  Stahl.  I movimenti  interni  , dice  Borelli  , non 
succedono  perenna  naturale  e cieca  necessità  , come  la 
caduta  de' gravi;  ma  da  una  certa  abitudine  acquistata 
dalla  frequente  ripetizione  degli  alti , senza  nostra  av- 
vertenza. In  tal  modo  senza  ragionamento  , e per  una 
certa  abitudine,  le  dita  del  suonator  di  clavicembalo  toc- 
cano i diversi  tasti  , e li  percorrono  con  incredibile  ce- 
lerità ed  artifizio.  E tanto  è vero  che  in  tale  azione  non 
sia  necessaria  T avvertenza  c la  riflessione , che  se  il 
suonatore  voglia  riflettere,  e prender  cura  perchè  i mo- 
vimenti delle  difa  si  facciano  opportunamente  e secondo 
r arte , piuttosto  sbaglia  e si  confonde , anzi  che  produr- 
re più  esattamente  armonici  suoni.  La  cosa  medesima 
avviene  nel  camminare,  sì  che  1 un  piede  si  spinge  in- 
nanzi r altro  per  una  acquistala  abitudine.  E deve  cre- 
dersi che  i bambini  in  origine  dopo  varie  esitazioni  ed 
inutili  tentativi , contraggano  l' abitudine  di  muovere 
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opporlunafflente  i passi,  senza  serbar  memoria  del  mo- 
do con  cui  si  è arrivato  a contrarla.  Ecco  spiegazioni  ed 
esempli  espressi  quasi  con  Io  stesse  parole  di  Borclli , e 
che  intanto  sono  ripetuti  , e ritenuti  esattamente  da 
Slafall 

L'altro  sistema  medico  fondato  da  un  contemporaneo 
ed  amico  di  Stalli,  ma  dopo  che  questi  avea  promul- 
gato il  suo  , fu  quello  di  Federigo  Buffiuann  , aneli’ e- 
gli  professore  di  Dalla  , e celebre  per  ingegno  e per 
dottrina.  Avendo  egli  studiato  profondamente  il  sistema 
lalromeccanico  ne  adottò  le  basi , ma  nel  senso  modifi- 
calo , vale  a dire  rendendolo  meccanico  dinamico  con 
1'  aggiunzione  delle  nuove  dottrine , che  si  spargevano  \ 
dalla  filosoGa  di  Leibnitz,  il  quale  rivendicava  alia  materia 
le  forze  originarie  negate  da  Cartesio;  e soprattutto  eoa  i 
le  modifiche  di  Bagli  vi  che  sospettò  una  forza  vitale,  e ; 
fu  il  primo  passo  dato  nella  fisiologia  per  congiugnerò  { 
la  fìsica  al  vitalismo.  In  breve  il  sistema  di  lloffmana 
può  ridursi  principalmente  a queste  cose.  Egli  fa  consi- 
stere la  vita  in  un  continuo  moto  del  cuore  e dello  ar-  j 

terie  , con  cui  si  mantiene  1 integrità  del  mcscuglio  de-  , . . . 

gli  umori.  11  molo  è eccitato  dagli  umori  e .specialmen-  u 

le  dal  sangue  , il  quale  prende  parte  nello  spirito  ner-  - ^ 

voso  universale.  Egli  stabili  ancora  la  sistole  e la  dia-  Lc^C  ^ 
stole  delle  meningi  per  la  circolazione  del  fluido  ner-  wv 
voso  , il  quale  presiede  a tulle  le  funzioui  dell’  organi-  ' ■ 
smo,  ed  ò struuieoto  deiranima  sensitiva.  Questa  sislo- 
le  e diastole  si  ripete  in  tutte  le  parli  del  corpo,  le  qua- 
li sono  pcivnnemente  in  oscillazione.  Quindi  le  malattie 
consistono  in  eccesso  e difetto  di  molo  : spasmo  cd  ato- 
nia ; la  corruzione  degli  umori  è secondaria  , ma  una 
volta  prodotta  reagisce  come  cagione  : tali  , per  esem- 
pio , le  acriiiionie  saline.  L' iuGaminazione  c produlUi 
Uollu  spasmo,  che  impedisco  la  circolazione  in  un  punto. 
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c spinge  il  sangne  ne’  piccoli  vasellini  , ove  stagnando 
produce  i fenomeni  inRammatorii.  Può  quindi  reassu- 
mcrsi  il  sislenia  di  fluffinann  nella  continua  circolazione 
del  sangue  , continua  circolazione  del  fluido  nerveo  , 
dalle  quali  risulta  una  continua  oscillazione  de'  solidi  : 
l’aumento  di  questa  oscillazione  costituisce  lo  spasmo; 
la  sua  diminuzione  l'atonia;  o sia  il  primo,  consiste  nel* 
l’ aumento  della  sistole  ; la  seconda  nell’  aumento  della 
diastole.  Se  lo  spasmo  occupa  i vasi  avviene  la  febbre; 
se  i nervi  le  convulsioni  ; se  tutto  il  tessuto  organico 
r inflammazione.  Se  l' atonia  è universale  produce  la 
sincope  ; se  parziale  , le  ostruzioni  , le  paralisi , i reu- 
mi , ec. 

Ecco  raccolte  insieme  , connesse , e ridotte  in  siste- 
ma , armonizzandole  fra  loro,  collegandole  ne’ loro  re- 
ciproci rapporti,  le  dottrine  antecedentemente  professale 
in  Italia.  Per  ciò  che  riguarda  la  parte  fisica  del  siste- 
ma di  HolTmann  , o sia  1’  applicazione  delia  meccanica 
alla  spiegazione  de’fenomeni  delia  vita , Egli  non  ha  fatto 
altro  che  adottare  le  idee  di  Baglivi.  Ne  ha  preso  fino 
la  base  nell’  ammettere  la  sistole  e la  diastole  delle  me- 
ningi per  la  circolazione  del  fluido  vitale  , e lo  stesso 
spagmo  di  Hoflmann  corrisponde  al  moto  iremulo-tncre- 
spante  di  Baglivi.  Solo  (forse  con  più  ragione)  HolTmann 
attribuisce  a’nervi  quella  importanza,  che  Baglivi  attribui- 
va alle  membrane.  La  definizione  medesima  della  vita 
trovasi  data  con  le  medesime  parole  da  alcuni  Italiani , 
c soprattutto  da  quelli  che  aveano  adottalo  alcuni  dei 
principii  di  Cartesio.  Facile  mtelleclu  est , dica  Tom- 
maso Cornelio  , vitam  in  continuala  ^ et  perenni  san- 
ffuim's  molione  consistere. 

Ma  prima  ancora  di  HofiTmann  il  celebre  Ermanno 
Boerhaave  avea  fondalo  un  sistema  medico  , nel  quale 
avea  cercato  di  fondere  insieme  e conciliare  le  princi-- 
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pali  scoTerte  dei  tempo  , la  circolazione  del  sangue,  cui 
aggiugnevasi  la  circolazione  del  fluido  nerveo  , 1’  ana- 
tomia delicata  de’  tessuti , l' influenza  della  struttura  dei 
vasi,  del  moto^  dcirimpulsione,  e de'rapporti  delle  parti  e 
quindi  la  meccanica  , e la  natura  stessa  de’  fluidi  circo- 
lanti , e le  alterazioni  che  subivano  , o sia  la  chimica, 
prestavano  tutte  la  loro  parte  nella  fondazione  del  siste- 
ma Boerhaaviano.  Ma  la  latromeccanica  dominava  liutio, 
è~pu6  ridursi  ad  un  sistema  si ncrasiaco  posto  sotto  l' au- 
tonomìa della  latromeccanica.  Mirabilmente  questo  sistema 
conciliava  il  passato  col  presente*,  e richiamava  la  sto- 
ria a guida  della  scienza. 

La  fabbrica  de’  vasi  , la  natura  e la  proprietà  dei 
liquidi  costituiscono  un  esame  importante  nel  sistema  di 
Boerhaave  ; il  moto  del  sangue  dipende  dalla  struttura 
del  cuore  e de’  suoi  movimenti;  tutte  le  funzioni  si  eser- 
citano col  mezzo  dell’impulso  de’ fluidi  ne’ solidi;  i morbi 
sono  prodotti  dall’alterazione  della  struttura  e dai  mec- 
canismo  de’  solidi  , e dal  turbato  circolo  del  sangue  , 
del  fluido  nerveo  e degli  altri  umori  nel  sangue  e nei 
vasi.  Se  questo  circolo  è soltanto  aumentato  produce  la 
febbre,  se  ristagna  produce  le  inflammazioni , e l’im- 
pedimento al  corso  del  fluido  nervoso  dà  luogo  alle  apo- 
plessie ed  alle  paralisi.  Quìpdi  ragionevolmente  da  que- 
ste cose  Van  der  Hoeven  deduce  : doetrinam  Boerhaa- 
vii  inprimis  niti  Barvaeano  invento,  et  analome  aub- 
titiori,  praesertim  Malpighiana,  aique  ad  iege»  ratio- 
cinii  mechanici  fuisse  redactam. 

Lo  stesso  Boerhaave  lo  espone  chiaramente , e mani- 
festa ch’egli  poggia  le  sue  credenze  mediihe  sulle  dot- 
trine latromeccaniche  degl’  Italiani.  E comunque  Egli 
non  fosse  stato  esclusivo  , ma  avesse  tenuto  presenti  an- 
che altri  elementi  scientiBci,  non  è però  men  vero  che 
le  dottrine  Italiane  costituirono  la  base  principale  dei 
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suoi  ragionamenti  , e che  le  dottrine  diffuse  dalla  Peni- 
sola cangiarono  in  tutta  l’ Europa  le  credenze  patologi- 
che , diedero  1’  ultimo  crollo  alle  dottrine  Galeniche  , c 
fondando  una  medicina  fisica  , e gitlando  salde  fonda- 
menta del  solidismo, 'prepararono  interamente  e feconda- 
rono , per  così  dire , l’ embrione  delle  dottrine  solidi- 
Btiche  del  secolo  attuale. 

Me  questo  solo  si  ricava  dallo  studio  diligente  delle 
dottrine  professate  dagl’  Italiani  : ma  chi  bene  addentro 
le  esamina  vi  trova  gli  elementi  deH'irriUibilità  Halleria- 
na,  e dello  stimolismo  posteriore. 

Haller,  quest’uomo  immortale,  e tanto  benemerito  alla 
' fisiologia,  vide  continuare  il  movimento  del  cuore  anche 
Iquando  non  vi  arrivava  sangue,  c quando  era  sottratto 
|alla  inQuenza  de'  nervi  , e quindi  pensò  che  le  antiche 
spiegazioni  suH'influenza  del  sangue  e dei  (Itildo  nerveo 
ne’  movimenti  del  cuore  non  erano  da  adottarsi.  Vide 
. pure  che  alcune  parli  del  corpo  sentivano  più  facilmen- 
te l’azione  delle  potenze  irritanti,  altre  meno  facilnienle. 
Venne  quindi  ad  istituire  le  sue  famose  esperienze,  dalle 
quali  dedusse  che  i nervi  possedevano  la  facoltà  sensibi- 
le, i muscoli  la  facoltà  irritabile,  c che  la  irritabilità  era 
una  forza  propria  delle  fibre  muscolari , ed  in  virtù  di 
essa  all'azione  di  uno  slimcdo  le  fibre  si  accorciavano  e 
producevano  il  molo.  E facile  concepire  qual  cangiamento 
doveauo  produrre  tali  esperimenti  nelle  mediche  doUrìne  ; 
c la  storia  fa  conoscere  in  che  modo  lutto  mutò  di  aspet- 
to nella  fisiologia. 

Ma  la  storia  medesima  dimostra  che  Haller  non  avea 
ciò  fatto  senza  antecedenti  e per  una  pura  diviiia/inne; 
ed  indipendenlemonle  dalle  cose  dello  daGlisson  nel  ifiyi, 
gl  llaliani  aveano  preparati  e fatti,  e dottrine  clic  mena* 
vano  a quelle  deduzioni. 

Molli  Italiani  aveano  esaminati  i fatti  del  movimento 
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di  inlunc  parti  del  corptf  ìndipcndentemeDlc  dal  corso 
de)  sangue  e del  Quido  nerveo  ; alcuoì  aveano  veduto 
anche  coiilinuare  questo  movimento,  quando  le  parti  stes- 
se erano  state  interamente  distaccate  dai  corpo.  Fra  co- 
loro, che  posero  maggiore  attenzione  a questo  fenomeno 
cd  in  esso  s'internarono,  fu  Domenico  de  jUarchettis , il 
quale  nella  sua  anatomia,  pubblicata  in  Padova  nel  1 65a, 
mostrò  di  aver  ben  conosciuto  il  moto  peristaltico  de- 
gl’intestini, indipendentemente  da  esterno  impulso:  Mo~ 
venlur  omnia  intestina  mola  aliquo,  qui  successive  a 
corde  procenit,  quod  vico  sedo  cane  observavimus. 
Poc(9  dopo  di  lui  , ma  certamente  meglio  di  ogni  altro, 
esaminò  la  stessa  cosa  Tommaso  Cornelio  di  Cosenza. 
Egli  nel  settimo  Proyimnasma  ( De  V ita  ) osserva  che 
il  cuore  si  agita  e palpita,  e le  sue  Gbre  si  contraggono 
senza  esterno  ed  occasionale  impulso.  Questi  si  occupa- 
anche  ad  esaminare  le  cagioni  di  tale  contrazione  del 
cuore,  e dice  che  essa  non  può  derivare  dal  cervello  , 
perche  il  cuore  si  contrae  ne'  primi  istanti  della  forma- 
zione dell’embrione,  e prima  che  siasi  formato  il  cervel- 
lo; e perchè  ancora,  il  cuore  prosegue  a contrarsì  anche 
quando  è distaccato  dal  corpo  (i).  Nè  crede  che  dipen- 
da il  moto  del  cuore  .dall'atOusso  del  sangue  , siccome 
pretende  Cartesio  ; perchè  esso  seguita  a muoversi  : i. 
quando  si  è legata  la  vena  cava;  3.  quando  si  sono  a- 
pcrli  i ventricoli,  e se  ne. fatto  uscire  il  sangue;  3.  quan- 
do anche  siesi  fatto  in  pezzi,  in  questi  continua  un  certo 
movimento. 


(1)  Gir  bandqaaquam  extenio,  et  «iTenlillo  irapulsn  cielur,  sedin  scipso 
ogiUtur,  et  palpitai;  ncque  motioois  suac  principium  babet  acerebro:  quip- 
pe  in  prì  tua  animalii  coufurmatioue  sialim  cor  palpitare  incipit,  autequam 
lilla  capitls,  cerrbrlquc  riijiincnta  Ci  in.intur.  Quia  ctimu  lavpe  aruhum  a 
reliquo  corpore  cor  diatole  palpitai,  eto- 
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Nel  Progimnama  sesto  poi  ( De  nutricatione  J fa 
consimili  osservazioni  anche  per  Io  stomaco  e perfgrinte* 
stini,  non  solo  negli  animali  vivi  , ma  anche  qualche 
ora  dopo  che  sono  stati  uccisi,  e parimente  allorché  so- 
nosi  fatti  in  pezzi.  Eguale  movimento  dice  avere  osser- 
valo nelle  fibre  delfuteroj,  ed  in  quelle  dello  scroto,  le 
quali  a lui  pare  avere  anche  consimile  proprietà  ; ma 
non  tanto  però  quanto  il  ventricolo , che  la  possiede  in 
sommo  grado  (i).  Egli  è vero  che  attribuisce  questo  fe- 
nomeno a causa  fisica;  ma  è certamente  importante  che 
lo  abbia  esaminato  , indicato  e descritto  fin  dal  1664.  , 
cioè  sette  anni  prima  che  Glisson  avesse  pubblictfto  il 
suo  trattato  Dé  venlrtcuio  et  inlestinit  ; e che  ne  ab- 
bia sottratta  la  spiegazione  dall'  influenza  del  cervel- 
lo , e dall'  impulso  del  sangue.  Egli  inoltre  nel  fram- 
mento: De  tensibus  va  ancora  più  innanzi,  ed  ammet- 
te la  irritabilità  insila  in  tutte  le  parti  dell'animale,  e lo 
prova  con  1'  esempio  delle  piante  marine  e delle  erbe 
sensitive.'  Eo  enim  ictu,  punctione^  alio  ve  molesto  at- 


(1)  NoUndn  intnper  eii  mìrabìlii  ilie  {oliai  pene  «Ivi  nolDf , quippe 
aperto  TÌTae  animanlii  abdomine  TÌdeotur  iaieitioa  andanti  quodara  mola 
birudinum  , aut  lunbricorum  inalar  cierì.  Neo  rero  hnjusmodi  molus  in 
rÌTO  tantum  animali  obaerralur,  aedi  nonnnnquam  ad  aliquot  post  interne- 
cionem  horaa  perdurst.  Quia  exempta*  quoque  inleranea  , atque  in  frulla 
dbaecla  mirum  in  modum  distorquentur;  et  modo  conlrabnntur,  modo  eliaui 
dilatantnr.  Similem  pariler  motum  deprebeodere  licei  in  nterìs  icrotisqua 
eirorum  animaliura:  led  nusqnam  fonasse  magìs,  quam  io  rmitricalo  elucat 
hie  motui,  qui  tamelii  foriasecus  aliquanto  lit  obicurior,  et  nibilominua  io 
interiore  parte  non  ralione  tantum  concipilur  ( tnm  enim  adatringitur,  tom 
relaxatur,  atqne  adeo  modo  ampia  , modo  antem  angusla  ejus  capacitai 
animadrertitur  ) rerum  ipiis  quoque  oculis  oernitur:  nam  disseclo  confealiui 
riri  animalii  rentriculo,  pcrcipitur  crebra  , ac  multiCorraia  motio  in  ejua- 
dem  interiori  membrana  , quae  dum  conlrabihir  praegrandea  sinus  , ra* 
gasqne.  sen  plìcaturaa  format. 
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iacta  lacessùae  irritanlur , et  ad  novag  insuelasque 
motiones  excitanlur.  Quindi  giustamente  Cornelio  deve 
comprendersi  fra’  precursori  di  Hailcr. 

Lorenzo  Bellini,  che  pubblicava  il  suo  trattato  sulle  u- 
rine  e su’ polsi  nel  i68S  , cioè  19  anni  dopo  la  pubbli* 
cazione  dell' opera  di  Tommaso  Cornelio  , c tre  anni  do- 
po quella  di  Borelli , passò  anche  più  avanti,  e conob* 
be  chiaramente  le  diUìcollà  di  spiegare  le  leggi  della  na* 
tura  vivente  con  la  forza  della  natura  morta.  Egli  quin- 
di crede  che  il  cuore  originariamente  sia  fornito  della 
facoltà  di  sentire  l' irritazione  dello  stimolo  , ed  Haller 
stesso  ha  ciò  riconosciuto  ; mentre  nella  Biblioteca  Ana- 
tomica, parlando  di  Bellini  e delle  sue  dottrine , dice  es- 
ser sentimento  del  medico  Fiorentino  cor  in  primis  ini- 
tiis  esse  irrilahile.  Bellini  inoltre  conobbe  che  la  forza 
del  cuore  non  basterebbe  a spingere  il  sangue  nelle  e- 
stremilà  vascolari  , se  non  vi  fosse  uno  stimolo,  che  at. 
trae  il  sangue  in  diverse  direzioni.  Egli  parlando  del- 
l’artiGcialc  irritazione  terapeutica  , emette  la  opinione 
che  gli  stimoli  operino  anche  da  lontano  ; e che  le  ma- 
terie morbose  possano  essere  richiamate  a’  luoghi  irritati  ' 
anche  dalle  parli  remote.  Egli  da  ultimo  concede  che  i 
medicamenti  possano  operare  per  semplice  contatto. 

Segue  a questi  per  ordine  di  tempo , ma  forse  primo 
per  ricerche  di  tal  natura,  Giorgio  Baglivi.  Egli  nel  suo 
Irallato  De  fibra  motrice  spiega  chiaramente  all’oggetlo 
la  sua  opinione  dimostrando  le  Gbre  suscettibili  di  risentirò 
l'azione  di  un  corpo  irritante,  0 di  reagire  coll’accorcia- 
mento  o con  la  dilatazione.  Egli  fu  sorpreso  che  i medici  si  t 

fossero  occupati  soltanto  dell' allcraziuiic  dc’lluidi,  e per 
tal  ragione  credè  convonlente  di  ricercare  ne’ morbi  l'alle- 
zione  de’solidi , e però  dovè  cominciare  dall’csaminare  le 
loro  proprietà,  por  quindi  passare  aH’osscrvazione  diligente 
de’  fenomeni  morbosi , c poi  da  ultimo  confrontarli  con 
Tom.  ir.  20 
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}e  sezioni  radaTericho.  Accorda  quindi  alle  fiiembrane 
la  facolià  sensitiva,  alle  fìbre  la  facoltà  motrice,  la  qua- 
le si  traduce  in  ima  oscillazione  tremulo^ncregpanie  ; 
ed  ammette  che  questa  azione  possa  venir  provocata  per 
mezzo  della  irritazione.  Ecco  come  si  fa  ad  indicarla 
nel  suo  cap.  XI  del  trattato  De  Jibra  motrice  Speci- 
men. Lib.  I.  t Frequens  Jibrarum  crispaiitra , qttam 
solidorum  irritationbu  voco  , ab  inlemis  , vel  ab 
extemis,  a naturalibus,  vel  a morbosi»  causi»  proda- 
citar.  In  questa  circostanza  Bagliyi  distingue  la  irrita- 
zione locale  , la  generale  e la  diffusa  ; e mostra  la  dif- 
ferenza fra  la  irritazione  semplice  prodotta  daH’azione  dì 
uno  stimolo  sulle  Qbre , e l' irritazione  accompagnata  da 
alterazione  de’ fluidi  per  la  speciale  azione  degli  stimoli 
morl)08Ì  ; pd  infine  1'  alterazione  che  riceve  il  movi- 
mento  de  fluidi  dalla  irritazione  de’  solidi. 

Anche  in  ciò  le  teoriche  e le  osservazioni  del  Pac- 
chioni espresse  fin  dal  1701  convengono  con  quelle  del 
Baglivi.  Anzi  quegli  riferisco  un  gran  numero  di  Catti 
c di  esperimenti  , alcuni  de’ quali  mollo  importanti,  e- 
scguUi  per  assicurarsi  sia  della  irritabilità  della  dura  ma- 
dre, sia  di  altre  parti  del  corpo  che  credeva  da  quella 
dipendenti. 

Fra  coloro  , che  in  qualche  modo  prepararono  le  ri- 
forme fisiologiche  di  Haller  e delie  scuole  posteriori , 
fa  uopo  comprendere  anche  Domenico  Guglielmini , il 
quale  negli  opuscoli  scientifici  volle  provare  che  ogni 
movimento  negli  animali  deriva  dallo  stimolo.  Ala  Gio- 
van  Domenico  iSantorini  nell’  opera  pubblicala  in  Vene* 
zia  nel  lyoS  .•  De  siructura,  et  mola  Jihrae  ^ de  nutri- 
iione  animedi , de  haemorroid  bus^  et  de  caiameniis , 
parlò  molto  più  nettamente  della  natura  contrattile  delle 
libre , della  sensibilità  e degli  stimoli  ; e lo  rilevò  lo 
stesso  Haller  nella  sua  Biblioteca  Anatomica.  Sauloriui 
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desideroso  di  dare  un  senso  preciso  a ciò,  che  allora  di* 
cerasi  oscillazione  , increspamento  e moto  delle  fibre 
dice  chiamare  fibra  un  filamento  nervoso  cavo,  ammet- 
te la  teorica  del  fluido  ncrveo  che  scorre  nelle  cavità 
delle  fibre , ed  in  questa  circostanza  adotta  anche  le 
dottrine  di  Bellini  in  riguardo  agli  stimoli. 

Dalle  quali  cose  tutte  sembra  potersi  ragionevolmente 
dedurre  che  le  dottrine  professale  in  Italia  diedero  oc- 
casione alle  dottrine  fisiologiche  e patologiche  posteriori. 

Ab».  5.® 

ConckiunotU  generali  tu’  tittemi  ài  mediana 
in  Italia* 

Io  non  sono  stato  ^ammai  il  fautore  de’  sistemi  ; e 
sento  nella  mia  coscienza  tanta  forza  da  non  essere  nep- 
pure fautore  capriccioso  delle  glorie  d’ Italia  ; rispettan-' 
do  innanzi  lutto  la  verità,  io  rivendico  quelle  glorie  sol- 
tanto perchè  le  credo  vere,  àia  se  non  falla  il  mio  pen- 
siero , parmi  evidente  che  dopo  la  distruzione  del  vieto 
sistema  galenico  , fra  tutti  gli  altri  innumerevoli , che 
vennero  ad  esso  sostituiti  fino  al  cadere  del  secolo  XVII, 
non  il  più  vero  ( perchè  verità  e tisiema , finoggi,  fu- 
rono  incompatibili)  almeno  il  più  dotto  fu  Vitaliano  di 
quel  tempo  ^ o sia  il  jatrofisico.  Esso  era  la  conseguen- 
ta  immediata  di  stragrandi  cognizioni  acquistate  nella 
scienza  della  natura  ; esso  abbracciava  un  maggior  nu- 
mero di  fatti  ; esso  , anche  dopo  caduto , ha  lasciato  al- 
la scienza  un  bel  patrimonio  di  dottrine  e di  verità.  Che 
cosa  in  fatti  ottenne  la  scienza  dopo  le  vane  aberrazioni 
del  chimismo  ? Nulla  I Imperocché  quei  prlncipii  chimi- 
ci erano  essi  stessi  ipotetici , ed  una  ipotesi,  che  poggia 
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sopra  le  altre , non  può  lasciare  cadendo  alcana  traccia 
durevole.  Che  se  lasciò  la  massima,  i rapporti  dii^ 
timità  fra  le  parli  della  materia  organica  debbono  per 
necessità  essere  di  primaria  importanza  ne' fenomeni 
dell'organismo,  io  dirò  che  questa  massima  erasi  ma* 
nifeslata  al  pensiero  de'primi  scrittori  di  medicina,  e si  ò 
conservata  fino  all’  ultimo  , e se  ora  riceve  più  solido 
sviluppamento  dalla  chimica  organica  , deve  pur  dirsi 
che  questa  scienza  non  avrebbe  potuto  fare  il  bene,  che 
fa  e che  promette,  se  non  avesse  ripudiato  compiutamea* 
te  r informe  farragine  di  Silvio,  e non  si  avesse  crealo 
mezzi  e principii  e leggi  interamente  nuove.  Che  cosa 
ollennc  la  scienza  dopo  le  vane  aberrazioni  del  mistici* 
stno?  Nuli’ altro  che  la  conferma  del  precetto 'della  sa- 
viezza che  le  leggi  della  natura  si  studiano  non  s’ indo- 
vinano ; che  bisogna  procedere  coll’  esame  noìi  con  le 
astrazioni  ; e che  se  c facile  di  svegliare  Teotusiasmo  in 
lina  generazione  , ò poi  impossibile  che  esso  possa  resi- 
stere al  freddo,  ma  pur  severo  tribunale  del  tempo.  Che 
cosa  ottenne  la  scienza  dcU'autonomia  di  un  principio  <a- 
stratto  o spirituale  come  produttore  de’ fenomeni  organi* 
ci?  Nuli’ altro  che  la  ripetizione  dell’antica  credenza 
che  le  leggi  le  quali  regolano  l’organismo  sicno  specia- 
li, nè  possono  dichiararsi  identiche  con  quelle,  che  rego- 
lano la  materia  detta  inorganica.  Massima  che  poggia 
sulla  limitazione  delta  umana  ragione  nell’ indagare  e 
comprendere  piuttosto,  che  sopra  un  fallo  riconosciuto  e 
spiegato.  Imperocché  chi  può  dire  di  avere  veduto  chia- 
ramente tutto  ne’  misteri  della  organizzazione  per  soste- 
nere la  necessità  di  ammettere  1’  esistenza  di  un  princi- 
pio indolo'rmirtalo  , per  la  ragione  che  le  leggi  cono- 
sciute della  fìsica  e della  chimica  non  ispiegano  tutto?... 
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genica  non  rendono  almeno  ben  fondato  il  dubbio  che 
quella  sentenza  fu  troppo  precoce , e che  almeno  finora 
niuna  cosa  ne  guarentisce  l’ infallibilità  ? 

Ma  il  sistema  jatrofisico  lasciò  alla  scienza  la  spiega* 
zione  delle  leggi  della  meccanica  animale  ; lasciò  alla 
scienza  la  massima  che  nnifonni  sono  le  leggi  delle  ope- 
razioni della  natura  ; adornò  di  un  interessante  capitolo 
la  fisiologia  ; giovò  alla  cognizione  di  molti  alti  ; cd  in 
fine  venne  in  soccorso  della  chirurgia  , e può  dirsi  che 
quella  branca  importante  dell’arte,  che  ripara  a multi  di- 
fetti organici , incominciò  ad  aver  fondamento  stabile 
allora  che  i rapporti  fra  le  ossa,  i muscoli  cd  i tondini, 
e le  inlluenze  nervose , fnrono  stabilmente  definiti  e sot- 
toposti a spiegazioni  meccaniche,  e provate  con  gl'immu- 
tabili processi:  della  matematica.  11  sistema  cadde,  ma  i 
benefizii  restarono , come  eterna  rimarrà  la  memoria  di 
Borelli  e de’  suoi  Eautori , ed  eterno  il  dovere  della  no- 
stra riconoscenza.  Ed  oltre  le  verità,  che  la  medicina  e* 
reditava  da  tal  sistema , nc  riceveva  altresì  il  vantaggio 
che  non  più  la  immaginazione  , ma  la  fredda  ragione  ; 
non  più  una  invenzione  leggiera  e facile,  ma  un  calco- 
lo lungo  e meditalo  non  una  conseguenza  precipitata  , 
ma  un  corollario  che  scendeva  da  severe  premesse  , co- 
stituivano i mezzi  de'  quali  faceva  uso  la  mediciun.  Ed 
invero  le  grandi  scoverte,  del  pari  che  i più  arditi  siste- 
mi , sono  il  compimento  di  tante  idee  anlcriuri , che  le 
preparano  e le  maturano.  La  logica  del  pensiero  uma- 
no in  niun'  altra  cosa  meglio  si  appalesa  che  nella 
storia  delle  scoverte.  Dirò  con  un  filosofo  che  la  vita 
dell' jotellettp  è un  sillogismo , di  cui  il  passalo  l'orma 
r antecedente  , il  presente  costituisce  il  mezzo  Icrmiuc  , 
ed  il  futuro  ne  sarà  la  conseguenza.  S'i  fattamente  avve- 
ntva  per  l’ applicazione  della  matematica  alla  modicina , 
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in  tiD  secolo,  in  coi  la  matematica  rigeoeraTa  la  Gsìob, 
e questa  la  filosoGa. 

D’  altra  parte  credo  altresì  avere  dimostrato  che  da 
quel  sistema  , e dalle  modifiche  Italiane  vennero  gilta- 
ti  i semi  non  solo  di  altri  sistemi  surli  in  Germania  ed 
in  Olanda  ; ma  anche  stabilite  le  basi  delle  moderne  dot' 
trine  fisiologiche  e patologiche. 

Quindi  soggiugnerò  con  uno  storico  straniero,  che  aV- 
lora  soltanto  la  medicina  cominciò  ad  assumere  l'aspetto 
di  scienza , divenendo  ramo  della  matematica  applicala, 
e partecipando  a’ gloriosi  progressi  della  fisica  , che  gli 
Italiani  coltivavano  con  un  amore  entusiasta , svegliato 
dalla  venerazione  che  si  portava  a qud  grande,  il  qua* 
lo  si  consacrava  martire  di  una  fisica  verità.  Gonchia* 
dcrò  infine  che  questo  sistema  rappresenta  uno  di  quei 
punti. [da  cui  prende  mossa  tutto  nn  periodo  scientifico,  e 
vuoisi  considerare  come  la  più  grande  novità  medica  dei 
secolo  XVII.  ) 

OAP.  vn. 

riLOSOflA  «BDIGA. 

É importante  l’ osservare  in  questo  perìodo  che , ee< 
cetto  pochi  medici  di  minor  valore , gii  altri , qualun< 
quo  sia  stato  il  sistema  professato , distingnevano  la  pra' 
tica  dalla  teorica.  In  questa  applicavano  la  fisica,  la  chi- 
mica, r anatomia,  1’  astratto  ragionamento  e le  ipotesi  ; 
in  quella  si  lasciavano  guidare  dalla  pura  osservazione, 
e dalla  esperienza.  Forse  talora  gli  esperimenti  falliva' 
no , e si  trasportavano  ad  esagerate  conchiusioni ma 
non  b men  vero  che  ì più  valorosi  Italiani  non  mette- 
vano  mano  alla  cura  de’  morbi  se  non  con  la  guida 
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della  nuda  pratica , tutto  al  più  accompagnata  dalle  dot- 
trine professate  da  Ippocrate.  Ed  è sorprendenlo  il  tro- 
vare spesso  in  una  sola  generazione  doppia  tendenza;  la 
ipotetica  che  sorgeva  a poco  a poco  in  mezzo  al  cre- 
sciuto patrimonio  della  fisica , e la  osservatrice  procla- 
mata nel  secolo  decimosesto,  e divenuta  abituale  per  e- 
ducazione,  per  tradizione  e per  prìncipii. 

Quindi  può  assegnarsi  come  carattere  generale  di  que- 
sto periodo  la  lalromatematica  nella  teorica , l' Ippo- 
erotismo  nella  filosofia  oiedica  che  dirige  la  pratica.  Ai 
sistema  lalromeccanico  aggiugnevasi  nella  teorica  come 
frazione  la  Ghimiatria;  airippocratismo  nella  pratica  ag- 
giugnevasi anch’esso  , come  frazione  , il  Galeuismo.  11 
Golcnismo  e l' Ippocralismo  esistevano  molto  tempo  in- 
nanzi all'epoca  della  quale  io  scrivo.  11  primo  era  uno 
strano  ammasso  di  credulità  misto  ad  alcuni  principii 
galenici  ed  arabi  ; U secondo  validamente  risorgendo 
mercè  gli  sforzi  dì  poderesi  ed  indipendenti  ingegni,  ri- 
chiamava gli  spiriti  alla  osservazione.  Riguardo  a' siste- 
mi t de’  quali  si  è lungamente  parlato , quello  ialroma- 
tematico  era  nuovo,,  pieno  di  vita  o lutto  Italiano;  men- 
tre il  iatrocbimico  venuto  da  ollremouti , come  ho  pro- 
valo, non  trovava  esteso  appoggio  in  un  paese , il  qua- 
le non  ancora  erosi  piegato  interamente  al  giogo  della 
straniera  tirannide  morale  ed  intellettuale. 

Il  Galeuismo  sporcalo  dalle  tante  impure  alleanze 
{alte  nel  lungo  correre  di  anni  ingloriosi , armato  della 
sottigliezza  dialettica  e scolastica , dominava  ancora  in 
molle  Università  con  le  sue  pretensioni  e presunzioni , 
e s[ttsso  con  lo  strano  mescuglio  di  tutte  le  dottrine,  che 
sino  ad  un  certo  punto  vi  si  potevano  conciliare.  GoU’ap- 
poggio  di  una  sorprendente  erudizione,  e col  meccanismo 
di  formole  scolasticlie , si  cercava  di  spiegare  luti'  i Ce- 
nomeui  morbosi.  Nel  numero  di  costoro  bisogna  riporre 
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innanzi  tutti  Fortanb  Liceti , la  cui  dottrina  passara  tu 
adagio  , e che  ha  scritto  opere  innumerevoli  ; ma  tutte 
in  sostegno  di  sifTalli  principii  filosoKci  e medici.  Per 
dare  un’  idea  del  suo  noodo  di  vedere  basta  por  mente 
al  seguente  (itolo  di  una  sua  opera  .•>  De  fubninum 
nnlura  . de  felfrium  origine  libri  duo , in  quibut  et 
fulminum  in  rnnndo  magno,  el  Jehrìum  in  mundo  par- 
vo  caussae  naUirales  omnes  , modus  originis , idea  , 
proprielales , differentiae  ac  effeclus  admirabUes  ao 
curate  trac tantur  ì . lincile  Saulorio  Santoro,  comunque 
avesse  lasciato  un’  opera  commendevole  per  sagace  e pa- 
ziente osservazione  , pure  sostenne  in  diversi  modi  i mè- 
todi scolastici  e galenici.  Egli  trattando  de’  quattro  umo- 
ri indicò  cosi  gran  numero  di  guasti  , di  corruzioni  e 
di  mescolanze  da  portarle  Uno  al  numero  di  ottantamila; 
e cercò  di  sostenere  che  molle  indicazioni  curative  ai 
desumono  dalle  qualità  elementari  ipotetiche.  Potrei  ci- 
tare malti  altri  nomi  anche  meno  illustri , e riportare 
non  poche  strane  opinioni  per  porre  in  chiaro  lo  stale 
della  patologia  presso  alcuni  uomini  ed  alcune  università. 
Basterebbe  soltanto  ricordare  gli  Sbaraglia  ed  i Milo  coi 
loro  seguaci , che  in  Bologna  furono  tanto  infesti  al  Mal- 
pighi  ; e Michele  Lipari  di  Messina,  che  contro  lo  stesso 
celebre  Anatomico  pubblicò  in  Cosenza  noi  i665  l’opera 
"ù'alenistarurn  triumphus  neotericorurn  medieorum  insa- 
mas  fundilits  eradicans  ; e Stefano  Piccoli  ed  Alessan- 
dro Pegololti  che  pubblicarono  La  confusione  di  chi  ha 
preteso  il  galenista  confuso  ; e Francesco  Alfonso  Don- 
nolo  , che  nella  sua  Praelusio  de  bello*  cicUi  medico , 
pubblicata  in  Padova  nel  1700  , disprczzando  tutte  le 
novità  , si  fa  a sostenere  che  Ippocrate  abbia  appena 
seminato  , Galeno  non  abbia  fatto  altro  che  coltivare,  e 
che  il  solo  Avicenna  seppe  mietere  ue’ campi  della  scica- 
zu  , c conservare  il  frullo  ue’  granai  , ec.  ec.  cc. 
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* Ma  quest!  medesimi  conlomperavano  le  loro  cradenze 
con  le  dottrine  sperimentali  ed  osservatrici , e sentivano 
manifestamente  la  influenza  del  progresso.  Saotorio  scri- 
veva un'opera  sul  modo  di  evitare  gli  errori,  nella  qua  e 
in  realtà  sosteneva  alcuni  principii  esagerati  della  dot- 
trina umorale;  ma  d’altra  parte  raccoglieva  tult’  i mo- 
livi che  davano  luogo  agli  errori , e ad  uno  ad  uno  e- 
samioandefli , suggeriva  i mezzi  per  evitarli , fra  quali 
chi  legge  è compiaciuto  di  ritrovarvi  stabilite  alcune  ve- 
rità di  consentimento  universale  , ed  alcuni  fatti  dirò 
positivi , da’  quali  egli  credeva  doversi  partire.  I segni 
de’  morbi , per  esempio , li  ricerca  dall’azione  lesa,  dal- 
le cambiale  escrezioni , dalla  mutata  qualità , dal  corso 
del  morbo  , e dalle  cose  che  giovano  o nuocono  ; e 
questa  sindrome  di  segni  la  distingue  in  sei  parti , nel- 
la cognizione  delle  cagioni  proegumeue,  de’ sintomi,  del 
luogo  affetto,  dalla  conferenza  e dalla  tolleranza.  Stabi- 
lisce il  metodo  per  esaminar  tali  parli,  e c ondanna  colo- 
ro ehe  procedono  senza  metodo,  e fra  le  altre  cose  com- 
menda l' induzione  e la  ^perienza,  , 

Pietro  Castelli  nel  libro:  De  tisilaltone  aegroianitum 
(Roma  i63o),  e nell’ altro.*  Optzmus  medicua  (Messi- 
na i&'i'j  ) anche  stabilisce  le  regole  necessarie  per  non 
fallire  , per  rettamente  giudicare,  e sopratluilo  per  ret- 
tamente osservare.  Vuole  il  medico  fornito  di  opportune 
cognizioni  delle  scienze  accessorie,  e soprallulto  della  bo- 
tanica e della  chimica;  ed  egli,  adottando  dal  passato  ciò 
che  r osservazione  ha  dimostralo  vero , stabilisce  non  po- 
tersi se  non  per  mezzo  del  metodo  sperimentale  amplia- 
re il  patrimonio  della  medicina. 

La  principale  filosofia  medica  quindi , quella  più  ge- 
neralmente professata  , era  il  cosi  dello  Ippoeralwno , 
dottrina  tradizionale,  essa  stessa  italiana  di  origine,  se- 
guila da  tuli'  i grandi  uomini  che  erano  preceduti  , o 
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r ,W  * ';  ““  P*""  ”"P°  quale  era 

T P'’f““‘°  ‘Jagl’ Italiani,  dopo  che  il  gia- 
d«io  de  modera,  è stato  alterato  dalla  filosoHa  di  Locke, 
quale  iDs<^nando  le  percezioni  de’sensi  come  Tonica 
w^nte  delle  idee,  e da  quella  dì  Reid,  che  consideran- 
do la  esperienza  se  non  T unico  almeno  come  H mag- 
gwre  mezzo  delle  nostre  cognizioni , han  dato  occasione 
a confondere  J’ Ippocratismo  ora  con  la  servilità  alledol- 
Inne  della  eoi  lezione  ippocratica , cd  ora  col  metodo 
empieo.  In  somma  «i  sono  chiamali  ippocratici  o colo- 
ro che  non  ragionavano  se  non  con  le  parole  prese  a 
prestanza  da  ijuclle  opere,  o coloro  che  non  ammettevano 
altre  agnizioni,  te  non  quelle  che  si  ricevono  da’ sensi. 

Pochi  fra’  nostri  Ippocratici  giuravano  sulle  parole  del 
greco^  maestro  , e riducevano  la  scienza  alla  empirà  a 
materialità.  Gli  altri  erano  dinamico-organici  ne’  princi- 
pi»,  e riconoscevano  una  forza  delia  natura  organica,  cd 
alcune  leggi  primitive , per  le  quali  di  mezzo  ai  disor- 
dine  si  iacea  ritorno  all’ordine  : adottavano  per  le  ri- 
cerche di  progresso  il  metodo  induttivo , praticamente 
adoperato  da  Jppocrale  circa  venti  secoli  pria  che  Baco- 
ne lo  avesse  forraolato  in  precetti.  Cosi  Redi  progrediva 
nell  esperienza  senza  disconoscere  il  principio  ippocrati- 
co natura  morborum  medicairix. 


Nello  stabilire  una  dottrina,  ed  indicare  coloro  che  la 
seguono,  non  vuoisi  andar  minutamente  vedendo,  ed  e- 
saminando  le  diverse  opinioni  e sentenze  di  costoro  : im- 
perocché in  tal  modo  non  si  avrebbe  più  alcuno  che  po- 
tesse dirsi  veracemente  seguace  di  un  sistema  scientifico. 
Tulli  hanno  un  modo  speciale  di  pensare,  tutti  adotta- 
no più  o meno  il  linguaggio  del  tempo , siccome  lutti 
hanno  più  o meno  incespicalo  fra  gli  errori.  Ma  ponen- 
do  mente  all’insieme  della  iisonomia  de’ diversi  Autori 
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tici  un  gran  numero  di  coloro,  che  sono  riguardati  come 
seguaci  di  altre  dottrine. 

Prospero  Marziano,  che  si  crede  fondatore  della  medi- 
cina ippocratica  in  quel  secolo  , non  fu  realmente  che 
un  appassionato  adoratore  d’ Ippocrale.  Egli  nell’  opera  : 
Magnu9  Bippoeraiea  Coua  noiioniòus  explicatus,  pub- 
blicala in  Roma  nel  i6ai  , stabilisce  come  inconcussi  i 
seguenti  prinoipii  : i.°  che  Ippocrate  non  abbia  potuto 
ingannarsi  ; a.°  che  appartengono  realmente  a lui  tolte 
le  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome;  3."  che  sia  uo- 
po venerare  i suoi  placiti  ; 4-°  che  non  conviene  giam- 
mai allontanarsi  da  quelli.  Presso  a poco  della  stessa  na- 
tura è 1*  opera  di  Dionisio  Andrea  Sancassano  : Diluci- 
dazioni Gsico-mediche  tendenti  a richiamare  la  medicina 
pratica  alla  preziosa  parità , in  coi  ce  la  lasciò  Ippocra- 
te  ( Roma  lySi  ).  Ma  non  son  questi  che  io  chiamo  Ip- 
pocratici ; bensì  coloro  ohe  ne  adottarono  il  metodo  , e 
la  vergine  e genuina  formula  di  osservare  e di  giudi- 
care. 

Giudicando  in  tal  modo  si  vedrà  che  Tommaso  Cor- 
nelio, comunque  indulgente  per  le  teoriche  Gsiebe,  pure 
stabilisce  per  principio  che  comunque  i sensi  siano  la 
sorgente  delle  nostre  cognizioni  , tuttavia  debbansi  rite- 
nere quali  semplici  islrumenli  del  modo  con  cui  si  acqui- 
stano le  cognizioni  ; mentre  le  «ignizioni  che  se  ne 
traggono  sono  opera  di  un’  altra  facoltà  , della  ragione. 
Nè  la  ragione  deve  essere  preoccupala  da  alcuna  teori- 
ca ; deve  l’ animo  essere  alieno  da  ogni  setta , nè  deve 
ammettere  nelle  scienze  naturali  altro  ohe  quel  che  por- 
ta il  suggello  di  unanime  osservazione  (i). 


(i)  t«to  ad  ullam  «ectam  toimus  adbaercocal,  au(  sìdc  ralione  ad. 
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Giudicando  in  (al  modo  si  vedrà  perimenle  che  Ber- 
nardino R amazzini , comunque  indulgente  per  le  teori- 
che chimiche  , tuttavia  vada  giustamente  annoverato  frai 
più  distinti  medici  Ippocratici.  Tutte  le  sue  opere  por- 
tano r impronta  di  un  profondo  ed  accurato  osservato- 
re ; in  tutto  si  vede  Io  spirito  senza  preoccupazione  ^ ed 
indagatore  del  vero.  In  molte  sue  orazioni  egli  spiega 
chiaramente  questi  principii  di  medica  lilosoGa.  Cosi  quau' 
do  paragona  1' esercizio  della  medicina  alla  navigazione* 
egli  dimostra  che  per  1' una  c l'altra  esistano  eguali  dif- 
ficoltà , eguali  scogli , eguali  mezzi  per  evitarli  ; e quan- 
do parla  della  filosofia  da  prendersi  a guida,  soggiugne: 
De  ea  tamen  philosophia  vitcllù/i  uoli/n  , (^uae  circa 
fulHes  quacitiones  et  loqomachias  inijcnia  polius  de-> 
/erti , quam  exacuil  ; sed  de  vera  ac  solida  philoso- 
phia,  quam  experimentalem  vocanl.  E quando  vuol  di- 
mostrare la  importanza  c la  necessità-  della  pratica,  dice 
apertamente  : Non  fieri  medicum  ex  libris , neque  ex 
precariis  maihematicorum  poslulalis , sed  ex  usu,  ex- 
perienlia  , et  continua  aegrolanliuni  inspcctioue.  Sul 
principio  , egli  dice  in  altra  orazione , non  esisteva  che 
la  pratica  ; poscia  se  ne  volle  ricercare  la  ragiono  ; ma 
in  modo  da  accomodare  la  ragione  al  fatto,  non  il  fatto 
alla  ragione.  Quindi  la  teorica  cominciò  a predominare 
in  modo  da  tener  soggetta  la  pratica.  11  che  fu  di  dan- 
no a’ progressi  dell’arte,  la  quale  va  innanzi  con  la 
pura  osservazione.  Fasces  ad  aegrolanlium  lectulos  sub- 
mittat  necessum  est  doctus  liccio  et  eruditus  iheoricus. 

Giovanni  Maria  Lancisi  spiega  idee  presso  a poco 
della  stessa  natura  nel  trattato:  De  r a/ione  philosophan- 
di  in  arte  medica  ( 1700);  e nell'allra  De  recta  slu- 


mitlalur  autLorilaa,  aeil  espcndintur  tingala,  cl  qulc<iuid  recto  omaes  edit- 
leruul  , in  usum  n^luralit  scientiae  rocipialur. 
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diorum  medicorwn.  ratione  imtituenda  mostra  di  quan- 
te cognizioni  vorrebbe  veder  fornito  il  medico.  Nobili- 
tando in  tal  modo  l' arie  con  la  scienza  e con  la  morale; 
dandole  a guida  quella  saggia  diffidenza,  che  ispira  il  de- 
siderio di  vedere,  di  esaminare,  e di  conoscere;  quel  non 
ripudiare  le  verità  trasmesse  degli  antichi  , e ricercare 
con  affetto  e con  instancabile  sollecitudine  le  verità  tro- 
vale da'  moderni  , formavano  di  Lancisi  quel  tipo  me- 
dico , che  dovrebbe  avere  dinanzi  a se  chiunque  aspira 
alla  perfezione. 

Iraporlanli  considerazioni  ci  lasciò  Guglielmini  intorno 
le  precauzioni  necessarie  per  rettamente  osservare  , e la 
fallacia  di  alcune  male  instituile  esperienze.  Così  che  co- 
munque egli  abbia  voluto  dimostrare  che  non  possa  ac- 
quistarsi la  esperienza  se  non  da  colui,  che  sia  già  for- 
nito di  cognizioni  teoriche , pure  sparge  nel  suo  discorso 
non  ispregcvoli  precetti  di  medica  GlosoGa.  Anche  l’ il- 
lustre Valisnicri , commendando  il  metodo  indagatore  ed 
csperimeulale  , del  quale  seppe  fare  cosi  buon  uso , si 
occupò  altresì  a provare  che  gli  studi!  de’ moderni  non 
distruggono  , ma  confermano  la  medicina  degli  antichi 
quando  è fondata  sulla  natura. 

Ho  detto  precedentemente  che  era  tale  la  predilezione 
degl*  Italiani  pel  metodo  sperimentale  , che  Gnanche 
alcuni  lalromcccanici  ricusarono  di  applicare  alla  prati- 
ca il  loro  prediletto  sistema.  Ho  detto  che  Guglielmini 
affermava  che  per  la  pratica  le  matematiche  non  siano 
di  alcun  frutto  , poiché  si  giova  piuttosto  della  valuta- 
zione conghicllurale,  e delle  leggi  della  prudenza  , anzi 
che  delle  misure  e delle  proporzioni.  Ma  colui  che  pre- 
sentò il  più  insigne  esempio  della  separazione  della  pra- 
tica dalla  teorica  in  Medicina  fu  Giorgio  Baglivi.  Egli 
stampò  all’ età  di  27  anni  la  sua  opera:  Dp  praxi  me- 
dica ad  prisram  observandi  ralionem  revceanda,  nella 
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quale  c8po»c  gli  aurei  precetti  della  medicina  di  osser\^< 
zione , elevandosi  a considerazioni  di  somma  importanza, 
e spiegando  per  ovunque  una  certa  originalità , un  sen- 
tire profondo , un  tatto  dilicato , e quella  comìbinazione 
d’ idee,  che  svela  un  uomo  d’ingegno  superiore.  Quindi 
ben  dicevano  gli  scrittori  della  Bioffraphie Medicale 
gli  studiosi  in  medicina  trovano  in  questo  giovine  prò* 
fossore  un  giudizio  sano  , una  elocuzione  facile , una 
ricca  messe  di  fatti , che  una  pratica  molto  diEfusa  met* 
(eva  a sua  disposizione,  e delle  conoscenze  svariate  nella 
letteratura  antica  , nella  fisica  e nella  Storia  naturale,  l 
suoi  principi!  di  filosofia  medica  e di  patologia , che  io 
espongo  spesso  con  le  sue  stesse  parole,  riduconsi  a* se- 
guenti. I 

Dichiara  la  medicina  altro  non  essere  che  prudenza» 
od  una  specie  di  prudenza  nel  giudicare  de’  morbi , la 
quale  non  si  acquista  se  non  con  Tesperieoza.  E la  man- 
canza di  questa  , la  falsa  applicazione  di  essa  produrre 
tanti  errori  e sì  gran  numero  d’illusi.  Aver  egli  veduto, 
nell'  esaminar  le  Scuole,  le  Accademie,  e grislituti  medici 
d’Italia,  taluni  medici  smaniosi  di  novità  porre  a tortura 
il  cervello  per  sostenere  qualche  stranezza;  altri  confidare 
soltanto  nella  prisca  sapienza  e chiudere  la  via  ad  ogni 
perfezionamento;  e gli  uni  e gli  altri  sì  acerbamente  trat- 
tarsi e spargere  sull’  zu'te  tanta  diffidenza  da  farle  perde- 
re ogni  dignità  ed  ogni  fede.  In  tanto  dissentimento  di 
opinioni  esser  egli  venuto  alla  determinazione  di  non 
giurare  sulla  fede  di  alcuno;  ma  ricercare  accuratamente 
la  verità  col  solo  lume  della  ragione  e della  esperienza. 
Quindi  lasciando  le  accademie  e le  scuole  determinò  di 
esaminare  i diversi  Ospedali  d’ Italia  , e colà  osservare 
diligentemente  i morbi  sugli  ammalati  : ed  a ciò  trasse 
ili  poco  tempo  più  vantaggio  di  quel , che  avea  potuto 
ricavare  da  molti  anni  di  studio  nelle  scuole.  Nel  far  questo 
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andò  registrando  ciò  che  le  presentava  la  natura,  e que- 
ste note  ridotte  ad  ordine  costituirono  (a  sua  opera:  De 
pravi  medica.  E chiede  scusa  so  egli  assai  frequente- 
niente  inculcando  l'esperienza  e l’ imitazione  della  natu- 
ra , quasi  Gno  alla  noja  declama  avverso  alle  ipotesi  ed 
alla  vanità  de’  sistemi , parendogli  essere  ciò  di  tanta  e 
tale  importanza  da  non  essere  mai  soverchio  il  ripeterlo. 
Essere  nel  progresso  universale  cosa  veramente  lagrime- 
vole  lo  stato  quasi  stazionario  della  medicina  e la  poca 
estimazione  in  cui  è tenuta  ; e poiché  tanto  danno  vie- 
ne dall’  esser  gli  uomini  troppo  corrivi  a*  sistemi*ed  al- 
le ipotesi , alla  condanna  di  queste  , ed  ai  ristoro  del- 
r osservazione  c della  ragione  debbono  essere  volte  le 
cure  di  chiunque  ama  il  progresso  e la  dignità  dell  arle. 

Premessa  questa  protesta,  egli  dà  principio  ai  suo 
trattato  con  queste  solenni  parole  : Essere  il  medico  il 
ministro  e l' interpetre  della  natura,  e se  in  quanto  pen- 
sa ed  opera  non  prende  consiglio  dalla  natura , su  di 
questa  non  potrà  mai  avere  impero.  Imperocché  le  ori- 
gini e le  cagioni  de’  morbi  trascendono  1’  acume  del  piò 
elevato  intelletto  , e spesso  ove  l’ umano  concepimento  si 
arresta,  ivi  la  natura  esordisce  con  nuovo  lavoro.  Ippo- 
crate  col  farsi  interpetre  della  natura  noti  ha  potuto  es- 
sere da  altri  superato  : e per  qu^ta  ragione  la  storica 
e virile  medicina  de’ Greci  di  gran  lunga  si  estolle  sul- 
la scienza  speculativa  e dubbia  de'  moderni.  Imitando 
Ippocrate , depooendo  le  opinioni  preconcepite  , e con 
la  scorta  dell’  osservazione  soltanto  una  m edicina  puerile 
c dappoco  può  rendersi  savia  ed  adulta.  Egli  è duopo 
ni  vecchio  congiugnere  il  nuovo  , né  metterli  in  conti, 
nua  opposizione.  Non  creare  ogni  di  nuove  voci,  spesso 
soiitenitrici  delle  ambiguità  e delle  dubbiezze  ; nè  imitare 
gli  Arabi  cd  i Galenici,  i quali  abbandonando  gli  estesi 
e giocondi  campi  della  natura,  ove  gl’ingegni  potevano 
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liberamente  spaxiare  c ricrearsi , s’ impicciano  ne’  la!  i* 
rinli  e nelle  ambagi  delia  dialettica. 

La  medicina  non  è creazione  della  mente  omana;  ma 
è figlia  del  tempo.  Quella  che  fa  tesoro  de’  fatti  e per 
essi  prospera  e cresce  paragonata  alla  pompa  della  me- 
dicina ipotetica  sembra  dispregevole  e bassa;  ma  le  ipo- 
tesi come  i fiori  che  lusingano  gli  occhi  presto  appassii 
Bcono  , mentre  la  medicina  sperimentale  come  i frutti 
ubertosi  e giocondi  rendesi  ogni  giorno  più  pregiata  e 
matura.  La  vera  arte  non  poggia  sulle  speculazioni  e 
le  conghietturc;  ma  sulle  cose  ben  vedute  ed  esaminate, 
e sulle  percezioni  disgiunte  dall'arbitrio  della  opinione. 
La  natura  non  è si  gretta  c dappoco  da  restringersi  fra* 
piccoli  confini,  che  gli  assegna  la  limitata  ragione  uma- 
na: in  vece  quindi  di  fissare  leggi  arbitrarie  ei  conviene 
esaminarla,  studiarla,  imitarla,  seguirla.  In  ciò  debb’essere 
gnida  l’osservazione  e la  ragione;  nè  per  ragione  deve 
intendersi  quella  potenza  dell’animo,  che  va  investigan* 
do  c supponendo  le  cose  oscure  ; ma  piuttosto  la  ragio- 
ne dominatrice  e regina  di  lutto,  per  mezzo  della  quale 
il  medico  vede  ciò  che  succede,  indaga  i principii  e le 
cagioni  de’  morbi  , segue  il  loro  corso , ne  prevede  gli 
esili , e dalle  cose  presenti  concepisce  quel  che  dove  pre- 
cedere , ed  è presago  dell’ avvenire. 

I.a  medicina  fu  creala  dal  bisogno  , perfezionata  dal- 
r esperienza.  Il  vecchio  adagio  ebe  le  pietre  tono  trai* 
te  dal  filo,  e non  il  filo  dalle  pietre , si  adatta  perfet- 
ta mente  alla  medicina  , la  quale  poggia  sopra  due  car- 
dini , la  ragione  c 1’  osservazione  ; ma  1'  osservazione  c 
il  filo , dal  quale  debbono  essere  diretti  i ragionamenti 
del  medico. 

Qualunque  possa  essere  l’acume  deU’ingcgno  deH'uo- 
mo  non  potrà  mai  arrivare  alla  cognizione  dell’  intima 
lesiono  delle  parli  solide  e fluide  deH'organismo.  La  co- 
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gnizionc  della  natura  de’  morbi  trascende  le  umane  fa- 
coltà. Ma  in  cambio  I'  osservazione  può  farci  conoscere 
il  tipo  di  ciascun  morbo  , le  lejjgi  del  suo  corso  e dei 
suoi  periodi.  Le  quali  cose  meglio  si  esaminano  da  chi 
non  turba  l'andare  de’ morbi  con  improvvida  medicatu* 
ra.  Se  si  esaminano  le  storie  de’  morbi  riportate  da  Ip- 
pocrate  e da’  medici  posteriori  , e si  paragonano  a quel- 
le esaminate  ne’  giorni  nostri  si  troverà  eguale  la  forma 
ed  il  corso  de'  morbi  ; onde  ciò  c passato  fra  le  cose 
rese  certe  da  costante  osservazione  c da  universale  con- 
sentimento. Le  crisi  , le  metastasi , i conscusi  , sebbene 
spesso  inesplicabili  , pure  non  cessano  di  essere  talora 
molto  evidenti.  Quindi  le  cognizioni  più  utili  sono  rac- 
colte per  mozzo  dell’  osservazione , la  quale  tenendo  pre- 
senti queste  cose  ed  altre  moltissime,  somministra  le  più 
sicure  regole  curative. 

Nè  credasi  peraltro  che  sia  agevol  cosa  rettamente  os- 
servare, formando  ostacolo  a ciò  , secondo  l’opinione  di 
Baglivi,  sei  impedimenti  : i.  La  poca  stima  degli  anti- 
chi , ed  il  malvezzo  di  taluni,  i quali,  imitando  Paracel- 
so cd  Elmonzio,  disprczzano  gli  antichi,  c quindi  o non 
conoscono  o malamente  interpetrano  le  giudiziose  osser- 
vazioni fatte  da  quelli,  c si  privano  del  lume  che  ne  po- 
trebbero ritrarre:  2.  Gl’idoli  de’ medici,  o sia  le  preoc- 
cupazioni dell’animo  loro,  essendovene  alcuni  che  pren- 
dono aflìetlo  per  un  rimedio , e per  diritto  o per  rove- 
scio vogliono  adottarlo  per  tutt’i  casi;  altri  s’incapric- 
ciano per  qualche  domma  teoretico,  e non  agiscono  che 
sol  per  un  verso  ; altri  imitando  Elmonzio  condannano 
il  salasso,  i purganti,  i vescicanti  ed  altri  rimedii  gale- 
nici ; altri  vedendo  soltanto  acidità  non  adoperano  che 
gli  alcalini  ; altri  non  sanno  cominciare  i^iascuna  cura 
che  co’  purganti;  altri  stimano  che  non  si  possa  prati- 
car la  medicina  senza  la  cognizione  deije  matematiche , 
Tom.  IF  2'i 
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dell' astronomia della  poesia,  dislracndosi  in  cose  stra* 
nicrc  allo  scopo.  Per  descrivere  la  storia  del  morbo  non 
vi  bisogna  che  la  pura  osservazione;  per  la  cura  di  es* 
so  giovano  le  scienze  accessorie  , ma  più  di  tutto  la  e- 
sperienza.  Qiiinili  non  gli  splendidi  musei , non  le  im- 
mense librerie,  che  non  si  salutano  neppur  dal  limita- 
re, non  i titoli  accademici  con  fasto  promulgati  pe'gior- 
noli  , alleviano  i dolori  degli  ammalati  : ma  può  farsi 
il  bene  di  questi  soltanto  con  lo  stare  dappresso  a'  lo  ro 
squallidi  letti , e passare  le  ore  negli  ospedali  , esami- 
nando con  intrepida  pazienza  i sintomi  , il  corso , gli 
esiti  , ciò  che  giova  o nuoce,  le  trasmigrazioni  morbo- 
se , cc.  A questi  idoli  si  aggiunga  l’ uso  di  ricorrere  al 
pretesto  della  malignità  ogni  volta  che  si  osserva  un 
nuovo  e grave  sintomo.  Quindi  non  vi  è più  uniformità 
di  principii,  non  più  verità  acquistate  per  comune  con- 
sentimento , tutto  ò posto  in  dubbio  , ed  io  vece  di  sta- 
bilire l'arte  ogni  giorno  più  se  ne  diroccano  le  basi. 

3."  Un  falso  genere  di  analogie  , o sia  false  somi- 
glianze , per  le  quali  si  conchiude  talvolta  sopra  cose 
disparate,  come  quei  che  da' fenomeni  chimici  osservali 
ne'  fornelli  conchiudano  su’  fenomeni  dei  corpo  umano. 
Non  vi  è dubbio  che  la  medicina  si  giova  dell'  analo- 
gia , e deve  i suoi  progressi  alla  induzione  ; ma  questa 
dev'  esser  fatta  sulla  perfetta  e compiuta  numerazione 
delle  parti,  confermata  con  lunghi  ed  indefessi  esperimen- 
ti , pel  qual  mezzo  si  traggono  gli  assiomi  generali,  co- 
me un  tutto  raccolto  dalle  intere  singole  parti. 

4-''  La  inopportuna  lettura  de'  libri , onde  alcuni  leg- 
gendo tumultuariamente  ed  avidamente  di  nulla  pro- 
fittano , come  non  si  nutrono  coloro  che  ingoiano  sre- 
golataaiente  'm^illi  cibi  ; altri  leggono  per  desiderio  di 
contraddire';  altri' obbl'ano  la  libertà  di  pensare,  e si 
attaccano  alle  opilitoai  degli  autori , come  a'  scagli 
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delle  Sirene  , c ritengono  la  loro  scatenra  per  ragione, 
i precetti  per  leggi i responsi  per  oracoli.  Alcuni  ai 
alTezionaiio  ad  uno  studio  predilette,  e rìdacono  la  me* 
dicina  a'  precetti  di  quella  scienza  particolare  .*  così  gli 
anatomici  tutto  vogliono  spiegare  con  la  struttura  mate- 
riale delie  parti  ; i chimici  per  gli  esperimenti  fatti  coi 
fornelli  e col  lambicco  ; i matematici  per  mezzo  di  cir- 
coli e di  linee  , ec.  Alcuni  leggono  i libri  più  facendo 
uso  della  oiemoria  che  della  ragione  ; meno  per  rilro- 
Tare  la  verità  che  per  apprendere  I*  opinione.  Altri  fan- 
no uso  più  delle  forze  altrui  nel  trovare  il  vero,  che  del- 
le proprie  , e si  lasciano  imporre  dall*  autorità , e con- 
fondono la  verità  con  l’ antichità  , la  falsità  con  la  no> 
vità  ; e condannano  la  circolazione  del  sangue  , la  sco- 
verta de*  vasi  lat^i  e linfatici,  e quella  de*  nervi , ec. 
sol  perchè  nuove  : quasi  che  1 moderni  molte  cose  non 
avessero  fatte  nuove,  utili  e vere,  e molte  cose  non  po- 
tessero fare.  1 precetti , che  I’  A.  soggingne  per  la  let- 
tura de*  libri  sono  pieni  di  senno  ; ma  sempre  preferen- 
do I*  osservazione  alla  nuda  dottrina  , porro  , esclama , 
nolum  etto  fuvenibus , »e  doctiorem  Uòrwn  non  inoen- 
turo»  , quam  aetfrum  ipgum. 

5. °  L'inopportuna  interpetrazionè  de’ libri';  e la  sma. 
nia  di  formare  sistemi.  Alcuni  corrompouo  in  vece  di  co- 
mentare,  come  fecero  gli  Arabi  per  gli  autori  greci;  al- 
tri lodano  smoderatamente  l’autore  interpretato  solo  per 

, crescere  il  loro  vanto;  altri  sono  con  le  loro  interpetra- 
zioni  più  oscuri  della  cosa  interpetrata  ; altri  tratti  dai 
loro  sistemi  alterano  la  mente  dell'  Autore  , secondo  la 
propria  opinione  , ec.  ' 

6. °  L'intralascialo  stadio  di  trattare  aforisticamente 
de’  morbi , col  quale  limitandosi  lo  scrittore  ad  esporre 
nudamente  i fatti  osservati,  trascura  qiiegrinutili  comen- 
li,  quelle  lunghe  discussioni,  quelle  ciarle  interminabili, 
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cho  annegano  la  verità  in  mezzo  ad  inutili  gorghi  ^ 
frasi. 

Esaminate  queste  cose  passa  ad  alcune  applicazioni  > 
le  quali,  comecché  riguardino  cose  di  medicina  pratica  o 
di  diagnosi  e di  eliologia.  appartengono  ad  altri  capitoli, 
onde  espongo  le  cognizioni  Gloso6cl)e  sparse  dall’  illu. 
stre  scrittore  intorno  la  storia  della  medicina.  Riguarda 
la  medicina  greca  come  pregevole  pel  metodo  specimen-, 
tale  , e specialmente  le  opere  che  vanno  sotto  il  nome 
d'Ippoerate,  non  mancando  di  far  giustizia  a Celio  Au> 
reliano , Arcteo  e Galeno.  Caduta  la  medicina  e le  scien- 
ze e le  arti  tutte  per  la  irruzione  de’  barbari , passò  fra 
le  trombette  e le  rampogne  degli  Arabi,  e l'attira  e vi- 
rile medicina  de  greci  fu  convertita  in  esercizio  di  di- 
spute , quasi  occupazione  da  fanciulli , pronti  a garrire, 
inetti  a generare  e produrre.  Successero  gl’imitatori  de- 
gli Arabi,  ebe  da  loro  ricevettero  libri  corrotti  e depra* 
vati,  c gl’ imitarono  nelle  soGslicherie.  Primi  gl'italiani 
scossero  l' arabo  giogo  , e quindi  seguirono  i Francesi  , 
e ad  esempio  loro  succierò  altre  nazioni,  per  i quali, 
fu  ricondotta  in  onore  la  maschile  medicina  de’  Greci. 
Ma  appena  la  pratica  medica  aveva  acquistalo  tale  tran- , 
quillilà,  che  insorse  Paracelso  e la  setta  de’  chimici  , e 
quindi  Elmonzio  , e posero  nuovi  argini  al  progresso 
della  medicina  , c quasi  tramerò  prigionieri  i giudizii 
della  natura  a' fornelli  de  chimici.  Mollo  giovarono  qnc- , 
sii  due  nobili  uomini  nell’  arricchire  la  materia  medica, 
e nel  distruggere  pipili  pregiudizii  introdotti  dagli  arabi, 
e dagli  arabisti  : ma  quando  vollero  elevarsi  a spiegare 
l'essenza  de’  morbi  , giudicarono  por  mezzo  delle  ipote- 
si, turbarono, il  tranq>iillo  stato  della  medicina,  agii  er-' 
rori  de’  galenici  ne  sostituiroRO  altri  , e pel  desiderio  di 
fare  una  riforma  produssero  nella  medicina  tanta  confu- 
sione , tonto  disaccordo  fra'  medici , tante  liti  c divorzii. 
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che  ìn  Tece  di  (roTarè  nella  pratica  ciò  chè'  é^ntmìsèà 
ci  faccia  migliori',  ci  diriga,  ci  guidi  pel  retto  sentiero, ' 
non'nc  ricaviamo  altro  che  una  certa  digiuna  sterilità, 
intiSichita,  piena  di  discordie,  che  ci  toglie  la  libertà  dei 
giudizi! , e ci  spinge  lontani  dalla  vera  strada  della  sag-" 
già  natura.'  Calmati  appena  i romori  de’  chiflaici  insori' 
acro  i lilosoll  delle  diverse  scuole,  che  vollero  introdurre 
nella  medicina  ora  i principi!  Cartesiani , ora  ì Demo» 
crrtei  , ora'i  Meccanici  , ora  i Fisico  meccanici  , ed  al*: 
tri  ancora , e ciò  da  uomini  che  non  erano  ' stati  mai 
medici  , e che  decidere  vollero  le  cose  con  astratti  prin- 
cipi!. 1 medici , a loro  imitazione , convertirono  in  con*' 
tenzione  filosoGca  quell'arte,  che  appena  può  discostarsi' 
dal  letto  degl'' infermi.  E mentre  si  gran  romore  si  ò' 
fatto  negli  ultimi  cinquanta  anni, ‘la  pratica  medica  ha 
sofferto  tanto  disordine,  che  anche  fra’  più  dotti  oggi  non 
si  sa  che  cosa  può  ritenersi , a chi  prestar  fede  , e per'" 
quale  strada  procedere  nella  cura  de' morbi.  ' 

'‘fi  medico  spio  coll' ubbidire  alla  natura  può  ricuperare 
if  suo  diritto  sulla  natura.  Nella  pratica  'quindi  non  vi 
è altra  guida  che  la  osserrvioue  >,  nella' teorica  poi  rà*’' 
nalisi.  Gli  astratti  sistemi^nba  giovano  a nulla  nella  cu*‘ 
ra  de' mali  ; ma  bisogna  piegare  le  ali  dell' ingegno  al- 
la realtà,  vincere  la  natura  cbll’ obbedienza  , e con  au-' 
stera  pazienta  nell’osservare  e scovrire  quei  precetti,  che  if 
consentimento  universale  de’ medici , jsenza  “'discrepanza' 
alcuna  , accetta  come  sicuri.  Intanto  la  teorica  de'  mo- 
derni è più  certa  di  quella  de’  Galenici  ; imperocché  più 
corrispondente ' a’ fatti, <megfiò  provata',  ridotta  quasi  a 
maleinatica  chiarezza',  mentre  quella  de’Galeaici  poggia'-' 
va  sopra*  inutili  disputo  ',  àsiraltl  ed'  oscllri- principi!  , e' 
sottili  paralogismi.  Ma  come  va  poi'  che  quhndb  si  viene’ 
alla  pratica  poco'  i moderni  pbssono  farò  di  meglio  di' 
^(iel  che  fecero  gli*  antichi  ? Perchè  quelli,  ad  onta  di- 
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tanto  (aliaci  opinioni  leorcliclie  , ebbero  una  immortale 
pazienza  nell’  osservare  ; e siccome  il  lume  della  natura 
e dell’  esperienza  fe  perenne  e costante , cosi  le  osserva- 
zioni  ben  fatte  vennero  confermate  dal  tempo.  I moder- 
ni poi  rivolgono  le  loro  esperienze  piuttosto  a conforto 
di  una  teorica  , giudicano  della  pratica  con  le  regole 
della  teorica , e confondendo  l' ima  con  l’ altra  danno 
origine  a molli  errori.  E uffizio  della  teorica  rendere  ra- 
gione de’  fenomeni  del  morbo  , paragonare  lo  stato  an- 
teriore con  le  condizioni  presenti  , investigare  le  cagioni 
occulte  de'morbi,  ed  i veri  Conti  delle  cagioni , e spiega- 
re altre  cose,  onde  il  medico  possa  stabilFre  le  indicazioni 
a ragion  veduta  , e non  alla  maniera  degli  empirici.  E 
uffizio  delia  pratica  poi  eseguire  la  storia  de’  morbi , de- 
terminare i rimedii  da  somministrare  e le  indicazioni  da 
compiere , e con  le  leggi  dell’esperienza  esaminare  cose 
anche  più , importanti  relative  alla  cura  de’morbi.  Chi 
opera  il  contrario,  e giudica  promiscuamente  della  prati- 
ca con  le  regole  della  teorica  , non  si  aspetti  mai  pro- 
speri risultali  nella  cura  de’  morbi.  Gli  antichi  non  di- 
stinguevano la  teorica  dalla  pratica  , e furono  gli  arabi 
i primi,  che  operarono  questa  funesta  divisione. 

Per  provare  che  le  i|K>tesi  formino  il  più  grave  impe- 
dimento alla  pratica,  egli  prende  Tcsempio  della  febbre, 
ed  esamina  a quali  opposti  e contraddittorii  melodi  prati- 
ci menano  le  diverse  teoriche.  Concliiude  quindi  che  un 
ragionamento  non  può  ammettersi  se  non  in  quanto  ri- 
sulta immediatamente  da’  fatti  , e se  per  poco  applicalo 
a’  falli  non  corrisponde  , bisogna  abbandonarlo  ed  at- 
taccarsi all’  esperienza.  E poiché  )n  ragione  è una  guida 
necessaria  del  medico , il  quale  spesso  é costretto  a sta- 
bilire alcuni  principi!  generali  teoretici  per  ispiegare  i 
falli  e prenderne  regola  di  azione , cosi  il  miglior  mez- 
zo è quello  di  desumere  dalla  costante  esperienza  alcuni 
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prèbetti  generali,  o sia  alcune  regole  costanti  e detertni- 
nate  dal  lungo  uso  e dalla  matura  esperienza  per  rite* 
nerle  come  guida  nell’  operare.  Crede  altresì  necessario 
cbe  il  medico  studii  le  agitazioni  dell'  nnirao,  ed  al  pa- 
ri de'  morbi  fisici  vi  adatti  rimedii  e cura  ; come  pure 
stima  indispensabile , di  stabilire  un  metodo  per  i morbi 
popolari  , e di  tener  presente  nella  cura  la  differenza 
de’ climi.  Nè  queste  cose  egli  annunzia  come,;  monitorii 
generali  ; ma  ogni  volta  li  va  applicando  alla  pratica,  o 
discute  materie  etiologicbe  , diagnostiche,  prognostiche, 
terapeutiche  e cliniche-  V 

£cco  espresso  più  lungamente  di  quel  cbe  forse  com- 
porta il  mio  lavoro,  la  hlosofia  medica  di  questo  illustre 
Italiano  , per  dimostrare  come  egli  seguendo  la  vera 
strada  del  progresso  , non  si  affida  unicamente  alle  co- 
se lasciate  scritte  dagli  antichi;  ma  ricerca  il  vero  con 
le  proprie  indagini , agisce  con  le  proprie  forze,  e tutto 
riconosce  il  perfezionamento  cbe  le  scienze  naturali  deb- 
bono al  tempo.  Quindi  secondo  Castel  (Biographie  mé- 
dicale  ) si  cavarono  dagli  scritti  di  Bagli  vi  i seguenti 
risultamenti  : i.°  Accreditarono  a’ suoi  tempi  lo  spirito 
di  osservazione  e ristabilirono  la  medicina  Ippocratica  ; 
a."  Emanciparono  le  scienze  dalle  teoriche  Galeniche , 
fondale  esclusivamente  sulla  bile  , sull’alcalescenza  « sul- 
le altre  alterazioni  dogli  umori.  3.”  Concorsero  a provo- 
care una  classificazione  metodica  delle  malattie  ; 4-"  A- 
prirooo  i sentieri , i quali  bau'  condotto  alle  grandi  sco- 
verte in  fisiologia  ; cosi  i lavori  di  Bagli  vi  sono  stati  i! 
preludio  delle  esperienze,  cbe  svelarono  ad  Ualler  la  co- 
noscenza della  irritabilità;  5."  Diedero  l’esempio  dell'allean- 
za della  fisiologia  con  la  medicina  pratica,  e ciò,  soggiugne 
Castel,  è il  punto  più  importante,  e stabilisce  vie  mag- 
giormente il  posto  che  deve  occupare  Baglivi il  quale 
appunto  sotto  questo  aspetto  ha  sorpassato  S^denlmm. 
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‘ '•  * GÈOGAAFIÌ  , METEOnOLOGI.4,  PoLIZiA  MeDIC«, 

" ' ' ! ' Igiene  pubblica  e phivata. 

•i'  ,ii  .1  I 

‘ ' n progredire  delle  scienze  obbligava  gli  nomini  a se- 
pararne le'  branche  diverse  in  trattazioni  particolari.  I 
nuovi  strumenti  de’  quali  si  arricchiva  la  fisica,  i nuovi 
prodotti  proccurali  da’ chimici  reattivi,  facevano  studiare 
nuovi  fatti,  facevano  entrare  novelli  elementi  nell’  edilì- 
zio dell  nmano  sapere.  La  medicina  slava  diligentemen- 
te' spiando  questi  progressi  per  profittarne,  e per  volger- 
li a vantaggio  della  sanità  degli  uomini,  alla  quale  essa 
vigila  con  cura  assidua,  con  caldo  zelo  , e con  quella 
divozione  che  non  ricusa  neppure  il  martirio.  Avveniva 
in  questo  periodo  la  scomposizione  quasi  perfetta  del- 
l'antica sintesi  dell'  umano  Sinpcre  ; e l'opera  di  un  solo 
nomo  riusciva  quindi  ineOìcace  per  abbracciarle  tutte  , 
onde  sorse  la  necessità  delle  associazioni.  L’ilalia  che  co- 
minciava la  prima  a scomporre  le  branche  della  scienza, 
la  prima  ancora  'vedeva  la  necessità  di  riunire  gli  sfor- 
zi di  molti,  e collegava  i suoi  savi  ora  nell' Accademia 
d^Lincei  , ora  in  quella  del  Cimento  , degl'  Investigan- 
ti , ec.  Gli  stranieri  giustamente  profittavano  dell’  esem- 
pio ; e più  fortunati  di  noi  ebbero  i mezzi  da  conser- 
varle non  solo  , ma  di  farle  avanzare  in  modo  da  far 
loro  acquistare  fama,  credito  ed  autorità. 

Fra  le  novelle  ricerche  fatte  in  quest’epoca  debbonsi 
innanzi  tutto  citare  quelle  dirette  a menarea  compimen- 
to l’antico  volo  d’Ippocrate  di  studiare  la  natura  de’  luo- 
ghi, delle  arie  e delle  acque.  Cominciarono  allora  le  me^ 
diche  topografie  , e diversi  se  ne  occuparono  ; ma  la 
maggior  parte  piuttosto  per  rivendicare  dalla  imputa- 
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itone  Karìa  di  alcone  ciltà  e di  alcuni  Inoglii,  clie  per 
rilevare  con  tati’  i criterii,  che  suggerisce  la  scienza,  le 
condizioni  speciali  di  un  clima.  Tali  furono  le  opere  di 
Tommaso  de  Neris.*  De  Tiburiini  aeris  salubrilate  (Ro- 
ma i6aa  );  di  Pietro  Pipcrno:  Detrae  tnedfcae  ( Napo- 
li 16241  nella  quale  parla  dell’aria  di  Benevento;'  di  An- 
tonio Donati  sull’ aria  di  Ravenna  (Ravenna  i64i  );  di 
Andrea  Chiocco  sulla  clemenza  del  Cielo  di  Verona;  di 
Piìcolb  Mannozzi  che  fa' l'apologià  dell’aria  di  Fojano 
con  la  descrizione  di  Fojano , ' de’ suoi  dintorni  e della 
Val  di  Chiana;  e finalmente,  oltre  la  letteif  di  Prospe- 
ro Magito  in  lode  dell'aria  di  Venezia,  evvi  1’  opera  di 
Ludovico  Testi  di  Modena',  intitolata^  Disinganni,  o>  vero 
ragioni  fisiche  fondate  1 sull’ autorità  ed  esperienza  cho 
provano  l' aria  di  Venezia  interamente  salubre.  Foggia 
fra  le  altre  cose  Je  sue  dimostrazioni  sull’  innocuità  dei 
vapori  dell’acqua  marina;- e sulla  loro 'differenza  conia 
umidità  prodotta  da’  vapori  di  acque  dolci.  Invoca  la 
sua  esperienza  di  venti  aqni  per  sostenere  che  in  Vene- 
zia facilmente  si  guariscono  lo  ferite, della -testa,  difficili 
mente  le  piaghe  de’<piedi.  Dimostra  lion  > esistere  in  Ve» 
uezia  alcun  morbo  endemico,  e non  penetrarvi  le  inter- 
mittenti còsi  comuni  nelle  vicinanze.  Fa  conoscere  in 
fine  con  rìcerebe  sfalisticheicbe  frequentemente  colà  si 
arriva  all'estrema  decrepitezza.  Rigitardaianche  lo  stesso 
argomento  la  prolusione  Accademica  di  Agostino  di  Lo- 
renzo ; Panormus  deltciarum  hortus  a medicina  toa- 
guam  a perìUgili  dracene  euelodiiuri  Palermo  1662. 
lì  Di  altra  natura  perché  scritto  con  metodo  scientifico,; 
ricco  di  osservazioni  pratiche,  fecondo  di  erudizione  e di 
dottrina  é il  bel  lavoro  di  Bernardino  Ramazzini  sulla 
costituzioni  epidemiche  di  Modena  per  cinque  anni,  allo 
quali  premette  una  compendiosa  e dotta  descrizione  del 
clima  di  quella  città  e de’  suoi  dinloroi.  < Questo  trat- 
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ta(o,  dice  Boisseau,  è un’opera  maggioro,  che  fa  epoca 
nella  storia  delle  epidemie , e nella  quale  Ramaiziui  si 
è mostrato  medico  di  primo  ordine  per  1’  epoca  in  cui 
viveva  ».  Importanti  sono  pure  le  sue  Effemeridi  baro* 
metriche,  nelle  quali  prendendo  a confutare  la  proposi- 
zione di  Borelli,  il  quale  scrisse  che  il  mercurio  nel  tu- 
bo del  barometro  si  mantenga  più  elevato  quando  il  tem- 
po è nebbioso  e piovoso,  e si  abbassi  di  nuovo  nella  se- 
renità, con  una  serie  di  esperienze  dimostra  avvenire 
perfettamente  il  contrario.  In  tale  circostanza  riporta  le 
tavole  baroAetriebe  delle  osservazioni  eseguite  in  Mode- 
na per  un  certo  tempo;  e sono  esse  se  non  le  prime  , 
almeno  le  più  importanti  tavole  pubblicate  in  Italia  dopo 
che  il  Torricelli  avea  inventato  il  barometro. 

Un  trattato  crostato  scritto  molto  tempo  prima, con  lo 
stesso  scopo,  da  Giambattista  Gartcgni,  professore  in  Pisa, 
ma  per  la  mancanza  delle  fisiche  cognizioni  acrologiche,  e 
degli  strumenti  dopo  inventati,  manca  di  opportune  diluci- 
dazioni. Esso  parla  dc’vcnti  in  quanto  si  appartiene  al  me- 
dico, ed  al  sito  della  città  di  Pisa,  e fu  scritto  nell'occasione 
che  fu  delegato  dalla  pubblica  autorità  a dare  il  suo  parere 
semai  si  potevano  recidere  alcune  selve,  che  difendevano 
uno  stagno.  Egli  dalla  direzione  de'  venti  che  credeva 
più  o meno  insalubri  decide  potersi  permettere  il  disbo- 
scamento; ed  in  lali  circostanze  esamina  il  silo  di  Pisa, 
le  condizioni  de' suoi  contorni,  le  qualità  delle  acque,  e 
le  malattie  che  vi  sogliono  dominare. 

Giovanni  Maria  Lancisi  fu  uno  de’  più  benemeriti  per 
io  studio  della  medica  to])ografia.  Ingegnosa  e piena  di 
belle  riflessioni  storiche , fisiche,  igieniche  è la  sua  dis- 
sertazione intorno  alle  native  ed  alle  avventizie  qualità 
dell  aria  romana;  c dimostra,  con  la  testimonianza  degli 
antichi,  che  quella  città  sia  provveduta  di  un  clima  dol- 
ce e salubre,  u soltanto  vico  guasto  talora  dacircostan- 
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ce  8trat>rdlDarie)  nè  proprie  e Dative. del  luogo.  È quc* 
sio  un  vero  trattato  di  medica  topograCa nel  quale 
Tengoòo  esposte  tutte  "fé  condizioni,  fisiche  e naturali  del 
clima  di  Roma  per  passare  ad  importanti  precetti  d'igie- 
ne pubblica  e di  polizia  medica.  L’esame  delle  acque  di 
Koma  è un  importante  capitolo  di  quest'opera,  nel  qua- 
le si  trovano  sparse  non  solo  molle  notizie  di  erudizio- 
ne, ma  vi  si  ravvisa  quel  buon  senso  pratico  che  tanto 
distingue  Lancisi.  Riduce  ioRoe  le  cagioni  più  comuni 
delle  malattie  popolari  in  Roma  alle  esalazioni  delle  pros- 
sime paludi,  ed  al  predomióio  de*  venti  australi,,  i quali 
versano  sulla  città  le  esalazioni  stesse,  e la  ingombrano 
di  nebbia.  Da  ciò  dimostra  che  tutto  ciò  che  hav«i  di 
dannoso  in  Roma  sia  avventizio,  e quindi  riparabile  eoa 
bene  ordinati  mezzi  di  medica  polizia.  , 

Lancisi  fa  seguire  a questo  trattato  una  consultazione 
sulla  necessità  di  ripurgare  sollecitameute  il  suolo  della 
parte  bassa  di  Roma  dal, fango,  che  vLjera  stato  deposi- 
tato da  una  inondazione  del  Tevere  , dalia , permanenza 
del  quale  derivar  poteva  la  infezione  dell' atmosfera , ed 
il  danno  della  intera  Città.  Da  ultimo  discorre  di  una 
epidemia  reumatica  ,,  la  quale  percorse  1'  Europa  intera 
nell’aulunno  del  1708  e nel  verno  del  1709,  e che  ebbe  i 
caratteri  di  quelle  specie  di  q>idemie  detto  influenzai  ca- 
tarro rutto,  o grippe  , e non  solo  riporla  le  consultar 
zioni  di  molti  medici  italiani,  ma  anche  i provvedimenti 
emanati  dai  Governo  FonliRzio  per  migliorare'  lo  sUito 
della  ciltd  , • e provvedere  al  benessere  degl'  individui  , 
facendo  spurgar  la  prima  e nettarla  ,di  ogni  impuri- 
tà , e dispensando  i secondi  da'  precetti  quansimnli.  La 
qual  cosa  dimostra  quanto  imporli  per  un  paese  che  il 
Magistrato,  il  quale  sopraintende  al  benessere  di  esso,  sia 
consigliato  da  un  medico  dotto  c savio,  e coll'animo, 
pieno  di  desiderio  della  prosperità  universale.  0.1  . 1:... 
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II  [radalo  De  nt}.tìis  pnhtduin  ejjlatitg  riguarda  * nel- 
lo'sIctso  tempo  !a  lopografìa  e'  ^ polizia  medica  , la  i- 
^iene  pubblica  e la  etiologià.  In  esso' Lancisi  versò  in- 
tera la  ‘sua  eruditone  e tuda  la  vena  del  suo  ingegno. 
Nel  descrivere  che  cosa  intende  ''por  paludi  , ^pcr  sta- 
gni , per  lagune,  ec.  mostra  come  una  scarsa  quanlitd 
di  acqua  sparsa  sopra  larga  superfìcie  di  terreno  fango- 
so , ingombro  di  erbe  particolari , e d’ insetti,  è sogget- 
te a disseccarsi  al  càford  ,‘  c resta  scoverla  una  fanghi- 
glia  che  fcri^etita  e eo\rrordpÒ8Ì  ' ' con  la  morte  di  molli 
insetti  o'con  là  jìltfrèfarionfé  'dc'iegclabili,  e sparge  per 
l almosfcrh  uh*  esalazióne 'speciale.  Questa  esalazione  so- 
prattutto per  mezzo  de’ venti  australi  può  essere  traspor- 
tata anche  <a  qualche  distanza.  Tali  miasmi  nuocoiio 
all' uomo  parte  coirimpodire  la  traspirazione  de* materia- 
li escrementizii,  parte  col  togliere  alla  macchina  ciò  che 
ne  custodisce  l' incolumità,  e parte  coU’introdurre  nell’eco- 
nomia  uii''cerlò'the  di  venefico,  che  altera  il  sangue,  e 
gli  spirili,  e produce  danno  a’ solidi.  Comincia  a dimo- 
strare con  la  storia  che  la  secchezza  del  suolo  contribuisce 
alla  sua  salubrità  , c'  lo  stalo  opposto  ò dannoso  agli- 
uomini;  e va  investigando  le  ragióni  pcrcliò  molte  italia- 
ne città  furono  spopolate  e distrùtte.  Aquilcja  città  mas- 
sima e patriarcale  appena  mostra  gli  avanzi  dell’  antica 
fortuna,  nulli»  aliis  armi»  eversa,  qnam  corruplo  ex 
tiquis  hnerenlihu»  aere.  La  celebre  Brindisi  dalle'  acque 
staglianti  fu  ridotta  in  bassissimo  stato.  Acerra  fu  chia- 
mata vàcua  dallo  stesso  Virgilio  per  le  infeste  acque  del 
Clanio.  E -per  tali  ragioni  sono  spòpointe  le  regioni  del 
Lazio  , e passeggia  la  morte  ove  son  acque  basse  e sta- 
gnanti , mentre  lieta  e prospera  salute  si  gode  dagli  abi- 
tanti delie  colline  e de’monti.  Fa  inoltre  osservare  come 
a molti  luoghi  di  mal' aria  è stata  restituita  la  salubrità 
solo  col  distruggere  gli  stagni  e le  paludi.  ' 
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R;^1i  prova  essere,  più  perniciose  le  paludi  miste  di  ac- 
qua dolce  , minerale  o marina;  apportare  esse,  maggiori 
danni  dal  cadere  dell'està  aH'autunno,  allorché  la  fanghi, 
glia  rimane  più  allo,  scoverto  ; nuocere  più  quelle  situa- 
te verso  l'austro,  che  quelle  per  le  quali  spirano  i venti 
aquilonari  ; ed  inGne  l' ottima  regola  di  vita  elidere  in 
parte  la  malelica  loro  azione.  Le  condizioni  malcGciie  so- 
no un  suolo  basso , le  acque  scarse  ed  ingombre  di  ve- 
getabili ed  insetti  , il  ristagno  pcrfello  e la  quiete  del- 
r acqua , e la  sferza  del  sole  che  le  dissecca  e lascia  al- 
lo scoverto  un  misto  impuro  di  vegetabili  infradiciati.,  di 
di  cadaveri  di  animali,  e di  una  massa  fermentante  e pu- 
trefatta, e colma  d' insetti  di  ogni  natura.  Da  ciò  ricava 
che  la  operazione  del  lino  può  essere  perniciosa  o in- 
nocente, secondo  che  si  fa  in  acque  sta.i’nanti  o fluenti. 

Esamina  quindi  le  opinioni  de’  varii  scrittori  intorno 
alla  natura  delle  esalazioni  palustri,  alcuni  incolpandone 
gl' insetti,  altri  i miasmi  verminosi , altri , le  sostanze  aci- 
de , acri , ed  egli  pensando  che  fossero  varie  secondo  i 
tempi  ed  i luoghi  , essendovi  delle  circostanze  , in  cui 
certe  moderale  esalazioni  riescono  roedicalrici  di  alcuni 
mali  de'  polmoni  ; altre  volte  mediocremente  dannose  , 
altre  volte  infìne  perniciosissime , potendo  gli  cllluvii  es- 
sere ora  inanimati  ed  inorganici , ora  organici  ed  anb 
roati.  Ed  in  questa  circostanza  pone  le  fondamenta  di 
quella  dottrina,  che  si  è voluta  non  ha  guari  fecondare 
dal  Boudin  , supponendo  una  incompatibilità  della  tisi 
c delle  febbri  derivanti  da  miasmi  palustri.  Quid  quod 
tepor  , dice  Lancisi  , ym'  inter  suoa  algores  sinuosis 
lia  iodi  a ae/ariòua  radiia  excitatur  , va/eiudinaria 
etiom  corpora  mirifice  Jovere  , ajfecliaque  pulmoni- 
bua  mederi  aolel  ? , ‘ 1 • 

Stabilisce  le  vie  dell'introduzione  del  miasma  nel  cor-, 
po  per  gli  spiraceli  della  cute  , pc’  forami  delle  ca- 

. I * * 
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rici,  e della  bocca  passando  sia  a’ polmoni,  sia  al  vcn* 
trìcolo , ove  arrivano  non  solo  efiluvii  inorganici  , ma 
anche  tenuissimi  insetti , i quali  alterano  in  modo  spe- 
ciale la  condizione  del  sangue  , infundenduvi  un  liquor 
velenoso  , e talora  irritando  e ferendo , altre  volle  mi- 
schiando pessimi  fuochi  co’  nostri  liquidi  , e spesso  ali- 
mentando la  verminazione  naturale.  Espone  molli  fatti 
per  mostrare  che  l’ aria  notturna  sia  piu  viziosa  , e che 
il  dormire  ne’  luoghi  malsani  è un  mezzo  quasi  sicuro 
di  contrarre  le  pessime  malattie,  che  derivano  da  siffatte 
esalazioni. 

Nel  proporre  i mezzi  per  distruggere  le  esalazioni  pa- 
ludose tratta  dd  modo  di  disseccar  le  paludi  ; del  ver- 
samento in  esse  di  nuova  acqua  per  evitarne  il  dissec- 
camento ; dell’  utilità  de'  fuochi  accesi  ne’  luoghi  paludo- 
si per  dilatar  l’ aria , aprirvi  veloci  correnti  atmosferi- 
che atte  a dissipare  i miasmi;  dell’utilità  delle  selve,  che 
, fanno  argine  alla  diffusione  de'  miasmi .‘  ed  in  questa 
circostanza  riporla  una  sua  consultazione  per  non  per- 
mettersi se  non  in  parte  il  taglio  delle  selve  di  Sermo- 
nota  e di  Cisterna , poiché  quelle  piante  di  allo  fusto 
giovano  al  miglioramento  dell'  aria  , ec. 

Nella  seconda  parte  di  questo  trattato  discorre  di  cinque 
epidemìe  di  febbri  perniciose  e castrensi,  che  ebbero  o- 
rìgine  da’  miasmi  paludosi.  lu  esse  esamina  le  circostan- 
ze atmosferiche  generali  , le  condizioni  locali , e tulle 
le  ragioni  per  dimostrare  1’  origine  della  epidemia  dalia 
cagione  da  lui  indicata  : con  giudizioso  criterio  pratico 
descrive  i mali  che  ne  derivarono  , la  loro  forma  , il 
loro  corso  , il  danno  che  produssero , i rimedii  che  fu- 
rono sperimentali  utili.  Non  tralascia  ogni  volta  di  rife- 
rircele autopsie  cadaveriche,  e lutto  ciò  che  può  meglio 
chiarire  la  parte  eliologica , patologica  c terapeutica.  Ed 
esamina  alU'Csi  i mezzi  che  egli' credeva  opportuni. [>er 
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evitare  le  epidetnie , e tulio  ciò  che  in  realtà  venne  di* 
sposto  ed  eseguito  ; cosi  che  possono  riguardarsi  per 
ispccie  di  trattati  pratici  di  polizia  medica.  Fra’ritnedii 
dice  che  due  presidi!  furono  ritrovali  utilissimi  , cioè  i 
vescicanti , e la  corteccia  della  china  china  , quae  op- 
porlune  adhihila  jure  ac  merito  apud  noe  specifica 
medicamenta  pemiciosarum  ejusmodi  fehrium  dicipo- 
terant , cura  salus  multorum  iisdem  constiterit.  Descri- 
ve non  solo  le  febbri  intermittenti  e perniciose,  ma  an- 
che quelle  di  altra  natura  che  osservaronsi  in  quelle  epi- 
demie, non  che  i varii  sintomi  che  le  accompagnavano, 
ed  i loro  postumi,  e le  loro  successioni.  Nò  trascura  da 
ultimo  di  riportare  diverse  consultazioni  per  le  misure 
generali  da  adoperarsi  onde  diminuire  il  danno  delle  pa- 
ludose esalazioni  , o per  impedire  che  si  possano  altra 
volta  rendere  infeste  per  1'  avvenire. 

Di  natura  eguale  a quella  di  Trancisi,  sebbene  scritta 
piuttosto  eruditamente  che  da  medico,  fu  l'opera  dui  dot- 
to gentiluomo  fiorentino  Giovan  Ballista  Doni:  De  resti- 
iuenda  soiubritale  agri  Romani. 

Kiguardo  alla  Igiene  pubblica  l' Italia  ebbe  in  questo 
periodo  importanti  lavori  , comunque  nel  secolo  XVII 
non  sempre,  nè  per  ovunque  si  mostrò  eguale  premura 
per  luettere  in  opera  tali  consigli.  La  igiene  pubblica 
non  solo  vuol  essere  chiarita  dalla  scienza  ; ma  l’ è uo- 
po del  favore  di  chi  ha  potere  di  vegliarla.  I tempi  con 
erano  per  questo  Iato  prospcrevoli  , onde  morbi  conta- 
giosi di  ogni  genere  irruppero  sulla  povera  Italia , ver- 
sati in  un  luogo  dal  turbine  della  guerra  , come  fu  la 
peste  Lombarda  del  ifiag — 3o — 3i;  in  altro  luogo  dal- 
l’incuria 0 della  malevolenza  de’ magistrali,  comequiella 
che  desolò  Napoli  nel  i656.  I provvidi  espedienti  , la 
prima  volta  adottati  ed  insegnali  da’ Venezia  ni  e da’ Ge- 
novesi, erano  sagrificali  aU’cguismo  ; e la  salvezza  dei 
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popoli  era  posposta  alle  ambizioni  de’  capitani.  Il  pen- 
nello di  Manzoni  ba  dipinta  la  pestilenza  Lombarda,  quello 
di  Glannone  e non  ba  guari  anche  quello  di  Bolla  la 
moria  napolilana.  A me  rimane  l'uQizio  di  ricercare  in 
qual  modo  le  scienze  mediche  contribuirono  nella  Italia 
ad  illuminare  i popoli  ed  i Governi  tanto  sul  modo  da 
preservarsene,  quanto  sul  modo  da  evitare  i pregiudizi! 
e le  esagerazioni.  i.  ' , 

Egli  è vero  che  fra’ mollissimi  che  dettarono  melo-- 
di  profilattici  per  la  peste  ve  ne  furono  alcuni,  i cui  pre- 
celti vennero  contaminati  da  pregiudizii  grossolani,  e da 
fallaci  e volgari  credenze.  Ma  lasciando  indietro  costoro 
esaminerò  soltanto  le  opinioni  di  quelli,  ebe  spiegarono 
maggior  corredo  di  dottrina  e di  criterio  in  tali  cose. 

Il  Cardinale  Girolamo  Gastaldi  nato  nel  Genovesato  , 
ed  illustre  giureconsulto,  per  aver  ottimamente  in  Roma 
compiuti  gli  ulBzi  di  direttore  generale  de’  lazzaretti  e 
degli  ospedali  nella  peste  del  i(i56,  fu  ad  alti  gradi 
elevato,  e quindi  eletto  Cardinale  e Legato  di  Bologna, 
sc  risse  il  Trattalo  t/iuridico  e politico  sulla  peste,  stam- 
pato in  Bologna  nel  1684.  Spissum,  et  nobile  opus  lo 
chiama  Haller,  nel  quale  l'autore  passa  a rassegna  le  più 
celebri  pestilenze  ricordale  dalla  Storia , per  passare  a 
quella  che  nel  i656  da  Ncpoli  penetrò  in  Civitavecchia, 
INettuno  e Boma.  Primo  a solTrir  la  peste  in  Boma  fu  un 
Soldato  Napolitano,  e secondo  il  solilo  vi  fu  il  dissenti- 
mento de’  medici,  e la  tarda  conoscenza  del  male.  Egli 
fa  conoscere  che  il  morbo  si  diffondeva  per  contatto,  e 
che  giovava  premunirsi  dal  contatto  e non  dall’aria.  Mo- 
stra che  un  certo  sequestro  stabilito  in  Roma  in  qual- 
che modo  conteneva  il  male  ; ma  cresciuto  il  concorso 
def  popòlo  per  l’ordinalo  Giubileo  ad  un  tratto  divampò 
furioso.  Venne  quindi  vietato  agl' informi  di  uscir  di  ca- 
sa , fqrouo  proibite  le  solennità  festive  per  evitare  il 
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concorso,  furono  Irasportati  gl'  infermi  con  cautela  negli 
ospedali  ; ,e  si  formarono  lazzaretti  di  osser?azione  pei 
sospetti.  In  tal  modo  la  peste  si  circoscrisse,  ne  produs- 
se le  stragi  di  Napoli  e di  Genova,  ove  non  si  presero 
misure  tanto  savie  e tanto  energiche.  Osservò  altresì  che 
raramente  la  peste  penetrò  fra'  claustrali.  In  Roma  si 
ordinarono  ancora  il  generale  spurgo  e le  disinfezionì  ; 
ed  il  Cardinale  Gastaldi  dimostra  quanto  fu  evidente  la 
efficacia  di  siffatti  mezzi.  La  sua  opinione  scientifica  e 
medica  riguardo  alle  pesti  non  forma  soggetto  dell’  esa- 
me presente. 

Di  egual  natura  dell*  opera  del  Cardinale  Gastaldi , e 
scritta  forse  con  intenzioni  più  estese,  è il  lavoro  del  teo- 
logo Filiberto  Marchinio  di  Novara,  stampato  in  Firen- 
ze nel  i633  , col  titolo  ; Belli  Dioinit  sive  Pesf/lenlis 
tempori»  accurata,  et  luculenla  speculalio  thnolnrjiea  , 
canonica  , cicilis  , polilica  , hiilorica  , philosophica  , 
etc.  Egualmente  Alcaimo,  illustre  medico  Siciliano’,  ve- 
nerevole  pel  suo  eroico  zelo  nella  peste  di  Pale  mio  del 
i6i4' , scrisse  nella  sua  opera  molte  cose  relative  alla 
polizia  medica , ed  alla  igiene  pubblica  in  tal  circostan- 
za ; Bolognètti  parlò  delle  precauzioni  da  adoperarsi  ri- 
guardo alle  merci  in  tempo  di  peste;  il  Pissini  di  Lucca 
indicò  il  modo  da  purgare  le  case  e le  cose  infette  ; ed 
il  Fedelissimi  diede  precetti  per  ischivare  le  febbri  pe-< 
stilenziali  maligne.  E varie  cose  si  trovano  ancora  op- 
portunamente scritte  nelle  opere  numerosissime  pubbli- 
cale in  questo  secolo  riguardo  alla  peste , e dei  mag- 
gior numero  delie  quali  dovrò  parlare  a suo  luogo. 

Fin  da  quel  tempo  rimettevansi  in  quistione  in  Italia  i 
principii  scientifici,  su'qiiali  era  poggiato  il  sistema  quaran- 
tenario;  e specialmente  quistionavasi  intorno  all’epoca  della 
incubazione.  Il  Pretiato,  ed  il  P.  Andrea  Cirino  di  Genova 
arcano  elevata  la  quarantena  lino  a 5o  giorni,  e qualche 
Tom.  ly.  22 
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altro  r aven  portata  ancor  più  oltre.  Ria  il  padre  Maa* 
rizio  da  Tolone  , cappuccino  in  Genova  , fu  quello  che 
ragionò  meglio  e con  maggiore  criterio  iotorno  questo 
argomento.  L’erudito  dot.  G.  fi.  Pesccito  nella  sua  di- 
ligente B.oyrajia  medica  ligure  dimostra  essere  stato  il 
P.  Maurizio  il  più  versalo  fra  quanti  mai  scrissero  lino 
allora  sulla  peste , e di  avere  fin  dal  1661  nel  suo  Trat- 
talo politico  da  praticarsi  in  tempo  di  peste,  dedicato  al 
Doge  e Governatori  di  Genova  , chiarite  le  principali 
quistioni  che  ancora  si  agitano  , ed  anticipala  una  con- 
veniente risposta  a' quesiti  elevati  dogli  scienziati  Italiani 
negli  ultimi  congressi.  Egli  inette  in  veduta  molte  osser- 
vazioni pratiche  per  dimostrare  che  la  peste  sia  conta- 
giosa. Nc  espone  ancora  altre  per  provare  che  il  perio- 
do d' incubazione  non  si  estenda  al  di  lù  di  venti  gior- 
ni , e limita  a questo  tempo  le  quarantene  , ed  in  que- 
sta occasione  fa  rilevare  che  alcuni  medici  Italiani  limi- 
tavano questo  periodo  a soli  quindici  giorni.  Egli  inse- 
gna che  la  peste  sia  un  morbo  proprio  dclloricnle,  ove 
nasce  da  condizioni  speciGche  e locali , c lo  crede  coer- 
ìRihilc  colle  leggi  igieniche  e sanitarie,  credendo  che  il 
codice  quaraulenario  in  vigore  a’ suoi  tempi  avesse  avu- 
to bisogno  di  essere  inodilìcato  e riformato. 

Oltre  della  peste  anche  altre  malattie  credute  trasmis- 
sibili reclamarono  l’attenzione  ed  i consigli  do’ medici. 
Paolo  Zacchia  soprattutto  si  distinse  per  questa  parte  nel- 
le sue  Quialioni  medico-legali:  ed  è soltanto  dispiacevo- 
le che  un  uomo  si  dolio  avesse  accreditata  la  opinione 
della  contagiositù  della  tisichezza  polmonare.  Giuseppe 
Calcano  di  Palermo  stampò  nel  16ÌÌ7  la  sua  Politica 
medica  prò  leprosis,  che  ha  relazione  a tale  argomento. 

Molli  altri  trattali  speciali  furono  scritti  in  questo  pe- 
riodo relativi  sia  alla  igiene  pubblica  , sia  alla  privala, 
sia  a quella  di  speciali  classi  di  citladin  .FraaccscoUuo- 
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nantìci  dell»  savii  precetti  nella  sua  opera  sugli  alimen- 
ti. Giovanni  Nardi  di  Firenze  lodò  l’uso  del  bore  freddo, 
e Cosimo  Salini  dettò  un’  opera  sullo  stesso  argomento. 
Pietro  Castelli  fece  conoscere  tulli  danni  clic  derivanoal- 
le  popolazioni,  le  quali  fanno  uso  delle  biade  avariate.Gior* 
gio  De  Turre  scrisse  sulla  natura  dell'acqua,  e sul  mo- 
do da  farla  servire  alla  conservazione  della  umana  sa- 
lute. Camillo  Manara  dimostrò  la  necessità  di  modera- 
re l'uso  del  tabacco.  Paolo  Maria  Terzago  esaminò  con 
mollo  criterio  i danni , che  la  città  di  Novara  soffriva 
dalla  cultura  del  riso  nelle  sue  campagne  , cd  indicò 
quindi  la  distanza,  nella  quale  avrebbe  dovuto  seminarsi 
onde  fare  evitare  tali  danni.  Luca  Tozzi  scrisse  un  eru- 
dito trattalo  intorno  all’uso  del  Caffè  ^ del  Thè;  e da  ul- 
timo Giovambattista  Davini  cd  Antonio  Vallisnicri  scrissero 
sull’  uso  ed  abuso  delle  bevande,  e delle  bagnature  calde  e 
fredde.  Sembra  per  altro  che  le  due  quislioni  più  impor- 
tanti dibattute  in  questo  periodo  sieno  relative  al  bere 
freddo  o caldo  , ed  all’  uso  del  tabacco.  I medici  della 
bassa  Italia , e specialmente  i napoletani  quasi  tutti  so- 
stenevano 1*  uso  delle  bevande  fredde , come  dirò  a suo 
luogo  ; e per  verità  sia  per  l’ indole  del  clima , sia  per 
r abitudine  contratta , la  esperienza  di  quel  tempo,  con- 
fermata anche  ne'tempi  nostri , dimostra  die  siffatte  be- 
vande producano  non  solo  un  grande  conforto , ma  an- 
che una  grande  utilità , cosi  nello  stato  sano,  come  nel 
morboso , quando  non  si  adoperano  improvvidamente  a 
corpo  riscaldato.  Non  tutt’i  medici  del  resto  d'Italia  pen- 
savano nello  stesso  modo , onde  la  lite  venne  acremente 
dibattuta  con  diverse  sentenze  e svariate  opinioni.  Ri- 
guardo all’  uso  del  tabacco  la  medicina  adcmp'i  al  suo 
mandato,  proscrivendo  un’abitudine,  che  non  reca  alcun 
vantaggio,  che  insozza  chi  la  contrae,  che  riesce  molesta 
a’  vicini , ed  ha  bisogno  della  forza  della  stessa  abitudi- 
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ne  per  riuscire  innocua.  E pure  i medici  parlarono  al 
Tento  ; e così  non  seguitassero  a parlare  indarno  anche 
He'  giorni  nostri  ! 

Scrissero  Iratlatl  speciali  d’ igiene  molti  altri  medici , 
de’ quali  al  termine  di  questo  capitolo  darò  l’elenco;  e 
tutti  discorsero  del  modo  da  couservarc  la  sanità  , e sug- 
gerirono i precetti  da  vivere  lungamente.  Flaminio  Bcne- 
delti  trattò  del  modo  da  rinforzare  la  brevità  e la  im- 
becillità della  vita.  Giovanni  di  Colle  suggerì  alcune  re- 
gole per  prolungar  la  vecchiaia  , c Paolo  Manfredi  di 
Lucca  diede  una  istruzione  sul  modo  di  conservarsi  sa- 
no, adempiendo  a’ precetti  della  quaresima.  Ma  ninno,  a 
parer  mio,  meglio  di  Baglivi  seppe  compendiare  in  poche 
parole,  ed  al  modo  di  Celso,  i più  importanti  precetti  d' i- 
gienc  : sì  che  credo  vantaggioso  di  riferire  le  sue  paro- 
le : Loiigitudo  vilae  non  pendei  tantum  a bone  corpo- 
ris  habilu  , sed  eliam  ex  optimo  usu  sex  reram  non 
naluraliuin  , qune  si  recle  dirigantur  , diu  vioemus  , 
et  incolumes.  Somni,  et  vigiliarum  horas  bene  distri- 
buere.  Acre  ad  necessitatem  corporis  uli.  Poium  vi- 
c/nmque  sumere,  modo  plus , modo  minus  prò  aetale, 
ac  temperamento  , et  prò  negotiosa  , vel  otiosa  vita  , 
guatn  ducimus.  Ambulare , et  quiescere  prò  cibi  quan- 
iilale  , et  prout  corpore  macilentiores  erimus,  aut  pin- 
guiores.  Nascere  se  ipsum  , et  scire  ajfectibus  impe- 
rare, eosque  redigere  in  potestatem  ralionis.  IIaec\si 
quis  moderatur  sapienter  , diu  vioel , et  raro  egebU 
Medico. 

La  igiene  delle  speciali  classi  fu  presa  giustamente  di 
mira  da'  medici  di  questo  periodo  : ioiperoccliè  gli  uo- 
mini obbligati  a serbare  io  stesso  tenore  di  vita,  ed  espor- 
si alle  medesime  cagioni  , van  soggetti  ad  eguali  in- 
convenienti , ed  han  bisogno  di  analoga  condotta  perc- 
vitarli.  Giovan  Francesco  Arqualo  nell’ esaminare  gli  a- 
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busi,  che  han  luogo  nell'eserciuo  delia  tncdicioa , si  oc> 
cupa  della  igiene  de'  Principi  ; la  qual  cosa  venne  an- 
che con  molta  dottrina  esaminata  dall' illustre  Bernardi- 
no Ramazzi  ni  nell'  opera  ; De  principwn  valetudine 
iuenda  (tyn),  nella  quale  dopo  di  avere  esaminalo  l’o:- 
dinaria  maniera  di  vivere  degli  uomini  costiluili  in  ele- 
vata dignità  , mostra  io  qual  mudo  la  loro  sanità  ne  ri- 
manga alterata  , e suggerisce  utili  precetti  per  prcinu- 
□irsi  dalle  malattie,  die  ne  sogliono  essere  la  conseguen- 
za , e per  serbare  costante  la  validità  del  corpo. 

Questo  n^edesimo  uomo  celebre  diede  in  luce  in  Mo- 
dena nel  1700  il  suo  bel  trattalo  su' morbi  degli  artefi- 
ci, capo  d'opera  d'ingegno  e di  retta  osservazione.  Bois- 
seau  la  chiama  opera  originale  , classica  , e che  sola 
avrebbe  fatto  la  riputazione  di  llamazzini , del  quale  era 
la  principale  produzione.  Egli  non  solo  raccolse  tutte 
le  osservazioni  sparsamente  fatte  prima  di  lui,  ma  pose 
mente  ad  esaminare  egli  stesso  con  diligenza  la  manie- 
ra di  vivere  degli  artefici,  c le  malattie  die  da  e.s.sa  trag- 
gono origine.  Egli  esamina  l' elfctto  di  alcuni  metalli 
adoperati  per  usi  tecnici  , ed  i danni  che  producono  al 
corpo  ; nè  trascura  i morbi  degl’  indoratori  , e degli 
stessi  bassi  chirurgi,  che  eseguono  le  frizioni  mercuriali, 
C de'  cliimici,  clic  debbono  eseguire  le  preparazioni  me- 
talliche. Parla  della  colica  saturnina,  della  sua  forma,  e 
della  consecutiva  paraplegia  ne'  vasellai,  die  maneggiano 
il  piombo.  Fa  parola  delle  malallic  degli  stagnai,  di  co- 
loro che  colorano  il  vetro  , che  debbono  triturare  l'an- 
timonio con  1 oro,  dal  che  vide  nascere  la  esulcerazione 
de  polmoni.  Narra  la  ragione  perchè  i pittori  non  go- 
dessero valida  salute,  sol  perchè  sun  costretti  ad  adope- 
rare alcuni  metalli.  Della  stessa  maniera  esamina  quali 
malattie  derivano  por  coloro  che  debbono  vivere  fra  le 
cose  putride  , ne’  luoghi  umidi  , in  mezzo  a sostanze 
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polveroso  , ec.  E per  ovunqne  suggerisce  le  rc^le  pKi 
savie,  ed  i preceUi  piò  umani.  L’edizione  di  Padova  del 
]7<3  di  quusl'opera  ha  un  supplemento  intorno  a'mezzi 
da  conservare  la  sanità  delle  Monache  clai»trali. 

Ma  fra  le  opere  utili  e dotte  scritte  in  questo  tempo 
bisogna  comprendere  come  classico  il  primo  trattato,  che 
sia  stato  pubblicato  sull’igiene  niititare,  scritto  da  Lucan> 
Ionio  Porzio  col  titolo  De  militum  in  eattrie  ganilale 
Utenda.  Nondimeno  prima  di  parlare  di  questo  trattato, 
è necessario  che  ricordi  un’altra  opera  sullo  stesso  ar- 
gomento, che  non  ha  mi  ni  ma  mente  il  meri)o  di  quella 
di  Porzio  , ma  che  intanto  1’ ha  preceduta  pel  tempo. 
Fu  questa  scritta  da  Orazio  Monti,  medico  Fiorentino , 
e la  stampò  in  Pisa  nel  1627  col  titolo:  TralltUo  del- 
la cousueludine,  con  il  modo  di  governare  gli  Esereki 
e naviganti , e delle  infermità  loro  e loro  eurazione. 
In  essa  parla  della  forza  dell’  abitudine  n^  diminuire 
l’ influenza  di  alcune  cagioni  morbose  ; e quindi  passa 
ad  esaminare  le  malattie,  alle  quali  vanno  soggetti  i mi- 
litari ed  i naviganti  , esponendo  i mezzi  curativi , e le 
misure  preservative. 

Ma  r opera  di  Lucantonio  Porzio  ò pregevole  sia  che 
guardisi  alla  giustezza  de’  precetti , o alla  dottrina  che 
vi  sviluppa,  o alla  chiarezza  della  esposizione.  Che  se  a* 
di  nostri  la  cambiala  strategica  ha  fatto  sentire  il  biso- 
gno di  altre  regole,  tuttavia  il  trattato  di  Porzio  è an- 
cora utile,  e sarà  sempre  un  monumento  di  saviezza  e 
di  scienza.  Quest’  opera  fu  stampala  la  prima  volta  in 
Vienna  nel  i685.  Avendo  inteso  parlare  in  Venezia  delle 
gravi  perdite  , che  per  varie  roalallie  epidemiche  avea 
fatte  r annata  di  Leopoldo  1 , che  combatteva  contro  i 
Turchi  cosi  nell' assedio  di  Vienna,  come  in  quello  di 
Buda  e di  altre  ciltà;  cd  avendo  egli  stesso  nel  seguente 
anno  veduti  e curati  in  Vienna  moltissimi  infermi  re* 
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’dnci  dall'arrnala  ; concepì  il  pensiero  di  scrivere  qocslo 
libro  , riputando  dovere  importantissimo  de’  condottieri 
delle  armate  di  aver  cura  della  sanità  e della  validità 
de’soldali,  se  sono  desiderosi  di  ottenere  vittoria,  ecou* 
servare  la  superiorità  del  vigore  nelle  battaglie. 

Nella  prefazione  di  quest’opera  Porzio  si  fa  a narrare  di 
alcune  provvidenze  adottate  da'  Veneziani  per  preservare 
gli  Stati  della  Repubblica  dalla  peste;  ed  in  questa  circo- 
stanza ricorda  i mezzi  di  separamento  adottati  in  Firenze 
nel  i63i,  pe’quali  la  postesi  limitò  a piccolo  spazio;  men- 
tre, soggiugne,  non  essendosi  in  Napoli  nel  1 656  voluti 
adoperare  tali  mezzi,  sia  per  ostinazione,  sia  per  malva- 
gità, la  città  ne  fu  spopolata,  rimanendo  soltanto  immuni 
alcuni  Conventi,  che  si  potettero  conservare  separati  da 
ogni  commercio.  Accenna  quindi  come  in  Vienna , per 
evitare  le  malattie  contagiose,  si  contentavano  di  fare  ri- 
manere sequestrati  ne’ sobborghi  gli  ammalati  die  pro- 
venivano dall'armata  , permettendo  intanto  agli  abitanti 
de'  subborghl*  stessi  di  entrare  a loro  arbitrio  nella  città. 
Ma  fortunatamente  le  malattie, che  dominavano  neH’ar- 
mata,  erano  soltanto  epidemiche  e non  conta;;iose  ; ed 
avendo  esplorato  le  cagioni  di  esse,  riconobbe  che  de- 
rivavano dalla  ignoranza  di  ogni  regola  igienica,  e dal- 
la trascuratezza  di  ogni  mezzo  di  preservazione.  Quindi 
conccp'i  il  desiderio  di  far  conoscere  il  modo  da  evitare 
i mali,  ed  illuminare  i Governi  su’  mezzi  da  conservare 
la  sanità  de'  soldati.  Generoso  proponimento  che  egli  to- 
sto pose  in  esecuzione,  e pel  quale  ha  dato  all'Italia  an- 
che per  questa  parte  il  primato  scieutibco  su’  medici  di 
ogni  altra  regione. 

Mi  si  permetta  intanto,  in  grazia  della  semplicità  e del- 
la importanza  loro,  di  riferire  le  stesse  parole  dell’auto- 
re nella  sua  introduzione:  c De’ libri  antichi,  egli  dice, 
che  arnivarono  iofìno  a noi  , io  bo  una  particolare  di- 
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lezione  per  l'opnra  d'Ippocratc  De  voleri  medicina'.  ìeo* 
perocché  l’aulore  disprezzo  e cond<inna  gli  sforzi  di  co- 
loro, che  per  mezzo  di  vane  ipotesi  vogliono  spiegare 
lutto  ciò  che  negli  uomini  accade,  in  questo  facendo  con- 
sistere ogni  sapienza.  Ma  egli  abbandonando  le  vane 
dispute,  e trascurata  qualunque  ipotesi,  si  fa  ad  esami- 
nare diligentemente  le  cose  di  uso  comune  , indagando 
come  e quando  sieno  esse  utili  o nocive  aH’uomo.  Pri- 
ma ricerca  quelle  cose  che  conservano  la  sanità,  e quin- 
di esamina  in  qual  modo  esse  producano  le  malattie:  e 
perché  riesca  il  suo  dire  facile  e chiaro  prende  gli  esem- 
pi! nelle  cose  di  uso  più  volgare,  come  il  pane,  il  mo- 
do da  manipolarlo  , cc.  Siami  quindi  permesso  , sog- 
giugne  , ad  esempio  di  tanto  uomo  di  trascurare  molto 
cose,  dalle  quali  altri  stimerebbero  di  ritrarre  gloria , e 
limitarmi  all’esame  delle  cose  positive  , dalle  quali  ap- 
parisca il  modo  da  conservare  sani  i soldati  nelle  città, 
e sieno  somministrate  le  regole  da  preservarli  da’  morbi 
ne’  campi  di  battaglia.  Discenderò  quindi  volentieri  al- 
l’esame  di  cose  minute,  del  che  i savii  non  mi  faran- 
no colpa:  imperocché  non  ho  in  pensiero  di  fare  il  dot- 
tore di  coloro  che  sanno  ; ma  istruire  grignori  del  mo- 
do da  comportarsi  per  loro  vantaggio.  Che  se  Erasistra- 
to  non  si  vergognò  di  scrivere  le  regole  per  ben  cuoce- 
re le  cicorie,  non  mi  farò  onta  di  manifestare  a’ soldati 
il  modo  di  prepararsi  un  cibo  opportuno,  e di  ben  re- 
golare la  traspirazione  del  corpo  >. 

Quest'  opera  è divisa  in  quattro  parti.  Nella  prima  e- 
sponc  le  circostanze,  per  le  quali  i soldati  si  conservano 
validi  e sani  nelle  città,  ne' castelli  e negli  alloggi;  qua- 
li cose  avvengano  loro  d' insueto  ne'  campi , onde  ne 
sorgano  i morbi  , ed  in  particolare  in  alcune  regioni  , 
e soprattutto  nell’ Ungheria;  e che  cosa  in  Gne  convenga 
faro  per  iscansare  ogni  danno,  e per  evitare  .^li  effetti 
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dello  'novelle  circostanze,  in  mezzo  alle  (pali  si  trovano. 
Nella  seconda  parte  tratta  dc’eibi  e delle  bevande,  delle 
quali  debbono  far  uso  i soldati  , del  modo  di  preparare 
i primi  , e procurarsi  o rendere  salubri  le  seconde/ nel 
che  spiega  molto  buon  senso  , estese  cognizioni,  e spre* 
giudicata  esperienza.  Nella  terza  parte  esaminando  la  in> 
iluenza  del  clima  e dell'  atmosfera , fa  conoscere  le  ma- 
lattie che  ne  possono  sorgere  , ed  il  modo  da  evitarle 
ed  anche  di  guarirle.  In  questa  circostanza  ricorda  tut- 
to ciò,  che  può  alterare  l’ atmosfera , sia  per  condizione 
propria  de’  luoghi , sia  per  venti , piogge  , nebbie  , ru- 
giade , acque  stagnanti , cadaveri  putrefatti , ec.  som. 
ministrando  le  regole  per  custodirsene  sia  nel  tempo  del 
sonno,  sia  della  veglia.  Nella  quarta  parte  rammenta  al- 
cuni morbi  speciali,  che  sogliono  più  facilmente  manife- 
starsi ne’ campi  di  battaglia,  e somministra  particolari  re- 
gole per  evitarli  o per  guarirli  ; ed  in  questo  caso  fa 
importanti  riOessioni  intorno  alla  dissenteria  , alla  diar- 
rea , .al  tifo  petecchiale , alle  intermittenti , e ad  altri 
morbi  che  sogliono  manifestarsi  fra  le  armate  cosi  in 
forma  sporadica,  come  in  forma  epidemica. 

Non  vi  è dubbio  che  quest'  opera  per  essere  stata  la 
prima  scritta  espressamente  sull’  argomento,  presenti 
molta  importanza  , e molta  semplicità  di  osservare.  Prin- 
gle  venuto  dopo,  e versando  più  lungamente  fra  le  ar. 
mate,  ha  potuto  essere  più  esteso  e melodico;  e tutti  co- 
loro che  venner  dopo  ban  potuto  aggiugoere  sempre  qual- 
che cosa  per  rendere  più  perfetto  e più  c:ompiuto  il  co- 
dice di  sanità  delle  armale.  Ma  all'  illustre  napoletano 
rimarrà  sempre  il  vanto  di  aver  preceduto  tutti , e di 
aver  fìn  dal  principio  fatto  tuli’  i suoi  sforzi  per  esaurir 
r argomento. 
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Principali  opere  di  Polizia  medica  e d’ Igiene  pubblica 
e privala  pubblicale  in  questo  periodo: 

I.  Vincenzo  Bruni:  Dialoghi  sul  modo  di  vivere  cdi 
morire.  Napoli  i6oa.  — 2.  Giulio  Cesare  Baricello:  De 
Idctùy  seri,  et  buiyri  faeuUatibus  et  tua.  Napoli  1 6o3. 
Egli  esamina  la  qualità  del  lalle  di  diversi  animali  , e 
parla  anche  di  quello  del  porco  , che  dice  essere  molto 
mite , blando  e lassativo  , e cbe  dia  un  cacio  dolce  ed 
adattato  allo  stomaco.  — 3.  Giuseppe  Gastaglione  : De 
jrigido  et  calido  polu  apologeticus.  Roma  1 607 . — 4» 
Giova n Ludovico  Bertoldo  : Regole  di  sanità  e natura  dei 
cibi.  Torino  iGao. — 5.  Epifanio  Ferdinando  : De  vita 
pror agenda  , juoentute  cotuervanda  , et  senectule  re- 
tardando.  Napoli  1612. Giovan  Domenico  Sala,  prò* 
fessore  in  Padova:  De  alimentis,  et  eorum  reeta  admi- 
nistratione.  Padova  1628.  — 7.  Ottavio  Rubesco  : 11 
convito,  o vero  discorsi  di  quelle  materie  che  a’ conviti 
si  Appartengono.  Firenze  i6i5.  — 8.  Fabrizio  Gacana. 
rio:  Tkeonostus  de  vita  producenda,  atque  consefcan- 
da.  Roma  1617.  — 9.  Costantino  Polcharello  : De  vale- 
tudine iuenda  lib.  //.  verso  heraieo.  Napoli  i6i8. — 
1 0.  Tommaso  Grossi  di  Manfredonia  : Leetiones  de  na- 
tura , differentiis,  et  usu  rerum  sex  non  naluralium. 
Venezia  1617. — 11.  Michele  Zanardi  di  Brescia,  Do- 
menicano : De  universo  mixto  parco  ìiomine.  Colonia 
1620.  — 12.  Francesco  Scacchi:  De  salubri  polu  dis‘ 
sertalio.  Roma  1622.  Molto  erudito,  e minuto  nelle  sue 

indagini. i3.  Francesco  Antonio  Caserta;  De  natura  vi- 

norum  tam  in  sanie,  quam  in  aegris  corporibus.  Na- 
poli 1628.—  14.  Giovanni  Stefano:  De  ineolumitate  diu 
serranda  dialogus  1627.  — 1 5.  Lo  stesso:  In  libellum 
Avisloleli  tributum  de  conseroatione  sanitatis.  Venezia 
,63y.  — 16.  Disputano  de  jejunio  , et  esu  pisciwn  in 
vere.  Venezia  1G24.  *7*  Viviano  Viviani;  Trattato  del 
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cmtodire  la  sanità.  Venezia  1626.—  18.  Galateo  Landri* 
nio  .*  Problemata  ad  aanitalem  , el  aegritudinem  , vi» 
tae  longiludinem,  et  brevilatem  Ferrara  1627. 

19.  Celio  Galeagnini  .•  De  salute  , et  recto  valetudine 
commentatio.  Altdorf  1627.  — - 20.  Antonio  Frugoli: 
Trattalo  degl'  inventori  delle  vivande  così  antiche,  come 
moderne.  Roma  i63i. — ai.  Domenico  Panarulo:  Aero- 
logia ov.  discorso  dell'aria.  Roma  1643. — 22.  Lo  stes- 
so: Polycarponia  s:  variorum  fruetuum  libar . Roma 
i64-7. — 23. Lelio  Zaccagnini:  Nolabiliwn  mediciime  libri 
</uo.i644-  —24..  Livio  Agrippa  : Discorso  sopra  la  natura 
e complessione  umana.  Venezia  i644-~~25.  Vincenzio 
Tanaro  : Economia  del  eiltadino.  Rologna  i644*  — 26. 
Giuseppe  Galeano  di  Palermo.'  Versione  del  libro  di  Ga- 
leno : De  sanitate  tuenda.  Palermo  i65o. — 27.  Lo 
stesso  : Del  vero  metodo  di  conservar  la  sanità,  e di  cui 
raro  ogni  morbo  col  solo  uso  dell’  acqua  vita.  Palermo 
1667  ( col  nome  di  Bruno  Cibaldo  ).  — 28.  Lio  stesso  : 
Il  cafTè  con  pib  diligenza  esaminato  in  ordine  al  con 
servar  la  salute  de’  corpi  umani.  Palermo  1674.  — 29. 
Giovan  Giacomo  GufTeri  : 11  biasimo  del  Tabacco.  Pa- 
lermo 1645.  — 3o.  Antonio  Vitagliano:  De  abusu  tedia, 
ci.  Roma  i65o.  — 3i.  Giulio  Cesare  Lampugnano  di 
Milano  : Leves  puneturae  tabaci.  Milano  i6iio.  — 32. 
Giovan  Francesco  Giuliani .'  Dialogo  del  modo  di  far 
la  quadragesima  per  acquistar  la  sanità:  Roma  i6ji. — 
33.  Vincenzo  Buzio:  De  calido,  frigido  , ac  lemperalo 
aniiquorum  potu.  Roma  i653. — 34-  Francesco  Maria 
Brancaccio  : De  uau,  et  polu  chocolalae  diatriba.  Roma 
1664.  — 3S.  Giovan  Francesco  Aggravi  : Antiiucerna 
fisica , ove  ò scoverta  la  conservazione  della  simitA.  Pa- 
dova 1 664-  — 36.  Francesco  Alfonso  Donnoli:  Liber  de 
ùs  qui  semel  in  die  cibwn  capiunt.  Venezia  1674.  — * 
S7.  Giorgio  da  Torre  di  Padova;  Junonis  et  Neslis  vi- 
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res-,  in  humanae  talutis  obsequium  traduetag:  in  qua 
aeris  et  aquae  natica  sua  natura  expenditur.  Padova 
1668.  — 38.  Benedello  Stella  di  Civita  Castellana  : 11  ta* 
bacco  medico  morale  curioso.  Roma  1669.  3g.  Mi- 

chele Togni  .*  Raccolta  delle  singolari  qualità  del  caOc. 
Venezia  iGyS.  — 4o-  Camillo  Mauara  : De  moderando 
panaceae  americanae  ahusu , s.  de  tubaci  vxho  vi  Eu- 
ropacis  et  maxime  Jnsubribus  corrigendo  et  emendan- 
do. Milano  1707.  — Domenico  Gagliardi.*  Educazio- 
ne de'fìgliuoli  morale  c medica.  Roma  1720.  — 42.  Fa- 
brizio l’aravicino  : Ija  regola  del  vivere , lettere  alla  sua 
iigliuolu.  Milano  1690. — 43-’Bartoloraeo  Stefano:  L' arte 
di  ben  cucinare,  Venezia  1690.  — 44-  Angelo  Rambal- 
do.  Ambrosia  asiatica,  ovvero  CofTea.  Bologna  iGqi — 

45.  Miclielangelo  Andriolli.*  Concilium  veterum  et  neo- 
tcricorum  de  conservando  valetudine.  Lione  iCgS.  — 

46.  Pietro  Paolo  Pagliri  : Sul  nocumento  dell’  eccessivo 
cibo  e bevanda  usati  nel  carnovale.  Venezia  1699.  — 

47.  Antonio  Terenzani  professore  in  Pisa  : Exercitatio- 
ncs  phtjsico-medicae  circa  valetudinem,  eie.  Pisa  ijo5. 

— 48.  Francesco  Negri  : Descrizione  della  Campania. 

Roma  1706.  Con  molte  cose  attinenti  al  vitto  di  quegli 
abitanti.  — 49.  Luigi  Sesti  .*  Effetti  perniciosi  del  buti- 
ro  lasciato  per  una  notte  in  un  vaso  di  rame  ( Galleria 
di  Minerva).  — 5o.  Sebastiano  Asteano  Rotano:  Parere 
intorno  alla  morte  di  due  uomini  entro  cantina  grande 
con  poca  uva  bollente.  Venezia  1718. —5i.  Bartolomeo 
Pictragrassa  : Politica  medica  per  il  governo  del  corpo 
umano.  Pavia  >649.  52.  Giacomo  Ronconi  di  Muti- 

gliana  .*  De  sero  lactis,  ejusque  usu  s.  pracparalione. 
Firenze  i63i.  — 53.  Carlo  Antonio  Alidio  di  Lodi:  So- 
mma medica  vana  doctrina  referto  , etc.  Lodi  1720. 

— 54.  Lo  stesso  : Tre  verità  fondate  su  la  ragione , su 
r autorità  , e su  1'  esperienza  , per  un  luogo  e ben  vi- 
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vere  nel  mondo.  Lodi  1728.  — 55.  Andrea  Andeloro  di 
Messina  : Il  caffè  descrilto  ed  esaminalo , ec.  Messina 
1708.  — 56.  Paolo  Maria  Terzago  di  Milano  : Relatto 
circa  distantiam  galionis  orfzarum  a cioitaie  Nova- 
rute  prò  aeris  salubritale.  Milano  1681.— 5y  .Ignazio  Cor- 
cano : Considerazioni  sulle  ragioni  , sperienza  ed  auto- 
rità, che  approvano  T uso  innocente  dell  e carni  , pelli , 
e sevo  , ec.  Milano  1714-  — 58.  Flaminio  Benedetti  , 
professore  della  università  di  Siena:  De  humanae  viiae 
brevitale , aique  imbecillilate  fovenda  et  roboranda. 
Siena  i633.  — 5g.  Pompeo  Bolognetli  : Remora  sene- 
ctutit.  Bologna  i65o. — 60.  Leonardo  Lessio  : Hygia- 
eticon , sive  vera  ratio  valetudinis  bonae  ad  exiremam 
senectutem  eonservandam.  Milano  1616.  — 61.  Paolo 
Zacchia  .•  Il  vitto  quaresimale.  Roma  1687. — 62.  An- 
tonio Sanlorelli  : De  eanilale  tuenda.  Libri  XXIV.  Na- 
poli 1643. — 68.  Simone  de  Molinariis:  Ambrosia  Asia- 
tica. seu  de  virtute  et  usu  theae.  Genova  1672. — 64- 
llbuldino  Laudi  .•  Sul  frumento  guasto  e dannoso  (Gior- 
nale de’ letterati  ).  — 65.  Antonio  Nicol icchia  Uso  ed 
abuso  del  tabacco.  Palermo  1710. — 66.  Nicola  Mainar- 
des.-  Della  virtù  del  tabacco.  Venezia  1708.  — 67-  Lui- 
gi della  Fabraj.'  Dissertaliones  , ete.  De  Cocco  late.  Ca- 
pite , herba  thè,  eie.  Ferrara  1709. — 68.  Giovambatli. 
sta  Felici  : Parere  intorno  alla  Cioccolata.  Firen  ze  1728. 
— 69.  Bernardo  Cajo  : De  alimentis,  quae  euique  na- 
turae  eonveuiuni,  liber.  Venezia  1608. 
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CAP.  IX. 

MEDICINA  LEGALE. 

Dopo  i lavori  di  Fortunato  Fedele  intorno  alla  medici* 
na  legale  , bisogna  in  tutta  1’  Kuropa  passare  alle  Ope* 
re  di  Paolo  Zacchia.*  imperocché  in  lutto  il  resto  do- 
minavano ancora  le  idee  Arislotelìche,  ed  il  lume  della 
scienza  e dalla  filosoGa  non  avea  rischiarato  convenevol- 
mente un  ramo  cotanto  importante  per  la  medicina,  e di 
tanta  interesse  per  la  umanità.  Quindi  si  può  ragionata- 
mente sostenere  che  la  medicina  legale  nell'  opera  di 
Fedele  ebbe  la  prima  orditura  scientiGca,  e nelle  Quae- 
stionet  medico-legeJet  di  Paolo  Zacchia  trovò  il  suo  per- 
fezionamento , per  quanto  le  cognizioni  chimiche  il  per- 
mettevano. Per  la  qual  cosa  citando  questa  sola  opera 
avrò  compendialo  quanto  io  questo  periodo  si  fece  di  mi- 
gliore in  Italia,  ed  altrove. 

Paolo  Zacchia  nacque  in  Roma  nel  i584*  cd  ivi  col- 
tivò il  bell'ingegno,  del  quale  era  stato  dalla  Provviden- 
za fornito.  Istruito  in  pari  tempo  nella  Glosofia  , nella 
medicina , nella  teologia  e nella  giurisprudenza , egli 
inoltre  possedeva  molto  gusto  per  le  belle  ani , e colti- 
vava la  poesia,  la  musica  e la  pittura.  Nè  in  queste  co- 
se egli  manifestava  soltanto  il  gusto  di, un  amatore;  ma 
ha  lascialo  opere  che  lo  chiariscono  egualmente  versalo 
in  generi  cosi  svariali  dell’  umano  sapere , e che  gli 
han  meritato  il  suffragio  de*  valenti  conoscitori.  Questo 
ricco  corredo  di  dottrina  , congiunto  ad  una  grande 
compostezza  di  maniere,  e ad  una  rara  probità',  gli  proc- 
curò  la  pubblica  stima,  ed  anche  la  benevolenza  d' In- 
nocenzo X,cbe  lo  scelse  suo  medico,  gli  fidò  i più  dif- 
ficili carichi  relativi  alla  sanità  pubblica,  c quale  Ar- 
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chialro  gli  conRdò  la  direzione  del  servizio  medico  dello 
S:alo.  In  lai  modo  potè  onestamente  accumolare  non 
poche  ricchezze,  e meritare  sempre  più  l’ onoranza  pub- 
blica ; per  il  che  la  sua  dottrina  si  rivestì  di  un  cer- 
to prestigio,  che  gli  meritò  una  specie  di  venerazione, 
onde  non  si  ebbe  ripugnanza  di  chiamarlo  il  primo  dei 
medici , il  Mercurio  de'  Giureconsulti  , e 1'  Ermete  Ita- 
liano. Egli  mori  di  ’jS  anni  in  Roma  nel  1659. 

L'opera  di  lai  è divisa  in  dieci  libri,  ciascuno  dc'quali 
è suddiviso  in  varii  titoli.  Il  primo  libro  contiene  cinque 
titoli  , cioè  I.”  sulle  età  ; 2.“  sul  parto  legittimo  vitale; 

3. "  sulla  gravidanza , sulla  superfetazione  e sulla  mola; 

4. °  della  morte  per  cagione  del  parto  ; 5."  della  simi- 
glianza  e dissimiglianza  de'  figli. 

Il  secondo  libro  ne  contiene  tre,  cioè  1."  della  follia, 
della  lesione  della  ragione  e di  tutt'i  morbi  che  ledono 
la  ragione  ; 2."  de'  veleni , de'  venefizii  e di  altre  cose 
intorno  tale  argomento;  3."  dcirEditto  Edilizio  pel  quale 
si  autorizzavano  alla  restituzione  i compratori  dischiavi, 
giumenti  od  altro  che  avessero  vizii  taciuti  da' venditori. 

Il  terzo  libro  contiene  tre  titoli  : i.°  dell’  impotenza 
del  connubio  e di  generare  ; 2.°  della  simulazione  delle 
malattie  ; 3.®  della  peste  e del  contagio. 

Il  quarto  libro  ne  ha  due  .*  i.°  De’  miracoli  ; 2."  della 
verginità  e dello  stupro. 

Il  quinto  libro  ha  quattro  (itoli  ; i."  del  digiuno  e 
della  quaresima;  2.°  delle  ferite;  3."  della  mutilazione 
e della  debolezza  de'  membri  ; dell'  aria  , delle  ac- 
que e de'  luoghi. 

11  se.sto  libro  ne  ha  tre  : 1 .®  degli  errori  de'  medici 
punibili  dalla  legge  ; 2."  de’  tormenti  e delle  pene  ; 3. 
della  precedenza  fra  il  medico  , ed  il  giurisperito. 

Il  settimo  libro  ha  quattro  titoli.'  1."  de' mostri  ; 2.” 
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dogli  uIBzii  divini  ; 3.”  del  debito  conjagale  ; 4*'’  delle 
Btiramatc  de'  maghi. 

L’ottavo  libro  oe  ha  tre  .*  della  irregolarità  ; 2. 
de’  rimedii  medici  ; 3.  della  clausura  de’  moniali. 

Il  nono  libro  comprende  sessanta  Consigli  e responsi 
appartenli  alle  materie  medico-legali.  Esso  contiene  inol- 
tre altri  dodici  titoli  con  So  questioni  intorno  alle  stesse 
materie. 

Il  decimo  libro  contiene  85  altri  Consigli  e decisioni 
delle  Sacre  Ruote.  Tutti  questi  ultimi  Consigli,  Responsi, 
Decisioni,  ec.  furono  raccolti  da  Lanfranco  Zaccliiasuo 
nipote. 

Sarebbe  impossibile  anche  in  piccolissima  parte  dare 
una  esposizione  di  questo  sterminato  repertorio  di  dot- 
trina c di  erudizione.  Ciascuna  materia  viene  da  lui  sud- 
divìsa in  un  gran  numero  di  quistioni  , le  quali  sono 
risolute  con  l’autorità  de’più  gravi  medici  c giurisperiti, 
e con  le  norme  somministrate  dalla  più  profonda  cogni- 
zione dell’arte.  I 3q  titoli  de'nove  libri  contengono  z84 
quistioni  diverse,  oltre  i i45  Consìgli,  responsi  e deci- 
sioni. Che  cosa  sono  i moderni  trattatisti  a fronte  della 
ricchezza  di  cognizioni,  della  levatura  dell’  ingegno,  del 
buon  senso  pratico,  dcU’aggiustata  memoria,  che  si  am- 
mirano in  quest'  opera  dello  Zacchia  ? E pure  egli  non 
avea  predecessori  , ed  insieme  col  culto  Siciliano  dovea 
creare  una  scienza  cosi  utile  alla  giustizia  , ed  alle  co- 
munanze civili  ! Che  se  qualche  cosa  sembra  pregiudi- 
cala , e non  rispondente  all’  altezza  a cui  seppe  nella 
generalità  elevarsi  la  mente  di  Zacchia  , quante  scuse 
egli  non  ha  da’ tempi  in  cui  visse!  D’altronde,  egli  esa- 
minava le  quistioni  sempre  relativamente  alle  leggi  del 
suo  paese  , e le  risoluzioni  cambiano  al  cambiar  delle 
l®o8'i  come  queste  mutano  co' costumi,  con  l'ic^ucazio- 
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ne , con  le  ìmmaUte  relazioni  sociali.  Ma  io  qoui  libri 
preziosi  qnan(e<  massime  di  eterna  equità  non  .si  eonten* 
^oo,  quanto  esatte  decisioni  non  si  trovano,  che  l uomo 
probo  cd  istruito  vorrebbe  che  > si  eseguissero  anche  ai 
tempi  nostri  I 

Bisogna  eziandio  porre  mente  cheZacchlq  compose  que* 
st’ opera  noo  solo  pe’  medici  , ma  anche  pe’  Giureeon- 
suiti,  e che  riportava  le  quistioni  secondo  si  erano  offerte 
alla  sua  pratica.  Importante  è la  discussione  sulla  rc« 
sponsabilità  de' medici,  de’chirurgi,  de' farmacisti,  delle* 
ostetrici,  ec.  che  egli  applica  noo  solamente  al  dolo,  ed 
alla  negligenza  ; ma  anche  alla  ignoranza,  la  quale  di* 
stiogue  in  negligenza  nell'apprendcre  le  cose  che  si  deb* 
bono  sapere,  il. che  riguarda  come  grave  colpa  ; 'ed  in 
mancanza  di  coguizione  di  alcune  cose  singolari  e noo 
comuni,  da  lui  riguardata  come  colpa  assai  lieve.  Il  trai* 
lato  delle  ferite  e delle  fratture  h scritto  con ‘diligenza* 
e eoa  criterio',  e vi  .distingue  quelle  che  sono  mortali' 
per  loro  stesse  , e quelle  che  lo  sono  per  accidente.  { 
casi  d’ impotenza  che  possono  fare  sciogliere  if  mairi*' 
monio  sono  indicati  con  esattezza  e con  giudizio.  Con 
molta  precisione  e con  appropriate  cognizioni  anatomi* 
che  indaga  i segni  per  riconoscere  quando  ' il  feto  è 
morto  nel  seno  materno,  e quando  è stalo  soffocato  ; 
aBìermando  l'esattezza  della  prova  d’ immergere'  nell'  ac* 
qua  il  feto  , il  quale  nel  primo  caso  va  al  fondo  , ne**^ 
secondo  caso  va  a galla.  Fa  nondimeno  dispiacere  di 
trovarvi  alcune  cose,  che  l'autorità  di  Zacchia  ha  polii* 
(o  accreditare,  come  per  esempio  la  opinione  della  con. 
tagiosilà  delia  tisichezza  polmonaie  ; mentre  d'altra  parto 
ri  mostrava  poco  corrivo  a credere  le  esagerazioni  sul 
tempo  delia  incubazione  della  peste  ^ e sul  trasporto  della 
malattia  per  mezzo,  delle  robe  infette;  voleva  che  si  fosse 
ristretta  Indurala  delle  quarantene,  e proponeva  lò  spur- 
go ed  il  bagno  come  ottimi  mezzi  per  purificare  i sospetti. 

Tom.  /r.  23  ' ‘ 
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Riconosceva  soprallullo  la  facolUi  disinreltanle  dcH’ariai 
e derideva  la  paura  de’  preoccupati , nò  credeva  alle  pe* 
gtilenre  surte  per  aver  maneggiato  oggetti  nascosti  per 
molti  anni. 

Quest'opera  che  fu  pubblicata  dal  1621  al  i65o  fu 
accolta  con  un  plauso  veramente  straordinario.  Zacebia, 
^ice  uno  Storico,  apparisce  in  Italia  come  una  viva  lu> 
ce,  che  bentosto  dovea  illuminare  tutto  il  resto  di  Euro* 
pa.  Haller  dice  in  una  parte  > Doeium  opm,  ei  magno 
judicio  scriptum,  communem  plausum  meruù  ; ed  al» 
trove  : Non  immerilo  'coeierum  prò  classico  aucfore 
noster  habetur,  qui  optimo,  certe  sua  potissimum  ae~ 
tate , judicio  fere  ttòique  usus  sit , ncque  remissus  , 
ncque  sanguinis  fundendi  cupidus.  Daenoniacos  sofie 
senlias  ipsi  auctori  non  piacere  , elei  non  ausus  est 
mentem  integre  aperire.  Passimi  etiam  suas  utiies , 
quas  vocat  observationes,  interspergit.  E Portai,  circa 
un  secolo  e mezzo  dopo  la  pubblicazione  dell  opera,  ma- 
nifèsta il  desiderio  che  fosse  spiegata  in  tutte  le  uuiver- 
sità  della  Francia;  e la  chiama  una  delle  migliori  ope- 
re che  i medici  italiani  abbiano  pubblicate , e soggiu- 
gne  : Questa^  nazione  può  andar  sttperba  di  acer  pro^ 
dotto  in  medicina  i migliori  scritti  che  noi  abbiamo. 
c Paolo  Zacebia,  dice  il  Consigliere  Giannclli,  ne' molti 
suoi  scritti  , corìibatlendo  errori  , disapprovando  accette 
opinióni  , e giammai  appalesandosi  cieco  seguace  delle* 
senteuzu  altrui,  mostrò  nelle  cose  mediche  quanto  il  ve- 
ro stadio  di  osservazione  e 1’  onesta  libertà  di  pensare 
dieno  incrcmenlo  e splendore  alle  scienze;  ed  indagan- 
do e definendo  le  questioni  medico  legali  se  'ondo  I*  ii- 
sanza  de'  giurisperiti  , e lutto  confermando  con  l'autori- 
tà delle  leggi  e la  testimonianza  de' piò  accreditati' in-' 
terpetri  loro  , si  propone  di  giovare  a*  giureconsulti  in- 
sieme ed’ a’ medici,  e vergò  carie  ricercale  ed  applaudite' 
da  ogni  nazione,  c cousultate  con  frutto  anche  a’dì  nostri 
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n proF.  Camillo  Plalncr  scrivendo  un  applnudilo'  elogio 
dello  Zacebia,  volle  anche  paragonare  l’opera  di'<)|^Ìo 
con  quella  di  FortunUlo  Fedele,  c dimotirò  die  (jneatf 
ai  mostrò  piò  avvintola' dettami  de’ vecchi  , queilo  pì^ 
sperimentale  indagatore  ddle  cose  nuove  ; questi  piò  cir> 
coscritto  alle  dottrine  mediche  ^ quello  non  solo  perito 
delle  cose  mediche,  ma  anche  delle  legali  e teologiche. 
E volendolo  anche  purgare  della  taccia  di  prolisso  e sa- 
perfluo  nella  erudizione  gìnstamente  riflette  c non  potersi 
negare  essere  Sovrabfiondala  l’erudizione  a Zacchia;  aver^ 
ne* ripieni  ì'suoi  scritti;  essérgli  perciò. riusciti  difliisi  : 
ma  in  quella  sua  copia  non'  Io  trovi  mai  nè  sazievole  , 
nè  osenrò;  anzi  con  amena  varietà  ti  diletta,  nè  di  lui 
tii  pnói  dire  che  porgendoti'  i Cori  ti  lasci  desiderare  i 
frutti.  £ quando  1’ erudizione’,  ancorché  soverchia , è- 
nlTalta,  nòn  si  p(iò,dire  che'  pacchi , o se  pecca,-  volen>' 
tief  si  perdona  , perciocché  non  in  iscambio  jdi  verità 
ma  in  ornamento  di  quella  è usata  >.  , ) 

•'NeHol stesso  anno'Zflai,  nel  quale  veniva  puhblicatoi 
il' primo lliliro  dell’opera  dello  Zacebia,  no  allro'raedin' 
co,  Lelio- Zaccagoim';  dava  alla  luce  in  Roma  un’opera 
di  egtialé  argomento,  col  tito\o  : QuaesIionum.medùfO'. 
legalùtm  lib.  t ; ma  qual  diflerenza  ' fra  questo  lavoro. 
eJ  quello  dell'illustre  Ar^iatro  I Anche  nel  medesimo  aa*  i 
no  1621  Paolo  Emilio 'Bianchi  di  Milano  professore  in 
Padova' diede  alla  luce  in  Parma  l'opera  : De  paelu  Hih 
minte  t prò  medicie  lurisper^Hè.  Venti  anni  p^ima^ 
Girolamo  Riva  avea  ' stampato  in  Verona  od  Gindisioi 
intorno  al  'tempo  'del  parto  umano  , ed  avea . sostenuto  't 
che  per  l'uomo’ non  vi  sia  ^on  tempo  preciso  pel  pariov-a 
come  per  gli-altri  animali  ; ed  avea  proccurato  d' indi»o 
car'  le  cagioni , che  lo  possono  accelerare  o ritardare.  ; 
Ma  quel  ohe  piò  «spressanieule  si  ooiupò  di  tali  cose', :i 
cbmudqUe  lo  avesse  «fatto  da  teologo,  e noa'dai  niòdi^  1 
co,  fu  Francesco  Verde  pria  Canonico-Penitenziere  del 
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quistioni  su'  parli  precoci  e su'lardivì,  portando  csenopil 
di  bambini  ebe  son  vissuti  comunque  nati  a cinque  me. 
si,  ed  estende  i parti  lardivi  fino  a tredici.  Egl  i riguar* 
da  come  illegittimi  i bambini  salvati  col  parto  cesareo, 
e nel  parto  gemino  crede  che  il  primo  uscito  olla  luce 
abbia  diritto  alla  eredità.  Pieno  di  pregiudizii  e di  vie* 
lo  idee  è i’  opera  di  Giuseppe  Mancusi  : De  parla  die’ 
rum  238  qnod  non  sii  novimeslris  legilimus  nata- 
ralis  el\civiUs'\,  sed  ocUmestris  aul  ad  oelimestren 
specUms  minimeque  vilalis.  Palermo  i65i. 

Nel  corso  di  questo  periodo  si  scrissero  in  Italia  an- 
che altre  opere , che  trattarono  argomenti  relativi  alla 
medicina  legale.  Michelangelo  Lapi  in  un  libro  pubblicalo 
in  itoma  nel  1670  volle  provare  che  i sommersi  possa- 
no protrarre  la  vita  anche  per  24  ore;  ed  Agostino  di 
Lorenzo  di  Palermo  nelle  sue  Disecplaliouum  medica- 
rum  Decas  , prende  più  giudiziosamente  ad  esaminare, 
i segni  onde  si  possa  conoscere  nel  cadavere  di  un  som- 
merso se  fosse  stato  spiato  nell'acqua  a caso,  o per  vio- 
Wza  di  altro  nomo,  e dichiara  doversi  ritenere  , per  sont- 
nerso  vivo  quello  che  porla  il  ventre  turgido  di  acqua, 
e che  mostra  segni  di  aver  cacciato  schiuma  dalla  bocca 
e dalle  narici.  Mailer  dice  ! che  questo  Siciliana  abbia 
indicato  i veri  segni  per  distinguere  gli  strangolali  dai 
sommersi  prima  di  ogni  altro  moderno. 

Trovasi  nel  Variarum,  et  reconditarum  rerum  the- 
saurus di  Giovaani  .Talentoni > professore  di  Parma,  un 
responso  forense  sopra  un  caso  di  avvelenamento.  A.  Pia 
Carili,  Giacomo  Sinibaldi  edJppolito  Magnani  eseguiro- 
no anoh'essi  la  sezione  del. cadavere  d’,iuna  donna,  di- 
chiarando eh'  era  morta  per  malattia,  mentre  Manfredi 
sosteneva  ch'era  stata  vittima  di  un  avvelenamento.  Ed 
ialine  ha  del  pari  relazione  alla  medicina  legale  1’ «/pe- 
ra di  Vincenzo  Alsurìo  della  Croce  pubblicata  in  Uuma 

• ■ ‘ iq  ii;;i  ir,*, 
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Dnotno  di  Napoli,  e professore  di  dritto  canonico  in  qne* 
sla  Università  , e quindi  Vescovo  di  Vico  di  Sorrento. 
La  sn.i  opera  ha  titolo  : Ingenuae  observationeg  opo- 
logeiicae  phjr»ieo-hgalea,  etc.  Lione  i664-'  ed  in  essa 
esamina  il  tempo  dell'  animazione  del  feto  , non  che  le 
nel  1627  col  titolo  .*  Disquisì tio  ad  historiam  Joelus 
emortui  nonimeslris  editi  mole  ualde  exigua  , ut  vix 
quadrimesiris  Juerit  extimalus  ; e l' altra  da  Giacomo 
Caranla  pubblicala  in  Cuneo  nel  i6a4-«  intitolata  .*  ludi- 
cium  num  vir  nalus  cum  uno  teste,  et  alter  sine  testi- 
bus'^  scroto  prorsus  vueuo,  ad  generaiionem  sint  idonei. 

Ufi'  altra  impOrtanlissima  influenza  spiegava  , sopra!' 
tutto  in  quei  tempi,  la  medicina  sulla  comunanza  civile, 
con  la  norma  che  somministrava  alle  coscienze  nel  con- 
ciliare i precetti  religiosi  co’bisogni  della  sanità.  Questa 
specie  di  medicina  morale  e teologica  fu  egualmente  col- 
tivala dagl'  italiani , e non  solo  fu  ampiamente  trattata 
da  Zacchia,  ma  ebbe  inoltre  due  opere  speciali,  runa:Z^t‘- 
spensalionum  medieo-moralium  eanonesX/I,  .fu  stam- 
pata nel  i6fli  in  Ferrara  .da  Giovanni  Bascarini  lìloso- 
fo,  medico,  astronomo  e poeta,  professore  di  medicina, 
e di  filosofia  nella  università  1 di  .Ferrara  sua  patria  ; e 
che  mori  nel  1673.  L'altra  venne  scritta  da,Giovan  Do- 
menico Benetti,  egualmente  di  Ferrara,  ove  nacque  ne- 
i6S8«  e dove  fu  professore  di  medicina.  BgU  passàquin* 
di  ad  esercitare  l’arte  prima  in  Faoq,>indi  in  Mantova, 
ove  fu  primo  medico  dei  Duca.  L’opera  ha  titolo  : Cor- 
pus medico-morale  ( Mantova  1 17181)  > e eontiens  due 
parlij.  nélia  prima  delle  q^idi  espone  le  sue  i^e^aii*  o- 
pera  del  Bascarini,  e nella  seconda . raccoglie  in.  uo  cor- 
po di  dotlrioa  lult’  i precetti  medici  ebe  possono  eàere 
applicati  alle  cerimonie  del  culto,  aljbi  direzione  de’ con- 
fessori e de'  patrochi  , ed  a consiglio  deUa  ciaostraU  o 
de’  monaci.  ' , ■ i-  . . , 
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CAP.'i;. 

• PRinCIPlt  DI  FIVOIOGIA.  GENiUUUC  PaOrtSBATl 

IH  Italia.» 

Dopo  avere  indicate  le  dottrine  ed  i sistemi  segniti 
dogi’  Italiani , e la  fìsolofia  medica  dalla  quale  si  face* 
vano  essi  dirigere,  sembrerebbe  superfluo  trattare  di  altri 
principii  generali  ptologici.  Ma  desiderando  scendere  a 
cose  più  speciali , esaniinerb  in  cbe  modo  gl'  Italiani  di 
questo  periodo  coltivarooó  la  semiofo^’a,  I’  etiologia,  e 
la  terapeutica  ; facendo  a dò  precedere  alcune  notizie 
biograBche  su’  principali  Medici , i quali  (ecero  di  tali 
argomenti  io  scopo  de  loro  studii. 

f 

A a T.  I.® 

t t ' 

I 

Notizie'  hiogrqfieke  degF  Jtatiani,  ehe  eerinero  ' 
intorno  argomenti  di  patologia  generale. 

Baldo  Baldi  era  nato  in  Firenze  , ma  professava  la 
medicina  ih  Roma,  ove  godeva  di  molla  riputazione  per  la 
sua  felicità  net  medicare.  Divenuto  professore  ddl’  Ar>; 
cbiginoasio  della  Sapienza  meritò  la  pubblica  stima  an^ 
che  per  questa  parie,  si  cbe  gli  venne  conferito  un  ca* 
nonicato.  Innocenzo  X lo  nominò  suo  medico  ordinario  , 
il  che  avendolo  obbligato  a cambiare  il  suo  metodo  or- 
dinario di  vita  ne  contrasse  una  malattia  , della  quale 
cadde  'vittima  nel  i644. 

Antonio  Sanlorelli  era  nato  in  Nola  nel  t58t,  e non 
solo  esercitò  in  Napoli  la  medicina,  ma  fu  anche  scelto 
professore  di  questa  Università  dal  conte  di  Lemos  che 
lo  colmò  di  onori.  U cardinale  Zabatta  lo  promosse  a 
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profiSBore  della  calledra  primaria.  Origlia  dice  che  fu 
chiamalo  a leggere  nelle  principali  univers.lè  d Hai, a. 

Il  conte  di  Onalle  lo  nominò  suo  medico  , e Protome- 
dico  generale  del  Regno  nel  i64S.  Egli  mori  carico  di 

onori  nel  i653.  . ..  .-.i 

Pietro  Servio  di  Spoleto  insegnò  la  medicina  in  Ko-j 
ma  ove  mori  nel  i548-  Egli  .nasconde  spesw  U «uo  no-., 
me  sotto  il  pseudonimo  di  Persio  Trevo.,  ; [ 

Alessandro  Tadini,  medico  Milai^,  seppe  acquislars,^ 

• la  stima  e la  riconoscenza  de’  suoi  concittadini  sia  pcc^ 
le  sue  mediche  cognizioni,  sia  per  la  generosa  premura^ 
con  la  quale  si  prestò  ad  assistere:  le  vittime  della  p^> 
sUlenza  del  i63o.  Appartenne  al  Collegio  Medico- di  Mir. 
lano  , fu  amico  di  Sellala , e spo  successore  nel  grado^ 
di  Protom  edico  ; e mori  ricco  di  onori  nell’  anno 

Pietro  Castelli  nato  a Mesàna  al  cadere  del  secolp  X.VI,. 
essendosi  recalo  in  Roma  per  esercitarvi  la  medicina,,  sl 
fece  colà  tanto  favorevolmente  conoscere,  che  , fu  eletta 
professore  al  collegio  de’ Maracrtini.  Ritornalo  nella  pa- 
tria vi  fu  eletto  professore  di  botanica,  ed  a sua  istanza 
venne  in  Messina  fondato  un  Orto  Botanico  , del  quale 
fu  eletto  professore  , e che  arrici  hi  non  solo  di  molle 
piante  esotiche  ; ma  anche  di  tulle  le  piante  biculfc 
Pubblicò  un  catalogo  delle  piante  di  quest  orto  , e d» 
quello  da  lui  raccolte  sul  monte  Etna.  Dotto  ed  opero- 
so egli  scrisse  molle  opere,  nelle  quali  n^lrò  dotlrma  , 
penetrazione  ed  erudizione.  Mori  nel  i6d6  o i(J5o. 

Giuseppe  DonzeHi , barone  di  DigUola  nel  Regno 
Napoli,  si  occupava  di  chimica  e di  farniaeia.  Egliji- 
vea  a’  tempi  della  rivoluzione  di  Masaatelb  nel:  1647. , 
della  quale  scrisse  a suo  modo  la  storia,  col,  titolò:  Par^ 
tenope  liberala,  ovvero  racconto- dell’' eròiea  risoiuiiooe 
del  popolo  di  Napoli  di  liberarsi  daH’ hisopportahile  £«► 
go  degli  Spagnnoli.  Mori  dopo  il  i66k  ‘ 
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' Gia8q)pe  Gateano  nacqne  in  Palermo  nel  i6o5,  ed  ivi 
insegnò, e professò  medicina  : inoltre  si  acquistò  molta 
fama  per  le  sue  svariate  cognizioni  come  filosofo,  come 
poefa , come  matematico , come  medico  e come  teologo. 
Kgli  morì  nel  167 5.  La  Bìographie  mèdieale  fa  sul  con- 
to di  Calcano  la  seguente  osservazione.-  c Venne  gene- 
ralmente riguardato  come  uno  de’più  grandi  uomini  che 
1 Italia  abbia  prodotto  nel  deci  mosett imo  secolo , ed  i 
suoi  contemporanei  sorpresi  da’  talenti  che  spiegava,  cre- 
dettero di  vedere  in  lui  un  altro  Galeno.  Per  ovunque  il 
e'uo  parere  era  ricevuto  come  un  oracolo , e da  per  tut* 
tò'si'avea  premura  di  ricercare  i suoi  consigli.  Le  opere 
che  ci  ha  lasciate  non  giustificano  questa  riputazione  u- 
nivcrsale  , della  quale  si  stenterebbe  a concepire  l’origi- 
nò / Se  non  si  fosse  veduta  assai  spesso  la  mediocrità 
ribsclro  ad  elevarsi  a'  piu  grandi  onori , e se  non  ti 
fòsse  convinto  che  di  raro  la  fama  dà  fiato  alla  sua 
tromba  in  faTore  del  vero  ingegno  >. 

' Sebastiano  Bado  era  nato  in  Genova  , ore  sembra  che 
abbia  appreso  la  medicina.  Egli  si  recò  in  Roma  ad  e- 
sercitarla  nel  tempo,  in  coi  i Gesuiti  facevano  tanto  sTor* 
r.o  per  diffondere  la  china  china  , e mostrarne  1‘  utilità. 
Bado  allora  trovavasi  alla  corte  del  Cai  dinaie  de  Lugo, 
del  quale  era  medico,  e concepì  per  quel  nuovo  rimedio 
quella  confidenza  che  nasce  dalla  osservazione  de’  fatti. 
Ritornalo  in  patria  si  seppe  rendere  così  beoemerilo  dei 
suoi  concittadini,  in  favore  de’  quali  esercitava  il  suo 
i ngegno  e la  sua  esperienza,  eh  e fu  eletto  medico  con- 
sultore della  sanità  pubblica  ; e medico  io  capo  diret- 
,lpre  degli  Ospedali  Civili  di  Pammalone  e degl' Incura- 
bili. In  tal  modo  ebbe  maggiore  opportunità  di  speri- 
mentare la  chiiin'-ciiina  e preparare  i fatti  che  forma- 
rono parte  da!  due  suoi  lodati  lavori , ' nel  primo  del 
quale  pubblicato  nel  i656  prende  il  nome  di  Bdldo,  e 
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nel  secondo  dopò  sette  anni  assume  quello  di  Bado.  Bqli 
viveva  ancora  nel  1676  , Inincbè  malconcio  dalla  poda*' 
gra.  Il  Pescelto  nella  sua  Bio^rajia  Ligure  raccoglie  gli  • 
elogii,  che  alcuni  contemporanei  scrissero  di  Bado , dai 
quali  si  conosce  in  quanta  stima  era  tenuto  egli  e le 
sue  opere.  * 

Michele  Lipari  nato  in 'Messina,  fa  prete  e medico, 
esercitò  tanto  l’arte  in  Messina  quanto  in  Napoli,  ove  fn> 
anche  professore  di  medicina  teorica.  Ma  involto  nel  tu* 
multo  politico  della  sua  patria , quando  voleva  sottrarsi 
dal  dominio  spagnuolo,  fu  condannato  a morie  nel  1676. 
Egli  scrisse  contro  Malpighi.  ‘ 

Giacomo  Grandi  nacque  a Gajato  nel  Ducato, di  Mo* 
dena  , studiò  in  Bologna , in  Venezia  ed  in  Padova , 
ove  prese  la  laurea  dottorale.  Ritornato  in  Venezia  e* 
sercìtò  colà  l’arte  medica  con  tanto  lustro  e successo,  e 
vi  acquistò  tauta  aderenza  e fortuna  che  non  credè. con* 
veniente  accettare  l’ offerta  che  se  gli  fece  di  una  calte* 
dra  nelle  università  di^  Padova  e di  Pisa.  > Egli  fu  pro4 
fossore  di  anatomia  in  Venezia , appartenne  alle  princi- 
pali accademie  di  quel  tempo  , e si  feCe  anche  ammi* 
rare  come  letterato  e poeta.  Grandi  mori  nel  1691. 

Sebastiano  Bario!!  nacque  in  Montella  in  Provincia 
di  Principato  Ultra  nel  Regno  di  Napoli,  verso  il  i635. 
Avendo  studialo  medicina  in  Napoli  si  fece  distinguere 
cosi  precocemente  che  giovine  ancora  fu  elevato  alla 
Cattedra  primaria  di  Medicina.  In  quel  tempo  la  Uni* 
versità  di  Napoli,  se  si  eccettói  Severino  e qualche  al* 
Irò,  nel  resto  era  composta  di  professori  saldi  aprine!* 
pii  della  scuola  Àraba,  opposti  ad  ogni  progresso.  Ca* 
gione  di  ciò  era  lo  stato  retrogrado  in  cu:  veniva  rile* 
nula  da  chi  allora  dominava  in  Napoli  in  nome  di  Spa* 
gna.'C  Gli  Spago uoli,  dice  Origlia,  preposti  al  gover; 
no  di  queste  provincie-,  ^cndo  sempre  sul  timore  di 
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essere 'richiamati  alla  Corte  di  Madrid,  e così  di,  lasciar* 
le  , melteTano  ogni  lor  cura  piuttosto  io  cacciar  dai  le 
loro  viscere  somme  rilevantissime  d'oro,  ed  impinguar- 
si coi  sangue  de'  nostri , che  io  pensar  di  promuovere 
le  lettere  e le  scienze  ; senza  chè  erano  essi  d’ animo 
anzi  guerriero  , che  inclinato  a queste  , e per  le  con> 
tfoversie  di  religione , che  allor  si  sentivano  tetier  in 
molo  la  Germania,  ed  anche  altra  pctrle  dell'  Europa  , , 

aveano  in  sospetto  (^ni  genere  di  novità Onde 

gl’ingegni  imprigionati  per  così  dire  Ira  le  dottrine  de- 
gli antichi,  non  facevano  nino  rnolos...!  Napolitani 
quindi  molto  debbono  allo  svelto  ingegno  del  Barloli  , 
che  il  primo  si  prolTerì  per  le  nuove  dottrine,  e prescel- 
se la  strada  de*  novatori.  1 vecchi  medici  si  mossero  a 
sdegno  > e temettero  di  vedere  violato  il  palladio  della . 
vecchia  dollriiia  , onde  il  Pignatari  il  primo  mosse  la 
guerra  al  Bartoli,  e riuniti  i suoi  coHegbi  form5  un’Ac- 
cademia de’Galenbli  chiamata  de’  Dùcordanti.  Ma  Bar* 
toii,  lungi  dall'  avvilirsi , corcò  d’ ispirare  il  suo  gusto 
ad  altri  valorosi  medici,  e fondò  insieme  con  Leonardo 
da  Capua,  un’  Accademia  Spagirica  detta  degl'  Inoeali' 
ganli,  della  quale  formarono  parte  Tommaso  Cornelio,. 
Leonardo  da  Capua,  Lucaatouio  Porzio  ed  altri.  Bartoli 
Imprese  anche  a criticare  acerbamente  gli  avversarli , 
e soprattutto  il  Pignatari  nel  suo  esame  dell’  arte  me- 
dica. Egli  morì  di  poco  più  di  4o  oel  1676. 

Leonardo  da  Capua , amico , collega],  e coetaneo  al- 
quanto più  vecchio  di  Sebastiano  Bartoli  , era  anche 
suo  compaesano, -per. aver  avuto  a patria  Bagnoli  terra 
mollo  prossima  a Moatella.  Egli  nacque  nel  1617.  Il  suo 
biografo  Boccanera  ne  fa  conoscere  die  piò  studiò  sui 
libri  che  per  opera  de’ ma(»tri , e giovine  ritiratosi  in 
patria  si  occupò  solo  a notomizzare  gli  animali  , . ed  a 
scrivere  poesie,  e comedie  , la  qual  cosa  potè  io  lui  ar 
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lirnent&re  qaella  incredulitè  e quello  sceUicismo  medicoi 
de’ quali  diede  evidenti  prove  nelle  sue  opere.  Ritornato 
in  Napoli  e ligatosi  in  amicizia  co'  più  volenterosi  in^ 
gegni  di  quel  tempo  fu  uno  < do' fondatori  dell’ Accademia 
degl'  Investiganti , che  si  riuniva  in  casa  dei  marchese 
Arena,  ed  ivi  recitò  molti  de' suoi  U*allati  , e special* 
mente  quellii  sull’  incertezza  della  medicina.  La  regina 
Cristina  di  Svezia,  che  allora  era  io  Roma,  lodò  molto 
quest’  opera  , ed  invitò  l‘  Autore  a scrivere  I’  altra  sul*  > 
]’ incertezza  de' medicamenti.  £gli  mori  nel  1695.  f 

Pompeo  Giuseppe  Sacco,  Gglio  di  un  medico  di  Par* 
ma  , nacque  nel  i634*  Clelto  professore  di  medicina 
teorica  nel  Ginnasio  della  sua  patria  diè  prova  di  tan-  * 
ta  dottrina  , che  fu  chiamalo  ad  occupare  una  cattedra' 
nella  università  di  Padova’ nel  i6r)4i' leggendovi  succes* 
sivamente  medicina  pratica,  e medicina  teòrica.  Riohia* 
mato  in  Parma  nel  lyoa  ebbe  il  grado  di  professore  pri- 
mario , che  < sostenne  fino  alla  sua  mòrte  avvenuta  nel- 
I718.  ' t ' . 

Giovan  Girolamo  S^ooiochélli  era  nato  in  Modena  nel 
i66a , cd  avea  studiato  la  chimica  e la  farmacia.  Reca- 
tosi a Venezia  , stabilì  in  quella  città  la  sua  dimora,  ed 
ivi  esercitò  la  farmacìa  con  grande  successo.  Ma  le  este* 
se  sue  cognizioni  tanto  in  farmacologia,  ’ quanto  in  o- 
gni  ramo  della  storia  naturale , l' appltcaziooe  pratica 
che  spesso  avea  avuto  occasione  di  farne,  gli  fecero  ac-' 
quìstare  credito  anche  come  medico  , così  che  il  Duca 
di  Parma  gli  spedì  Diploma  di  medicioa  e chirurgia.  E* 
gli  intraprese  diversi  viaggi  con  lo  scopo  di  studiare  le 
piante , i zoofili  e gl’  insetti  del  maro  Adriatico;  ed  avea 
concepito  il  progetto  di  noa  grande  opera , che  non  po- 
tè menare  a termine , essendo  stato  sorpreso  dalla  mor- 
te nei  1739.  ' ' t 

'oMmlino  lEoli  'nato  in  Locca  nel  1662  fu  anoh’egli  ud- 
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abilo  cbimioo  e firmacista-  Ulraito'  nella  chimica  da  nn 
8ao  Zio  si  recò  poscia  in  Roma-,  ore  si  distinse  per  le 
*ue  cognisiooi  , e tì  ottenne  anche  la  facoltà  di  eser< 
citarri  la  farmacia.  Avendo  scorerto  nn  secreto , che 
moltiplicava  iminonsamenle  i mezzi  di  distruzione  nella 
guerra  , si  recò  in  Francia  per  comunicarlo  a Luigi 
XIV.  Ma  questo  Sovrano  accordando  al  chimico  Italiano 
una  pensione  vitalizia  , volle  essere  fatto  sicuro  da  l’oli 
che  non  avrebbe  mai  ad  alcuno  conlidata  la  terribile  in- 
venzione. L'illustre  Vincenzo  Torselli  dice  che  Luigi  XIV 
lo  fece  suo  ingegnere,  e volle  che  fosse  uno  de’ quattro 
celebri  stranieri,  che  potevano  aver  luogo  nella  Reale  Ac* 
cadcniia  delle  Scienze  di  Francia.  Ritornalo  in  Italia  ot- 
tenne pubblici  carichi  dal  Sovrano  PontcGcee  dal  Duca 
di  Massa.  Ma  nel  1713  egli  volle  di  nuovo  far  ritorno  1 
in  Parigi,  ed  ivi  il  Re  lo  accolse  molto  distintamente, 
gli  aumentò  la  pensione , gli  accordò  nuovi  onori , e lo 
invitò  a stabilire  fisso  domicìlio  in  Parigi.  Ma  Polisrea* 
turatamente  trapassò  nello  stesso  anno  1713. 

Altro  farmacista  e naturalista  distinto  fu  Giaciuto  Ce* 
stoni  , l’amico  di  Redi.  Nato  nel  1637  presso  Macerata 
nella  Marca  d’  Ancona  , studiò  la  farmacia  in  Roma,  e 
si  portò  in  Livorno  ad  esercitarne  1'  arte.  Ma  dopo  die* 
ci  anni  volle  tentare  miglior  fortuna  in  Marsiglia , in . 
Lione  ed  in  Ginevra.  Deluso  nelle  sue  speranze,  ritornò 
in  Livorno  ove  si  occupò  dell'  arte  sua  con  decoro  Gno. 
al  1718,  epoca  della  sua  morte,  vittima  della  renella,  co- 1 
munque  avesse  usalo  sempre  un  vitto  pittagorico.  !• 

Nacque  Lucanlonio  Porzio  in  Posilano  presso  AmaIG  '. 
nel  1 639  ; e dopo  avere  studiato  maU-malicbe  , Glosolìa  ; 
e inodiciiMi'in  Napoli,  venne  per  l’elevato  ingegno,  per., 
la  sua  operosità  , e per  lo  spirito  indagatore  ascritto  nl-i 
r Accademia  degl' Investiganli  , nella  quale  recitò  molle* 
memorie  di  Gsico  argomeulo.  Reca'osi  io  Roma  nel  1670 
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anche,  colà  diede  alia  tace  alcune  opere  j'  per  le  gnali 
arrivalo  a'giusla  fama,  fu  da  Clemente  X nominato  prò* 
fessore  di  medicina  nell'Accademia  Romana.  Ma  dopo  po^ 
chi  anni  desideroso]  di  viaggiare  lasciò  Roma  e si  recò 
prima  in  Venezia  , iodi  in  Vienna,  ove  prese  occasipne 
di  scrivere  la  celebrata  sua  opera  d’ igiene  militare.  Rìh 
tornato  in  Napoli  nel  1687  vi  fu  nominalo  professore  de 
anatomia  della  università,  ed  occupò  quel  la  cattedra  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  lysS.  . 1 

Nel  i638  in  Frignano  presso  Aversa  nacque  'Luca 
Tozzi,  e dopo  avere  studiato' medicina  in 'Napoli,  ivt 
ancora  la  esercitò.  Nominato  professore  sostituto  di  Tom* 
maso  Cornelio  nel  1678 , venne  dipoi  elevato,  alla  catte* 
dra  primaria , di  medicina  , nella  quale  acquistò  tanta- 
fama  per  la  sua  eloquenza,  che  fu  invitato  dii  recarsi' a 
leggere  in  Padova,  la  qual  cosa  ricusò.  Carola’  Vicerò 
Spagnuoli  di  quel  tempo  fu  eletto  protomedico  generale 
del  Regno  , e fu  anche  preside  dell’accademia  de’  Di*i 
scordanti , la  quale,  come  si  èt detto  , occtifmvasi  a'  so.{ 
slenere  le  vecchie  tradizioni  ed.i  vecchi  prìnpipii  avver*: 
so  i novatori.  Morto  nei  i6gS  Malpighi  venne  da  Inno- 
cenzo X!I  chiamato  in  Roma , qual  medico  del  Pontefi*: 
ce  , e fu  eletto  cameriere  pontifizio , e professore  di  me*^ 
dicina  nell’ archiginnasio  della  Sapienza.  Appena  morto- 
Innocenzo  XII,  comunque  Tozzi  fosse  stato 'eletto  medico' 
del  Conclave , pure  fu  astretto  - a partire  subito  da  Roma: 
per  recarsi  in  Spagna  ad  assistere  a Carlo  U,  che  Io  avea: 
dello  suo  medico:  ordinario!  Ma. arrivalo  io  .Milano  sep*. 
pe  colà  la  morte  del  monarca:  spagouplai<ande<  fece  ritor- 
no in  Roma  , ,jOve  il  nuovo  1 Ponteime . .Clemente  XI  lo*, 
scelse 'per  suo  medico  ordinario.:  Tozzi  ^irae  allora  ii> 
permesso  di  recarsi  prima  in,  Napoli  per  aggiustare  al-i 
cuoi  suoi  affari  ; ma  il  Viceré  oon  gli  permise , di  fare 
più  ritorno  io  Roma.  Egli  morì  nel  1717. 
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Bartolomeo  Corte , nato  in  Milano  nel  1666  , fa  ano 
di  quegli  eneri' benefici  formati  dalla  Provvidenza  per 
essere  ili  conforto  degl’  infelici.  Ricco  , generoso  , since* 
ramente  virtuoso  , Corte  volle  esercitare  la  medicina  so- 
lo per  i poveri , a quali  non  solo  prodigava  i soccorsi 
dell'  arte  sua  , ma  anche  tuli’  i mezzi  de’  quali  potevano 
aver  bisogno.  In  tal  modo  acquistò  l’amore  e la  ricono, 
scenza  de’coalemporanei,noncbe  la  stima  de' posteri.  Egli 
mori  nel  1738.  r 

> Giévambattista  Volpino  figlio  di  un  farmacista  di  Asti, 
nacque' nel' 1 64-4,  e si  distinse! nella  filosofia,  nella  me- 
dicina ed  zmche  nella  poesia.  ' Esercitò  con  inolfò  lustro 
la  medicioa  nella  sua  patria,  seguendo  i principii  della 
Scuola  lalrochimica.  Egli  mori  intorno  al  17 15. 
t.  Giovaa  Battista  Verna  nacque  in  Lanciano  negli  Apruz- 
ti  verso  il*  1676.,  Appresa  la  medicina  in  Napoli  egli 
Bt,re(À  ad  esercitarla  in  Melfi  , -donde  si  portò  in  altri 
luoghi^  della  Puglia  -, . facendoa  per  ovunque  ammirare  ' 
per  la  sua ‘dottrina  0 per  la  sua  eloquenza.  Ricco  di  espe* 
rieoza.egli  pubblicò  un'opera  importante  pel  criterio  e 
pel  bùoo.  senso  pr^co  y ' nella  quale  faceva  conoscere 
r utilità,  e la  necessità' del  salasso  nella  pleurifide.  Que*' 
si’ opera, fu  accolta  con  grande  favore,  e fece  estendere 
il  nome  dii;V^na  assai- oltre  II  ristretto  spazio,  nel  qua-,' 
le  esercitava  la  medicina.  Questo^  bel  concorso  fatto  con 
tutti  i.  cnltorii  delia  scienza , non  innanzi  pochi  giudici,’ 
talora  • pregiudicati  ò ingiusti Ma< innanzi  al  pubblico 
intero , glii  fece  offn're  dalla  Repubblica  Veneta  la  catte- 
dra ; ri  masla  vuotai  1 per,  la  morte  dell'illustre  Ramazzirii 
nd  1714.  Ed  e|;;li‘ seppe  così  bene < sostenersi -nel  diffi- 
cile paragone,  che  meritò)  la  stima  universale;  ed  il  suo’’ 
nome  gitiose  < a tanta  fama, 1 che' il  <Re  di  Sardegna  gli  . 
offiì  la  prima  cattedra  , di  medicina  pratica  in  Torino  ; 
la  quale  fu  da  lui  ricusata  per  essere  'contento  delie  di*' 
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itinzioni  di  cid  godeva  in  Padova.  Io  non  trovo  con  pre* 
cisione  indicato  I’  anno  doHa  sua  morie  ; ma  Valisnieri 
ha  pubiilicata  una  tetterà  di  Verna  del  lyaS  , dalia 
quale  apparisce  che  egli  in  quel  tempo  esercitava  la 
medicina  in  Bisceglia , dove  forse  sarà  morto. 

Bernardino  Ramazzini  nacque  in  Carpi  presso  Mode* 
na  nei  i633,  ed  ivi  eseguì  i primi  suoi  studi,  passan* 
do  dipoi  a studiare  filosoGa  e medicina  in  Parma  , ove 
prese  la  laurea  dottorale  nel  i65g.  Di  là  passato  io  Ro- 
ma diede  opera  ad  istruirsi  nella  medicina  pratica  negli 
Ospedali,  diretto  dairorudilo  medico  Antonio  Maria  Ros- 
si. E così  adulto  nella  età  , e dopo  non  breve  atudip 
potè  passare  all'esercizio  clinico,  assumendo  la  cura  deir 
la  popolazione  di  Canino  e Marta  nella  qualità  di  Me- 
dico condotto.  Ha  poiché  colà  la  sua  sanità  di  giorno 
in  giorno  peggiorava,  si  ridusse  in  patria,  ove  esercitò 
la  medicina  fìno  al  1671,  nel  qual  tempo  si  trasferì  in 
Modena.  In  questa  città  sul  principio  si  occupò  dell' e- 
sercizio  dell'arte,  nel  quale  ebbe  a soffrire  molte  contra- 
rietà, e dovè  sagrifieare  anch'egli  molto  tempo  alla  po- 
lemica , antica  piaga  della  medicina  , della  quale  I'  I* 
falia  disgraziatamente  non  è all’  intutto  guarita. 

Nel  1678  avendo  il  Duca  di  Modena  ristaurato  il, pa- 
trio Liceo  di  S.  Carlo,  fu<il  Ramazzini  eletto  a profes- 
sore di  Medicina  teorica,  e distribuendo  le  sue  ore  fra 
il  pubblico  insegnamento  e la  pratica  dell'arte,  trovava 
anche  tempo  di  coltivare  le.  lettere  e la  poesia  per  la 
quale  ebbe  sempre  {molta  predilezione.  Importanti  furo* 
no  in' quel  tempo  le  sue  osservazioni  intoroo  alle  epide- 
mie osservate  io  Modena  , manifestando  tale  spirito  os- 
servatore, e tale  gusto  per  la  medicina  Ippocratica,  che 
giustamente  alinrchè  venne  ascritto  fra'membri  della  Cer 
sarea  Accademia  Leopoldina  venne  a lui  dato,  il  nogig 
à'  Jppocrale  IH.  Darò  per  truutadue  anni  neU'eseroìzio 
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di  quella  carica  ; e scrisse  in  Modena  varie  opere  , ài* 
lorchfe  nel  1700  la  Veneta  Repubblica  Io  chiamò  prò* 
fessone  di  medicina  pratica  nella  Università  di  Padova. 
Ivi  ogni  anno  lesse  quegli  eleganti  discorsi  de'quali  ab* 
biamo  la  raccolta.  Ma  dopo  pochi  anni  imperversando 
la  palpitatone  di  cuore , aPa  quale  andava  di  quando 
in  quando  soggetto  , e per  sopragiunta  ioferniità  negli 
occhi  divenuto  cieco,  avrebbe  dovuto  desistere  dalle  sue 
occupazioni,  ove  il  Senato  Veneto  non  Io  avesse  colma* 
to  di  maggiori  beneiizii  nominandolo  nei  1708  Preside 
del  Collegio  Medico.  Era  allora  a tale  giunta  la  sua  fa- 
ma che  le  piò  illustri  Accademie  straniere  lo  eleggeva- 
no loro  socio,  era  consultato  da  rispettabili  personaggi 
e da  Principi,  ed  alcune  sue  opere  venivano  tradotte  c 
ristampale  in  Germania.  Sorpreso  da  apoplessia  egli 
morì  nel  mese  di  Novembre  dell  anno  nell’ età  di 

circa  anno. 

Bernardo  Zendrini,  nato  nel  1679  in  Saviore  pre^o 
Brescia  , studiò  le  matematiche,  la  tisica  e la  medicina 
in  Padova , ove  ebbe  a maestro  il  celebre  Guglielmint 
che  io  affezionò  alle  malematicbe  ed  alla  idraulica.  Do- 
po avere  csereìtato  per  breve  tempo  la  medicina  nella 
àUB' patria  si  recò  in  Venezia  ; ove  si  fece  distinguere 
come  culto  scrittore  di  cose  mediche,  e come  eccellente 
cultore  delle  dottrine  matematiche  applicate.  Alcuni  suoi 
articoli  di  fìsica  pubblicati  nella  Gallerìa  di  Minerva  , 
specialmente  relativi  alla  meteorologia  , della  quale  si  - 
occupava  con  lo  scopo  di  comenlare  praticamente  l'opera 
d'Ipprocrato  titiF aria^  sulle  acque  e sui  luoghi,  fecero 
conoscere  di  quanto  valore  egli  si  fosse  nella  fisica.  La 
difesa,  che  fece  dell’  opera  De  motu  animalinm  di  Bo- 
relli  impugnata  dal  francese  Parent,  dimostrò  qual*  ele- 
vata idea  egli  avea  concepito  della  fisica  animale.  Egli 
si  volse  però  a coltivare  con  predilezione  l idraulica,  cd 
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i laTOfi  cfas  intrnprese,  e le  opere  che  ferisse  gli  meri* 
taroQo  il  grado  d'v  primo  ingegnere  idraulico  in  Fer« 
rara,  e quindi  quello  di  soprantendente  delle  lagune, 
delle  acque , de’  fiumi  e de’  porli  degli  Stali  Venefiani. 
Egli  diresse  altresì  le  bonificazioni  dell  e maremme  di 
Viareggio  nel  Lucchese  ; e fece  de’  progetti  per  preser- 
vare Uavenna  dalle  inondazioni.  Morì  nel  174-7,  marul- 
tima sua  opera  medica  fu  pubblicata  nel  1 yiS. 

Francesco  Torti  nacque  al  cadere  dei  i658  in  Modena  da 
DO  distinto  uIEziale.  Studiò  prima  le  Leggi,  per  le  quali  non 
Beoteudo  inclinazione  volle  intraprendere  lo  studio  della  me- 
dicina col  solo  soccorso  de’libri,  e col  consiglio  di  qualche 
medico,  non  essendovi  allora  in  Modena  nè  pubblico,  nè  pri- 
valo studio  di  queste  scienze.  Recossi  quindi  a perfezionarsi 
in  Bologna,  ove  prese  la  laurea  dottorale.  Restituitosi  in 
patria  vi  fu  accolto  con  tanto  favore  , che  avendo  volu- 
to il  Duca  poco  tempo  dipoi  fondarvi  un  Ginnasio  fidò 
le  lezioni  di  medicina  a Ramazzini  ed  a lui , comunque 
fosse  stalo  solo  di  a3  anni  di  età.  Egli , al  pari  del  suo 
illustre  Collega , si  occupò  a distruggere  gli  avanzi  delle 
dottrine  Galeniche . ed  a far  conoscere  l’ importanza  del- 
le osservazioni  e de'  fatti.  Egli  fu  medico  del  Duca  dì 
Mantova  , e la  sua  amenità  nel  conversare , il  suo  gu- 
sto per  la  poesia , lo  rendevano  a tutti  caro  ; perchè  , 
come  dice  Muratori , era  di  tempra  cos'i  festevole  , ed 
alacre  soprammodo  d’ ingegno , che  tanto  alle  serie  co- 
se trovavasi  allo,  quanto  alle  scherzevoli.  Ma  soprattutto 
la  sua  Terapeutica  speciale  ne  stabilì  in  modo  la  f»- 
ma,  che  fu  eletto  Socio  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Londra  , venne  confortato  dalle  lodi  de’  più  illustri  me- 
dici di  quei  tempi  , e 1’  Accademia  di  Valenza  io  chia- 
mava col  nome  d’  Ippocrale  Modenese.  Ebbe  allora  ono- 
revole invito  per  la  università  di  Padova,  ed  anche  mag- 
giori promesse  di  gradi , di  emolumenti  e di  onori  da 
Tom.  ir  2t 
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'Villorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  : ma  egli  amato  nella 
*ua  patria  , c di  non  valida  salute,  ricusò  le  ricche  of- 
ferte ; onde  il  Duca  di  Modena  per  tale  oggetto  gli  con- 
cesse novelli  onori  , ed  il  Governo  Modenese  lo  scelse 
a medico  consulente  del  Magistrato  della  pubblica  sanità. 

Comunque  egli  avesse  voluto  ritirarsi  dalla  pratica  per 
il  tremore  die  soffriva  in  una  ranno,  e che  gl’  impediva 
di  toccare  il  polso  , tuttavia  era  da  tutte  le  parti  consi- 
gliato , c scrisse  un  grandissimo  numero  di  consulti  che 
il  Muratori  insisteva  perche  si  pubblicassero  , soprattutto 
quelli  dettati  nel  linguaggio  italiano , tanto  per  la  dot- 
trina della  scienza  , quanto  pel  gusto  del  dettato.  Morì 
nel  lyii  ; ed  onorevoli  lapidi  , che  ricordavano  la  sua 
dottrina  e le  sue  virtù,  furono  poste  sul  tumolo  e nel 
pubblico  Ginnasio. 

Nicolò  Cirillo,  nato  in  Grumo  presso  Napoli  nel  1671, 
studiò  con  fervore  le  matematiche,  la  filosoOa  e la  me- 
dicina , nella  quale  ultima  ebbe  a maestro  Luca  Tozzi. 
Fu  pria  sostituto  alla  cattedra  dello  stesso  Tozzi  : quin- 
di nel  lyoS  fu  eletto  professore  di  fisica;  e nel  1717  fu 
elevato  alla  cattedra  primaria  di  medicina.  Amante  del- 
la botanica  , egli  fondò  nella  sua  casa  un  Orto  botani- 
co che  superò  ogni  altro,  che  allora  in  Napoli  esisteva. 
Divenuto  medico  primario  dcH'Ospedale  degl’  Incurabili , 
acquistò  tale  riputazione,  che  gli  fu  offerta  una  cattedra 
in  Torino,  ma  egli  ricusolla.  Fu  nel  1718  ascritto  alla  So- 
cietà Regale  di  Londra,  per  incarico  della  quale  raccol- 
se le  effemeridi  meteorologiche  di  Napoli  ; e scrisse  la 
relazione  sull' uso  che  in  Napoli  facevasi  dell’acqua  fred- 
da nelle  febbri,  e sul  Iremuoto  del  1731.  Egli  morì  di 
63  anoi  nel  1734. 
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Art.  a.” 

Sintomatologia  e diagnosi  de  morbi. 

La  forma  esterna  del  morbo,  e l'insieme  de’ sintomi, 
che  ne  costituisce  l’apparcnEa  e la  Gsonomia  , fu  la  pri« 
ma  osservazione  che  cadde  sotto  i sensi  dell' osservatore. 
La  costante  ripetizione  di  forme  prossimamente  simili  , 
e la  loro  diversità  da  forme  di  altra  specie  , fu  la  pri- 
ma analisi  empirica  , alia  quale  pare  aversi  dovuto  ele- 
vare la  mente  deli'  indagatore.  Questo  processo  della  ra- 
gione era  indicato  dalla  natura.  Quindi  gli  antichi  e prì- 
missimi  scrittori  di  cose  mediche  sono  andati  tanto  oltre 
in  questa  parte  , che  ben  di  frequente  le  loro  descri- 
sioni  sorpassano  quelle  de’  moderni.  Se  non  che  as^ai 
mea  bene  potevano  essi  apprezzare  il  valore,  l'influenza, 
il  rapporto  e I’  origine  di  ciascun  segno  ; le  quali  cose 
vengono  grandemente  aiutate  dall’anatomia  . dalla  Gsio- 
logia  , dalla  diagnosi  differenziale  , da’ mezzi  di  esplora- 
zione; che  r ingegno  dell'  nomo  andava  successivamente 
prnccnrandosi  , o perfezionando. 

La  sindrome  de'sintomi , ed  i mezzi  esplorativi  erano 
ben  conosciuti  da  tutt'  i medici  Italiani.  Basta  leggere 
Baglivi  per  vedeva  quanta  oculatezza  essi  mettevano  nel- 
l'esaminare  e tener  conto  di  tutte  le  circostanze,  che  pos- 
sono chiarire  la  qualità  del  morbo.  É sorprendente  la 
diligenza  con  la  quale  BagUvi  esamina  i segni,  che  nel- 
le malattie  acute  possono  rilevarsi  dall’  esplorazione  de- 
gl' ipocondri! , da'  tumori , e dalle  suppurazioni  dalla 
parte  esterna  dell’ addome,  dalle  crisi  e da’giorni  criti- 
ci ( di'  egli  ammetteva  al  pari  delle  metastasi  ) dal  su- 
dore . dalle  parotidi  , dalla  sordità  , dalle  urine  , dal 
polso  f dati'  inappetenza  , dalle  affezioni  del  capo , dal- 
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r osservazione  degli  occhi  , dal  decubito  , dalla  voce  , 
dall' aspetto  , dagli  ascessi,  da’ rigori  di  freddo,  dalla 
timpani tide , dall’ ingiallimento  della  cute,  dall’emorra* 
già,  dalla  respirazione,  dall’ aOTezione  de’ lombi , dal  do* 
lore  in  generale  , dalla  convulsione  e da’  moti  convulsi- 
vi , dalla  tosse  , ec.  c La  sbagliano  , egli  dice  , coloro 
che  credono  poter  ben  curare  i morbi  sol  col  possedere 
ampiamente  la  dottrina  di  elevar  belle  teoriche.  La  sba- 
gliano a partito  : imperocché  conviene  che  il  medico 
ponga  mente  a cose  di  maggior  momento,  per  salvare 
r arte  dalle  calunnie  , e sottrarre  i poveri  infermi  dai 
tedio  e dalie  soiTereuze  de’morbi  e per  restituirli  alla  cal- 
ma della  sanità.  Conviene  piuttosto  ch’eglino  pongano  ope- 
ra  ad  aprire  i cadaveri  di  coloro  cbe  furon  vittima  dei 
morbi , fa  duopo  che  si  sporchino  le  mani  per  rintrac- 
ciare quale  sia  la  sede  del  morbo,  quali  le  loro  «agio- 
ui , quali  gli  esili  de'  preceduti  sintomi,  quali  ioGne  gl* 
eventi  di  tutt’i  fenomeni  osservati  nel  corso  del  morbo 
preceduto.  Conviene  eh*  essi  pongano  a severo  scrutinio 
le  qualità  delle  evacuazioni  ventrali  e dell’  orina , lo 
stato  della  lingua  e degli  occhi,  del  polso  e delia  Gsono- 
mia , le  agitazioni  dell'  animo  , il  preceduto  genere  di 
vita  , gli  eccessi  a’  quali  si  soo  dati  gl’  infermi , ed  al- 
tre cose  siffatte  per  arrivare  a stabilire  le  veraci  e na- 
turali diagnosi  , prognosi  , ed  indicazioui  curative  dei 
morbi.  Far  pompa  di  splendidi  musei  ^ o visitarli  fre- 
quentemente ; raccogliere  strabocchcvol  copia  di  libri,  e 
non  aprirne  neppure  i fronlispizii  ; farsi  chiamar  socio 
di  gran  numero  di  Accademie , onde  la  fama  del  suo 
nome  sia  celebrata  nelle  scientiGcbe  effemeridi  , non  ha 
il  minimo  valore  a lenire  il  più  lieve  dolor  dell’  infer- 
mo >. 

Proto  Casolano  di  Siena  pubblicava  in  Firenze  nel 
i6ai  un’opera  diretta  a dimostrare  quali  criteri!  dia- 
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gnntìci  offre  l’ eeattic  dello  stato  della  Hagas  , special* 
meute  ue’ morbi  acuti.  Moltissimi  furono  quelli  che  chia- 
rirono i segni  sBgmici.  Nel  1627  Alessandro  Alessio  pub- 
blicò in  Padova  un'opera  su’polsi;  Giovambattista  Cortese 
impiega  la  sesta  decade  della  seconda  parte  delle  sue 
Miicellanee  Mediche  nell  esame  de'polsi  ; Antonio  Ce- 
lio stampò  in  Messina  nel  1618  la  sua  Introduzione  alla 
medicina,  nella  quale  parla  anche  de'polsi;  Bartolomeo 
Buonaccorsi  stampò  nel  i646  in  Bologna  un'opera  sullo 
stesso  argomento,  la  quale  si  trova  nella  Biographie  mé~ 
dicale  attribuita  a Bartolomeo  Ambrosini.  il  Buonac- 
corsi è anche  autore  di  un’altra  opera,  nella  quale  tratta 
di  materie  patologiche,  col  titolo  : Theoriea  medica  in 
tcdndaa  velati  digetta.  Bologna  i63a.  Ma  l'opuscolo 
di  Lorenzo  Bellini  su’  polsi  ha  meritato  maggiore  cele- 
brità; perchè  fondato  sopra  un  nuovo  sistema  medico, 
0 sia  sulla  latromeccanica,  della  quale  fu  egli  uno  dei 
primi  fondatori.  Egli  condanna  le  sottili  distinzioni  fatte 
da  alcuni  riguardo  a*  polsi,  e crede  che  come  segno  il 
polso  non  sia  sulEeiente  , quando  non  sia  congiunto  a 
tutti  gli  altri  per  determinare  un  morbo. 

Lo  stesso  Bellini  scrisse  un  opuscolo  anche  suH’orina, 
nel  quale 'Stabilisce  non  solo  in  modo  fisiologico  le  sue 
qualità,  ma  anche  determina  la  sua  alterazione  ne’nior- 
bi , ed  il  modo  come  possa  farsi  servire  per  segno  di 
essi.  Giovambattista  Cortese  del  pari  occupa  un  trattato 
delle  sue  miscellanee  mediche  nell’esame  del  l'orina.  Fa- 
brizio Bartoletti  ne  tratta  altresì  nella  sua  Enciclopedia 
ermetico-dogmatica-,  ed  il  citato  Bartolomeo  Buonaccorsi 
anclie  scrisse  un  libro  sulle  orine  , trattandovi  aforisti- 
camente del  modo  da  ricavare  i segni  prognostici  dalla 
ispezione  di  esse.  Giovambattista  Volpini  poi  per  so- 
verchia deferenza  alle  dottrine  chimiche  , si  occupò  a 
dimostrare  per  fallace  l’ ispezione  delle  orine  come  cri- 
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lerio  diagnostico  e prognostico  nc’  morbi  : poscia  fece  Io 
stesso  per  gli  escrementi , e per  la  bile 

Intorno  al  romito  e ad  altri  fenomeni  non  naturali, 
che  avvengono  nel  corpo  umano  per  cagioni  morbose, 
scrisse  Ferdinando  Salando  in  Verona  nel  1607.  Di  molle 
cose  attinenti  alla  semiotica  trattò  ancora  Gioran  Batti» 
sta  Cortese  nelle  sue  miscellanee  mediche,  e specialmen- 
te della  cozione,  della  crisi,  e de’giorni  critici.  Lo  stes- 
so argomento  delle  crisi  fu  trattalo  da  Ambrosio  Flori- 
do in  un  libro  stampato  in  Badava  nel  1612,  nel  qua- 
le  parla  ancora  degli  anni  cliniaierici  ; non  che  pure 
da  Paolo  Cigalini  in  un’opera  pubblicala  in  Como  nel 
i653  ; da  Andrea  Argoli  , il  quale  tenne  conto  anche 
degl  indizi!  di  cavarsi  dal  decubito  degl’  infermi  ; da 
Pietro  Cortesi  nell  opuscolo  : De  lA'eòus  decreiorut  •• 
Palermo  1643  ; da  Giulio  Milli  , il  quale  ad  una  ad 
una  esamina  le  escrezioni  critiche  , e tratta  del  modo 
di  enumerare  i giorni  critici,  de'segul  della  cozione,  ec.  ec. 
nell  opera  intitolata  : Naturne  morbo»  deeernentis  ar- 
cfinum  opus  : Venezia  i654  ; da  Placido  de  Titis  di 
Perugia  , Monaco  Olivetano  , professore  in  Pavia,  che 
tratta  la  quistione  da  astrologo  ; e tìnalmente  da  Si- 
gismondo IVigrisolio  di  Aquila.  Ginvan  Battista  Volpini 
poi  nella  sua  Spasmologia  , si  occupò  a provare  che 
sia  superstiziosa  la  dottrina  de’giorni  critici. 

Riguarda  questa  parte  di  patologia  la  dissertazione 
inaugurale  del  celebre  Angiolo  Sala  , intorno  alle  dif- 
ferenze de  morbi  ; non  che  pure  1’  opera  stampata  in 
Palermo  nel  1624  da  Filippo  Savona  col  titolo:  Deci» 
stones  medicinale»  qnoad  diaqvosin  et  projjnosin  ruy 
to  senbendt  modo  primum  in  renio  •,  quella  da  Mas- 
senzio Piccinni  pubblicata  in  Napoli  nel  1628  intitola- 
la: Aniithesi»  celeri»  , e!  recenti»  medteinae  ; quella 
di  Giuseppe  del  Papa  : De  praecipui»  humoribus^  qui 
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humatìo  in  eorpore  reperiuntur  ; quella  di  Giacomo 
Sandrig  .•  De  naturali , et  praetematurali  eanquim» 
stata,  apecimina  medica  ( Bologna  1696  ),  nella  quale 
fra  le  altre  cose  cerca  di  provare  cbe  i globetti  sanguigni 
sieno  sferici  nello  stalo  dt  sanità  , e poliedri  in  quello 
di  malattia.  Contengono  osservazioni  relative  alla  sinto- 
matologia ed  alla  diagnostica  anche  le  opere  di  Luca 
Tozzi:  /dedicinae  para  prior.  lÀoae  1681.  Di  Domenico 
Sanguinctti:  Diasertalionea  latro-phijaicae.  Napoli  1699. 
Di  Giuseppe  Duccini  , professore  in  Pisa  : Nuovo  trat- 
talo sopra  la  natura  de' liquidi  del  corpo  umano,  e del- 
l'animale.  Lucca  1729.  Di  Michelangelo  Audrioli.  No- 
vum,  etintegrum  ay atema phyaico-medicum.  Baie  1 694- 
Di  Giulio  Cesare  Benedetti , nato  da  nobile  famiglia  in 
Aquila  , e che  fu  professore  della  Sapienza  in  Roma  : 
De  pepaamo  , aeu  coctione , quaeatiotaea  ad  mentem 
Jlippoeratia.  Aquila  i636. 

Ma  il  fatto  piò  importante  annunzialo  in  Italia  in 
questo  periodo  è quello  della  percussione  del  torace 
per  giudicare  della  qualità  dell’alterazione  morbosa  dalia 
qualità  delle  risonanze.  Giovanni  Maria  Lancisi  ne'mez* 
zi  di  esplorazione,  cbe  indica  come  da  lui  adoperati  nel- 
L esame  de’  morbi  toracici  , annunzia  I’  uso  di  questo 
mezzo.  Sternwn  perculio  egli  dice,  quando  vuole  indi- 
care di  aver  fallo  uso  di  ^so.  Egli  veramente  non  lo 
elevò  a quella  importanza,  alla  quale  lo  trassero  i lavo- 
ri speciali  deirAvenbruggor  ; ma  almeno  lo  indicò  chia- 
ramente, e quindi  se  spelta  ai  diligente  medico  di  Vien- 
na la  gloria  di  aver  dimostrala  l' importanza  di  questo 
metodo  di  esplorazione,  d'altra  parie  l' indicazione  da- 
tane da  Lancisi  gli  toglie  il  pregio  deli’assoluta  novìlà, 
e rende  inopportuno  il  litoln  di  uooum  inventum  dato- 
gli da  Avembrugger  nel  1G61.  I ' ' 

' Imporlaolc  per  la  diagtrosi  dilferenziale  è anche  l’o- 
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pera  pubblicata  iti  Mondavi  ojI  i6i6  da  GioTan  Fran> 
cesco  Valle  della  Chiusa  presso  Cuneo  col  titolo  : De 
aignù  distinetivig  inter  morboa,  qui  inter  ae  habent  ai- 
mililudinem,  et  ajfinilalem.  Meritano  anche  essere  ricor* 
date  le  opere  di  Giulio  Guastavini  : Locorum  de  medi- 
cina aeleetbrum  ( Firenze  i6a5  ),  e di  Giovan  Ferdinan* 
do  Guglielcnini  : De  recto  morboaorun  cadaverum  jta- 
dicio  (Bologna  >724)' 

Vuoisi  qui  anche  riferire  il  bello  studio  fatto  da  Gasaleo- 
chi  e da  Baglivi  intorno  le  successioni  morbose.  Bagli* 
vi  pubblicò  nei  1700  un’opera  sopra  tale  argomento,  e 
ne  spiega  in  questo  modo  l'occasione  e l'origine.  Aven- 
do diviso  la  storia  medica  de'  morbi  in  due  parti , uno 
che  comprenda  la  vera  storia  del  morbo  , l'altra  che 
contenga  la  notizia  di  tutto  ciò,  che  occorre  per  la  scien- 
za della  medicina , egli  cominciò  a mettere  in  pratica 
tale  sistema  tanto  nella  clinica  privata,  quanto  io  quella 
degli  Ospedali.  Ma  nel  tessere  le  storie  secondo  un  tale 
metodo  si  avvide  che  taluni  morbi  talvolta  assumevano 
l'aspetto  di  altri  morbi  , ritornando  talora  ai  pristino 
stato,  ed  altre  volte  continuavano  fino  al  termine  a pre- 
sentare tutte  le  fasi  del  morbo  novello.  Proseguendo  cos'i 
nelle  sue  osservazioni  , egli  potè  anche  ravvisare  i se- 
gni di  alcuni  passaggi,  e stimò  bene  di  richiamarvi  l'at- 
tenzione degli  altri  medici , come  a cose  oltremodo  utili 
per  la  diagnosi  e per  la  cura.  Egli  dichiarava  esser  un 
argomento,  interamente  nuovo  quello  del  passaggio  di 
un  morbo  io  un  altro,  e soggiugneva  non  aver  fino  al- 
lora letto  alcun  altro  Autore,  che  avesse  di  tali  cose  ac- 
curatamente trattato;  ma  per  verità  il  Casaleccbi  di  Reg- 
rio  di  Modena  si  era  occupalo  dello  stesso  argomento 
anche  prima  di  Baglivi  , e con  molto  criterio  pratico 
avea  cerca  to  di  svolgerlo,  e di  mostrarne  1’  importanza. 
L'  opera  di  Casaleccbi  ha  titolo  : Apparaiua  pd  hiato^ 
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rmm  de  narborum  iraemutalìonibu»  juxta  mmtem 
Jlippocratia. 

Graziosa  infine  fe  T opera  slampata  in  Boma  nìl  17^0 

G.  Maria  Lancisi  col  titolo:  De  natura,  et  vraesa- 
gio  Dioecurorum  nautie  in  tempestate  oceurreilium , 
nella  quale  parlando  delle  parolidi  critiche  nell*  febbri 
maligne , con  bella  allegoria  le  paragojia  a Calore  e 
^Polluce,  la  cui  apparizione  annunzia  la  calma  nela  tem- 
pesta^ e si  vale  da’  be’  versi  di  Orazio  (|0d.  XlKLibi  !.)• 

Quorum  simul  alba  nautis  stella  rejulsit 
Defluit  saxis  agitatus  humor  ; 

Conciduni  venti  , Jugiunlque  nubes  , 

Et  minax  ( quod  aie  voluerej  ponti  ^ 
linda  recumbii. 

Ari.  3.» 

Etiologia, 

L’ottimo  e spregiudicalo  esame  delle  «gioni  de’mor* 
bi  ha  formalo  sempre  un  importante  pmto  della  pato- 
logia : imperocché  spesso  per  sovercbit  credulità,  per 
ristretto  modo  di  vedere , per  la  fallasa  del  post  boa, 
ergo  propter  hoc , ec.  si  sono  accrclitati  alcuni  gra- 
vissimi errori.  Non  si  può  dire  che  l>  patologia  degll- 
talìani  in  questo  periodo  ne  fosse  ineraroenle  scevra  ; 
ma  lo  studio  più  accurato  della  fisic* , c quello  della 
storia  naturale,  e dellanatomia  patobgica,  aveano  assai 
meglio  fat  lo  conoscere  il  modo  di  o>erare  di  alcuni  dei 
principali  agenti  della  natura. 

Lo  studio  della  meteorologia  spicialmenle  avea  con- 
dotto gl'  Ital  iani  a ben  valutare  é influenze  delF  arie 
diverse,  e quella  delle  vicissitudini  atmosferiche  f per  le 
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quali  £ ImpicgaTano  il  barometro  , il  termometro  , 1'  {• 
groiueto,  ed  altri  strumenti  ordinariamente  o inventati  in 
Italia,  o quivi  ancora  perfezionati.  Si  conoscono  gli  eccel- 
lenti lavori  di  Itamazzini,  di  Lancisi,  di  Cirillo,  e di  tanti 
nitri.  Giiscppc  del  Papa  nel  suo  trattato  sul  caldo  e sul 
freddo  znclie  tratta  di  cose  relative  allo  stesso  argomen- 
to. Gioviinbattista  Cortese  no  formò  parimenti  soggetto 
delle  suì  osservazioni.  E da  ultimo  Domenico  Punaroli 
nella  sut  Aerologia,  stampata  in  Roma  nel  164.2,  inda- 
ga r inlucnza  delle  arie  e delle  vicende  atmosferiche 
sulla  salite  degli  uomini. 

Lo  stuolo  de*  vermini  , in  quanto  sono  cagioni,  com- 
plicazioni v effetto  de*  morbi,  venne  grandemente  promos- 
so dalle  rberche  della  storia  naturale.  Redi,  Valisnieri, 
Bonanni,  etanti  altri , in  vario  modo  discorsero  dell  origi- 
nc  de*  vermi, e della  loro  inOnenza  nella  produzione  delio 
malattie.  Osservazioni  di  ogni  genere  furono  anche  ac- 
cumulate da  altri  medici  distinti.  Fin  dal  1601  Nicola 
Andrea  d’  Uno  avea  pubblicato  in  Napoli  un  tiatlato 
su’vermi  ; e Ferdinando  Solando  stampò  in  Verona  nel 
*1607  un'opert^in  cui  tratta  de' vermini,  delle  loro  cau- 
se, differenze,  brognostico  e cura.  Santorio  Santoro  as- 
sai bene  parlò  pe*  lombricoidi,  che  Pietro  Castelli  trovò 
ne*  soggetti  afflitti  da  terzana  putrida.  11  Conte  Carlo  do 
Caballis  di  Verdta  parla  di  una  tenia  di  circa  60  palmi 
espulsa.  11  Panabli  descrisse  gli  accfalocisli  del  corpo 
calloso,  e del  foiato  , e vide  de’  pseudo-elminti.  Marco 
Aurelio  Sevcrino\trovò  ne’bovi  i cistici,  e Marcello  Mal- 
pighi  e Tommaso  Cornelio  vi  trovarono  i distomi.  Se- 
verino parla  anclu  de’  lombricoidi  del  porco  ; Rtnli  di 
quelli  della  vipera,  del  riccio,  e di  altri  animali  , non 
che  della  filaria  gUiidulosa  c delie  ìdatidi  di  multi  al- 
tri, Buonnnnn  di^'iisse  il  distoma  epatico  del  berbice  ; 
Caldesi  l'idatide  del  fegato  di  manzo;  c Lancisi  lo  ida- 
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lidi  de’  buoi.  Imporlante  è sopra<falfo  1’  opera  di  Anlo- 
nio  Valisnieri  inlilolala.*  Conxicferazioni,  ed  esperienze 
intorno  alla  generazione  de  vermi  ordinariidei  corpo 
umano-,  nella  quale  registrò  molle  nuove  osservazioni, 
parlò  dell’  origine  de’  vermi  dalle  uova,  ne  descrisse  la 
struttura  , e conoblie  anche  lo  strongilo.  Come  natura- 
lista d’altronde  Valisnieri  non  fu  scevro  di  errori;  e 
pure  dovè  rivendicare  molle  cose,  delle  quali  si  era  im- 
possessalo Aodry.  Giovambattista  Volpini  formò  degli  el- 
minti anche  soggetto  delle  sue  ricerche.  11  Consoli  stam- 
pò in  Roma  nel  1701  le  sue  osservazioni  sugli  ascari- 
di. Raglivi  parlò  dc’morbi  de' bambini  prodotti  da'lom- 
brici , e manifestò  ad  Andry  l’ idea  , dipoi  attribuita  a 
Bremscr,  che  la  tenia  nasca  intera  dall’uovo,  e quindi 
si  allunghi  per  l’ intero  intestino,  e sostenne  inoltre  che 
i vermini  non  sieno  prodol  li  dalla  putredine  , ma  na- 
scano per  cacochilia  intestinale  favorita  dal  calore.  \ al- 
salva  e Sa  otorini  furono  fra’ primi  a distinguere  il  tri- 
cocefalo dall’  ossiuro  di  Aldrovando.  Filippo  della  Torre 
stampò  in  Padova  nel  171 3 una  lettera  intorno  alla  ge- 
nerazione de’  vermi  , nella  quale  condanna  la  dottrina 
de’ vermi  eredilarii.  Giovanni  Maria  Lancisi  riguardava 
la  tenia  non  già  come  un  animale  unico,  ma  quali  ver- 
mi cucurbilini  congiunti  dal  muco  , opinione  anche  di 
Valisnieri.  Vincenzo  Alsario  della  Croce  e Fulvio  An- 
gelini trattarono  contemporaneamente  di  un  verme  espul- 
so dalle  narici.  Paiioni  lasciò  egli  del  pari  un  trattalo 
su  vermi. 

Quivi  è da  nominarsi  anche  l’opera  di  Vincenzo  Pe- 
trone.  Napolitano,  cattedratico  prima  in  Salerno,  indi  in 
Pisa  — De  vermiculis  rjuibusdam  cucurbilini  seminis 
Tpj'erentibus  speciem,  in  cervorum  et  aprorum  hepate 
incenlis  coram  Serenis-Magnae  Uetruriae  Duce  a 
V tncentio  de  Petrone  el  a Carolo  Taxonio.  Lucae  16S0. 
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stalo  in  Salerno  grande  disputatore;  e Tolle  sostenere 
in  altra  opera  la  supremazia  del  Collegio  di  Salerno  so< 
pra  quello  di  Napoli  , e cercò  difendere  le  core  da  lui 
fatte,  acerbamente  malmeoanilo  i suoi  colleghi,  con  ran* 
cide  idee , e con  uno  stile  metaforico  e stuccherole. 

Molte  produzioni  morbose  polipiformi  o di  altra  na- 
tura, trovate  nei  cuore,  negl’  intestini  ed  in  dire  cavi- 
ti , per  la  scarsa  cognizione  che  si  area  della  loro 
struttura  e del  modo,  come  si  formavano,  erano  riguar- 
dale per  vermini,  e come  tali  descritte.  Malpighi  fu  il 
primo,  che  nel  trattato:  De  polipo  eordit  mostrò  la  ori* 
gine  di  questi  corpi  pseudo-organici  ; e quindi  Lancisi 
si  occupò  molto  de' pseudo-elminti  intestinali,  e distrusse 
molte  pregiudicale  opinioni  intorno  a ciò;  e secondo  lo 
stesso  Morgagni  rese  il  più  grande  servizio  alla  scienza 
ed  alla  umanità,  comunque  egli  avesse  talora  soverchia- 
mente estesi  i dubbi!. 

Sono  pur  troppo  note  le  osservazioni  di  Cestoni,  di  Redi, 
e di  Cinelli  Galvoli  intorno  a’ pellicelli  della  rogna,  de’ 
quali  avea  precedentemente  anche  avuto  un’  idea  logras- 
sia.  Di  essi  dovrò  fare  un’altra  volta  parola.  In  questo  se- 
colo parimente  si  parlò  assai  frequentemente  della  taran- 
tola. Vincenzo  Bruni  fin  dal  ifioa  ne  trattò  in  Napoli 
ne’  suoi  Dialoghi , ammettendo  tutt*  i racconti  volgari. 
Epifanio  Ferdinando  Salenlino  ne  parlò  assai  difi’usamen- 
te , e raccolse  un  gran  numero  di  fatti  nelle  sue  Cen- 
iutn  historiae , eie. , i quali  vennero  tutti  ripetuti  ed 
ammessi  da  Giovanni  Nardi  di  Firenze.  È noto  altresì 
il  trattato  di  Giorgio  Baglivi  , il  quale  si  occupò  della 
storia  naturale  delle  laraalole , e sebbene  avesse  ricono- 
sciuto che  spesso  il  morbo  fosse  simulato  dalle  donne  , 
tuttavia  racconta  alcune  storie  da  se  slesso  raccolte  e non 
solo  ammette  l’ azione  venefica  del  morso  delle  taranto- 
le ; ma  anche  ritiene  per  veri  luti’  i falli  portentosi  rac- 
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coniati  dal  volgo.  Finalmente  nel  1706  il  monaco  Ce- 
lestino Ludovico  Vailetta  , Pugliese  , pubblicò  V opera  .* 
De  phalanyio  apulo , nella  quale  cercò  di  parlare  della 
tarantola  secondo  la  propria  esperienza  ; e si  sforza  a 
dimostrare  che  essa  nuoce  col  morso  soltanto  nella  sta- 
gione estiva  , e precisamente  ne’  tre  mesi  più  calorosi  ; 
e che  trasportata  lungi  da  quelle  terre  perde  in  gran  parte 
la  sua  venefica  attività.  Quindi  con  ciò  proccura  d’ in- 
debolire le  esperienze  di  Tommaso  Cornelio,  il  quale  vo- 
lendo provare  che  il  tarantismo  non  sia  altro  che  1’  ef- 
fetto della  esaltata  immaginazione  , si  fece  mordere  in 
Napoli  dalla  tarantola  senza  provarne  alcun  danno.  Il 
P.  Valletta  dice  cbe  la  tarantola  nuoce  per  lo  più  di 
notte , rimanendo  il  giorno  occulta  fra'  crepacci  de’  ter- 
reni. Egli  attribuisce  la  velenosità  dell’ insetto  al  caldo 
venereo  cbe  si  sveglia  nella  stagione  estiva.  Crede  cbe 
in  realtà  la  musica  ne  sia  il  rimedio  , ed  uno  de’  più 
curiosi  effetti  del  morbo  la  tendenza  a ballare. 

Qui'  ancora  conviene  ricordare  le  belle  osservazioni 
di  Giorgio  Baglivi  tendenti  a dimostrare  cbe  alcuni  prin- 
cipi! morbosi  alterano  in  modo  speciale  la  tessitura  or- 
ganica da  infiuire  sia  a rendere  più  gravi  , sia  a fare 
acquistare  una  importante  modifica  alle  malattie  che  so- 
pravvengono. La  utilità  pratica  di  questa  osservazione  è 
stata  pur  troppo  dimostrata  dalle  bellissime  dottrine  del 
prof.  Vincenzio  Lanza , cbe  non  ha  guari  ha  ridotto  a 
fatto  quel  che  Baglivi  appena  avea  annunziato,  e vi  ha 
fondato  in  gran  parte  1’  cdifizio  della  pratica.  Baglivi 
quindi  fu  uno  de’primi  a stabilire  ne'morbi  alcune  radici 
morbose,  0 diatesi , o disposizioni  morbose , per  le  quali 
ne  risultano  gravissimi  morbi  in  seguito  di  piccolissime 
cause  .*  de  parvts  magnorum  morborum  iniliù.  La  os. 
servazione  io  trasse  a queste  cagioni  : imperocché  ve- 
dendo seguire  gravi  mdattie  da  cagioni,  che  in  altri  sa- 
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rebliero  s(nte  di  poco  momento,  si  avvide  che  ciò  der[> 
vava  dal  perché  gl*  infermi  si  trovavano  già  sotto  la  in* 
fluenza  di  una  diatesi  morbosa  sia  gallica  , sia  scorbu- 
tica , sia  isterira  , sia  epilettica  , sia  emorroidale , sia 
cacochimica  , ec.  ec. 

Riguardano  questa  parte  della  patologia  le  opere  di 
Giovan  Domenico  Magliocca  .*  Diaputalionum  medica- 
rum,  phi/sioloqicarum,  etiologicarum,  eie.  parles  IIT, 
Napoli  i63i.  Di  Pietro  Servio:  Instilulionum , quibua 
iyronea  ad  medicinam  informanlur , libri  irea.  Roma 
i638.  Di  Antonio  Santorelli  di  Napoli.*  Antepraxia 
medica,  et  Poalpraxia  medica.  Di  Pompeo  Sacco  .*  Me- 
dicina rationalia  practica  Hippocratia.  Parma  i 707. 
Di  Michele  Lipari  ••  Galenialarum  iriumphua.  Di  Va- 
lerio Balducci  di  Mandolfo  nella  Marca  d’Ancona.*  De 
putredine  libri  duo.  Urbino  1608.  Di  Floro  Bernardi: 
Brevi*  exercilaiio  de  ultimo  corporia  alimento.  Ve- 
nezia i64o. 

A a T.  4-" 

Terapeutica  e Materia  Medica. 

5.  /.  Prineipii  generali. 

La  terapeutica  , la  quale  forma  I'  obbielto  finale  di 
tutte  le  cognizioni  mediche,  rappresenta  nello  stesso  tem- 
po lo  scoglio  in  cui  vanno  ad^  infrangersi  tutt'  i sistemi. 
Imperocché  nulla  pel  medico  rimane  nel  campo  della 
pura  speculazione  : ma  tulio  e'  vuole  e debbo  volgere  al 
supremo  scopo  eminenlcmente  pratico  ed  applicalo  di 
conservare  la  sanità  degli  uomini  , e vincere  le  malattie 
che  la  minacciano  e la  distruggono.  Abbiam  veduto 
quale  lusso  inopportuno  d’ indicazioni  e di  formolc  de- 
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ri '■ava  dalla  snatarata  medicina  Ippocratico-Galcnica  ; 
abbiam  rilevalo  altresì  quai  lampi  di  luce  sparsero  nel 
precedente  periodo  molli  Italiani  e come  essi  alla  rifor- 
ma della  patologia  congiugnevano  quella  della  terapeu- 
tica, la  cai  riforma  avrebbero  compiuta,  ove  la  chimica 
ancora  bambina  avesse  potuto  prestar  loro  inte  ra  la  sua 
indispensabile  cooperazione. 

Prima  base  di  tale  riforma  fu  1’  aver  lutti  quasi  con- 
cordemente convenuto  non  doversi  altrimenti  studiare  la 
virtù  de'  farmaci  se  non  per  mezzo  dell*  osser  vazione. 
Massima  antica  , per  verità  , frequenlcmcutc  ripetuta  , 
nel  precedente  periodo  proclamala  da  molli  , ma  spesso 
ancora  dimenticata.  In  questo  secolo  soltanto  fu  essa  ri- 
dotta a metodo,  ed  i migliori  ingegni  la  proclamarono 
e la  sostennero  , nel  che  vanno  innanzi  agli  altri  molti 
medici  toscani  educati  alla  severa  scuola  di  Galileo;  se- 
gue la  schiera  di  altri  valorosi  sparsi  in  tutta  la  peni- 
sola a'  quali  pose  il  suggello  Baglivi  , medi  co  filosofo, 
il  quale  non  percorse  che  la  sola  età  delle  speranze  , e 
de’ tentativi,  c cui  la  morte  tolse  di  maturare  le  altissi- 
me idee,  le  quali  avrebbero  fatto  risparmiare  molti  anni 
di  esitazioni  e d' inutili  sforzi. 

In  Napoli  arditamente  Sebastiano  Barloli,  Lionardo 
di  Gapua,  Tommaso  Cornelio,  Lucantonio  Porzio  ed  al- 
tri molti,  introducevano  ncirarlo  1’ investigazione  e la 
libertà  del  giudizio,  preferendo  le  osservazioni  e gli  c- 
sperimcnli  alle  assolute  massime  galeniche.  Il  primo  , 
morto  nel  fior  degli  anni  , tuttavia  stabili  molte  massi- 
me generali  filosofiche  ed  utilissime  sulla  terapeutica  ri- 
forma , tanto  nel  suo  Examen  ariia  medìcae  scritto 
contro  il  Pignatari,  quanto  nel  suo  Trimnplius  Spm;i- 
ricae  tnedicinae.  In  essi  pose  per  fondamento  che  nelle 
cose  naturali  l'autorità  deve  cedere  alla  osservazione  ; 
ropinione  al  fatto.  Se  non  che  fallosi  soverchiamente 
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trarre  dallo  ipirìto  di  norità,  inveì  con  troppo  caloree 
spesso  con  ingiustizia  contro  gli  antichi. 

Tommaso  Cornelio  anch’egli  della  stessa  adunanza 
scientifica  di  Bartoli , professava  gli  stessi  prìncipii  , e 
raccomandava  la  medica  cospirazione  nei  ricercare  la 
verità.  Porro  , ei  diceva  , magnwn  artium  dKtciplina^ 
rumque  incremenlum  expectari  potcat  a phtrium  con- 
apiratione  alque  eonaenau.  Ne' suoi  Proginnasmi  e’ di* 
scute  le  principali  quistioni  mediche  in  mezzo  a’  suoi 
Collegbi,  e difende  le  nuove  verità,  senza  rinunziare  ai* 
le  antiche;  e nelle  sue  indagini  procede  coi  soccorso  del* 
la  osservazione  e delia  ragione:  lunt  obaeroando , ium 
meditando.  Quindi  fu  in  grado  di  correggere  molti  pre* 
giudizi!,  e di  annunziare  molte  nuove  ed  importanti  ve* 
rilà,  sì  che  il  suo  Collega  Lionardo  da  Capua  in  tal  mo- 
do ne  compendia  l'elogio:  Tkomaa  Comeliua  vir piane 
eruditua,  nec  vulgaribua  iantum  , aed  inlerioribua  ae 
reconditia  literia  perpoliiua  , multa  tum  obaervanda 
ium  meditando  percepit,  quae  ad  cognoacendam , per 
cipiendamque  naturam  hominia  valde  videntur  eon- 
ducere. 

Lionardo  da  Capua  si  occupò  a deridere  la  pazza  su- 
perbia e le  presunzioni  di  coloro,  che  ciecamente  ammet- 
tevano alcuni  prìncipii  medici  non  ancora  provati,  e molli 
irragionevoli.  Egli  insieme  col  Bartoli,  col  Cornelio,  col 
Porzio  e con  altri  dotti  uomini  si  trovò  in  quella  riunio- 
ne scientifica  da  loro  medesimi  costituita  per  investiga- 
re le  cose  naturali , e per  chiarirle  per  mezzo  della  li- 
bera discussione.  E fecero  tanto  rumore  io  Napoli  i me- 
dici dissentimenti  e le  controversie  fra'  fautori  degli  an- 
tichi, e gli  uomini  del  progresso , che  vi  fu  uopo  del- 
l’intervento del  Governo , ed  il  Viceré  consultò  l’Acca- 
demia  degl'  Investiganti  perché  avesse  manifestato  il  suo 
parere  sul  modo,  che  tenevano  nel  medicare,  e suU'abu- 
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30  die  facevano  delle  preparazioni  chimiche  luU'i  medici 
volgari  del  tempo.  Ma  dopo  aver  preso  più  ragionevole  ri 
soluzione,  i congregati  assunsero  il  titolo  d'invesligauti,* 
e mirarono  allo  scopo  di  confutare  le  vecchie  credenze, 
sostituire  l’esame  alla  fede,  la  ricerca  a’ pregiudizi!,  la 
ragione  aH’autoriia. 

In  quella  occasione  Lionardo  scrisse  il  suo  famoso 
Parere,  con  le  mire,  siccome  pare,  di  far  manifesti  i tra- 
viamenti de'raedici,  ed  il  danno  che  ne  deriva  alla  Società. 
Ma  egli  nel  far  questo  trascorse,  che  riguardava  come 
barbaro  tutto  il  tempo  passato, e sol  dal  suo  secolo  vedeva 
cominciare  il  vero  progresso,  c Sì  come,  egli  dice,  al 
partir  della  fredda  stagione  , dai  grave  peso  delle  nevi 
sgombra  la  terra  tutta  lieta  e fesleggiante  ringiovanisce.... 
così  parimente  le  scienze,  e le  più  nobili  arti  . ce.-isati  i 
furiosi  discorrimenti  dei  barbari  che  malmenate  le  aveano, 
cominciarono  ai  nostri  più  vicini  tempi  per  l' Italica  in- 
dustria trailo  tratto  a farsi  vedere,  a poco  a poco  riac^ 
quistando  l’antico,  e forse  altro  più  ragguardevole splcn- > 
dorè.  Già  la  greca  e la  latina  favella  d'ogni  scienza  an- 
tiche madri  , risurte  Borivano  .*  già  la  poesia  e gli  sto-  -* 
dii  tutti  del  ben  parlare  erano  in  su  '1  far  frutto  ; nò 
r architettura  più,  o la  musica,  o la  pittura,  o ciascu- ■ 
na  altra  arte  abbattuta  languiva  ; ma  pur  la  medicina 
sola  e la  filosofia  nel  comun  sollevamento  , in  vii  ser- 
vaggio vivendo  se  ne  giacevano  oppresse  dal  duro  gio* 
go  d' Aristotile  e di  Galeno.*  quando  piacque  finalmente  ' 
a Colui,  che  impose  a tutte  umane  cose  aver  fine,  che 
si  levasser  suso  alquante  anime  grandi  , quali  non  si 
speravano , e non  potevano  per  uom  giammai  immagi- 
narsi , eh'  avvallar  dovessero  la  signoria  di  coloro  , > e 
la  medicina  c la  filosofia  alla  primiera  libcrtài  o al  por-  - 
dillo  pregio  riporre  i.  Ed  altrove,  proseguendo  con  lo 
stesso  calore  soggiugoe  ; c La  medicina  , perciocchò  a 
Tom.  IK  35 
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ciascuno  abbisof^na , si  come  ove  sia  infra  i limitkinan* 
tenuta  della  spcrieoita  , e della  nostra  comecché  debil 
ragione  , esser  puole  per  avventura  di  qualche  giova* 
mento  al  comune  : così  alio  incontro  , s'  egli  mai  av- 
viene che  si  torca  a sinistro  cammino  , assai  più  delle 
malattie  medesime  dannosa  si  sperimenta  , e nocevole 
al  genere  umano  >.  Questi  dotti  ragionamenti  furon  se- 
guiti da  altri  intorno  la  incertezza  de'mcdica  menti  , nei 
quali  volendo  determinar  la  ragione  perchè  si  presti  sì 
cieca  fede  a cose  più  arrischiale  che  provate  , dice 
< non  rilrowir  da  altro  ciò  procedere  , se  non  se  dalla 
grande  aulorilA  acquistala  nella  opinione  degli  uomini 
della  virtù  e dcll'elHcacia  de’ medicamenti  ; nata,  egli 
soggiugne  , prini-ipalmonle  dalla  franchezza  , colla  quale 
concordemente  quasi  i medici,  quaulurv]uc  peralh'o  di- 
scordi di  seatimeuli  di  setta  , quella  dauno  per  vera  ; 
tanto  è naturale  in  noi  prestar  volentieri  crede  nza  alle 
cose  , le  quali  da  più  d uuo  vengano  arditamente  affer- 
mate >. 

I prìncipii  fìlosofìci  di  Lionardo  erano  quindi  troppo 
sceltici  , ed  invece  di  ritrovare  la  verità  spargevano  il 
dubbio.  Prostrando  l’ idolo  del  passalo  gillava  1'  animo 
io  quel  tristo  scoraggiamento  , che  non  solamente  non 
è scienza  , ma  allontana  sempre  più  quell'  elemento  di 
credenza,  che  forma  la  stella  polare  di  chi  apre  le  ardite 
vele  nel  pelago  delle  ricerche.  Non  senza  ragione  quindi 
si  scosse  la  religiosa  osservanza  di  molti  altri  , a capo 
de  quali  si  pose  Luca  'Pozzi , con  lo  scopo  di  sostenere 
gli  antichi , e quelle  massime  che  il  consentimento  uni- 
versale de'  medici  de’  secoli  anteriori  avea  definite  per 
vere.  Venne  così  fondata  I'  accademia  de'  Di  scordatili , 
istiluzicne  utilissima  e fruttifera , se  la  opposizione  si 
fosse  limitata  in  quei  giusti  conGni  , .che  sono  egual- 
mente lontani  dall'  asaolutiamo  e dalla  debole  pia* 
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centeria  , dalla  cieca  fede  e dalla  patza  mlscrèdenxa. 
Gli  ani  e gli  altri  qiiindi  t-rasmodaronn,  e meglio  e piii 
a proposito  operavano  altri  illustri  Italiani  , praticando 
e dicendo  con  Ballivi. • Novi  veterihu»  non  opponendi, 
zed  , quoad  fieri  poi  est,  perpetuo  jungendi  J'oedere. 

E questo  fu  appunto  ciò  che  egli  stesso  e multi  suoi 
pari  facevano  , vale  a dire  col  crogiuolo  dell'  esperien- 
za, e col  mezzo  della  saviezza  liberando  I'  oro  purissi* 
mo  della  ragionata  osservazione  degli  antichi  dalla  lega 
impura  de'  tempi  barbari  ; conservando  il  metodo  speri* 
mentale  della  scuola  Ippocratica  , e magniGcandolo  con 
le  dovizie  delle  nuove  ricerche  in  botanica , in  minerà* 
logia,  in  chimica,  in  fisica,  in  anatomia,  ed  in  tutte 
le  scienze  che  confortano  la  parte  applicata  della  medi* 
cina.*  Primi  Iruu  ...  eosque  seculi  Galli ...  post  ex- 
cusswn  arahicae  sercilutis  jugnm  , ad  reslituendam 
priscam  Graeeornm  de  re  medica  sapientiam  Omni 
studio  eontenderunl.  {Bagì.ivi) 

Nicola  Cirillo  , discepolo  di  Tommaso  Cornelio  e di 
Lionardo  da  Capua  , egli  parimente  , nelle  note  alle 
opere  di  Ettmuller  , non  fa  altro  che  raccomandare  la 
semplicità  nel  medicare  , e far  conoscere  i danni  che 
derivano  dalla  polifarmacia.  Il  figlio  di  Ettmuller  pron* 
lo  all'  ira  , e con  qneirinsulto,  al  quale  facilmente  tra* 
scorrono  gl’  intemperanti,  acremente  si  dolse  che  il  cui* 
to  medico  Napoletano  non  si  fosse  sempre  inchinato  al* 
le  sentenze  del  padre  , e che  lo  avesse  annotalo  con 
quella  franchezza  che  ben  si  confà  alla  scienza  ed  al* 
l'esperienza  ; e critica  Cirillo  perché  si  fosse  mostrato 
tanta  avverso  a questa  sentenza  del  padre  .*  Composita 
simptieibus  semper  esse  praej'erenda.  Alla  qual  cosa 
Cirillo  risponde  : Foleor  quidem  me  immenstmi  medi- 
cumentorwn  , no'mmnquam  inter  se  pugnuntiutu  , in 
Julhore  copiam  non  adprobasse Foleor  qmiem  , 
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me  eju»  esse  senientiàe.,  quod  exeedenti  medicamen- 
torum  numero  Medico  reale  agenli  sii  eiòstinendum. 

L’altro  grande  principio  elevatosi  nel  XVII  secolo  in 
Italia  fu  quello  della  tolleranza  Slosolica  nelle  malattie, 
scemandosi  la  smania  delia  polifarmacia,  Quindi  surse 
Hcdi,  Lanzoni,  Ramazzini  e tanti  altri,  c Tutti  gli  scritti 
di  Redi  , dice  Jourdan,  annunziano  una  savia  incredu- 
lità riguardo  al  luaraviglioso,  una  grande  attenzione  a 
distruggere  gli  errori  stabiliti,  una  sagacia  poco  comu- 
ne per  osservare  il  procedimento  della  natura  nella  for- 
mazione delle  sue  più  piccole  opere,  ed  una  buona  fe- 
de scrupolosa  nel  fare  l’ istoria  di  ciò  clic  avea  osser- 
vato >.  Condannaudu  sempre  la  polifarmacia,  impiegan- 
do scarso  numero  di  agenti  terapeutici,  e commendando 
nelle  malattie  acute  spesso  non  altro  che  bevande  ac- 
quose , egli  con  tanta  semplicità  di  melodi  mostrava  di 
avere  inteso  bene  addentro  nella  medicina  Ippocratica. 
Anche  Giuseppe  Lanzoni  professava  gli  stessi  principii  , 
onde  neWsL  Biographie  medicale  si  scrive  di  lui:  c Co- 
me la  maggior  parte  di  coloro  , che  aveano  preso  per 
guida  un  vero  spirito  fìlosollco , non  avea  troppo  confi- 
denza nel  potere  della  medicina  ; vale  a dire  che  non 
credeva  a tulli  quei  miracoli,  a quella  potenza  maravi- 
gliosa  dei  medicamenti,  di  cui  i pratici  non  cessano  di 
parlare.'  egli  contava  poco  sui  rimedi,  specialmente  sui 
composti , ed  al  solo  salasso  accordava  un’  ellìcacia  da 
non  potersi  contrastare  i. 

Le  lettere  ed  i consulti  del  Redi  si  possono  riguar-< 
dare  come  un  continuato  comento  di  questi  principii. 
Ora  scrive  al  Lanzoni  e gli  dice  : c Godo  di  sentire 
ch'ella  sia  del  numero  de  professori  , che  non  inquieta- 
no i poveri  inalati  con  tanti,  e varii  rimedii , sapendo  , 
che  la  natura  gode  del  poco,  c buono,  e si  solleva  coi 
semplici  rimedii,  e con  la  dieta  ben  regolala,  dove  per 
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Io  cònirario  s’aggrava  di  molto  con  quei  tanti  anroppi, 
pillole,  elettuarii , ed  altri  Galenici  conposti , inventati 
cred'  io,  non  per  altro,  che  per  ingrassare  1’  ingordi- 
gia degli  speziali  i.  Ora  esclama  : c Iddio  benedetto  , 
eh’ è il  fonte  di  ogni  bene,  fa  in  questo  mondo  i me- 
dicamenti semplici,  e noi  altri  medici  siamo  cosi  super- 
bi, ed  altieri , che  pretendendo  di  saperne  più  di  Dio  , 
vogliamo  imbrogliare  con  la  composizione  quelle  cose, 
le  quali  da  S.  1).  M.  furono  create,  per  nostra  salute  , 
semplicissime  , e facciam  ricette  lunghe  un  mezzo  mi- 
glio ».  Ora  dice  francamente  a chi  lo  consiglia.-  c lo 
per  me  crederei,  che  sano  consiglio,  e molto  giovevole 
per  questa  Signora  fosse  , da  qui  avanti  il  dar  bando 
totalmente  a tutti  tutt'  i medicamenti  , che  si  traggono 
dalla  bottega  dello  Speziale,  e rimettere  il  negozio  della 
sua  salute  all’opera  della  natura,  rinfrancata  da  una  lun- 
ga e buona  regola  di  vita  ».  Quindi  partendo  da  questi 
principii  non  si  trovano  ne*  suoi  consigli  inculcati  altri 
rimedii  che  il  brodo  lungo,  il  siero  depurato,  l'acqua- 
fresca,  i lavativi,  il  salasso,  i tamarindi,  la  cassia,  il  giu- 
lebbe di  viole , e nelle  occorrenze  la  china>china.  Egli 
attacca  continuamente  il  pregiu-Jizio  volgare  de’  tempi 
suoi  pel  quale  in  ogni  circostanza  si  voleva  vedere  una 
pretesa  freddezza  di  stomaco  per  commendare  gli  sti- 
molanti , ed  invece  loda  sempre,  e con  la  sicurezza  del 
convincimento  , le  bevande  rinfrescanti  , e soprattutto 
l'acqua  fresca  tanto  per  bibita  quanto  per  clistere,  c In  cam- 
bio di  brodo,  egli  dice,  si  può  anche  usare  Pacqua  d'orzo, 
ed  in  mancamento  dell'acqua  d'orzo  l'acqua  del  suo  pozzo. 
Quest’  acqua  del  pozzo  non  isfonda  le  budelle  , come 
credono  molti  appresso  il  volgo  de’  Medici  ; ma  ella  è 
quella  cosa  purissima  , con  la  quale  anticamente  con 
mollo  pi-ofilto  si  facevano  i serviziali  ; anticamente  di- 
co , prima  che  il  misterio  , o la  birba  non  entrasse  a 
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gnaslar»  rinnoaeaza  della  medicina  >.  E parlando  dei 
servizjali  stessi,  argutamente  dioeva  esser  sempre  miglior 
partilo  stuzzicar  la  stalla  che  la  cucina. 

Finalmente  dobl)iarno  al  Itedi  lo  studio  espcrimentale 
su’  rimedii,  pel  quale  venivano  distrutti  molti  pregiudizii 
e molte  impusluie.  In  tal  modo  dalle  esperienze  fatte 
sopra  un’acqua  stagnante  prova,  che  molti  effetti  si  deb- 
bono attribuire  a cagioni  diverse  da  quelle  cui  si  rife- 
riscono, e che  in  realtà  l'acqua  non  avea  la  facoltà  per 
la  quale  si  vantava.  In  tal  modo  sperimentando  su’  sali 
iitlizii  , eh'  erano  s<'ili  alcalini  , riconosce  aver  lutti  una 
facoltà  solutiva  e non  conserzare  alcuna  delle  quali- 
tà delle  erbe,  dalle  cui  ceneri  erano  cavate.  In  tal  mo- 
do egli  dimostra  che  sia  fallace  la  credenza  die  la 
pietra,  la  quale  trovasi  nella  lesta  di  alcuni  serpi  in- 
diani, assorba  il  veleno  dalle  ferite;  che  l'erba  chelido- 
nia non  guarisca  la  cecità/  che  i sughi  d’erbe  ed  i sigilli 
sculti  non  valgano  che  ad  operare  sulla  fantasia  degli 
spiriti  deiioli.  Egli  nel  riportare  l’anatomia  della  torpe- 
dine, ne  travide  T'ipparecchio  elettrico  senza  sospettarne 
Ta  na'ura,  ed  espcriincntalmente  parla  della  sua  azione 
sul  corpo  umano.  La  dieta  lattea  da  lui  prescritta  con- 
sisteva nel  far  prendere  il  latte  quattro  volle  al  giorno. 
Di  buon  mattino,  facendo  dopo  dormire  per  una  o due 
ore  ; a mezzo  giorno  ; quatir’  ore  prima  di  cena  ; ed 
a cena.  Dava  in  più  abbondanza  quello  di  asina  o di 
capra;  più  scarsamente  ogni  altro.  Si  sa  ancora  che  egli 
diresse  per  qualche  tempo  il  Ijaboratorio  farmaceutico, 
detto  Fonderia  Reale  , nel  quale  a spesa  del  Grandu- 
ca si  facevano  preparare  rimedii  celebri  o costosi  per  di- 
spensarsi a tutti.  Si  sa  infine  che  egli  non  tollerava  che 
si  fossero  venduti 'rimedii  secreti,  e con  ottimo  p.'ovve- 
dimento  li  faceva  piuttosto  comprare  dal  Granduca,  per 
renderli  pubrOici. 
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Dalle  opere  di  Redi  in  generale  inoltre  apparbioc  clua* 
ro  quale  fu  la  «nuota  pratica  toscana  di  quei  tempi.  Ip. 
pocralica  nell'osservare,  semplice  nel  medicare  , spoglia 
di  ogni  sistema  presso  il  letto  dell'  infermo  , desiderosa 
fino  all'  entusiasmo  di  conoscere  la  verità  , monda  dei 
pregiudizi!  , diligente  nell’  esaminare  i fenomeni  della 
storia  naturale  , moderata  nelle  opinioni , franca  ncira> 
postolalo  scientifico  , culta  ed  amena  nel  dire  , ricca  di 
amore  per  la  terra  natale , appassionata  del  bene  , e 
dalla  purezza  de'sentimenti  religiosi  tratta  ad  otti’mamen* 
te  pensare  ed  a ben  fare.  Ricevi , illustre  parte  d'Italia, 
l’omaggio  della  verità  I...  Nè  ti  adontare  se  ti  viene  da 
persona  non  autorevole;  imperocché  la  sconosrenza  dei 
contemporanei  non  potrà  distruggere  i monumenti  del 
tuo  decoro  , come  il  tempo  non  ha  potuto  sminuire  la 
tua  importanza  scientifica  , dalla  quale  ancora  sperano 
i buoni  il  ritorno  di  tempi  migliori  I 

Eguali  principi!  di  semplicità  terapeutica  andava  pre- 
dicando parimente  Bernardino  Ramnzzini , comunque  si 
fosse  mostralo  piu  indulgente  alle  ermetiche  dottrine.  Piu 
volte  cerca  di  provare  che  la  semplicità  de' rimedii  sia 
da  preferirsi  oli'  operosa  composizione  , e ne  scrisse  poi 
un  discorso  che  recitò  dalla  sua  cattedra  in  Padova, 
c Remedia,  egli  dice  , ad  inoicem  permiacetìdo  . eou~ 
fondendo^  corrumpiméa,  eciramus,  ar  tolta  reddi  nus, 
ut  quum  intra  vitae  hoapilia  j'uerint  admiaaa  , inter 
ae  patina,  quam  cum  morbo,  et  cauaaa  morbifea  ptp- 
gnam  ineant.  Egli  dimostra  che  la  miscliianza  fa  acquista- 
re a' più  benefìci  rimedi!  qualità  nuove  talora  pericolo- 
se, del  che  porta  diversi  esempii.  Che  se  vuoisi  assolu- 
tamente mescere  insieme  più  rimedii,  bisogna  , egli  di- 
ce, prima  studiarne  bene  le  forze  e riconoscerne  la  com- 
patibilità. Ma  sarebbe  meglio  in  ogni  ciisu  evitare  que- 
sto scoglio , e mostrarsi  i medici  più  coerenti  alle  lor» 
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massime:  mentre  diversamente  operando  cadono  in  ma- 
nifesta contraddizione  col  consigliare  da  una  parte  la 
semplicità  ne'  cibi  , e dall’  altra  I'  adulterazione  de’  me- 
dicamenti con  la  composizione  e la  mischianza  , senza 
eccettuarne  neppur  la  china,  rimedio  perse  solo  divino 
nelle  febbri  periodiche,  non  che  pure  l'ipecacuana  tan- 
to vantaggiosa  nelle  disenterie  , ed  il  guajaco  opportu- 
no per  la  siKlide. 

É inutile  che  io  ripeta  qui  particolarmente  le  dottri- 
ne di  Baglivì , delle  quali  ho  fatto  lungamente  parola. 
Egli  non  solo  partiva  dagl’indicali  principii,  ma  passa- 
va anche  oltre  dicendo,  che  i morbi  doveano  curarsi  con 
pochi  e ncccssarii  rimedii , ma  soltanto  allora  che  essi 
sono  curabili.  Che  se  poi  il  morbo  sia  incurabile,  egli 
soggìugne  , acquista  maggiore  intensità  dall'  uso  de'  ri- 
medii, e mette  l’ infermo  nel  più  grave  pericolo.  Impe- 
rocché la  facoltà  digestiva  è prostrata  da’  rimedii  inop- 
portuni, e cosi  si  acquista  un  novello  fomite  al  morbo. 
Allorché  le  febbri  ed  altri  morbi  vanno  molto  alla  lun- 
ga , non  vi  è migliore  cura  di  quella  di  astenersi  dai 
farmaci  , adoperando  una  conveniente  regola  di  vitto  , 
per  sostenere  il  vigore,  senza  far  mancare  le  forze  del- 
la digestione.  In  tal  modo,  egli  dice,  ho  veduto  guarir 
molli  infermi  reputali  incurabili. 

No'  morbii  acuti  poi  ed  iniiammalorii  , egli  soggiu- 
gne  , sono  iieccssarii  pochi  rimedii  , essendo  sulHcien- 
te  di  osservare  con  diligenza  le  strade,  per  le  quali  la 
natura  tenta  un  esito  favorevole  , e secondarla  con  la 
cura,  altrimenti  va  in  rovina  T infermo  , col  succedere 
insigni  postumi.  Pochi  rimedii  occorrono  ancora  ne’mor- 
bi  cronici , e di  tale  natura  da  convenire  alla  parte  af- 
fetta, quasi  specifici.  Nella  diuturnità  de'  morbi  convie- 
ne sempre  porre  mente  alla  digestione,  altrimenti  col 


Digilized  by  Google 


— 385  — 

vitlo  inopporlano,  e con  la  farragine  de’  rimedii  si  ren- 
de il  morbo  incurabile. 

Reco  sniEcicnti  testimonianze  per  di  mostrare  che  la 
riforma  terapeutica,  cominciata  nel  precedente  periodo  , 
fu  portata  mollo  innanzi  nell’  attuale.  Le  illazioni  che 
risultano  dagli  espressi  principii  , che  formano  il  ca- 
rattere di  questo  periodo  , e che  sono  comuni  a tult  i 
migliori  pratici  del  tempo,  si  riducono  a’ seguenti  : i.” 
Abolizione  delle  prescrizioni  polifarmache  ; 2."  Uso  di 
rimedii  di  riconosciuta  clficacia,  e di  valore  determina- 
to dalla  esperienza,  e questi  per  la  maggior  parte  era- 
no frutto  delle  scuole  spagi  riche,  3."  tolleranza  nel  me- 
dicare, dando  riposo  agl’  infermi  ; 4-"  Abbandono  de’ri- 
medii  energici  , stimolanti  , calefacienti  ; 5."  Maggiore 
conCdcnza  ne’  rimedii  blandi , rinfrescanti  , diluenti. 

5.  a.°  Studii  sopra  i più  efficaci  rimedii. 


A.  Salasso. 

In  questo  periodo  , dopo  che  fu  ammessa  ed  intesa 
universalmente  la  circolazione  del  sangue , caddero  in- 
teramente ncU'obblio  le  vecchie  quistioni  sulla  rivulsio- 
ne  e sulla  derivazione  , od  almeno  si  proccurò  di  dare 
loro  una  spiegazione  consentanea  aH'analomia.  Un  altro 
fatto  produsse  una  modifica  fondamentale  alla  pratica  del 
salasso.  Le  teoriche  chimiche  aveano  introdotto  nuove 
massime  in  terapeutica  , una  delle  quali  menò  diretta- 
mente alla  condanna  del  salasso,  pcrchò  la  dottrina  del- 
la elfervcscenza,  della  fermentazione,  ec.  insegnava  che 
col  salasso  non  si  cacciavano  i cattivi  umori  ^ nè  si  ri- 
parava ad  alcun  danno  prodotto  dal  morbo.  Una  terza 
circostanza  produsse  un  effetto'  opposto.  Molli  lalromec- 
canici  accordando  somma  importanza  al  disquilibrio  i- 
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draulico  , aitribulrono  soprattutto  l’ infiammazione  alla 
stasi  dal  sangue  ne’piccoli  vasi,  e si  rij^uardò  il  salasso 
come  mezzo  , dirò  cosi , opportuno  a disoppilare  i ca- 
nali ostrutti. 

Quegli  che  esaminò  ilj  salasso  con  maggior  calo- 
re e dottrina  , e lo  giudicò  co’  principii  del  chimismo 
fu  Lucantonio  Porzio.  Avendo  ottennla  la  cattedra  di 
medicina  nell’ Archiginnasio  Romano,  fu  indignato  dal 
grande  abuso  , che  vide  farsi  del  salasso  in  quella  cit- 
tà da'Medici  che  si  dicevano  Galenici,  onde  ne  fu  mos- 
so a scrivere  i Dialoghi  intitolati.*  Erasistratu» , sivt 
de  aanguinis  miasione.  I dialoghi  sono  quattro,  e gl’in- 
terlocutori sono  Erasistrato , Galeno  , Elmonzio  e Willis. 
L’Autore  ha  raccolto  in  questo  lavoro  lutto  ciò  che  negli 
antichi  e ne’ moderni  tempi  erosi  detto  o scritto  in  fa* 
vore  0 contro  ai  salasso;  e dall' animala  discussione  de- 
gl’ interlocutori  cerca  di  provare  quanto  male  si  appo* 
nevano  coloro , che  volevano  far  del  salasso  il  presidio 
di  ogni  umana  infermità,  ed  in  mancanza  di  altre  buo- 
ne ragioni  cercavano  appoggiarsi  sull'autorilà  di  Galeno. 
Ma  l'Autore  fa  seguire  a’  Dialoghi  un'apologià  di  Gale- 
no, nella  quale  con  meravignosa  erudizione  dimostra,  per 
mezzo  delle  stesse  sentenze  Galeniche , che  sieno  in  er- 
rore coloro , che  lo  prendono  ad  autorità  per  avere  un 
appoggio  ai  loro  improvvido  abusar  del  salasso,  e con- 
chiude  che  costoro  han  male  interpretato  Galeno  , im- 
perocché questi  volle  tali  e tante  condizioni  per  ordi- 
narne r uso  da  doverne  risultare  una  grande  limitazio- 
ne di  esso. 

Non  vi  è dubbio  che  nell'  applicazione  pratica  le  dot- 
trine di  Porzio  sono  auch’esse  troppo  esclusive  per  que- 
sta parte  : ma  è filo  della  natura  umana  che  chiunque 
si  fa  a combattere  un  abuso  debba  eccedere  egli  stesso 
oltrepassando  gli  opposti  coullni.  Ma  uiuno  saprà  ne- 
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gare  a Porzio  una  grande  erudizione,  un  fino  crilerio, 
ed  uno  studio  profondo  delle  dottrine  degli  Autori  del* 
l’ nnlicbilà.  Nè  manca  in  questo  lavoro  la  parte  pratica, 
e le  storie  che  rileva  da  Galeno  o da  Willis,  sono  be- 
ne scelte  ed  otliniameate  giudicate.  Pgli  proccura  di 
provare  co’  ragionamenti  e co’  fatti  che  se  la  malattia 
consiste  nelle  alterazioni  umorali  , non  può  il  salasso 
nè  correggere  le  alterazioni  , nè  espellere  le  materie 
morbifiche  che  trovansi  nel  sangue,  e molto  meno  quel* 
le  che  sono  state  da  esso  separate.  D’  altronde]  in  qual 
modo  potrassi  esser  sicuro  che  il  sangue  soggiaccia  a 
tante  acrimonie  , fermentazioni  , corruzioni  , inquina- 
menti, ec.  per  quante  ne  numeravano  i chimiatrici  dei 
suoi  tempi?  ed  ancorché  realmente  avvenissero  chi  po- 
trà decidere  se  sieno  accadute  nel  circolo  sanguigno',  o 
piuttosto  sieno  avvemile  fuori  di  esso  , e specialmente 
negli  organi  secretori,  e quindi  capaci  di  essere  espul- 
se più  per  altra  strada  , che  per  quella  del  salasso  ? Si 
aggiunga  a ciò  che  il  sangue,  umore  fondamentale  del 
corpo,  contiene  in  se  la  potenza  della  vita,  nè  può  di- 
sperdersi senza  togliere  all'organisino  la  sua  forza,  senza 
disturbare  la  natura  nelle  più  importanti  funzioni,  senza 
alterare  nelle  malattie  le  cuzioni  e le  crisi.  Nè  i segni 
della  pletora  annunziati  a que’  tempi  gli  parevano  sulfi- 
cicoti  a far  decidere  dell' opportunità  del  salasso;  essen- 
do quei  segni  dubbii  e fallaci  si  che  spesso  prendasi  per 
pletora  il  passeggero  turgore  de’vasi  per  la  rarefazione 
del  sangue.  E poi  ancorché  in  realtà  vi  fosse  esuberan- 
za di  sangue  , invece  di  ricorrere  ad  un  mezzo  tanto 
dubbioso,  quale  la  sottrazione  di  esso,  non  vai  meglio 
impedire  che  nuovo  sangue  si  formi  col  sottrarre  ogni 
genere  di  sostanza  aliincntosa  ? Egli  è vero  che  nelle 
inriammaziuiii  gran  copia  di  sangue  accorre  alla  parte 
ammalata  , e I in  essa  succede  un  certo  orgasmo,  che  la 
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espande  e fa  iii  ogni  maniera  estendere  , ed  irritare  le 
parli.  Ciò  però  avviene  per  la  efficienza  morbosa  , per 
k)  slimolé  morboso,  per  la  spina  di  Elmonzio  che  ivi  lo 
richiama,  ed  in  questo  caso  non  potrassi  mai  togliere  tutto 
il  sangue  per  impedire  che  accorra  dove  ò in  preferen- 
za chiamato  ; e la  vera  indicazione  è soltanto  quella  di 
togliere  la  spina  che  lo  richiama.  Che  se  questa  spina 
sia  una  cagione  reumatica,  che  vessi  le  parli,  che  vaghi 
dall'  uno  all’  altro  punto  del  corpo,  che  si  accompagni 
con  senso  di  abbattimento  , in  questo  caso  l' esperienza 
dimostra  che  le  sottrazioni  sanguigne  crescono  I'  abbat- 
timento c riescono  perniciose.  Chi  non  vede,  soggiugne 
Porzio  , quanto  spesso  rimanga  delusa  la  speranza  di 
quei  medici  , i quali  per  riparare  alla  soppressione  dei 
profluvii  sanguigni  istituiscono  il  salasso?  In  questo  ca- 
so il  sangue  tolto  artilìzialmente  non  ripara  alla  man- 
canza delle  funzioni  naturali,  ed  intanto  si  torba  la  na- 
tura nelle  sue  funzioni,  e si  rende  più  difficile  il  rista- 
bilimento deir  ordinario  profluvio.  Da  queste  c da  altre 
consimili  ragioni  Porzio  deduce  doversi  doporre  la  stra- 
na pretensione  di  guarire  tutte  le  malattie  col  salasso  ; 
persuadersi  una  volta  che  non  si  può  impunemente  to- 
glier sangue , come  non  si  può  senza  danno  distaccare 
una  parte  vivente  dal  corpo;  e che  il  salasso  debbasi 
riserbarc  a quei  cosi  soltanto , ne'  quali  si  stabilisce  un 
violento  afflusso  negli  organi  nobili , e ne  minaccia  la 
integrità. 

Molti  altri  in  questo  periodo  scrissero  contro  il  sa- 
lasso , ma  niuno  trattò  siffatto  arguiiicnto  col  corre- 
do di  tanta  dottrina  quanta  ne  avea  spiegata  Porzio. 
Tutti  furono  a ciò  indotti  da  motivi  sistematici,  pc’quali 
vennero  a conchiusioni  assolute.  Uno  depili  stravaganti 
fra  costoro  fu  Domenico  Scala,  nato  in  .Messina  nel  1602, 
cd  ivi  morto  nel  16^7.  Egli  fu  professore  nel  patrio 
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Ginnasìo,  ove  fondò  una  novella  scuola,  nella  quale  cer* 
cò  di  conciliare  le  dottrine  di  Democrito  e di  Epicuro 
con  quelle  di  Paracelso  e di  Elmonzio.  Mon  c diilìcile 
quindi  il  concepire  per  quali  ragioni  egli  sia  stato  av< 
verso  al  salasso.  La  sua  opera  pubblicata  in  Padova  nel 
1696  ebbe  titolo.-  Phlebotomia  damnala,  sive  Anidii , 
Chrysippi  Cnidii,  Asclepiadit,  Eranatraii,  et  Arialo- 
getiis  couira  sanguinia  miaaionem  doctrina  e vetuaia- 
tia  tenebria  in  lucem  aibi  debitam  revocala,  et  luca- 
levtiua  enucleata  juxta  legea  moina  humorum  in  or- 
bem.  IJuest’opcra  oou  poteva  mancare  di  una  certa  ri* 
nomanza  , mentre  V Autore  pel  suo  novello  sistema  , e 
per  una  pratica  che  da  tutti  si  descrive  per  molto  feii* 
ce  , avea  acquistato  un'  estesa  fama,  per  modo  che  gli 
fu  offerta  anche  una  cattedra  in  Padova  , eh’  egli  per 
affezione  al  suo  paese  ricusò.  Tuttavia  contro  quest'ope- 
ra scrisse  Matteo  Giorgio  con  ragioni  che  or  ora  addur- 
rò. Ma  Giovambattista  Volpini  di  Asti  prese  le  difese 
di  Scala , e volle  anch’  egli  sostenere  le  effervescenze  e 
la  condanna  del  salasso  nelfopcra.-  Haemophobia  triiim- 
piuma  aeu  Erasialraiua  vindicatua,  ubi  veterum  phle. 
botomiae  acopi  ad  tentamen  recocantur.  Lione  1697.  Un 
anno  prima  dell’  opera  di  Scala  anche  io  Messina  Giu- 
seppe ^ocera  avea  pubblicato  un  libro,  nel  quale  discu- 
te le  opinioni  di  varie  sette  mediche  circa  il  salasso  ed 
altri  rimedii  , e cerca  di  spiegare  le  febbri  con  le  dot- 
trine di  Democrito  e di  Epicuro. 

Sebastiano  Àsteauo  liatario  nell’opera  : Ragioni  con- 
tro l’uso  del  salasso  e delle  ventose  ( Verona  1699  ) , 
ed  in  varii  altri  opuscoli  sullo  stesso  argomento,  e so- 
prattutto io  quelli  che  scrisse  contro  Stefano  Piccoli  , 
riprova  il  salasso  per  le  ragioni  che  crede  non  esistere 
la  pletora,  perchè  i vasi  potendosi  distendere  ammetto- 
no qualunque  quantità  di  sangue;  dice  che  nei  mestrui, 
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nè  gli  emorroidi  dipendono  da  pletora  ; che  il  salasso 
non  toglie  il  saogoe  peggiore  ; che  nell'  infiammazione 
giovane  gli  spiritosi  ed  i riscaldanti  ; che  neppure  Ip- 
pocrate  usava  il  salasso  nella  plcurilide,  ec.  ec.  Presso 
a poco  eguali  furono  le  ragioni,  per  le  quali  Giovanni 
Camozza  condannò  il  salasso  nciropera  : Anthropotogia 
Hb.  I.  stampata  in  Messina  sua  patria  nel  1704  ; non 
che  pure  Nicola  Lanzoni  di  Napoli  nel  libro  / In  Psew 
dogcUenicos , teu  in  eo»  qui  phlebolomiam  eie.  prae^ 
geribunl Napoli  >708;  ed  Orlando  Fresie  professore 
in  Torino  / De  seconda  vena  in  morbis  pleuriiìeis  efàr 
demicis  (Asti  1608);  ed  Arcadio  Gianfraucesco  di  To- 
rino nel  trattato  stampato  in  Asti  nel  1^0^:  De  secando 
vena  in  pleuriiide-,  e nell'altro  trattato  stampato  in  Na- 
poli nel  i655  col  titolo:  De  venae  seetione  cantra  empi' 
ricos  ; e Placido  Bertucci  che  scrisse  : Il  disimpegno  al 
cavar  sangue,  che  pubblicò  in  Messiua  nel  1700;  e 
Leonardo  Agosti  di  Bologna  ncH'opcra  stampata  in  Ber- 
gamo nel  1654  intitolata  : Antimedicina,  cioè  ebe  agl’ in- 
fermi non  si  deve  trarre  il  sangue  , proibire  il  vino  , 
nè  dar  medicine;  e finalmente  Giuseppe  Monticelli,  che 
nel  1704  scrisse  enfaticamente  avverso  la  pratica  delsa- 
la«®o  , il  che  diede  luogo  alla  critica  che  ne  fece  il  ce- 
lebre Bernardo  Zendrini  nella  Galleria  di  Minerva. 

Scrissero  poi  contro  l'abuso  del  salasso,  sebbene  spes- 
so trattarono  l'argomento'  più  con  1'  appoggio  delle  dot- 
trine, che  con  quello  deU’espcrienza,  Orazio  Monti  di  Fi- 
renze nell'  opera  stampata  in  Pisa  nel  1627,  col  titolo: 
Trattato  della  missione  del  sangue  contro  l’abuso  mo- 
derno ; Pietro  Castelli  / De  abusa  phlebotomiae  (Ro- 
ma 1626);  Giovan  Francesco  Acquato  nato  in  Treviso  , 
e medico  in  Pordenone,  nell  opera  / liledicus  rejorma- 
tus  (Venezia  1608);  e Francesco  Marziano  figlio  di  Pro- 
spero neU'opera,  in  cui  prese  a difendeijB  i comenti  d'Ip- 
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pncralc  fatti  dal  padre  contro  gli  attacchi  di  Ezio  Cleto 
e di  Manclfo. 

Uno  di  coloro  che  eoo  l'appoggio  dtdle  nuove  dottrU 
ne  seppero  dare  al  salasso  un'  importanza  di  altra  natu* 
ra,  e modilicarne  in  qualche  maniera  la  teorica , e far* 
lo  risorgere  dal  disfavore  in  coi  lo  avea  prostrato  il 
chimismo  , fu  Lorenzo  Bellini  nell'  opera  pubblicala  al 
prima  volta  in  Bologna  nel  i683  col  titolo:  De  urime 
et  puUibue  ; De  missione  aanguinis,  eie.  Egli  parten* 
do  dai  principio  che  il  ritardo  della  circolazione  dipenda 
dall’ostacolo  meccanico,  che  incontra  il  sangue  nel  per* 
correre  i piccoli  vasi,  per  le  ragioni  altrove  espresse  ; 
e che  la  stessa  infiammazione  dipenda  dal  ristngnojdel 
sangue  ne' capillari,  ne  deduceva  che  il  salasso  aprendo 
un  nuovo  sbocco  all'onda  sanguigna,  disoppila  i piccoli 
vasi,  ristabilisce  l'equilibrio  circolalo  r io,  e rende  piò  ra- 
pido il  corso  stesso  del  sangue.  Da  questa  teorica  natu- 
ralmente doveano  sorgere  molte  illaziour  pratiche  intor- 
no all’applicazione  del  salasso.  E lo  stesso  illustre Haller^ 
comunque  non  accetti  i principii  teoretici  dell'  Autore  , 
tuttavia  fa  molto  conto  di  alcune  ded  uzioni  , che  dice 
aver  egli  stesso  comprovale  nella  pratica.  Quindi  chia- 
ma quest’  opera  libellus  eeleberrimus  , qno  ingenioaa 
theoria  continetur.  Soprattutto  loda  che  Bellini  abbia 
dimostralo  come  il  salasso  realmente  esercita  una  deriva- 
zione del  sangue  da’  vasi  prossimi,  ed  in  immediata  re- 
lazione anatomica  co’ vasi  aperti.  La  qual  cosa  ba  ser- 
vito a regolare  opporiunamcnte  la  pratica  anche  presso 
alcuni  moderni,  ed  è stato  assai  bene  chiarito  e deter- 
minalo con  argomenti  anatomici  e fisiologici  o clinici 
dal  medico  napolitano  Camillo  de  Meis,  in  una  Scrittu- 
ra presentata  ai  Settimo  Congresso  degli  Scienziati  Ita- 
liani, da'quali  fu  accolla  con  favore.  Lodò  Hailer  altresì 
Bellini  perchè  abbia  ricunusciulu,  che  la  rùulsiune  appena 
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porla  an'  insensìbile  modincazione  ne'rasi  lontani  ; e ere* 
de  altresì  che  abbia  1’  anatomico  Fiorentino  rettamente 
osservato  che  nel  tempo  in  cui  il  sangue  fluisce  dalla  vena 
aperta  piu  rapido  divenga  il  corso  del  sangue  neH’arlc- 
ria  ad  essa  compagna. 

Queste  idee  di  Bellini  non  solo  vennero  accolto  e so- 
stenute da  tutti  i latromeccanici  puri  o modificati  Ita- 
liani^ ma  anche  dagli  stranieri;  cd  hanno  servite  quasi  di 
base  anche  alle  teoriche  solidistiche  più  recenti.  Quindi 
non  solo  per  gli  sforzi  de’  Galenisti  e degl’  ippocratici  , 
nia  ancora  di  alcuni  latromeccanici,  il  salasso  conservò 
l'antica  sua  riputazione.  Poco  dopo  Bellini,  e propriamen- 
te nel  1696  Matteo  Giorgio  di  Genova  pubblicò  la  sua 
Flebotomia  liberata  , di  cui  ho  fatto  parola  , e nel- 
la quale  cerca  di  confutare  Scala.  Egli  poggiò  special- 
mente le  sue  ragioni  su’vanlaggiosi  e decisivi  cffelti  che 
spesso  il  medico  osserva  nel  corso  della  pratica  dalle 
emorragie  spontanee.  Per  mezzo  di  queste  ha  veduto  dis- 
siparsi le  minacce  di  aborto,  sciogliersi  minaccevoli  con- 
gestioni, giudicarsi  pericolose  infiammazioni.  Perche  l’ar- 
te dunque  non  potrebbe  imitare  1'  opera  della  natura  ? 
Non  veggonsi  vivere  sanissimi  c senza  alcun  incomodo 
coloro  che  han  gli  emorroidi  fluenti,  e chiusi  questi  so- 
praggiugnere  penose  e spesso  micidiali  sofferenze?  Egli 
ammette  altresì  la  pletora,  e va  ad  una  ad  una  col  soc- 
corso della  pratica  numerando  i vantaggi  che  il  clinico 
avveduto  ricava  dall'  uso  opportuno  del  salasso. 

Nel  senso  Galenico  Stefano  Piccoli  sostenne  il  salasso, 
attaccando  soprattutto  le  teoriche  di  Van-Elmonzio.  Ma 
colui  che  ragionò  meglio  praticamente  del  salasso  fu 
Giambattista  Verna  di  Lanciano  , tanto  nell’  opera  sulla 
pleuritide  , quanto  nell’  altra  pubblicala  in  Padova  nel 
1716  col  titolo:  Princept  medicammum  omnium  phle- 
botornia.  li 


Digilized  by  Google 


^ - 

Senza  far  parola  di  (ulti  coloro,  che  parlarono  del  salas* 
80  tanto  nello  loro  opere  terapeutiche,  quanto  nelle  opere 
pratiche  , porrò  termine  a questo  articolo  col  riportare 
i lavori  scritti  in  questo  periodo  in  Italia,  e acquali  o 
si  parla  de'metodi  per  eseguire  il  salasso,  o si  discutono 
le  antiche  dottrine,  o si  suggeriscono  regole  streitamen* 
le  pratiche.  Eccone  i principali:  i."  Giovanni  Antonio 
Casaleno  di  Franca  villa  nella  Terra  d’  Otranto,  laureato 
in  Salerno:  Diepuiatio  de  vena  seconda  in  pteurilide 
reoulsionis  gratin  adcersns  mediaos  Francauillenses. 
Venezia  1 6oa.  Molto  minutamente  discute  le  solite  qui> 
siioni  sulla  derivazione  e sulla  riviilsione  — • a.  Giulio 
Guastavinio , nobile  Genovese  , professore  in  Pisa  : Zo* 
vorum  de  medicina  seledoram  liber.  Lione  1616 — 3. 
Giovan  Giacomo  Gaza  ri  : Oe  seclione  cenar  am  cubiti 
in  puerperio  dispnlatio.  Messina  161S.— 4- Giovanni  Ma- 
ria Castellano  di  Roma  : Phjrhiclerium  phlebotomiae  ei 
arteriolomiae.  Roma.  Parla  della  scelta  delle  vene,  del 
tempo  e deiropportiinilà  del  salasso,  e de'criterii  che  si 
desumono  dal  sangue  estratto.— 5.  Valerio  Martino:  Proto* 
piunrium  cujnslibet  ednclionis  snnguinis  reete  agendae. 
Venezia  r6a8.— 6. Tiberio  Malfi  di  Montesarchio  nel  Regno 
di  Napoli:  Nuova  pratica  della  decoratoria  manuale  e della 
segnia.  Napoli  1629.  Vi  si  descrive  s|)ecial mente  la  parte 
anatomica  delle  vene,  delle  arterie,  de  nervi  vicini;  e parla 
ancora  delle  sanguisughe,  delle  scarilicazioni,  da'  caute- 
rii  e de'  vescicanti  , dando  alcune  belle  Rgure  per  cia- 
scuna operazione — 7.  Oiubilio  Mauro:  Compendio  del- 
la sagnia  — 8.  Leonardo  Tufarello:  Della  sagnia. — 9. 
Facondino  Angelini  di  Rimini  : Methodus  prò  venae 
seclione  eligenda.  Rimini  i6ii.Hcaller  lo  chiama:  Acuti 
ingenii  scrip/or  , ncque  omaino  experimenli ^expers. 
— IO.  Ascanio  Panzani  di  Montecarlo,  professore  in,  Pi- 
sa : De  iiuUcationibus  prò  quantitaie  sanguitus  mil*  , 
Tom.  IV.  26  * 
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tenda,  eie.  Locca  1642 — 11.  Giuseppe  Mancasi  / 
eecanda  cubiti  cena  in  febribue  putridis,  et  praesertin 
in  febre,  quae  Panormum  inoaeit  an.  t64T.  Palermo 
i65o  — 12.  Marco  Aurelio  Severino:  Scilo  phlebolo- 
me  caatiqata,  *eu  de  oenae  Salvatellae  usu  et  abusa. 
Hanau  i654>  Esamina  criticamente  molti  pregiudizii  di 
quei  tempi.  — i3  Giuseppe  Calcano  di  Palermo  : Del 
cavar  sangue.  Palermo  1609  — Bartolomeo  Torri» 
no  : Anahjsis  de  sectione  saphenae  in  suppressione 
mensiruorum.  Torino  1661  — i5.  Lo  stesso.*  Phlebo- 
iomiae  necessitas  asserto  in  cariolis,  morbiltis,  aliis- 
que  exanthematibus  apparentibus.  Genova  1 66i>.  Le  dot- 
trine dei  Torrino  furono  impugnate  da'  medici  Nizzardi 
Francesco  Deinpierre,  Stefano  Simeone,  ed  Emmanueie 
Rainardi. — 16.  Giovan  Battista  Francia  di  Pallanza.*  AVe»- 
chus  utililatum  seetionis  venarum  in  pedibus.  Milano 
1693  — 17. Pompeo  Arlotli:  De  tempore  secondi  venam. 
Reggio  1627 — 18.  Valerio  Badilio:  Tradafus  de  seconda 
vena  in  pueris.  Verona  i6otì.  — 19.  Bartolomeo  Cor- 
te .*  Riflessioni  sopra  alcune  opposizioni  addotte  contro 
il  salasso.  Milano  1713. — 20  Tommaso  Bianzano.* 
sliones  medieinales  num  cena  seconda  ante  annum 
decimum  , num  purgatio  possit  snpplere  cenaesectio 
nem.  Mondavi  1604.  — 21 . Giorgio  Riccardi  di  Biella  : 
De  abusa  phiebotomiae  in  Jebribus  epidemids.  Tori- 
no t6do. 


B.  China. china. 

Dubbiosa  e piena  di  assertive  è la  storia  della  scover- 
la  della  china  china.  Svariati  racconti  ne  sono  stati  fa’ti 
dagli  storici,  "e  sarebbe  lungo  e fuori  del  mio  proposito 
r esaminarli  criticamente,  lo  dirò  due  parole  della  opi- 
nione più  gcncraiuK'ute  aduUala-  Si  vuole  che  il  caso 
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abbia  scovarlo  a^^indigcni  del  Perù  ralHcacia  djlla  chi' 
na  nel  curare  le  febbri  intermittenti.  Essi  ciò  tenevano 
celato  agli  stranieri  , che  facevano  di  loro  si  acerbo  e 
si  ingiusto  strazio.  La  notizia  per  altro  ne  arrivò  al  Cor- 
regidure  di  Loia  , il  quale  avendo  saputo  che  la  con- 
tessa di  Cinchon,  moglie  dei  Viceré  che  risedeva  a Li- 
ma , soffriva  una  ostinala  febbre  terzana  , propose  il 
nuovo  rimedio,  e la  sua  riuscita  ne  fece  accreditare  l'uso 
fra  gli  Spagnuoli,  che  abitavano  in  quelle  regioni.  Dopo 
due  anni,  o sia  nel  i64o,  quel  Viceré  ritornò  in  Spagna, 
e vi  portò  il  rimedio  , ed  il  suo  medico  lo  smaltiva 
ad  altissimo  prezzo.  1 Monarchi  di  Spagna  allora  . domi- 
navano nel  Belgio  ed  in  buona  parte  d' Italia,  ed  è da 
credersi  che  fin  da  quel  tempo  fosse  penetralo  il  rime- 
dio anche  fra  questi  popoli;  ma  per  la  sua  rarità  e pel 
suo  prezzo  era  limitalo  l'uso  soltanto  a'ricchi  ed  a’gran- 
di.  I Gesuiti  quindi  hanno  il  merito  di  essersene  fatti 
zelanti  promulgatovi.  11  Cardinal  de  Lugo  generate  del- 
l'Ordine ne  spediva  per  ovunque,  e per  mezzo  di  questi 
Padri  ne  usava  Luigi  XIV,  e si  rendeva  comune  in  Pio- 
ma  , ove  per  la  natura  del  suolo  de'  contorni  lo  febbri 
intermittenti  erano  frequenti,  e quindi  tale  rimedio  dovea 
recare  s'i  grandi  vantaggi. 

Ma  i Medici  non  erano  disposti  a ricevere  il  nuovo 
rimedio  senza  controversie  e seaza  scandali.  Gli  Spagnuoli 
furono  i primi  a criticarne  1'  uso  , mettendo  in  campo 
i soliti  argomenti  dellago^tizzanle  arabismo.  Gl'Italiani, 
e soprattutto  i medici  di  Roma,  ove  II  rimedio  erosi  co- 
minciato a diffondere  intorno  al  i65o  , si  mostrarono 
meno  avversi  ; che  anzi  convinti  da' fatti  fin  dal  i65i 
con  savio  proponimento  si  occuparono  a scrivere  un 
metodo  sul  modo  di  adoperarlo  ; il  quale  se  non  è il 
più  utile , almeno  è il  primo  che  suggerito  venuc  dalia 
Bupleuza  medica. 
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Ad  onore  deli’ Italia  bisogna  dire  che  mentre  gravi 
quistioiii  dividcxnno  i medici  negli  altri  luoghi  di  Euro- 
pa, e le  acerbe  diatribe  di  Cliifflet  e di  Piempio  passa- 
vano per  le  mani  di  lutti  , e spargevano  grave  dubbio 
sugli  animi  degli  stessi  inrcrmi,  fra  noi  si  pensava  a so» 
stenerc  il  rimedio  con  ragioni  patologiche,  e con  ricer- 
che pradche.  Le  prime  in  verità  erano  secondo  il  gusto 
de' tempi,  c non  possono  essere  in  alcun  modo  gustale 
da’  moderni;  ma  le  seconde  parlavano  non  solo  agli  oc- 
chi, ma  anche  alla  ragione  con  la  evidente  prova  del 
pronto  guarire  di  molti  infermi,  i quali  in  altri  tempi  o sa- 
rebbero stali  vittima  del  male,  o avrebl>ero  dovuto  lan- 
guire lungamente  , e centrarne  postumi  dispiaccvoli.  Il 
primo  in  Italia  a prendere  le  difese  delia  china  fu  Pie- 
tro Castelli  di  Messina  professore  in  Roma,  era  uno  di 
quei  benemeriti  , i quali  spogliando  gli  antichi  del  loro 
prestigio,  non  più  li  riguardavano  come  oracoli , ma 
neppure  ne  disprezzavano  la  sapienza,  che  congiugneva- 
no a quella  de’  moderni  , senza  entusiasmo  e senza  ce- 
cità. Egli  ricorse  a'mezzi  che  offriva  la  chimica  di  quei 
tempi,  alla  analogia  di  questi  rimedii,  ed  a' principi!  pa- 
tologici allora  più  comunemente  ammessi  per  soslencrna 
l'ctncacia,  e per  iscusarla  dal  danno  che  le  veniva  allri- 
builo, 

Nel  ifìqh  Giovanni  Nardi  nelle  sue  notti  geniali  inse- 
rì un  trattatello  sulla  China  China,  nel  quale  manifestò 
qualche  dubbio  sulla  sua  aziAie.  Ma  nel  medesimo  an- 
no apparve  la  prjma  opera  di  Sebastiano  Baldo,  o Bado 
di  Genova,  ch’era  stato  per  qualche  tempo  in  Roma  pres- 
so il  Cardinale  de  Lugo  , ed  avea  avuto  occasione  di 
espcrimentarne  gli  effetti,  ed  avea  potuto  anche  accredi- 
tarla nella  sua  patria,  dove  egli  godevadi  molta  autorità, 
col  grado  di  medico  consulente  della  sanità,  e medico- 
direttore  degli  Ospedali  di  Pammatune  e degl’incurabili. 


Digitized  by  Google 


QuestA  prima  sua  opera  fu  stampata  in  GenoTa  col  ti- 
tolo : Corlex  Peruvtae  redivrvut  proftigator  febrium 
atsertug  ab  impugnalionibut  Melippi  Protimi  beljjae 
medici.  Io  quest’opera  l’autore  imprende  a confutare  le 
calunnie,  che  si  erano  spacciale  nel  Belgio  contro  delta 
china-china,  e con  ragioni  e con  falli  si  sforza  di  soste- 
nerne l'eiBcacia.  Egli  volge  le  sue  osservazioni  soprat- 
tutto a Vopisco  Fortunato  Piempio,  che  si  era  nascosto 
sotto  il  nome  di  Melippo  Prosinio  nel  confutare  l'apolo- 
gia  di  Onorato  Fabro  , che  avea  anch’  egli  assunto  il 
pseudonimo  di  Antimo  Gonigio. 

E fu  tanta  la  fede  che  molli  Italiani  ebbero  nel  ri- 
medio, che  quando  si  vide  fallire  nell’uso,  invece  d’  in- 
colparne rinelBcacia,  si  occuparono  a riconoscere  se  era 
la  vera  corteccia  del  Perù,  quella  ch'erasi  adoperala.  Fu, 
io  tal  modo  che  gl’italiani  si  avvidero  che  gli  avidi  ne- 
gozianti Spagniioli  aveano  posto  nel  commercio  un  gran  j 
numero  di  cortecce  , non  solo  dopo  riconosciute  appar- 
tenere alle  diverse  specie  di  Cifieona,  non  tutte  di  pari 
atlivilA;  ma  anche  alle  innumerevoli  spezie  di  false  chi- 
ne, delle  quali  talora  ancor  probità  la  iniqua  avidità  di 
qualche  moderno.  L’Italia  allora  era  diventila  la  preda 
dell’avidità  de'  luercatili  Spaglinoli , e Bado  ci  fa  cono- 
scere che  vi  spacciavano  per  china  alcune  cortecce  incr- , 
ti,  alle  quali  si  era  conciliata  una  certa  amarezza  con 
una  infusione  di  aloe.  Vincenzo  Prolospadario,  medico  ' 
Napoletano,  fu  uno  di  quei  che  si  avvidero  delle  frodi, 
ed  elevò  la  sua  voce  per  denunziarle  non  solo,  ma  an- 
che per  salvare  la  vera  Cinchona  dalle  non  meritale  im- 
putazioni. Leggiamo  nell’opera  di  Bado  la  lettera  di  Pro- 
tospadario  , il  quale  narra  che  un  tal  Gian  Domenico 
Marini  de'  contorni  di  Benevento  dall'  uso  di  tali  false 
cortecce  vide  imperversarsi  la  febbre. 

Cosi  procedevasi  innanzi  fino  al  i66i  tra  il  fatto  cb^ 
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ni 'faceva  sfrada,  il  boon  senso  cbe  lo  (‘hiarira,  gli  avan- 
zi del  Galcnismo  cbe  gli  facevano  impedimenlo,  e l’a- 
vida 'malnfcde  cbe  lo  alterava.  Avvenne  però  in  quel 
tempo  in  Milano  un  fallo  che  fu  capace  a svegliare  ani- 
moso dispnle.  Il  Cardinale  Daiiglii  era  afflino  da  una 
grave  lerzana.  ed  il  suo  medico  gli  ordinò  la  china;  ma 
dhe  altri  medici  milanesi  vi  si  opposero.  L’alta  dignità 
deirinTcnno  diede  alla  disputa  la  più  elevata  importan- 
za, e mosse  tulli  gli  animi  , e come  suole  avvenire  in 
questi  casi  ciasc.mo  ebbe  in  suo  appoggio  le  proprie 
aderenze.  Uno  degli  oppositori  fu  Cristofaro  Paravicini, 
il  quale  in  vcrilà  non  intendeva  di  condannare  in  ogni 
caso  la  china  ; ma  ne  voleva  limitare  l’uso.  Cbe  se 
avesse  fallo  ciò  con  lo  stabilire  le  indicazioni  opportune, 
ed  avesse  operalo  con  metodo  scienlifico,  si  avrebbe  meri- 
tato un  posto  onorevole  nella  storia.  Ma  egli  manifestò 
il  seotimCnlo  che  la  china  era  utile  nelle  quartane,  non 
già  nelle  febbri  miste,  nelle  quali  l' elemento  bilioso  so- 
stenendo un  principio  di  calidità,  dovea  rendere  danno- 
so iin  rimedio  che  ranmeulava.  Più  assoluto  fu  l’altro 
oppositore,  il  quale  ragionando  con  teoriche  galeniche, 
accordò  alla  china  una  qual  là  fredda  e narcotica,  e la 
credè  capace  di  togliere  ogni  energia  agli  spirili  vitali, 
d'impedire  quasi  la  reazione,  produrre  metastasi  perico- 
lose, e rendere  i successivi  parossismi  gravi  ed  irrepara- 
bili. Sebastiano  Bado  ci  ha  conservato  il  nome  di  questo 
medico,  che  fu  Hocco  Casali,  cui  le  dottrine  Galeniche 
trassero  nella  esagerazione.  Nondimeno  un  medico  ro- 
mano prendendo  parte  a tali  discussioni  si  elevò  a so- 
stenere r utilità  e la  iunocnità  della  china.  Fu  questi 
Gaudenzio  Brunacli  o B runacci,  e da  altri  chiamato  an- 
che (ìauiicnzio  Ferrari,  il  quale  nello  stesso  anno  i66i 
stampò  in  Venezia  I’  opera  : Pe  Cina  Cina  , seu  puP 
vere  ad  Jvbrta  ajrmagma  pftytioh^ieum.  Le  ragioui 
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espresse  in  quest'  opera  sono  cavate  dalla  patologia  Ga< 
lenica,  per  ciò  che  concerne  il  costume  di  quel  tempo 
di  volere  assolutamente  spiegare  la  natura  ed  il  modo 
di  agire  de’  riinedii.  Ma  quando  si  limita  a citare  la 
esperienza  parla  come  ogni  pratico  positivo  di  qualunque 
te  iipo.  E comunque  il  metodo  usalo  allora  nell'  appre* 
stare  il  rimedio  non  fosse  ragionevole,  e non  sempre  ne 
rendesse  sulficienle  l'effetto  , tuttavia  l’esempio  proprio 
ed  i molti  fatti  raccolti  negli  Ospedali  di  Roma,  erano 
troppo  parlanti  argomenti  a prò  della  china. 

Ecco  in  quale  stato  trovavasi  il  convincimento  pratico 
degl'italiani  nel  i663,  quando  fu  scritta  la  prima  ope- 
ra, veramente  d’importanza,  in  difesa  dell’uso  della  Chi- 
na China.  L'autore  di  essa  fu  quel  Sebastiano  Bado,  che 
un’altra  ne  scrisse  sullo  stesso  argomento  nel  i656  , e 
che  da  qiiell’epoca  in  poi  non  avea  desistito  dall'osser- 
vare  i fatti,  e dal  raccoglierne  altri  nuovi  da'più  istruiti 
medici  dell'  Italia.  Quest’opera  dedicata  a Giovanni  Lu- 
ca Du  razzo  ebbe  titolo  : yfiiastasia  Cor  lieta  peruciae  , 
aeu  Chinae  Chinae  defenaio  Sebaaliani  Badi  eonlra 
venlilatàonea  foannia  lacobi  Chifletii  gemituaque  Vo- 
piaci  Fortunali  Riempii  illuatrium  medicorum  , opua 
in  Irea  libroa  diatinctum  , el  in  eia  documenta  medù 
cinae  el  philoaophiae.  Fu  in  quest'opera  che  apparve 
la  prima  storia  della  scoverta  di  questo  rimedio , quale 
è stata  rileuuta  come  la  più  probabile,  ed  in  mollissi- 
ma parte  confermala  anche  dalle  indagini  prese  sopra 
luogo  molto  tempo  appresso  da  la  Condamine.  In  quel 
tempo  i negozianti  Genovesi  ricchi  ed  audaci  eransi  dif- 
fusi per  tutta  la  terra  : e tra  questi  Antonio  Bolli  avea 
esteso  il  suo  cemmercio  nel  Perù , ed  ivi  dimorando 
avea  raccolto  luti'  i fatti  e gli  aveva  al  Bado  trasmessi, 
con  le  più  esatte  informazioni. 

In  origine  la  China  venne  adoperata  per  la  sola  qoar- 
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tona  ; ma  Bado  dirooslrò  per  mezan  dc^atli  ch'cssa  era 
valevole  a vincere  del  pari  qualunque  genere  di  terza- 
na. Nei  tempo  stesso  alcuni  Medici  di  Piacenza  ne  avea- 
no  lodato  I’  applicazione  anche  alla  terzana  ; ma  Bado 
ne  rivendica  a se  la  prima  idea,  e la  estende  pure  alle 
doppie  terzane  , alle  sub-continue  ed  a tutte  le  febbri 
accompagnate  da  prostrazione  di  forze.  Egli  animelto 
la  preparazione  dell  ammalato,  secondo  le  idee  predomi- 
nanti in  quei  tempi  ; ma  ne  va  sempre  più  restringen- 
do la  durata  , e limitando  i mezzi  ; ed  ammette  anche 
il  caso  che  i sintomi  impongano  in  modo  tale  da  non 
dover  perdere  il  tempo , e di  correre  alla  china  china 
sia  sola,  sia  anche  congiunta  con  qualche  evacuante. 

Bado  con  mollo  senno  scansa  la  più  difficile  e la  più 
incita  qiiislione  di  quel  tempo  , dichiarando  che  egli 
crede  imitilo  andare  ricercando  per  quale  virtù  operi  la 
china,  quando  i fatti  parlano  in  favore  della  sua  effica- 
cia. Ecco  imposto  un  limite  a^jli  sfrenaroeuti  della  ra- 
gione, ed  invocata  l'autorità  deU’esperienza.  Ed  in  ap- 
poggio di  ciò  racconta  falli  di  sorprendenti  guarigioni 
di  doppie  terzane  e di  emitrilei , senza  che  fossero  ap- 
parse evidenti  escrezioni.  In  tal  mudo  dava  parimente  un 
grave  attacco  alla  dottrina  delle  crisi.  Egli  porta  ancora 
numerosissime  testimonianze  di  questi  fatti  , e cerca  di 
spiegare  i casi,  nc' quali  il  rimedio  riusciva  inefficace; 
lo  purga  dalla  imputazione  delle  recidive,  e risponde  an- 
che a coloro,  che  credevano  di  attribuire  la  guarigione 
al  vino  in  cui  si  scioglieva  la  china,  e non  alia  cortec- 
cia medesima.  Quindi  ragionevolmente  Haller  cita  que- 
sl'opera  con  lode,  e quando  col  libro  VII  della  sua  Bi> 
faliuleca  di  Medicina  pratica  incomincia  a parlare  del 
secolo  XV 11  , fra  le  altre  importanti  novità  di  questo 
periodo,  cita  I introduzione  della  china  con  le  seguenti 
perule  : Cortex  perutianu» , Bado  polittitnum  Hefoa- 
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#or«,  reniientì&ui  plurimi»,  tamen  denìque  in  febribu» 
infermitienlibtu  eurandi»,  clastici  remedii  dignitalem 
sihi  adseruil.  Bado  fa  ancora  uno  de’primì  a sospettare 
che  la  china  la  quale  si  trovava  in  commercio  non  era  più 
quella  ne’primi  tempi  usata  ; la  qual  cosa  per  le  ricer* 
che  posteriori  è divenuta  quasi  una  certezza. 

Dopo  quel  tempo  il  trionfo  della  china  , almeno  per 
r Italia  , fu  quasi  assicurato  , nè  vi  fu  scrittore  di  cose 
pratiche  che  non  ne  avesse  con  vantaggio  parlato.  Non 
v’è  dubbio  che  eranvi  ancora  molli,  i quali  l'adoperavano 
con  estrema  circospezione  : ma  il  numero  maggiore  e 
migliore  de’pratici  riguardavala  come  la  più  utile  delle 
scoverte  moderne.  Lo  stesso  Redi  tanto  poco  corrivo  alle 
volgari  esagerazioni,  la  commenda  nelle  sue  lettere , e 
dice  che  sia  il  migliore  di  tutti  quanti  i febbrifughi , 
anzi  , soggiugne , per  dirla  giusta  è il  solo  ed  unico 
febbrifugo  che  sia  veramente  efficace,  e che  veramente 
mandi  via  la  febbre. 

Nel  1687  Francesco  Maria  Nigrisoli  raccolse  in  Fer- 
rara alcuni  opuscoli  relativi  all’  uso  della  china  nel  cu- 
rare le  febbri , ed  al  metodo  di  adoperarla , col  titolo  : 
Febria  china  chinae  expugnata.  E per  verità  era  pur- 
necessario  che  il  metodo  di  adoperarla  fosse  stato  deter- 
minalo con  esattezza  , e con  maggiore  esattezza  ancora 
definiti  i casi,  ne’qnali  era  conveniente  usarla.  Imperoc- 
ché era  avvenuto  per  la  china  , come  per  ogni  altro 
utile  trovato  , cioè  dalle  prime  esitazioni  si  era  passato 
ad  una  confidenza  straordinaria  , ed  inveex  di  conten- 
tarsi di  adoperarla  ne’  casi  in  cui  era  indicata  , si  vollo 
vincere  con  la  china  un  gran  numero  di  malattie,  nel- 
le quali  dovea  nuocere.  Limitavasene  prima  1’  uso  alla 
sola  quartana;  Bado  n'estese  la  pratica  alla  terzana,  al- 
1 emilrilco,  ec.  : ma  dipoi  se  ne  volle  formare  un  vero 
Qntìjebbrile,  di  qualunque  natura  fosse  stala  la  febbre. 
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Non  è dilHcile  ora  concepire  i danni,  aqaali  dovea  dar 
Inogo  questo  sistema  ; nè  vi  sarè  alcuno  fra’  moderni 
che  non  applaudisca  al  nobile  coraggio  di  Bernardino 
Ramazzini  il  quale  si  oppose  alla  corrente.  E fa  veramente 
sorpresa  come  Sprengel  avesse  chiamato  pregiudicate  le 
idee  deir  illustre  Modenese. 

Ramazzini  in  origine  avea  anch'egli  partecipato  all'ea* 
tusiasmo  universale,  ed  avea  adoperata  la  china  con  ec- 
cessiva fiducia.  Ma  quando  con  l’età  arrivò  ad  una  riflessio- 
ne più  matura,  egli  si  avvide  che  quesio  rimedio  era  di 
meravigliosa  efficacia  in  alcuni  mali,  e produceva  in  al- 
tri un  danno  significante;  e quindi  concbiuse  non  essere 
indifferente,  ma  oltremodo  dannoso  il  somministrarla  nei 
casi  ove  non  è indicata.  Nell’esporre  queste  cose  in  una 
lettera  diretta  al  suo  Nipote  , egli  ragionevolmente  con- 
danna coloro  che  la  ritengono  quale  panacea  universa- 
le. Ei  vorrebbe  che  si  adoperasse  nelle  febbri  intermit- 
tenti di  qualunque  tipo  e natura,  escluse  quelle  di  pri- 
mavera e di  està,  nelle  quali  conviene  essere  più  cauto. 
Suggerisce  altresì  di  non  oltrepassare  giammai  le  dosi 
ragionevoli.  Nelle  febbri  di  altra  natura  poi  dimostra 
quanto  la  china  spesso  riesca  dannosa,  e soprattutto  nel- 
le febbri  continue  che  presentano  qualche  grado  di  ma- 
lignità. Mostra  co’ fatti  quanto  danno  produsse  la  cortec- 
cia io  una  epidemia  di  febbri  verminose,  ed  in  un  altra 
di  febbri  petecchiali.  Se  Ramazzini  si  fosse  limitato  uni- 
camente a questi  fatti  avrebbe  prodotta  un'opera  ragio- 
nevolissima; ma  egli  volle  aggiugnervi  anche  la  parte 
dottrinale,  e ragionare  sulla  natura  delle  febbri,  ed  in* 
terporvi  il  germe  del  chimismo,,  e,  ritenere  nelle  evacua- 
zioni la  perfetta  giiidicaziooe  de’ morbi.  Per  questa  par- 
te i suoi  ragionamenti  furono  fallaci,  mentre  i suoi  fat- 
ti ed  i suoi  crilerii  sono  inattaccabili. 

Nel  1699  Anseimo  Francesco  Girolami  stampò  un  li- 
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bro  col  lifolo  Trionfo  della  china-china,  nel  quale  par- 
!')  con  entusiasmo  esagerato,  e non  sempre  ragionevole. 
Bartolomeo  Torrino  professore  in  Torino  diresse  a Bado 
nel  i665  l'opera:  De  vi  Jebrifuija  oorlieis  peruoiam, 
qni  cum  vino  propinalur.  11  lavoro  di  Bartolomeo  Gui* 
di.'  La  china-china  liberata  dalle  caliTnoie  (Cuneo  1701), 
e l'altro  di  Andrea  Bertucci.-  Qualità  e modo  di  operar 
della  china-china  ( Tortona  1071  ) consistono  in  una 
polemica,  nella  quale  uno  incolpava  la  china  del  danno 
avvenuto  airinfermo,  e l’altro  lo  attribuiva  all’  imperizia 
del  medico.  Domenico  Guglielmini  per  l’opposto  , senza 
riprovarne  assolutamente  l'nso,  sparge  alcuni  dubbii  si- 
stematici sul  modo  di  agire  del  rimedio  nell'opera  .*  De 
quinquina  eortice  ftqoa).  Nella  Galleria  di  Minerva 
del  (706  si  trovano  le  ricerche  di  Pasquale  Prati  sulla 
storia  e siiH’uso  della  corteccia  peruviana;  cd  in  quella 
del  1708  si  legge  l'apologià  della  china  di  Ettore  della 
Valle,  il  quale  si  occupa  a rivelare  la  sua  utilità  nelle 
febbri  con  una  specie  di  teoria  meccanica  delle  febbri  , 
e posteiiormente  pubblicò  due  giunte  a questo  trattato. 
Carlo  Francesco  Cngrossi  pubblicò  nel-  17 11  in  Crema 
un  trattalo  sulla  china  china,  ed  il  celebre  Antonio  Valis- 
nieri  anche  ne  scrisse  l'apologià  , e cercò  di  difenderla 
dogli  attacchi  de’  sistematici.  Ma  le  opere  piò  distinte, 
che  si  produssero  in  questo  tempo  a favore  del  rimedio 
del  Però,  furono  quelle  di  Zendrini  e di  Torli,  delle  qu:i« 
li  mi  occuperò  alquanto  più  estesamente. 

Bernardo  Zendrini  fu  uno  de'  piò  begl’  ingegni  che 
sieno  fiuriti  nella  line  del  XVII  c nel  principio  del  XV III  se- 
colo. Culto  nelle  malcmatiche,  e distinto  nella  idraulica^ 
egli  era  avvezzo  a studiar  la  natura  con  l'esame  de’ fat- 
ti e per  mezzo  degli  esperimenti.  Quindi  fattici  dirigere 
da  questo  metodo  produsse  nel  16 >5  l'importante  trat- 
tato sulla  china  china,  al  quale  premise  una  dotta  in^ro* 
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dazione  diretta  a prorare  che  la  medicina  dovrebbe  es* 
sere  studiala  nel  modo  stesso,  con  oui  si  studia  la  tisica  spe< 
rimentale,  non  ammettendovi  altro  per  vero,  se  non  ciò 
che  sia  provato  tale  da  ripetuti  e svariati  esperimenti. 
Seguace  della  Scuola  de'  latromatematici  , egli  cerca  di 
elogiarne  i precetti  ; ma  per  riguardo  a’  rimedii  dice 
che  essi  vennero  adoperati  sia  per  preventive  ragioni 
dottrinali , e ciò  avvenne  raramente  ; sia  per  osserva- 
zione ed  esperienza,  e questo  è il  mezzo  più  comu- 
ne ed  anche  più  naturale , a cui  bisogna  in  ogni  ca- 
so rimettersi  ; conchiude  col  dire  che  < con  migliori 
e più  fortunati  auspizii  , si  rimetterà  il  lustro  della  me* 
dicina,  se  proscritta  tanta  farragine  di  rimedii  , s'at- 
terranno i medici  a quelli  solamente  , la  virtù  de  quali 
ad  essi  costi  dall'  esperienza  e dalla  ragione . il  che  mai 
non  otterranno  perfettamente  senza  ridurre  la  scienza  al 
l'unità,  e senza  la  cognizione  di  (ìlosoGa  sperimentale , 
e matematica;  quando  ciò  s' effettui , cesseranno  le  am* 
mirazioni  che  hanno  i più  deboli  per  il  sapere  degli  an- 
tichi, e cominccranno  ad  intendere  questa  verità  .*  che 
Iddio  ha  lasciato  sempre  nuovo  e largo  spazio  , in  cui 
possono  gli  uomini  segnalarsi  ne'  loro  ritrovati  , e ga- 
reggiare non  solo,  ma  anco  superare  la  virtù  di  chi  mi- 
glior  ingegno  di  loro  non  ebbe  , ma  solo  o più  atten- 
zione 0 più  fortuna  >. 

£ pure  dopo  questi  principii  Zendrìni  neppure  seppe 
evitare  lo  scoglio  delle  teoriche.  Egli  dopo  aver  riferita 
la  storia  della  scoverta  della  china-china  , la  sua  diffu- 
sione in  Europa,  gli  ostacoli  che  incontrò,  i danni  che 
se  le  attribuivano  , le  scarse  dosi  in  cui  si  adoperava  , 
ed  altre  simili  cose,  si  preGgc  di  esaminare  innanzi  tut- 
to due  cose  che  trascendono  i limiti  dell'iimana  ragione, 
cinò  in  che  consista  l’nlterazione  organica  che  produce 
la  febbre,  ed  in  qual  modo  la  china  la  vinca.  E qui  ri- 
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corre  ad  aoinicttere  ipotetici  stati  negli  umori  ed  una 
certa  vischiosità  del  sangue  prodotta  dalla  bile,  per  con* 
chiudere  che  la  china  sciolga  questo  vizio  degli  umori, 
e quindi  agisca  da  eradicativo  della  cagion  peccante  e 
non  da  palliativo.  E se  si  eccettuino  queste  cose  , nel 
resto  il  libro  è ricco  di  belle  riQessioni  pratiche , nelle 
quali  si  distinguono,  a senso  mio,  quattro  cose  impor- 
tanti: I.  riguardo  alla  più  opportuna  formola  da  appre- 
stare il  rimedio  ; 2.  alla  dose  più  conveniente , 3.  al 
tempo  da  impiegarsi  ; 4-  a priiui  tentativi  di  estendere 
l'uso  del  rimedio  alle  nevrosi  intermittenti. 

Per  ciò  che  concerne  la  formola  egli  crede  che  il  mi- 
glio r mezzo  sia  quello  di  somministrare  la  china  in  so- 
stanza, cioè  dando  la  polvere  della  corteccia  genuina  e 
non  adulterala.  Per  la  dose  egli  diceva  che  per  ottener- 
ne l’elfetto  era  necessario  di  apprestarla  non  con  quella 
timidità  che  la  riguardava  come  velenosa;  ma  con  quel 
ragionato  ardire  guarentito  dall’esperienza.  Somministra- 
va quindi  fino  a due  dramme  per  volta  di  polvere  di 
china  , e diceva  non  potersi  vincere  radicalmente  una 
febbre  senza  prendere  almeno  tre  once  del  rimedio.  Pel 
tempo  da  praticarsi  il  rimedio  egli  consiglia  a non  per- 
derlo con  le  esitazioni,  che  non  si  badi  a voler  purgare 
le  prime  strade  , dando  più  di  quel  che  convenga  alla 
medicina  stercoraria;  uè  che  si  faccia  il  pratico  impor- 
re da  alcuni  che  simulano  riscaldamenti  ed  infiamma- 
zioni, mentre  son  propri!  delle  febbri  intermittenti  , e 
soprattutto  di  quelle  non  attaccate  a tempo  con  la  china. 
Da  ultimo  egli  trova  una  specie  di  analogia  fra  il  pro- 
cesso organico  umorale  che  produce  le  febbri  intermit- 
tenti, e quello  che  dà  luogo  alle  epilessie  ed  agl’islerismi, 
che  egualmente  intermettono,  e crede  quindi  che  anche 
in  questi  casi  possa  sperimentarsi  utile  la  china. 

Due  altre  cose  mi  sono  sembrate  mollo  giudizioso  nel 
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trallalo  dello  Zendrini  : una  riguarda  la  conchiusloae 
che  egli  fa  di  esserti  eoi  mezzo  della  china  falla  pa- 
lese al  mondo  questa  verità,  darsi  veramente  in  na- 
tura gli  specifici  de'mali-,  e l'altra,  il  consiglio  che  dà 
di  tentare  sopra  gli  amari  lo  sperimento  negl"  indivi- 
dui, soggiugnendo,  e quando  accuratamente  si faccia 
non  dubito  punto,  non  potersi  ritrovare  un  succeda- 
neo alla  china-china. 

Ali  resta  ora  a parlare  di  un'opera  importante  per  la 
parte  terapeutica  e per  la  parte  pratica;  intendo  dire  di 
quella  del  cefebre  Francesco  Torti  di  Modena.  Alulla  e 
somma  benemerenza  acquistò  questo  valentuomo  non 
col  predicare  innocente  la  china  , e col  dire  che  senza 
danno  ed  a qualunque  dose  pote^asi  somministrare;  ma 
col  determinare  esattamente  la  sua  indicazione  nelle  per- 
niciose, nelle  quali  o non  se  ne  osava  dare,  o davasene 
poca  ed  insufficiente  quantità,  o si  somministrava  tardi 
e fuori  di  tempo.  E son  questi  titoli  immensi  alla  stima 
della  scienza  e della  umanità  ! E Torti  ha  pure  un  ah 
tro  merito;  egli  non  afferma  quel  che  dice  coll'  appog* 
gio  di  questa  o di  quell'altra  teorica/ ma  lo  afferma  per- 
chè ce  lo  ha  insegnato  la  pratica,  ed  in  ogni  occasio- 
ne narra  più  fatti,  che  non  esponga  ragioni.  E se  egli 
avesse  scritto  soltanto  il  primo  libro  , a senso  mio  non 
avrebbe  fatto  abbastanza  ; nè  saprei  dire  se  abbia  più 
ragione  Ramazzini,  il  quale  predicando  contro  l’abuso, 
trascendeva  egli  stesso  in  un  eccesso  opposto  ; ovvero 
Torti  che  volendo  sostenere  il  vantaggio  della  china  , 
arrivava  ad  ispirare  una  confidenza,  che  avrebbe  avuto 
poi  funesti  e dolorosi  motivi  di  disinganno.  Il  merito  di 
Torti  è di  avere  ben  separata  una  famiglia  di  febbri 
dalle  altre  tutte,  con  le  quali  si  confondevano  ; di  aver 
trovato  il  vero  anello  di  connessione  fra  quei  morbi  di 
apparenza  svariala,  e ridotti  tutti  ad  unico  fondameulu. 
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indicò  nella  china  II  mezzo  unico  e sicuro  per  debellar* 
li.  Egli  mosirò  altresì  che  in  questi  casi  non  solo  non 
è necessario,  ma  è anche  pericoloso  , con  lo  scopo  di 
preparare,  farsi  fuggire  la  precipitosa  occ  asione  di  gio- 
care, ed  aspellando  rendere  il  morbo  insuperabile.  £d 
in  fine  a lui  si  deve  quell’ardire  opportuno,  il  quale  mi- 
surando il  bisogno,  non  esita  ad  usare  enormi  dosi  del 
rimedio  contro  un  male,  che  vuol  essere  attaccato  pre- 
sto ed  eflìcacemenle.  In  questo  senso  le  assicurazioni  di 
Torti  sono  vere  e reali  sulla  innocenza  e proficuità  del 
farmaco:  ma  la  pratica  ha  dimostrato  quanto  danno  si 
produce  alla  umanità  dando  a queste  assicurazioui  una 
latitudine  troppo  estesa. 

Torti  si  credè  offeso  dalle  osservazioni  critiche  di  Ra- 
mazzini  , le  prese  dirette  a lui  stesso,  e si  occupò  a eoa- 
futarle.  Ma  quando  Hainazzini  scriveva , reocellenle  cri- 
terio di  Torti  non  era  divenuto  comune,  ed  esisteva  l'a- 
buso vero  , e non  già  quell’  ardire  nell’  avanzarne  le 
dosi  , ed  affrellarne  l' uso , eh’  è vera  prudenza  innanzi 
la  imponenza  del  morbo.  I due  esiinii  pratici  studiavano 
1 uso  del  rimedio  per  due  lati  diversi  ; l' uno  pel  danno 
che  ne  deriva,  allorché  si  appresta  inopportunamente  ; 
r altro  per  la  immensa  utilità  , ebe  se  ne  trae  dall*  uso 
ragionevole.  Quando  scrisse  Ramazzini  , Torti  avea  an- 
nunzialo soltanto  il  suo  metodo  ; nè  anco  ra  avea  pub- 
blicala  r eccellente  sua  Therapeutiea  speciali». 

Del  resto  anche  Torti  riconobbe  che  il  rimedio  dovea 
essere  discreditalo , perchè  troppo  alla  rinfusa  dato  e 
con  intemperanza  , oltre  le  leggi  dell  arte.  Anzi  egli 
soggiugne  che  per  impedire  il  poco  lodevole  sciupìo 
del  rimedio  egli  nel  commendarlo  abbondantemente  nel- 
le febbri  verametile  perniciose  , vuole  che  si  tengano 
presenti  tutte  le  avvertenze  ch'egli  crede  opportuno  di 
dare.  11  suo  grau  merito  quindi  è quello  di  aver  distrul- 
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lo  il  pedanlismo  nella  prescrizione  del  rimedio,  di  aver 
dissipalo  quel  panico  timore  che  riteneva  i medici  a 
non  oltrepassare  le  due  dramme  infuse  nel  vino  secondo 
la  prima  istruzione  ; di  aver  indicato  per  momento  op- 
portuno ad  apprestarlo  non  il  principiar  del  freddo  , ma 
r apiressia  , o almeno  gl'  istanti  che  ne  fanno  le  veci  ; 
di  avere  nettamente  separate  le  febbri  intermittenti  dalle 
altre  febbri , badando  alla  dilfcrenza  del  tipo,  e non  al- 
le pretese  comunanze  di  alterazioni  umorali. 

Torti  prova  con  solide  ragioni  che  le  recidive  |sieoo 
proprie  dell'  indole  della  malattia,  perchè  avvengono  an- 
che  in  coloro,  che  sono  curali  senza  china  ed  anche  sen- 
za rimedio  di  sorte  alcuna.  Dimostra  assai  a lungo  non 
essere  uopo  di  una  sensibile  evacuazione  per  ottenersi 
un  salutare  effetto  della  china,  ed  in  questo  caso  mollo 
sacriSca  alla  idolatria  de’  tempi  suoi , esaminando  una 
per  una  le  dottrine  mediche  vigenti  in  quell’  epoca  , e 
dimostrando  che  ninna  di  quelle  dottrine  riconosceva 
r assoluta  necessità  di  una  evacuazione  per  la  giudica- 
zione  delle  febbri.  Crede  utile  la  china  anche  per  altri 
mali  specialmente  periodici  ; la  stima  innocua  alle  gra- 
vide, alle  puerpere,  alle  abortive,  alle  mestruanti  quan- 
do ve  n’  è la  necessità  ; e crede  che  per  via  interna  sia 
il  mezzo  più  opportuno  di  amministrarsi.  Finalmente 
dobbiamo  a Torti , come  ho  accennato , un  esame  giu- 
dizioso ed  imparziale  delle  controindicazioni  della  china; 
de’  momenti  opportuni  per  amministrarla  ; e delle  dosi 
eh'  egli  faceva  variare  secondo  la  natura  delle  febbri. 
La  parto  pratica  di  quest'opera  giustamente  stimala  ver- 
rà esposta  in  altro  capitolo. 

Era  il  nostro  Torli  cos’i  ricco  di  falli , e quindi  tal- 
mente convinto  del  fatto  suo  , che  quando  rispondeva 
alle  obbiezioni  di  Ramazzici  poteva  francamente  alfer- 
mare  che  coloro  i quali  ritenevano  la  china  come  rimedio 
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incapace  di  fugare  interamenlc  le  intermiUenli  , dorea- 
no  incolparne  piuUoslo  la  loro  eslrema  timidità  , non 
somministrando  del  rimedio  una  dose  siiflicienle , nè  pel 
tempo  opportuno.  E per  verità  qual  vantaggio  poteva 
ricavarsi  da  due  dramme  di  china  infusa  nel  vino  bian* 
co  date  in  una  sola  volta?  Qual  vantaggio  poteva  rica- 
varsi da  una  dramma  sola  , secondo  Kaniazzini  ? lorti 
dimostra  che  bisogna  variare  le  dosi  secondo  la  inten- 
sità e natura  della  febbre,  ed  anche  quando  questa  è 
finita  continuare  a dosi  decrescenti  la  somministrazione 
del  rimedio  per  altri  otto  giorni , onde  evitare  le  re- 
cidive. Ecco  stabilite  norme  così  esatte  , così  consone 
al  fatto  , che  T esperienza  consecutiva  non  ha  potuto 
fare  altro  che  sanzionarle  1 

Torti  vide  ancora  un  altro  fatto,  che  i moderni,  i quali 
non  piegano  il  collo  al  giogo  de’ sistemi , han  dovuto 
riconoscere  , cioè  che  le  idropisie  , le  ipertrofie  degli 
organi  parenchimatosi  addominali,  ed  altri  postumi  del- 
le intermittenti,  non  solo  non  debhonsi  attribuire  all'uso 
della  china  , ma  anche  spesso  vincolisi  con  la  stessa. 

in  somma  Torti  stabilì  quasi  compiutamente  la  dottri- 
na terapeutica  della  maniera  di  agir  della  china  , delle 
malattie  nelle  quali  conviene  , e della  forma , del  tem- 
po e del  modo  di  amministrarla.  Ed  ogni  pratico  ra- 
gionato saprà  perdonargli  qualche  massima  assoluta,  o 
in  qualche  modo  eccessiva,  ch'egli  pronunziò.  Quindi 
senza  più  oltre  analizzare  i suoi  precetti,  non  mi  rimane 
che  concbiiidere  con  le  parole  di  Haller,  il  quale  dichiara 
Torti.-  Ex  praecipuis  medicis  clinici»  huju»  saeculi , 
et  cui  ars  plurimum  debel,  qui  utililatem  corlicis  pe- 
ruviani summam  non  solum  in  J'ebribua  inlermillen- 
tibus  ita  Jùrmiter  constituil,  ut  vix  a guopiam  poste- 
riorum  in  dubium  revocata  sii,  aed  etùun  in  omnea 
periodo»  etiam  imperj'eotas,  adgue  febres  aubintranìas, 
Tom.  ly  27 
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0t  remillenlea  teterum  eorticem  dìgni$$ime  extendit 
dum  aliguae  suni  memoralnles  remissiones.  Praciiea 
omnia,  et  ad  erperientiam, 

C.  Altri  rimedii  particolari. 

Io  non  posso  indicare  molle  cose  speciali  airitaliari* 
guardo  agli  altri  rimedi  : imperocché  le  comunicazioni 
più  dirette  della  Francia  e dell’lngilterra  con  le  regioni 
del  nuovo  mondo,  che  fornivano  le  nuove  sostanze  le  quali 
s’inlruducevnno  nella  medicina,  rendevano  l'Italia  se  non 
passiva , almeno  secondaria  in  tali  ricerche.  D’  altronde 
vi  fu  ancora  un'altra  ragione,  poco  lodevole  per  verità, 
ma  tuttavia  suliiciente  a ritardare  all'Italia  la  cognizione 
di  alcuni  rimedii.  Questa  fu  la  riprovevole  condotta  di 
alcuni  de*  primi  introduttori  di  nascondere  come  arcano: 
il  rimedio,  Gnché  o il  tempo,  o la  generosità  di  alcuni 
Governi  non  li  pubblicava.  Tuttavia  vogliono  essere  ri- 
cordate molle  importanti  osservazioni. 

Sul  mercurio  sono  da  menzionare  i lavori  sul  mercurio 
precipitalo  di  Tommaso  Bovio,  il  quale  comunque  fana- 
tico di  questo  e di  altri  rimedii  minerali  , pure  mostra 
il  danno  de'  suffumigi  di  cinabro  nella  sifìlide.  Knips 
Macoppe  ha  illustralo  con  predilezione  l'uso  del  mercu- 
rio; Carlo  Musiiaiio  ne  parlò  nella  sua  farmacologia  chi- 
mica, siccome  fece  anche  lo  Zannicchelli  nel  suo  Pron- 
tuario del  rimedii  chimici,  non  cbe  il  Platea,  il  Geren- 
zano,  Giovanni  di  Colle,  c Baricelli. 

Riguardo  aH’oppio  gli  antichi  Galenisli  lo  aveano  per 
refrigerante,  ed  FImon/io  fu  il  primo  che  riconobbe  in 
esso  una  virtù  riscaldante.  In  Italia  Valisnieri  univa  l’op- 
pio alla  china,  dicendo  che  con  tal  mezzo  s’  impedisce 
lo  sviluppo  della  febbre  biliosa,  anticipando  così  alcune 
idee  non  ha  guari  susieuute  da  modenii  seguaci  della 
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t(>orica  scozzese.  L’Andreolli  comtiiewlò  mollo  l'iiso  del* 
l’oppio  nella  dissenteria,  nel  modo  con  cui  l'adoperano  gli 
odierni  medici  inglesi.  Pietro  Castelli  con  la  scorta  del- 
le esperienze  anche  cercò  di  conriitare  l' opinione  dei 
Gaicnisti  intorno  la  virtù  rinfrescante  dell'oppio.  Parlan- 
do di  questo  rimedio  bisogna  in  line  ricordare  la  teriaca, 
che  deve  ad  esso  la  sua  principale  eilicacia,  e che  era 
giunta  a tanta  altezza  di  rinomanza.  Sulla  sua  virtù  scris- 
sero diversi,  e dei  modo  di  prepararla  parlarono  Don- 
zelli, Busti,  Berlaldi,  e tutti  coloro  che  si  occuparono  di 
trattali  farmaceutici. 

Giorgio  Baglìvi  fin  dal  i6g5  osservò  che  la  ipecacua- 
na sia  il  rimedio  più  sicuro  nella  dissenteria  e nelle  e- 
morragie;  e Giannella  la  lodava  data  a piccole  dosi  qual 
nauseante  nelle  febbri  periodiche  autunnali,  por  evacua- 
re le  impurità  delle  prime  vie.  Pietro  Castelli  ha  lascialo 
un  trattato  su'  vomitivi  e sul  vomito-  Domenico  Panaro  li 
con  diverse  esperienze  confermava  la  efficacia  della  va- 
leriana avverso  la  epilessia  , secondo  le  osservazioni  di 
Fabio  Colonna.  Cestoni  dava  consigli  sul  modo  di  couo- 
scere  la  buona  salsapariglia,  su'  mali  in  cui  couviene,  e 
sul  modo  di  apprestarla  ; e Calcano  di  Palermo  anche 
scriveva  sulla  smilace  aspera  e sulla  salsapariglia.  Fau- 
lisio  di  Palermo  esaminava  la  virtù  della  scialappa;  Gio- 
vanni Gagliardi  il  vantaggio,  che  può  trarsi  dall'uso  del- 
l'acciajo  io  medicina;  Manelh  parlava  dellellcboro;  Do- 
nali delle  vinacce;  Fiorentini  (tell'issopo;  Baglivi  dell'uso 
e dell'  abuso  de’  vescicanti,  di  che  anche  occiipavasi  Te- 
rilli  di  Venezia  ; Bariceli!  esaminava  le  facoltà  e 1’  uso 
del  latte,  del  siero  e del  bnliro;  Testi  quelle  del  zucche- 
ro di  latte;  Donzelli  e Baldo  scrivevano  suirOpobalsamo; 
Chiocco  esaminava  la  natura  e la  forza  de’ balsami;  Ber- 
taldi  trattava  delia  confezione  del  iacinto  e dell'alkcrmes; 
i tre  medici  lucchesi  Vecoli,  Pissini  e Baccei  disputava- 
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no  sull'uso  del  lapìsiazzalo  nella  confezione  alkermes  ; 
Alessio  parlava  dello  sciroppo  rosato  solutivo;  Gerenzano 
del  sai  volatile  viperino  e della  polvere  viperina;  Anlo- 
nelli  delle  ventose;  Ijauzoni  de'  clisteri;  e Martino  Poli 
rivendicava  gli  acidi  dalle  ingiuste  accuse  che  venivano 
loro  date,  e dimostrava  riuscire  essi  di  grandissimo  vaa< 
faggio  alla  medicina. 

Francesco  Redi  il  primo  parlò  dell'uso  della  radice  di 
colombo  nelle  diarree,  soprattutto  inveterate,  ec.  Ma  più 
di  tutto  importanti  sono  le  osservazioni  fatte  in  Italia  per 
dimostrare  che  la  corteccia  dcirippocaslano,  o castagno 
d'india,  sia  uno  degli  ottimi  succedanei  della  china-chi- 
na nella  cura  delle  febbri  intermittcpti.  Uno  de'  primi 
osservatori  fu  Domenico  Misticbelli  romano  ; alle  osser- 
vazioni del  quale  si  aggiunsero  dipoi  quelle  di  Antonio 
Turra,  e di  Giovan  Giacomo  Zanniccbelli. 

Anche  sul  modo  di  preparare  i rimedii  in  questo  tem- 
po si  prugred'i  mollissimo.  Basta  ricordare  quei  che  ho 
precedentemente  accennato  di  Angelo  Sala,  il  quale  ar- 
ricch'i  la  farmacologia,  ed  anche  l'avviò  sulla  buona  stra- 
da, onde  molti  suoi  trovali  indebitamente  si  sono  attribuiti 
a chimici  posteriori.  Basterebbe  ricordare  la  tintura  di 
Marte,  ebe  porta  il  nome  di  Lemery , e la  cui  composi- 
zione fu  la  prima  volta  esposta  da  Sala.  Anche  Giovan 
Girolamo  Zannicchelli  scrisse  un'opera  col  titolo:  De  fer^ 
ro  ejuaque  nini»  praeparatione.  V'cnezia  17 13. 

D.  Idroterapia. 

Verso  i principi!  del  secolo  XVIII  prevalse  in  Napoli 
in  Sicilia  ed  in  Malta  un  sistema  di  curare  un  gran  nu- 
mero di  malattie,  e soprattutto  le  febbri,  per  mezzo  del- 
le bevande  e delle  lavande  fredde.  F questo  metodo  di- 
venne cc^  ij^niversale  e popolare  che  da  vari!  luoghi  d’I- 
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taila accorirevasi  in  Napoli , come  oggi  si  corre  negli 
slabilimenti  idrosudopatiei  Icdesciii.  Si  credeva  che  in 
origine  1'  uso  dell'  acqua  fredda  sia  slato  accreditato  in 
Napoli  dagli  Spagnuoli,  e che  un  tale  Agostino  Maglia* 
no,  Medico  napoletano  di  grossièsima  pasta  ( come  dal 
Serdana  vien  chiamato  in  una  lettera  diretta  al  Valisnie- 
ri  ) labbia  indistintamente  usata  in  tutte  le  malattie,  co* 
81  che  acquistò  nome  di  Medico  dell' acqua  fresca.  Egli 
andava  spacciando  di  porre  nell* acqua  certi  suoi  se- 
creti; ma  tosto  si  conobbe  che  ciò  era  un’impostura,  e 
che  il  rimedio  consisteva  nell'acqua  pura.  Intanto  fu  ta- 
le la  fama  delle  sue  cure,  che  il  metodo  non  tardò  ad 
essere  adottato  quasi  generalmente. 

Da  Napoli  pare  che  si  fosse  diffusa  questa  moda  di 
medicare  in  tutto  il  Regno,  ed  anche  nella  Sicilia,  don- 
de il  Cappuccino  Bernardo  Maria  di  Caslrogiovanni  Io 
portò  anche  in  Malta,  ove  fece  prodigi!,  siccome  lo  pro- 
vano le  due  lettere  dirette  al  Valisnieri  nel  1724.,  e da 
questi  pubblicale  nel  suo  trattalo:  Dell’uso  e dell'  abuso 
delle  bevande  e bagnature  calde  e fredde. 

Riguardo  alia  prima  origine  di  questo  sistema  sembra 
ch’esso  non  possa  attribuirsi  a questi  tempi;  giacché  in- 
dipendentemente dall’idroterapia  romana,  della  quale  par- 
lai nel  primo  libro,  anche  posteriormente  nella  bassa  Ita- 
lia si  è fatto  sempre  uso  delle  bevande  e delle  bagna- 
ture fredde.  Sia  per  l'inQuenza  del  clima,  sia  per  effet- 
to di  sistema  tradizionale,  questo  metodo  non  era  stalo 
giammai  trascuralo  fra  noi.  Fin  dal  1618  Mario  Pera- 
malo avea  stampalo  in  Napoli  l’opera:  De  pota  frigi- 
do. Anche  Sebastiano  Bartoli  nel  parlare  del  giaccio  e- 
della  congelazione  , avea  fatto  conoscere  1’  applicazione 
che  se  ne  faceva  ne’  morbi.  Lo  stesso  celebre , Ludovico 
Ariosto  nelle  sue  salire  avea  lodalo  l’uso  deU'acqua  ueb 
le  febbri:  , 
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Però  seggio  il  Tillaii  chiamo,  io,  che  quando 
Egli  ha  la  febbre,  e che  più  arde  e bolle> 

Non  va  cera  di  medico  cercando; 

Ma  nel  gran  paroseigino  il  fiasco  lolle 
Dell'  acqua,  tanlo  bee,  che  poi  diviene 
Di  salubre  sudor  sovente  molle. 

Ma  nel  principio  del  XVIII  secolo,  siccome  ho  delio, 
quesl'uso  si  fece  generale,  e meritò  il  nome  di  metodo 
Napoletano.  Giamballista  Verna  da  Bisceglic  scrive  al 
Valisnicri  l'abuso,  che  se  ne  faceva  da  alcuni  medici  » 
ch’egli  chiama  Aet/ìuiiitoli.  Felice  Itoseti  anche  ne  de- 
scrive il  metodo  e l’uso,  consistente  nel  privare  Tinfer- 
mo  di  ogni  cibo,  mantenerlo  alle  sole  bibite  di  acqua 
fredda,  c spesso  aggingncndo  le  esterne  bagnature  di 
acqua  ghiacciala  , ovvero  le  stroftnazioni  con  la  neve. 
Spesso  s’iiiipcdiva  con  molta  accuratezza  la  sopravvenienza 
de)  sudore.  Parlando  del  modo,  come  allora  si  prescri- 
veva l’acqua  fredda  in  Napoli  ed  in  Malta,  il  Valisnieri 
dice:  ( Non  fanno,  se  a Dio  piace  , quei  dotti  uomini 
bere  non  solamente  acqua  fredda  , ma  freddissima  , e 
poco  men  che  gelata. ...  La  fanno  in  una  quantità  ster- 
minata ingordamente  inghiottire  nelle  febbri  ardenti  , 
nelle  convulsioni,  nelle  più  ostinate  podagre,  nelle  esi- 
me, negli  articolari  dolori,  nelle  apoplessie  , nelle  coli- 
che, negli  affetti  ipocondriaci,  nelle  idropisie,  nelle  pleu- 
ritidi,  e in  simili  pertinaci  e crudelissimi  mali  , appli- 
cando anche  esternamente  alle  parti  dolenti  pezze  in  ac- 
qua freddissima  intrise  ed  inzuppale;  e miracoli  ne  rac- 
contano >. 

Non  tutti  per  altro  arrivavano  agli  eccessi;  mai  più 
savii  conlenevansi  entro  alcuni  confini,  e ne  resero  l’uso 
più  normale  e diretto  dalla  ragione.  II  celebre  Nicolò 
Cirillo,  dotto  profosure  dell' Uni vursità  di  Napoli , inae- 
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slrq  di  Serao,  ed  amico  di  Boerhaave,  nelle  me  anno> 
taziooi  airEttmullero,  ha  lascialo  un  trattalo  eoi  titolo: 
De  recto  frigidae  in  febribu*  um.  In  questo  narra  an< 
che  alcune  storie  di  guarij^ioni  ottenute  con  tale  melo* 
do,  dal  quale  egli  non  disgiunge  gli  altri  rimedii,  e ne 
iodica  anche  le  controindicazioni.  Egli  dice  che  non  era 
nuovo  il  metodo  di  somministrare  l'acqua  fredda  a’febbrici* 
tanti;  ma  nuovo  doveasi  riputare  il  metodo  allora  divenuto 
volgare  di  somministrarla  in  tutte  le  malattie.  Il  metodo 
descritto  da  Cirillo  consisteva  nel  conciliare  in  qualche 
modo  il  diatrilon  degli  antichi  metodici  con  le  pratiche 
de'  melodici  moderni,  togliendo  per  tre  giorni  ogni  cilx) 
all'infermo,  e dandogli  soltanto  a bere  acqua  e neve  in 
ogni  tre  ore.  Ed  allora  si  credeva  riuscire  utile  il  me*  . 
lodo  quando  gl'infermi  si  accaloravano,  il  polso  si  rile- 
vava e diveniva  più  eguale,  e la  febbre  avea  una  certa 
remissione.  Le  orine  si  facevano  abbondanti,  e si  apriva 
anche  il  ventre  con  sollievo  dell  infermo.  Dopo  i tre  gior- 
ni si  concedeva  un  cibo  parco  e non  mollo  nutritivo  , 
seguitando  le  bevande  fredde,  Gnchè  migliorata  la  coadi- 
zione dell'infermo  si  diminuivano  le  bevaiulo,  e più  lar- 
gamente si  concedeva  il  cibo  s.  Neghiamo  però  , egli 
BOggiugne  , che  questo  metodo  debba  abbracciarsi  con. 
cieco  impeto,  come  fanno  alcuni,  in  ogni  morbo,  ed  in 
tulle  le  condizioni  del  morbo.  Grande  rimedio  è la  die- 
ta acquea-,  ma  nel  l’adoperarla , come  nell*  uso  di  ogni 
altro  rimedio,  conviene  procedere  con  diligentissime  cau- 
tele, ne  quod  prò  aegrolantium  salute  instiluitur,  t/- 
lius  potius  necem  moliatur. 

Prima  di  Cirillo  era  stata  da  Nicola  Lanzani  pubbli- 
cata in  Napoli  nel  1716  un’opera.’  De.l  metodo  di  sor- 
tirsi deltaequa  fredda.  Egli  avea  esposte  quasi  le  stes- 
se cautele  adottale  da  Cirillo,  se  non  che  condanna  co* 
loro  che  cercavano  d'impedire  la  sopravvegneoza  del  so- 
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dora,  e che  allorquando  appariva  spruizavanoacqua  Cred- 
da  o pezzetti  di  neve  sul  corpo  per  arrestarlo.  Dopo  di 
questi  due  Nicola  de  Crescenzo  pubblicò  nel  1727  in 
Napoli  i suoi  Hafjionamenti  tntnruo  alla  nuova  medi- 
ana delfacqua,  e comunque  in  alcune  cose  sia  andato 
alquanto  al  di  là  de’ suoi  predecessori,  tuttavia  ancb egli 
espone  alcune  savie  riflessioni,  e si  mostra  ragionevole 
e circospetto. 

In  Sicilia  il  metodo  si  era  più  esteso  nelle  sue  appli- 
cazioni. Il  P.  Bernardo  Maria  di  Castrogiovanni  conti- 
nuava l uso  dell'acqua  ghiacciata  per  bevanda  e per  scr- 
viziali  fino  a 4^  giorni  senza  cibo,  come  fece  nel  Cava- 
liere Castriota  che  ne  morì.  Il  Prete-Medico  Palermitano 
D.  Giacomo  Todaro  pubblicò  un’opera  col  titolo:  Aquae 
J'riqidae  vindicatio,  nella  quale  proponeva  questo  rime- 
dio per  ogni  genere  di  malattia,  e confutava  le  dottrine 
più  moderate  espresse  in  un  altro  trattato,  ebe  era  stalo 
pubblicato  col  titolo:  Hydroslatica  medica,  ctc. 

Aiii-lie  in  altri  paesi  d'Italia  si  lodò  l'uso  dell'acqua 
fredda  in  alcune  malattie.  Giuseppe  Cignozzi  stampò  ia 
Firenze  l’opera  .•  Libro  d Ippoerate  delie  ulcere,  nella 
quale  con  I autorità  degli  antichi  e de' più  recenti  scrit- 
. tori,  e con  le  esperienze  di  Redi  e di  Zembeccarì,  cerca 
provare  essere  l'acqua  comune  di  fonte,  di  pozzo , di 
fiume  , o p avana  , il  più  sicuro  ed  efficace  rimedio 
per  sanare  le  ulcere,  0 piaghe  o ferite.  Giovanni  An- 
prea  Moneglia  pubblicò  nel  1700  in  Firenze  l’opera: 
aquae  usu  in  febribus. 

Intorno  a questo  argomento  si  possono  citare  anche 
le  opere  già  ricordate  di  Giuseppe  Cas'aglione  : De  fri- 
gido et  calido  pota  apologeticus  ; di  Vincenzo  Buzio  : 
De  calido  , frit/ido  , et  temperalo  antiquontm  potu  ; 
di  Giovanbattista  Davino  : De  pota  vini  ealidi ; e da 
ultimo  di  Antouio  Valisoieri:  Dell’  uso  e dell’abuso  delle 
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berande  calde  e Fredde  , nella  quale  si  mostra  ptìi  ia> 
clinato  alle  prime  che  alle  seconde , e condanna  1’  uso 
eccessivo  che  si  Faceva  dell'acqua  Fredda  , ed  a coloro 
che  raccontano  cure  portentose  ottenute  con  tale  mezzo 
e;,’li  rispondeva  col  hlosofo  dcirantichilà  : Ubi  sunt  va- 
ia eorum  , qui  perperam  imploraio  numim»  auxHio 
perierunt  P 

Nondimeno  tolta  la  esagerazione  nel  resto  quel  meto- 
do dell'acqua  Fredda,  che  allora  si  disse  napolitano,  si 
è conservato  con  la  dovuta  moderazione  , e spesso  eoa 
grande  vantaggio  degl’  ìnFermi.  Così  che  se  l' idrotera- 
pia adoperata  nella  bassa  Italia  in  quei  tempi  toglie  a 
Prcstnitz  ogni  novità  ed  originalità.  D’  altronde  si  deve 
convenire  che  allora  era  mollo  più  ragionatamente  usa-  • 
ta  degli  empirici  moderni  ; e che  se  il  volgo  de'  medici 
ne  esagerava  ed  universalizzava  1'  uso , i pratici  più  sa- 
vii  si  mostravano  circospetti  e diligenti. 

§.  3.  Trattati  generali  di  farmacologia,  di  terapetdica 
e di  materia  medica. 

I.  Giovan  Paolo  Spinelli  di  Giovinazzo:  Leciionetau- 
reae  in  arlem  pharmaceulicam  , eie.  Parigi  i6o4*  — 
a.  Tommaso  Cornacchino  : Tabulae  medicae  , quibue 
quae  a principibus  Graecie  et  Latini»,  de  curalionia 
apparata  reperiunlur , eollecia  »uni.  Padova  i6o5.— • 

3.  Gio.  Ludovico  Bertoldo  : De  darationibus  medica» 
menlorum  compoeitorum  eorumque  facultalibu».  To- 
rino i6oo.  — 4«  Lo  stesso  ; Medicamentorum  appara- 
tu»  , duralio  , dosi»  et  formulae.  Torino  i6i4.,“’  5. 

Lo  stesso:  Digpensatorium  J.  Plaeolomi  cum  scholii». 
Torino  i6i4.  — 6.  Rainiero  Fedelissimi  ; Enchiridion 
pharmaceulicwn  medicamentorum  anlidotarii  Fioren- 
tini facultate»  eomplecten».  Bologna  i6i6.  — 7.  Giulio 
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Cesare  Bariceli!  : Borfultu  genialità  eie.  Bologna  1B17. 
— 8.  Conio  Marinelli  : Pharmacopoea  leu  vera  me- 
dieamenla  componendi  methodua.  Venezia  1618, — 9. 
Gio?anni  Colle:  Coameior  mediceuax  Pesaro  1617.— 
(o.  Lo  stesso  : Methodua  facile  parandi  jucuada,  tu- 
ia, et  nova  medicamenia.  Padova  i6a8.  — 11.  Michele 
Zanardo  : De  unioerao  elementari  diaputationea.  Ve- 
nezia 1619.  — I».  Pietro  Castelli  : Della  durazione  dei 
medicamenti  tanto  semplici  quanto  composti  , per  cono* 
scer  qualsivoglia  medicamento,  ec.  Roma  i6ai. — i3. 
Lo  stesso:  Arte  degli  speziali. Roma  1622. — li.Lo  stesso: 
Della  differenza  tra  i semplici  freschi  ed  i secchi  , e del 
modo  di  seccarli.  Roma  1629. — tS.  Pietro  Piperno  di 
Benevento  : Medicee  pelrae  , diviene  in  odo.  Napoli 
1634-  Giovanbattista  Cortese  : Miscellanea.  Messi* 

na  1625.  — 17.  Carlo  Giuseppe  Gerenzani  : Scuola  re* 
già  farmaceutica  agli  speziali  e particolari.  Milano  1706. 
18.  Alberto  Stecchini  : Avvertimenti  nella  composizione 
de*  medicamenti.  Venezia  1629.  — 19.  Antonio  Donato: 
Trattato  de’  semplici  che  nascono  nel  lido  di  Venezia. 
i63(.  — 20.  Marco  Antonio  Alaimo  : De  auccedaneia 
medicamentia  opuaculum.  Palermo  1637.  — si.  Giu* 
seppe  Donzelli  Barone  di  Digliela:  Teatro  farmaceutico* 
dogmatico-spagirico.  Napoli  1661.  — 22.  Giovanbattista 
Sitoni  .*  JatroaopMa  aeu  miscellanea  medica  curiosa, 
Padova  i64i.  — 23.  Nicola  Calanuti.'  Isagogica , seu 
facilis  inlroduclio  ad  universam  artis  pharmaeeuUcae 
praxin.  Catania  i65o. — 24.  Andrea  Veterano  : Jmua- 
sia  .medicamenlaria  ad  usum  pharmacopolarum.  Pa* 
lermo  i655.  a5.  Antonio  de  Gobbis  : Nuovo  ed  uni* 

versale  teatro  farmaceutico.  Venezia  16C7.  — 26.  Nico- 
la Gervasio  : Norma  tironum  pharmacopolarum.  Na- 
poli 1673.  — 27.  Giovanni  Francesco  Siciliano:  De  re- 
bus medicia , guae  sani  in  quotidiano  usu , etc.  Ve* 
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neri*  1675.  — 28.  Lionardo  da  Capoa  .*  Ragionamenti 
intorno  alla  incerlerra  de’  medicamenti.  Napoli  1689.— • 
29.  Melchiorre  Plaja  : Tyroeinii  pharmacetiiici  exef 
tnen  in  tres  lihrot  disttnetutn.  Palermo  i68a<  — 3o. 
Michele  Andrioli.*  Dometlieorum  auxiliorum  ei  facile 
parabilium  lib.  V.  Venezia  1698.—  3i.  Antonio  Val». 
iiieri.*  Osservazioni  ed  esperienze  intorno  alla  storia  me* 
dica  e naturale.  Padova  1726.  — 3a.  Giovanni  Maria 
Rossi  : De  inierprelandis  timplieium  medicamentorum 
facultati/ms  oraHo.  Padova  1723. — 33.  Teodoro  Gram* 
mo  : De  composilione  medicamentorum.  \eaezi&  1601. 
34..  Santoro  Santorio  : De  remediorum  inventione.  Gì* 
nevra  i63i.  — 3.^.  Polidoro  SeraBno;  Colleclio  de  ma- 
nifesiis  quibusdam  erroribu»  in  ufu  medendi.  Vene- 
nezia  1608. —>  36.  Antonio  Polizio  medico  in  Palermo: 
De  quinta  essentia  aoluUva,  alque  brevi  epilogo  eom- 
ponendorum  medicamentorum.  Palermo  i6i3.— 87.  Al- 
berto Quatrocchi  : De  officinae  pharmaeeuHcae  verie 
et  legitimis  antiquorum  ponderibuè.  Venezia  1617.  — * 
38.  Marco  Aurelio  Severino  : Therapeutes  Neapolita- 
nu3y  seu  venimecum  t eie-  Napoli  i653.  — 39.  Gio- 
vanni Antonio  Bumnldo  : De  imposturi»  pharmacopo- 
tarum  dialogus.  Francfurl.  1667.— 4o.  Antonio  Filip. 
po  Ciucci  : Promptnarium  medico-chimrgicum.  Mace- 
rata 1679.  — 4'*  Giacomo  Sinibaldi.  Parca  methodus 
medendi.  Berna  1707. — 42.  Omobono  Pisene:  Metho- 
dus medendi.  Padova  1726,  — 43.  Giacinto  Gimma  : 
Fisica  sotterranea.  Napoli  1730.  — 44.  Mattia  Morene  : 
Direclorium  medicopraciicwn.  Lione  1647. 

§.  4.  Trattali  sopra  rimedii  speciali. 

I.  G.  Ludovico  Bertaldo  : Tractatus  de  confeettone 
de  IJtjncintho  et  Alkermes.  Torino  1619.  — 2.  Giulio 
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Ceenre  Giandino  .*  De  ingressu  ad  infirmos.  Bologna 
i6ì2.  Vi  parla  di  molli  rimedii  speciali.  — 3.  Ottavio 
Campolongo  : Considerazioni  intorno  alla  teriaca.  Vene* 
zia  i6i4- — 4-  Asdrabale  Moslrarero.*  Risposta  alle  con- 
siderazioni di  Campolongo  intorno  alla  teriaca.  Ravenna 
i6  i4>  — 5.  Angelo  Sala  : Eesentiarum  Tegetahiliwn 
anatomeg.  Rostock  i63o.— 6.  Lo  stesso:  Ternariu»  be- 
zoardicorum.  Leida  i6i6.  — • 7.  Fabio  Olmo:  De  mel- 
li»  opportuna  quardiUtte  prò  iheriaea  , milhridaloque 
eomponendi».  Venezia  1617.  8.  Pietro  Castelli  ••  De 

nomine  he! labori  eimplieiter  prolalo.  Roma  1622.  — • 
Lo  stesso:  De  helleboro  epistola  aecunda.  Roma  162». 
IO.  Lo  stesso  : Discorso  suli’elettuario  rosalo  di  Mesuc» 
eie.  Roma  i633.  — 11.  Lo  stesso.*  De  oomiloriis,  et  vo~ 
mt/u  lib  X.  Roma  i634*— 12.  Lo  stesso:  ChrysopuSf 
cujus  nomina  , essenlia  , casus  facili  meihodo  Ira- 
duntur.  Messina  i638. — 13.  Lo  stesso.*  Balsamum  e- 
xamtnatum  , absolutum  , el  laudatum.  Messina  i64o. 
i4*  Lo  stesso.*  Opobatsamum  /nu/n^Ao/ia.  Messina  i64o. 

1 5.  Lo  stesso  .*  De  smilaee  aspera  europaea  , etc. 
Messina.  i652.  — 16.  Giovanni  Manelfo  .*  De  helleboro 
disceplaUo.  Roma  1622. — 17.  Alessandro  Peccana:  Com- 
mentarii  della  Scandella  , ne’  quali  si  discorre  d’  ogni 
perfezione  ed  uso  della  tisana.  Verona  1622. — 18.  Fran- 
sco  Antonio  Gaserta  : Tractatio  de  natura  el  usu  vi- 
norum  tum  in  sani»  , lum  in  aeqrolis.  Napoli  1623. 
19.  Vincenzo  Bruui  .*  Dialogo  delle  pietre  preziose  e dei 
semplici.  Napoli  i(>02.  — 20.  Giovati  Domenico  Sala  .* 
De  ah'meniis,  el  eorum  redo  administratione.  Padova 
1628.  — 21.  Zaccaria  del  Pozzo.*  De  gamma  Indica, 
radice  anlasthmalica , Mechoacan,  et  Zalapa.  Venezia 
1628.  — 22.  Alessandro  Alessio.*  De  stjrupo  rosarum 
solutivo.  Padova  i63o. — 23.  Bartolomeo  Ambrosiiii  .* 
Panacea  ex  herbis  , qua*  a Sancii»  denominantur 
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concvinala , ete-  Bologna  1 63o.  — a4.  Maoriziu  Tirel- 
li  : Uistoria  vini,  et  Jebrtum.  Venezia  i63o. — a5.  Fe- 
lite  Scarella/  De  theriaea.  Padova  i6a5. — 26.  Pietro 
della  Chena  .*  Rara  virtù  che  si  cava  dal  rosmarino.  Ro- 
ma i636. — 27.  Giovan  Domenico  Garudulli  .•  Teriaca 
di  Andromaco.  Messina  1637. — 28.  Baldo  Baldo  di  Ro- 
ma.* Opobateami  orientalia  in  conjicìenda  theriaea  ad- 
hibiti  tnedieae  propugnatiouea.  Roma  i64o.  — 29.  Lo 
stesso  .*  Del  vero  balsamo  orientale.  Roma  164.6.! — 3o. 
Giuseppe  Donzelli  : Memorie  varie  suH'Opobnlsamo.  Na- 
poli 1640.  — Trivuiso  Giaquinto  : Ragguaglio  sopra  il 
balsamo  d’  Arabia  , ec.  Trento  i64o.  — i>2.  Stefano  de 
Gasperis  : Liquoria  artijieialia  prò  opobalaamo  in  con- 
Jieienda  theriaea  adhibiti  phyaica  oppugna  tio.  Roma 
1640.  — 33.  Francesco  Perla  .*  De  orientali  opobalaa^ 
tuo  nuper  in  theriaeae  eonfeeiione  adhibito  , et  inter 
fìomanoa  medieoa  eonlrocerao  eUaaertatio.  Roma  i64i* 

34.  Giovanni  Nardi  : De  rore  diaquiaitio,  quae  agilur 
de  mede,  manna,  aaceharo , margaritia.  Firenze  i64a. 

35.  Pellegrino  Pittore  : Balaami  romani  ee/iaura.  Ve- 
nezia i64a. — 36.  Giuseppe  Galeano.*  Smilaeia  aaperae, 
et  aaraaeparillae  cauaa.  Palermo  i645. — 37.  Giusep- 
pe Faulisio.*  De  viribua  aedapae , quod  non  ait  vene- 
noaa,  ete,  Palermo  i658. — 38.  Giuseppe  Nigrìsoli:  2>e 
aueci  citri,  et  limonum  viribua,  et  uau  in  febricitanti- 
bua  et  puerperia  — Aleannam  Arabum  non  eaae  Caa- 
aiam,  et  quid  ait  (in  Progymnaamatia).  Guastalla  166 5. 
3g.  Benedetto  Stella  di  Givita  Castellana  : Il  tabacco-., 
uso  in  medicina,  Roma  1669. — ^^*  l^onenico  Magro  : 
Virtù  del  Caffè.  Roma  1671. — 4.i-  Ferdinando  Santa- 
nello  Napolitano  : Lucubrationea  phyaieo  meehanicae, 
{ sull’  oppio  ).  Venezia  1 698.  — 42.  Antonio  Valisnieri.* 
Raccolta  di  varii  trattati  ec.  Venezia  1715,  ed  altre  ope- 
re.— 43.  Camillo  Roseto.'  Pharmaceuiicae,  et  phylolo- 
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aieae  in  Andromaehi  teniorit  theriacam  explicalìone». 
Napoli  1707.  — 44-  Mario  Zuccari:  De  ter  a,  et  metho- 
dica  nutrienti  raiione  NeapoU  usurpata  prò  curandis 
morbis.  Napoli  1602.  — 45.  Giovanni  Maria  Zonca  : 
De  viperis  prò  trochiieis  eligendis,  eie.  Venezia  i6o5. 
46.  Domenico  Terillo  Veneziano  .•  De  vescicantibus  di- 
lueidatio  ae  aretologia.  Venezia  1607.  Li  adopera  fro- 
quenlcmcnle  nelle  inGammazioni  inlerne  e nella  goUa 
retropulsa.  « Quest’  opera , diee  Portai  , è mollo  bene 
scritta  , e merita  l'attenzione  di  tulli  coloro  che  eserci- 
tano la  medicina  s.-47-  Eugubino.-  Di- 

sputalio  de  vesieantum  usa.  Venezia  1608.  4^- 

loannio  .*  De  pilularum  ex  aloe  eum  succo  rosarum 
utililatibus  liber.  Padova  1611.  — 4q-  Tarduccio  Salvi.- 
Il  ministro  del  medico.  Roma  i6i3.—  5o.  Giuseppe  Con- 
lareno.'  De  purqandis  enixis  et  redo  bezoardicorum 
«#«.  Venezia  i6i4  -5i.  Angelo  Busto.-  De  melliseon- 
vementi  quantitale  ad  theriacam  eomponendam  dispu- 
tano. Venezia  1614.  —52.  Pietro  Maria  Casliglioui  .• 
Judicium  de  margaritis.  Milano  16.8. — 53.  Lo  stesso.* 
De  sale  ejusgue  viribus.  Milano  1629.  — 54-  Mario 
Pcramalo  : De  pota  frigido  traclatus.  Napoli  1618.  — ^ 
SS.  Francesco  Bruschi. Informazione  circa  la  polvere  vi- 
perina.  Roma  i643  — 56.  Angelo  Bolzella  : Sulla  te- 
riaca. Padova  iBa6— 67.  Francesco  Gilardini .-  Discorso 
sopra  la  pietra  belzuar.  Firenze  1636 — 58.  Valerio  Mar- 
tini.- Opuscuia  de  vesicadium,  sinapismorum,  cueur- 
bitularum  ete.  Venezia  i636 — .59.  G ovanb  iUista  Sori  .* 
Utile  fontanelle.  Milano  1628  — S i.  L’anliinonio,  cioè 
trattalo  delle  virtù  dcHanliniouio  comune,  e particolar- 
mente deir  antimonio  che  si  raffina  oggidì  in  Torino  , 
con  le  annotazioni  di  Filostilio.  Torino  1628  — 61.  Gir- 
lo Panicelli.- Trattato  degli  effetti  raeraiigllosi  della  car- 
ne di  vipera.  Firenze  i63o  — 62  Ippolito  Aptonelli  -• 
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Confutatione  diObicio  sulla  pratica  di  apprestare  il  vino 
aTebbricitanti.  Venezia  i63i  — 63.  Antonio  Gagliardi.* 
Dciraccinjo  in  uso  della  medicina.  Milano  iGiS—  64- 
Domenico  Garduele  .*  Della  teriaca  di  Andromaco  com- 
posta. Idessina  1637  — • 65.  Battista  Spuntoni  di  Bor- 
mio Conechidnologia,  h.  e.  puloeri»  viperini  discur- 
sus,, eie.  Pavia  i643>^  66.!Mattia  Amidco:  Imerologia,  ov- 
vero discorso  intorno  alla  confezione  Jacintina.  Siena 
1643  — 67.  Giovan  Pietro  Corvino.-  De  elialarlari  e- 
leelnarii  temperamento,  qualitalibus,  usu,  dosi  dduci- 
dalio.  Messina  i644-  ~*  68.  Francesco  Catania.-  Quae- 
stio de  purgante  medicamento.  Palermo  1648  — 69. 
Pietro  di  Castro  di  Verona .-  Scheda  de  oleo  antipleu- 
rilico.  Ferrara  1669  — 70.  Francesco  Redi.-  Esperien- 
ze intorno  a diverse  cose  naturali  particolarmente  che 
vi  son  portate  dall’India.  Firenze  1671—  71.  Francesco 
del  Bosco  .*  La  pratica  deil’  Infermiere.  Verona  i664-  — 
72.  Donato  Scialoja.  Praris  purgandi  infirmata.  Na- 
poli 1671  — • 73.  Alfonso  Columbano  : Modo  di  adope- 
rar la  tazza  purgativa  perpetua.  Aquila  1673—74.  Pao- 
lo ( Silvio  ) Boccone:  Ricerche  ed  osservazioni  naturali. 
Anisterdatn  1674  — 76.  Pietro  Rosa  .-  Sliòium  propu. 
gnatum,  scheda  apologetica.  Palermo  1649—  76-  An- 
tonio Martelli.-  Che  il  corno  dell’alicorno  sia  contravve- 
leno ^ e della  sua  qualità  occulta  e manifesta-  Firenze 
1679—  77.  Antonio  Galante:  Traetatus  de  minorativa 
purgatione.  1681  — 78.  Sebastiano  Bartoli .-  Del  ghiac- 
cio e della  congelazione.  Roma  1681  — 79.  Carlo  Lan- 
cillotti  : Parma'ceutico  antimoniale  , ovvero  trionfo  del- 
1'  antimonio  — Farmaceutico  mercuriale  , ovvero  trionfo 
del  mercurio—  Modo  di  adoprar  la  tazza  purgativa  per- 
petua , ossia  calice  clinico  composto  di  regolo  di  anti- 
monio. Modena  e Bobgna  i683  — 80.  Antonio  Maria 
Gbiareschi  : Di  varii  rimedii  chimici  nel  Diario  di  Par- 
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ma  del  1687  «-8f.  Giuseppe  Laniooi  .*  De  clysteribus. 
Ferrara  1691  — 82.  Carlo  Giuseppe  Gereuzano  ; La  vi- 
pera rediviva,  0 sa!  volatile  viperino,  ec.  Milano  1688  — 
83.  Giovanbattista  Francio:  Pillola  antivenerea,  ossia  ral* 
stura  antiacida  unico  purificativo  degli  umori.  Milano  1700. 
--  84..  Prospero  Magili  .•  /nventoris  de  novo  taccharo 
iactis  praesiantissimorum  medicorum  judtcia,  et  verie- 
simae  obseroation  et.  Venezia  1,700  — 85.  Stefano  Pic- 
coli .*  La  medicina  ventilala  nella  purgazione-  Colonia 
1695—  86.  Antonio  Valisnieri  : Raccolta  di  alcune  os- 
servazioni spettanti  alla  storia  medica  e naturale.  Vene- 
zia 1710  — 87.  G.  B.  Davioi  ed  Antonio  Valisnieri: 
Dell*  uso  e dell*  abuso  delle  bevande  e delle  bagnature 
calde  e fredde.  Napoli  1727.  — 88.  Giorgio  Bagli v i .• 
De  utu  et  abutu  vesicmtium.  Lipsia  1718—89.  Matteo 
Giorgio:  Parere  intorno  a'  vesicalorii.  Genova  1697.  — 
91.  Bernardo  Cajo  di  Venezia  : De  veticantium  utu. 
Venezia  160S  — 93.  Ippolito  Obicio  di  Ferrara  : Ad- 
versut  vetieanlia  deeem  deeitionet  et  retpontionet  ad 
tingala  capila  ditpulaiionit  B.  Caii.  Vicenza  1 6 1 8.  Di- 
fende con  buone  ragioni  i vescicanti  — • 93.  Luigi  della 
Fabra:  Ditterialionet  physico-medicae.  Ferrara  1712. 
— 94..  Antonio  Veltroni  : De  utu  medico  mellis.  Gal- 
leria di  Minerva  1697  — 9$.  Nicola  Lanzani  .•  Metodo 
di  servirsi  dell’acqua  fredda.  Napoli  1717  — 96.  Giu- 
seppe Monticelli  : Opimo  de  purganlibut.  Venezia  1716  — 
97.  Nicola  de  Crescenzo:  Bagionamenti  intorno  alla  nuova 
medicina  dell'acqua,  coll* aggiunta  di  un  breve  metodo 
di  praticarsi  l'acqua  anche  da  coloro  che  non  sono  me- 
dici. Napoli  1727  — 98.  Giaciuto  Cestoni  : Vere  con- 
' dizioni  della  salsapariglia,  del  modo  di  conoscer  la  vera 
e di  darla. — 99.  Antonio  Donati:  De  vinaceis — ino. 
Giacomo  Grandi.’  Ditterlatio  epistolaris  de  titbio,  yua- 
gue  utu  in  re  cosmetica.  Venezia  1687.  — 101.  Gia- 
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corno  Caranla  di  Guucd  : De  natura  artefooli  <,  et 
man  »it  pAormacM/n  oof-r/iWc.  Savigliai)o,|i(ia3;  — 102, 
Aurelio  Bussolo:  Z>e  purgalione  liber.  Paria  162.7,—  ^3. 
Carlo  GiuBoppe  Porli^HoUo  di  Novara:  La  vipera  rediviva, 
o sia  traltato  del  sai  volatile  viperioo.  Milano  i688,  e 1693. 

■li;'..  , i ... 

5.  Kcettarii , ed  Anlidotarii. 

t.  Giuseppe  Santini:  Rìcellario  medicin  ale.  Serravai- 
le  i6o4  -<  2.  Pietro  Castelli  : Annotazioni  sopra  l’An- 
tidolario  Romano.  Roma  1629  — 3.  Giovambattista  Cor- 
tese : Phernmeopoaa^  eeu  Aniidotarium  Messanente. 
Messina  1629  — ■ 4-  Ippolito  Ciccarei  li  : Aotidotario  Kor 
mano  latino  e volgare  tradotto.  Roma  i 629^  — 5.  Giur 
seppe  ( Donzelli  : Antidotario  Napolitano  corretto.  Napoli 
1649  — 6.  placido  Truglio  : speciale  ma- 

fftii  flospilaUs  lUeseauae.  Venezia  i64a  — 7.  Pietro 
Paolo  Pisani  : Antidotarium  speciale  domus  M.  hospi- 
ialis  urbis  Mesaanense.  Messina.  i644~'R.  Nicola  Ger> 
vatio  : Antidotarium  Panormilanum  pharmaco-chimi- 
CUI»., Palermo  1670— 9.  Gìovan  Battista  Scarella:  P/W- 
nuKopoeae  Ferrariensis.  Ferrara  1725  —fio.  France- 
sco Alalia  Nigrisoli:  Pharmeuiopoeae  Ferrariensis  pro- 
dromus,  eeu  delerminationes  et  aniinadcersiotiea  circa 
plurium  medicamentorum  eompositionem.  Ferrara  1723 
er.  11.  Curzio  Marinelli.»  Pharmaeopoea , eeu  de  vera 
pharmaca  conficiendi  et  praeparandi  methodo  Ldb.  'II. 
Venezia  ,!  6 17  — 12.  Donato  Eremita  ,■  monaco  Dome- 
nicano': Antidotario.'  Napoli  1639  — i|3.  Tito  Sanpel- 
legr inai. Traduzione  della  Farmacopea  de'mcdici  di  Beri 
^amo.  i6a8  — i4*  Ciovanni  Antonio  Bumaldo  : Fori 
roolario  economico  , erbario  > e medicinale.  Bologna 
1667—  ! 5.  Pietro  Paolo  Pelreo:  AJusacìim  Travar/ia- 
numi  Venezia  1679-—  Andrea  Volraoi  : Ainussis 
Tom.  ir.  28 
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medieamenfàna  ad  utnnt  pharmaeòfiolarmturU»  Pa- 
normi.  Palefirto  i655  — iT-  Sai  valore  Praocioni  r Di» 
scorsi,- na’ quali  s'insegna  Varie  della  Spezieria.  Palermo 
1625  — iS.  Alessandro  ladini  : Avvertenze  ed  osserva- 
zioni apparlenenli  alla  composizione 'de’medicamenti.  Mi- 
lano i63o  —19.  Giovan  Girolamo  Zannicchelli/  Prom- 
ptuarium  remediorum  ehimicorum.  yeneiia  1701. 

5,'6.  Secreti.  >' 

1.  Giuseppe  LocalelH:  Teatro  di  arcani  medici.  Vene- 
zia 1667  — 2.  Fedele  Nofri:  Tesoro  di  secr<Hi  naturali. 

,6o5  3. 'Giosuè  Ferro:  Meravigliosi  secreti.  Venezia 

i5o6  4.  Giovan  Battista  Galvani.-  Nuovo  compendio 

di  ?arii  secreti  per  varie  infermilA.  Mondovì  1620 — 5. 
Floriano  Canali .-  Secreti  universali  raccolti  , ed  espcri* 
mentati.  Venezia  i6i3  — 6.  Giovanni  Vilriario  ; Due 
centurie  di  secreti  medicinali  e naturali.  Viterbo  i6i4— 
7.  Girolamo  Dragooetti .-  Kaccolta  di  varii  secreti.  Mes- 
sina 1618  — 8.  Donato  Eremita:  Dell’ elisir  vitae.  Na- 
poli i6s4—  9-  Fiu  della  Marra .-  Praxie  methodiea ... 
in  qua  . . . multa  arcana  medica  continentur.  Napoli 
i635 — 10.  Domenico  Panaroli .-  drcanorum  faaeicuH 
duo.  Roma  i652  — 11.  Nicola  Serpctro  .-  Il  mercato 
delle  meraviglie  della  natura.  Venezia  i653.  — 12.  Do- 
rnenico  Auda  di  Lantosca:  Breve  compendio  di  mera- 
vigliosi secreti.  Roma  i6o5— i3.  Giorgio  Genova  Chi- 
rurgo .'  Ospitale  pubblico  di  varii  mali  , ed  esperimen- 
lati  secreti.  Bologna  1673  — 14.  Felice  Passera:  Nuo- 
vo tesBuro  degPi  arcani  farmacologici  Galenici  e Chimi- 
ci.- Venezia  1688.— 15  Carlo  Giust>ppe  Gerenzano.-  L’Ar- 
meria di  Esculapio  munita  di  arcani  di  salute.  Milano 
1694  Francesco  Can:  Segreti  del  mondo  medi- 

cisaii  e curkan.  Milano  1689  — 17.  Giovan  Francesco 
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Agravì  Siena Trattalo  dalia  sovrana 
o Rosa  solis."  Vóìicttia  r8.  Giulio  Cibare  BUrH 

celli  : Hortuiuè  ffeH’alis,  »ive  artanaruhi  vàlde  'axit^ù 
t€lbiUtim  etC^  Bologna  1617.' c -iI.  rj 


'Il  'Mjioiil 


§.  7-  Idrologia,  minerale  , ..i/.-'.  t li  •>[ 

Il  Piemonte  ha  avuto  la  fortuna  di  avere'  sèmpre  ii 
maggior  numero  di  scritlori,  che  si  sono  occupali  dell’e- 
same di  acque  minerali,  e molli  ne 'ebbe’ ancorà  , nel 
corso  di  questo  periodo.  Su'bagni  e sulle'^’ acque  di  Val- 
diero  e di  Vinadio  presso  ^unco  scrissero  Tómmaso  Bian- 
tallo  (Torino  i6o3);  Simooe  Antonio', Letèr'o’ni  ( Mon- 
dovi  1606  ) Carlo  Arpino  ( Tórino"j6‘i^  )'  • Caiaiita  • 
Francesco  DonfiGoico  Bavisano  {'Tórnio  ló'yi  ) • .Spiljlio 
Rainaudo  ( Milano  1681);  ed  intìòé  Giovanni  Fariloni 
il  quale  inohre  scrisse  un  Irallàló  intorno  .alle  acquo  Gra- 

■ I * -M. 


il  quale  inohre  scrisse  un  trallàló  intorno  .alle  acquo  Gra- 
tiane  , o sìa  di  Aix  di  Savoja.  ^ ' 

De’  baghi  e de’  fanghi  di  Acqiii  nel  StonVcrTaló  scris- 

A I ^ •'  ‘A  ‘ 


que  del  Masino  ; e Camillo  Mànara  pubblicò  nd  1687 
in  Pavia  la  prima  sua  opera  col  titolo  : ' Pharmàcéutici 
Litubiani  potue  \ e nel  1689  "i  Milano  pubblicò  una 
seconda  opera,  nella  quale  si  fece  a lodare  granJcméo- 
te  i fanghi  di  Rilòrbio.  Da’bagni  di  Aii  in  Sa voja  scris- 
se Giambattista  Cóbias.  Sulle  acque  di  ^Cocmaggiorc  bel- 
la Valle  di  Aosta  stampò  un’opera  in  Torino  tié|,^.f 6'88 
Bartolomeo  Tfirrino  ( un’altra  in  Éampèggioi  pej  16^7 
Gaspare  Antonio  Ravetti  'ed  iiìi'' altra  in  Ginev  ra  . nel' 
1728  Giovan  Domenico  Mollo,  ' ’ ! , 

Delle  terme  Pufeolane  pària  Giulio  Cesare  Capaccio  , 
Giuseppe  Morniile,  e Camillo  Pellegrino  ne’suoi  Discorsi 
della  Campagnia  Felice.  Ma  le  opere  di  Sebastiano  Bar- 
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foli  tono  di  luUe  le  piò  importanti.  Epse  non  solo  espon- 
gono la  storia  naturale  e tutte  le  sorgenti  minerali  poste 
sulla  superficie  del  terreno  vulcanijco,  che  si  estende  dalla 
parte  occidentale  della  Grotta  di  PoMUoli  infino  aBaja; 
ma  inoltre  le  cure  di  Barloli  ebbero  valore  a richiamar- 
le in  novello  vigore,  a farne  conoscere  la  virtù  a’popoli, 
ed  a far  fornire  la  maggior  parte  delle  sorgenii  di  |op- 
porluni  stabilimenti.  Anche  Silvio  Arcadi  di  Galalina  la- 
sciò i suoi  canoni  de  bagni , e delle  ricerche  su’  bagni 
di  Pozruoli  , sulle  arene  termali  e sulla  Solfatara. 

Delle  sorgive  termo-minerali  Siciliane  ha  parlato  An* 
Ionio  Crispo  , che  ha  trattato  delle  acque  di  S.  Cosmo 
e Damiano  , e Leonardo  Amato  di  Sciacca  in  Sicilia,  il 
quale  ha  esaminale  altre  terme  di  quell’  Isola. 

Girolamo  Batlarclli  parla  de’ Bagni  di  S.  Casciano  in 
un’opera  pubblicata  in  Firenze  nel  1688.  Vittorio  Man- 
no avea  pubblicato  in  Siena  nel  1617  un’  altra  opera 
sulle  acque  medesime  ; e nell' anno  stesso  un  altro  trat- 
tato ne  avea  pubblicalo  in  Ronciglione  Mariano  Ghez- 
zi.  Ludovico  Martini  avea  parlalo  de’  bagni  di  Gorscna 
in  Lucca,  su*  quali  scrisse  anche  Fabrizio  Ardizzoni  nel 
1680.  Annibaie  Camillo  , professore  in  Perugia  , avea 
stampato  nel  1627  un  lavoro  sulle  acque  di  Nocera  ; 
ed  altra  opera  anche  in  Perugia  si  pubblicò  nel  i636 
sulle  medesime  acque  da  Giambattista  Barlolucci.  Delle 
acque  minerali  di  Fonlcbuono  nella  terra  di  Sanlanalo- 
h'a  presso  Camerino  pubblicò  nel  1673  un  trattato  Pie- 
tro Augusto  Boscherini. 

Girolamo  Graziano  esaminò  le  sorgenti  ^Padovane  e 
quelle  del  fonte  Lelio,  e dimostrò  l’azioac  medicamentosa 
dollc  terme,  indicò  i morbi  ne’quali  convengono,  stabil'i 
il  modo  di  adoperarle,  e diede  una  specie  di  analisi  chi- 
mica delle  medesime.  Fabrizio  Paravicino  medico  in  Mi- 
lano scrisse  nel  1694  sulle  acque  minerali  di  Masino. 
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CAP.  XI.  ;■■■•• 

■ t.  ’ . li  : ! 

Medicina  Phatica.  ' ' •'  ■ ' 

t 

In  due  modi  miglioravano  le  opere  relative  alla  me- 
dicina pratica,  sia  spogliandosi  delle  vecchie  ipotesi  , e 
divenendo  più  sperimentali  e positive  ; sia  lasciando  le 
lunghe  c svariale  trattazioni,  e producendo  ogni  giorno 
nuove  monografie  dirette  a chiarire  una  sola  malattìa 
speciale.  In  tal  modo  divenivano  men  numerosi  quell  in 
Jolio,  la  cui  lettura  avrcblie  stancala  la  pazienza  di  So-' 
cratc;  cd  in  vece  si  moltiplicavano  utili  trattari,  nc'qnaii 
lo  scrittore  prefìggeva  il  campo  delle  sue  ricerche,  e lo 
esplorava  compiutamente. 

Le  malattie  inoltre  non  venendo  più  riguardate  come 
entità  astratte,  ma  come  modi  di  essere  dellorganismo, 
meglio  vennero  studiati  i rapporti  fra  la  macchina  uma- 
na e gli  agenti- esteriori , meglio  vennero  valutate  le  e-‘ 
sterne  influenze  soprattutto  fìsiche,  e lo  studio  della  me- 
teorologia menò  ad  un’osservazione  più  metodica  ed  or* 
dinata  de’ morbi  popolari.  . ' 

Volendosi' rinnovare  non  solo  la  sostanza',  ma  anche 
le  Torme,  si  abbandonarono  le  sottili  distinzioni  scolasti- 
che , cd  il  ragionamento  trovò  altri  nc^si  fra  le  cose  , 
cd  un  nuovo  ordine  permise  di  estendersi  sul  Tesarne  di 
questa  o di  qucITaltra  specialità  per  lo  innanzi  conTuso 
nell’  infortne  caos  di  dottrine  esagerate,'  e quasi  sempre 
prive  ‘ del  Toridamento' della  osservazióne.  E comunque 
le  nuove  dottrine  adottate  avessero  intròdotto  nelle  ope- 
re pratiche  alcune  spiegazioni  novelle,  pure  queste  noe 
oltrepassavano  giammai  alcuni  confini,  al  di  là  de’  quair 
l’osservazione  si  manifestava  pura,  e monda  da  ipotesi. 
La  teorica  io  tal  modo  era  separata  dalla  pràtrea,  e qoe- 
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Bta  procedeva  senza  l'impedi  mento  delle  astrazioni  e del- 
le supposizioni.  .'it.'.ì 

Le  cresciute  ricchezze  terapeutiche  portarono  un  altro 
benefizio,  ed  è che  si  rìconp^ere^Kefficacia  dei  rimedii 
in  modo  sperimentale,  e non  più  essi  vennero  ammassali 
per  le  prple^^  flHalilà,  eJ(erxnfntari,  ma  .vennero  distinti  pel 
loro  modo,  speciale  dj  'pgirp.;, Questa  specialità  farmaco- 
logica  prodi|s;e  per.,q^ps?il4  1^|  specialità  patologica,  e 
Ip,  malaltjc  ,vepppro  >piùj  acMameote  distinte  fra  lorp  ,^.i 
generi  jp.  le  , specie, si  ricavarono,  da  analogie  fondameo- 
la|i  e , non.  .pppprenli  I ,sursé  ,quasi|  spontanea  la  ricerca 
del  prpee^Q  aDntom|cu-fi^uiugipo,  e si  fondarono  le  ba- 
si, di  una  plausi  Ucazipng.  poso  Ipgica  più.  metodica. 

L’.anatpp^iip  (ipa  del.,  tessalo  interno  delle  parti  fece 
meglio  conoscere  1'  alterazione  complessa  degli  organi , 
e,  |'.il|cre^k)ne  speciale,, de’ tessuti  che  entrano  nella  loro 
fu.r[pp7,ipiic.  |.  disordini  delle,  circolazione  cominciarono 
in  qpe^l'epoca,  a rapprescplare  una  parte  importaptissi- 
ma  f«c|lp  ^ludip  delle  inaliillie;  la. dottrina  delle  flussio- 
ni,,^dcllei,st/)s|.  delle  cougestiuni  veniva  fondala;  e quin- 
di Ìe|,in|ia.mp)aponi,  le  cmiorragie,  ed  altrcLlali  famiglie 
di  morbi  ricevettero  un  lume  , del  .quale,  diversamente, 
f prel>l)cro  mapcpln  per  sempre.  E perù  a poco  a poco,  sì 
rpcci^lieva  una,  ricchezza  di,  ossei- vaiiopi,  anatomico- pa- 
tologiche in  rc|qzjqnc  con  la  clinica:  e quello  che  Moi^ 
gagni  diceva,  dq  Valsalya  puù  dirsi'  di  luit’  i nmggiori 
pra>fpi  di,  questo  periodo,  cioè  che  all’csqjpe  de.’ segni, 
4,c,l  corso , dell’  esito  de  morbi  e dejla  virtù,  de’  rimenlii^ 
aggiugnevano  la  diligente  e^Wazioue , de' cadaveri  per 
ri. ói,io,:^fierp  ,qu;d'g,a  la  sede  de)  morbo,,  e qiyile  .altera-,’ 
zÌP.de.,9.rga|\iic,a,,|jj  sosleueva.  Laande  in,  questo  periodo, 
‘ìli*PR'’^Vi“'^.l‘  fi*  esso*  srandissijiift,.era  lo  stu-, 

dio  de,iqa,lici,,ii,el  lu.‘i‘lÌfZ|are,le  malattie,  nel  che  ( per 
coqlipùq^.iP  valermi  dall’ autorità  di  .Morgagni  ) craqo. 
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ajutàtf  dal  guato  per  ranatomia.*  Vidùae  persaepe  aper* 
ta  juoat  ad  abdita  meìiua  inialli^enda.  Peritali  ragioni 
M poteva  afTermare  del  gran  numero  di  pratici  quel  che 
ai  disse  di  Valsalva:  che  esattamente  giudicava  delle  cose 
presenti;  e quasi. con  certezza  congetturava  delle  cose 
future;  nè  mai  .l'anatomia  lo  smentì  della , diagnosi  fat- 
ta , «aenlre  1'  ammalalo  vivea  i sulla  sedo,  dd,  aiorbo  e 
sulla  natura  di  esso;  . , : . i-.-,. 

Sono  queste  le  priodpali  circostanze/ebe  qonlribuiro- 
oo  al  perfezionamento  della  medicina,  pratica  io  iqueslo 
periodo  , soprattutto  in  Italia.  Le  quali  cose  spero  clic 
vorranno  apparire  chiarissime  da'  particolari  che  sarò 
per  esporre.  . 

A.b  t.  i.“  . • 

' . *7  . . .t  I 

Piretologia. 

Baglivi  volendo  dimostrare  quanto  le  ipotesi  si  eoo  dì 
grave  impedimento  alla  pratica,  sceglie  per  esempio  evi' 
denlissimo  la  dottrina  delle  febbri.  Fra  quante  e quante 
ipotesi  non  eran  esse  involte,  onde  la  medicina  passan* 
do  da  errore  in  errore  non  trovava  a poggiare  il, piede 
nella  piò  piccola  verità  I Silvio,  osservava  Baglivi , aS> 
tribuì  la  febbre  alla  coagulazione . ed  all'  ispessimento 
del  sangue,  e condannò  il  salasso,  lodando  gli  eccitanti 
e gii  spiritosi  ; Elmonzio  e Campanella  credettero  che  i» 
febbre  non  fosse  morbo,  ma  rimedio»  di  morbo  sveglia* 
lo  dalla  natura  per  espellere  la  cagione  morbosa,  e quia* 
di  lodarono  i riscaldanti  ed  i eorroboranli  per  socCorrere- 
la  natura  nella  sua  opera  ; Screta;  seguendo  Diode,  di- 
ce essere  la  febbre  un  sintomo  della  nilìammazisne  de’vi- 
soeri',  e 'siccome  ' r infiammazione  su[ipoiie  l’.oslrtmione' 
da’  tubi  e»r  impedito  (àrcolo,  così  (xmdautia  il  salasso  «ib 
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i rinfl%9canti,  e loda  i dÌ9solveqli,*gli"Foinlosii  i folati* 
}i  , ec:  ; i Cartesiani  facendo  scorrere  coi  sangue  una 
materia  sottile,  ' che  percorre  i pori,  c produce  le  natu»: 
rati  fermentazioni  negli  umori,  dicono  che 'impedito  il 
libero  corso  della  materia  sottile  questa  eccita  nel  sangue 
movimenti  disordinati,  e quindi  non  lodano  che  i sudo* 
rìferi  ; i CaleOisli,  credendo  che  gli  umori  possano  inr> 
putridirsi,  pensarono  che  la  febbre  derivi  della  fotredi* 
nc;  e poiché  T umido -produce  la  putredine,  per  tal  ra* 
gione  proibivano'  l’acqua  agl'  infermi,  e li  facevano  mo< 
rirc  brucialt.  CotAf  le  (ante  ipotesi'  nè  resero  migliore  la 
cura  delie  meglio  ne  chiarirono  la  natura; 

anzi  piuttosto  ne  confusero  e ne  turbarono  la  conosceo* 
za.  Per  la  qual  cosa  adduce  l’esempio  di  Sydenham  per 
dimostrare  che  conviene  mettere  da  banda  le  opinioni, 
e darsi  alla  osservazione  coabitando  con  la  natura  dalla 
gioventù  alla  vecchiezza. 

Con  tali  principii  potè  egli  chiarire  molti  fatti  sino 
allora  spiegati  erroneamente  o superstiziosamenle.  Con- 
danna quindi  coloro  , che  volendo  spiegare  il  subita- 
neo intristire  di  alarne  fèbbri,  ne  atlrihoiscono  la  cagio- 
ne ad  una  pretesa  malignità  degli  amori , i , quali  cer- 
cano cspcllore  con  provocare  il  sudore  eoo  gli  alessi- 
farmaci,  ,ed<  il  riscaldanti,  crescendo  cosi  quells  iubdole 
infiammazioni  de  visceri , le  quali  sono  per  lo  più  te 
celioni  genuine  di  (ali  febbri.  Ed  ecco  anticipata  una 
delle  teoriche  moderne,  la  quale  io  questo  secolo  XIX  ha 
avuto  ed  ha  ancora  tanta  vc^a  nelle  scuole,  e che  si  è 
tenuta  come  assolutamente  nuova.  . 

'■ì'  Egli  inon  nega ' che  vi  possano  essere  delle  febbri  ve- 
rhcen»e»tfe  malignei’prodoUc  da  un'aria  o un  umore  a- 
■nalogo' a' veleni'],  impercettibile  ila’sensi,  ed  ii^enerato 
dalle' Cattive  condizmni  od  influenze  aluiosferieiie,  /la'ci'* 
bi-.di  guaila  sostanza  , da  animali  velenosi’- e da.allrfe 
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cagioni  consimili;  Egli  analogamente  a quanto  ho  ac* 
ccnnrtto  poco  fa  , attribuisce  le  febbri  volgarmente  sti-  > 
mate  maligne  a flogosi  viscerali  , e qtiindi  non  ritiene  » 
tali  febbri' come  raalaltie  primitive  , ma  come  derivanti 
a causa  evidente  et  manifesta.  In  questa  circostanza  fa  : 
la  giudiziosa  osservazione  < che  spesso  tali  febbri  illudono  • 
i poco  accorti  : imperocché  essendo  indole  delle  violenti 
infiammazioni  membranacee  ammiserire  i polsi  , scom-> 
porre  la  fisonomia  c togliere  le  forze  , questa  larva  di 
sintomi  spesso  allontana  il  pensiero  da  un  processo  flo- 
gistico. E crede  anche  che  altre  febbri  derivino  da  al- 
terazione della  linfa  congiunta  ad  alterazione  del  sangue; 
Nelle  quali  opinioni  si  contiene  intera  la  dottrina  di  < 
Broussais  riguardo  a consimili  febbri,  e precede  molli  mo*  > 
derni  circa  le  alterazioni  del  sangue  nelle  febbri  tifoidi.' 
Egli  nelle  suddette  febbri  , che  chiama  mesenlericbe  > ' 
vide  mancare  i giorni  critici  ; loda  i purganti  e condan- 
na la  china.  i . i!  ; • ; 

Baglivi.dà  il  nome  'iÀ'tifo  alla  febbre  ardente'  per* 
l' infiammazione  del  ventricolo  il  che  dimostra  'quanto 
vaga  ed  indeterminata  è questo  vocabolo,  e per  quanti  stati 
morbosi  diversi  è stata  da' pratici  adoperato.  Baglivi  fe- 
ce anche  delle  esperiènze  su’ cani  injettando  diverse  sò- 
stanze  nelle  vene  , e provocando  la  febbre  ad  oggetto' 
•li  stabilirne  il  metodo  curativo  , c promise  sopra  tale- 
argomento  un’opera,  che  forse  la  brevità  della  sua  vi- 
ta non  gli  permise  di  compiere.  Quindi  con  ragione  Hec- 
<|uel  dice  esser  Baglivi  colui  , presso  del  quale  , se  la 
medieina  perisse  , si  ‘troverebbe  il  metodo  e la  scienza 
di  osservare  V talmente  io  se  conserva  le  còse  inventate, 
tale  sagada  nel  rintracciare  ciò  èhé  rimane  a sco-* 
prirsi;  ed- ‘b  Cosi  propria 'a  m'oltiplicare'la  scienza. 

Anehe  Kamazzìni  in  una  'sua  orazione  si  occupò  a sve* 
8^0  ia(tc''Je''os.‘urilà- è'gli  errori,' thè  esistevano  oelP*' 
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teorica  : dalle  febbci  e nella  loro  cura,  iodicapdo  la  fai* 
lavia  di  ogni  sislatqa  , c aianifeslando-  la  diacordia  di 
ogni  opinione.  La  febbre,  egli  dice,  ba  i suoi  Fabii  ed 
i suoi  Marcelli  , volendo  alcuni  fare  moltissimo  per  cu- 
rarla, altri  poco  o nulla  ; ma  di  tuli'  i metodi  egli  cre- 
de che  l'eccitante  o cbimico  sia  il  peggiore.  /Vuinquan 
i^giiur,  egli  soggiugne  , 9oiit  commendando  setjtpetra 
hoc  iti  aelaie  in  re  medica  phitoeophandi  d teniiendi 

. lÀberta»,  qaae  sera  tamen  respani  inerissi 

- I i ■ ■ : ! ■ ' 

spem  emm  faeii,  ui  id  ad  quod  M serutaioram  industria 
conlimai,  omrtium  oealis  tandem  paiesoal.  La  furluoa, 
egli  prosegue,  sembra  per  {altro  di  aver  dato  un  ajutu 
nulla  conoscenza  e nella  cura  ;di,  alcune  febbri  per  mez- 
zo della  chiazvcbina , la  quale  spiegando  la  sua  singo- 
lare'eUicaciB  nelle  febbri  periodiche,  ha  aperto  il  cam- 
po a conoscere  la  differenza  fra  le  febbri  iotermiUenti 
e.le  conlinufl , ad  ass'curarsi,  «die  non  hannq  la  stessa 
sede  e la  stcs-sa  indole,  e che  bisogna  in  modo  diverso 
dalle  iotermiUenti  curare  le-  coalio ue  ga<lric|ie  veno- 
se , ec.  ec.  Quod  si  umquam  favore  numinum  , et  eom- 
miseratione  qua  solenl  in  res  humanas  , aliud  majo' 
riSi  enerqiae  feòrifuqum  reperire  darelur  . quod  ea- 
dem  seeur itale  , qua  peruvianus  ,eorlex  periodicas  sa- 
nai , reUqnas  Jeftres  , quas  synochas  et  conlinentes 
vocani , sanandi  facuUate  pollerei , jam  voli  essemus 
oompotes.  , ' - 

Liovar^  Domfoé»ti,Santorini  del  pari  si^occupò  di 'ri- 
cerche pratiche  intorno  la  lebbre,  e scrisse;  una  Istruzione 
destinata.,  a'  servire,  a'  Chirurgi  navali  de^p,, Repubblica 
Veneta,  Egli  aoprgUntto  volse  ,il  suo  occhio  dioico  sul- 
le febbri  inlermiltpnti  maligne  ,,  alle , quali  riferisce  il 
oausu,  l^,)ipiria,  l'cml^ilea  ed,  altre  ..febbri  degli  antichi. 

f 
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Con,  pari  dotlrioa  esamina  le, altre  specie  di  febbri  e per 
lutto  sparge  savie  ridenioni.  Loda  per  la  cura  delle  io* 
Icriaitleoli  la  cbìoa-cliina  ; per  le  continue  il  salasso,  i 
vescicanti,  e secondo  le  circostanze  le  purghe  i vomitivi 
ed  i sudoriferi , 

.Lancisi  k con  molto  ingegno  e perspicacia  esamina  le 
epidemie  di  fi'bbri  perniciose  dell'  agro  romano  , e ne 
rileva  la  .svariatezza  delle  forme,  e l’indole  malvagia, 
e propone  un  adallolo.  trattamento.  Ma  Francesco  Tor% 
ti  nella'  sua  Terapeutica  speciale  , precedentemente  lo- 
data , ci  ha  lascialo  un  bel  monumento  del  suo  spirito 
osservatore  e del  suo  criterio.  Egli  soprattutto  ha  il  van- 
to di  aver,  dimostrala  i’ identici  là  di  essenza  delle  (ebbri 
inlermilleuti ,pure  e delle,  paraiciose  ; ed  anche  di  altre 
febbri  le  quali  mascherano  la  loro  forma  sotto  il  velo 
della  sub-coolinuilà  ,,o  di  altri  caratteri,  e cos'i  d’aver  in- 
dicalo per  tulle  unioo.  rimedio,  io  questo  lavoro  si 
trova  l'Au'ore  spinto  nelia  sua  strada  dalla  guida  delle 
ipotesi  ; ipà  lutto  è fallo,  osservazione  e savie  deduzio- 
ni tratte  da'l'atli.  Egli  inoltre  ha  un  altro  merito,  quell» 
cioè  di  avere  non  solo  esaminalo  con  giudiziosi  scolii  le  va- 
rie forme  dinteniiiltcnti  descritte  da  Mercato  e da  Morto- 
ne; ma  di  avervi  altresì  aggiunta  la  descrizione  di  alcune 
perniciosenon  prima  da  altri  osservale.Fra  queste  voglionsi 
ricordare  quelle,  co  u)  prese 'nel  suo  genere  delle  colli  qua* 
Uve,  o sia  che  altaqcaoo  le  prime  vie,  cioè  la  colerica,, 
0 dissenterica,  la  subcruenla  o alrabilare  e la  cardiaca  ; 
qaelle  del  genere  delle  co.igulalive , o.sia  che  attaccano 
la  massa  deiliiidi  qircolauli,  come  la  diaforetica,  la  sin- 
copale, la  algida,  e la  subcontinua,  malignante;  eque|Io> 
in  Gqe  che  invadono  il  sistema  .nervoso,  fra  le  quali  unì-, 
ca  specie  è la  letargjin.  Il  eh.  Puccinptti,  che  ha  scrit- 
to un  buon,  libro  sullo  stesso  argomento,  dice  essere  il 
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Torli  uno  di  qnel  pochissimr  Autofi  di  medicioa  «.cbe* 
abbia  sempre  piaciato  al  siio  inlellelto  ed  al  suo  coorc. 

Olire  di  queste  Opere  cardinali  furono  scritte  da  altri 
Italiani  le  seguenti  relative  alla  febbre; 

I.  Tommaso  Grassi  Sipontino:  Leeliones  de  febribue^ 
in  quibui  infinita  problemata,  plurimae  elian  contro- 
versiae  explieaniur,  conciliantur . Veneiia  iday.  — a. 
Giovanni  Manelfo:  Proqnoitiea  de  febribue  in  commu- 
ni ad  mentem  Hippocratie.  Roma  i6a3.  — 3.  Lo  sics- 
so  : De  febribue.  Roma  i6a5. — 4*  Giovanni  Stefano 
dì  Belluno  : Paraphrasia  mi  primunt  fen  libri  IP'  de 
febribue.  Venezia  i646.  — 5.  Lo  stesso  ; Pyrine  e.  de  ' 
natura  febrie  dialogue,  Venezia  i653.  — 6.  Valerio 
Martini  .•  Bnchiridion  , in  quo  de  febrium  unicerea 
natura  et  curalione.  Venezia  i636.  — 7.  Lo  stesso  : 
De'  maligna  febreì  Venezia  iGSa.  — 8.  Orazio  Limbi* 
sano  Calabrese:  De  febribue  libri  III.  Napoli  1629. — 
9’.'  Antonio  Gagliardi  : Nova  ratio  unicersafie  meden- 
di’fcbribue  humoralibue.  Milano  i63a.  — 10.  Nicola 
Ag.  Elisio  : /tationalie  methodue  curandi  febree Sa- 
grante Peeucio  eubortae.  Napoli  1634. — n.  Vincenzo  Ri- 
sica'': Brecis  hietoria  de  maligna  febre  G.  /.  Spala- 
forae.  Messina  idSg.  — la.  Simone  Acampo  .•  Com- 
mentarii  in  libroe  Gateni  {fife  febrium  differenltie.  In 
l,  de  humoribue  praeler  naturam  ad  febree.  Napoli 
164%.  Giuseppe  Galcano  scoprì  che  questi  aforismi  era- 
no stati' 'scrìtti  da  Erasmo  Salati  suo  maestro. — i3.  Va- 
lério  ‘ Bald  tizio  .*  Nova  febrium  maV^narum  euranda- 
rum  ratio.  Venezia  161  a.  — 14.  Francesco  Antonio 
Caserta  : Febrium  Iheoria  cum  putredinie  nota.  Napoli 
1609.  —i5.  Camillo  Gorìo:  Diec.  de  chalcantho,  ejue- 
que  oleó  , ùn  nullum  loeum  h 'abeat  in  febribue  pu- 
tridie.  Roma  1616.  — j6:  Girolamo  Corlacio  De  ce- 
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nae  geeHoni»^  et  > vini  ueu  in  febribut.  Padova  i654«““ 

17.  Carlo  Mariolli:  De  Jtòribu»  traetatut.  NapaV,.i66o. 

18.  Girolamo  Occhi  RizelU  da  Brescia:  De  febribi^s 

Lib.  Ili,  in  quibue  universa  febrium  ptiiridarum  ma~ 
teria  explicalur.  Venezia  1657.  •“  ^bastiano  Sca- 
rabicio  professore  in  Padova  sua  pairia:  De  ortu  ignis 
febrifiei  historin  physico-medica  ad  Jvieennae  ordinem. 
Padova  1 655.— 20.  Antonio  Crispo  di  Trapani,  prole  e 
medico:  Cotnmentartus  tn  aculae  febris  Aiaforiowi.  Pa* 
lermo  1661.  — ai.  Lo  slesso:  In  lethargum  febri  su- 
pervenienfem  ùctdae  commenlarii  duo.  Palermo  1668. 
22,  Lo  stesso  : Epistola  medicinalis  ad  Grandoniewn 
Seminara,in  qua  exponitur  ratio  curandi febres pu-^ 
iridas  per  venne  seetionem,  et  ptirgationem  per  aloum. 
Palermo  i68a.  — Francesco  Avellino;  Ileurosis,  inqtia 
eorpori  maligna  febre  leganti  vesicantium  usum  in- 
terdicentes  ex  saera  medicorum  doctrina  eastiganiur, 
Messina  1664. — a4*  Carlo  Lanceano  Paltronico  : litp- 
pocratis  oraeula  de  febnbus.  Bolo^a  1667.  25, 

Haimondo  Giovanni  Forbs  di  Verona  : Consilia  de  fé- 
bribus,  eie.  Padova  1668.  — 26.  Ppmpeo  Sacco  : Irù 
Jebrilis,  foedus  dnter  antiqmrum,  et  recentiorum  opi- 
niones  de  febribus  promittens.  Ginevra  i683.  — 27. 
Nova  meihodus  f ebree  eurandi  fundamentis  acidi  et 
alcali  superstrueta.  Venezia  i685.  — 28.  Giuseppe  Ga- 
larali  .•  Syslema  renooatum  physiologiae  medicae.  Bo- 
logna 1684. — 29.  Lo  slesso  : De  alcali,  et  acido  dis- 
sertano. Parma  1688.  — 3o.  Pancrazio  Evonimo  : Py- 
retologia  mjstiea,  h.  e.  discursus  singularts  de  Jebrt- 
bus.  Padova  1686.—  3i.  Ermete  Francesco  Lanjana 
patrizio  di  Brescia:  Aeta  novae  Academiae  PhilcTOit- 
eorum  naturae  et  artis  (1687)-  Caso  di  febbre  ne  cui 
parossismi  Tammalalo  orinava  sangue  ; ed  altro  caso  di 
lebbre  nella  quale  l’  orina  era  fredda.  — 32.  Carlo  Mu; 
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BÌfano  .*  Pyretohgia',  t.  'de Ginerra  i<7oi.— 
33.  Michelangélo  AndriolH  : De  febribun , et  morbù 
acuite  febrem  adnexam  babentibiie.  Venezia  1711.  — 

34..  Malleo  Giorgio:  Epistola  de  febribue.  Genova  1697. 
35.  Ferdinando  Santaniello:  Novus  universalis,  et  wie- 
tkodicus  febrium  trùctafus.  Napoli  lyoS.  — 3 6.  Teo- 
filo Grisotii:  Sulla  cagiono  de’ periodi  nelle  febbri  inler* 
miltcnli  : Discorso  letto  all’  ai-cadeinia  de'  Fisio-criticì  di 
Siena  (1697).  — 37.  Giovanni  Fanloni  .*  ffielorica  die- 
aertatio  de  febribue  eonlitiuie.  Torino  i647-  — 
Alessandro  Pascoli  .'  Teoria  e pratica  delle  febbri  secon* 
do  il* ouòvoì  iis^énia.'  Venezia  1^01.  — 3g.  B.irlolomeo 
Greco  : Hippóctatieo  'ffólenico  neoler>e’tm  animae  ey- 
atema  de  ertone  anatome  et  febribue  e/e.  Milano  1707. 

4.0.  Ponnpeo  Cainoo:  De  febrium  puìridarum  indicaliO' 
tiibua  juxta  Galeni methodum  colUgendie  et  adimpleti' 
die,  bòri  duo.  Padova  t6a8.  — 4>>  Domenico  Bottoni: 
Febrie  rheumalicae  màtignae  hietnria  medica.  Messi- 
na 1712.  — 42;  Fortunio  Liceti  : P/ronareha,  aioe  de 
ftdminum  natura  , degne  Jebriwn  origine  Ubri  duo. 
Padova  i634-  — 4^-  Nicola  de  Crescenzo.'  Traotatua 
phyeico-medieue  , in  guo  morboruth  explieandorum -i 
po  iteimum  febrium nooa  exponitur  ratio.  Napoli 
1711. — 4i-  Giovambattista  Aiemagna  di  Scilla  in  Cala’ 
bria.*  Traclatus  de  febribue.  NdpoH' i6.3o.  — 4&*  Giu- 
seppe Canzoni  > Dissertano  de  fèbre  guortana.  Ferra- 
ra 1691. — 46-  Leale  Leale  .‘  iVeA^o/zta^a  febrilù  ae‘ 
ptem  diatogie  oAso/uto. ' Padova  1717; — 47*  Giacobino 
Bocciolone.*  Fragmentum  de  eotgHieita  /ef/Zano.  Mila- 
no 1677 — 4-S.  Micbelangiolo  Rugincnti  parla  nel'Gior- 
nale  di  Parma  del  1688  di  una  febbre  cessata  in  segui- 
to di  una  salivazione  critica.  • — 4[)-  Giacomo  della  Pira 
di  Scigliano  di  Calabria,  professore  di  medicina  pratica 
in  Napoli.'  De  improbo  usu  vesicaloriorum , epirituUn* 
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e/  erlraelorum^i^th  otnm  feòré , O0  praecipire  w ép- y 
^une  ab  aerit  mttialione  tuborilwr.  Napoli  i436.!-^ 
5o.  Aurelio  Bussolo  .*  Praelectitmet  pratieae  de  recto 
praetidiorum  utu  in  Jebribue  pairidis  Favia  1687.-— 
Giacomo  Gafel  di  Savoja  r Trallato  delle  febbii.  Gine* 
Tra  I 700.  — Sii.  Pietro  Feasa  Napoli  lauo*'  Sytlema  me* 
dieo-mechanicwn  , quo  feltri»  natura  , oircuùioaes  i 
cigno,  eie,  mechamca  explicanlur , eie.  Napoli  1.731', 
Gome  dire  egli J stesso  !,  si  propone  di  esporre  la  teorìcft 
delle  febbri 'senza  dednrior  dagli  acidi  ,'.dagiitalcali,  :dAr 
gii  spìriti-,  <0  da  d^aUmqu^  fiernoenlo  ; ma  soltanto  da 
bene  ponderati  ed;  esattamente  esplorali,  principii  mecca* 
nici  de' solidi  e de*  fluidi,  e soprattutto  delle  fibre  e del 
sangue.  ' : • 

• • ìA  a t. . a."  ' ; 'j  I . • • •; 

' AUre  malattie  particolari.  , . 

• ' I. 

• Le  malattie  inflammatoric  han  ricblamalo  in  tutti  ^ 
tempi , per  la  intensità  de’ loro  fenomeni  , la  maggiore 
attenzione  de'pratici.  Le  teoriche  introdotte  in  Italia,  peC 
le  quali  si  attribuiva  l'inGammazione  alia  ostruzione  dei 
pìccoli  vasi , avea  anche  inudiiicala  la  pratica  di  siffatte 
nialaltio.  La  pleurilide  specialmente , la  quale  in  ogni 
tempo  ha  formato  il  tipo  de’ morbi  iofìammatorii  , fu  e-* 
saminala  da  un  gran  numero  di  medici.  Giambattista 
Verna  per  dimostrare  l'utilità' del  salasso  scrisse  un'ope* 
ra  molto  applaudita  col  titolo //’/eurt'/»  morborum  oca- 
torum  princep».  Torino  ijiZ.  lo  essa,  abbandonancfo 
le  solite  ambagi  de’  Galenici  , esaminò  con  molto  crite> 
rio  tutto  ciò.  che  di  piò  esatto  e positivo  gli  offrì  l’osser* 
razione.  Baldo  Baldi  trattò  del  luogo  affetto  nella  pleu- 
ritide  ( Homa  164.0  ) , localizzandola  nella  pleura  e non 
nel  polmone  : e sopra  questo  argomento  altro  trattalo 
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quasi  contemporaneamente  scrisse  G iovanni  Haneifo,  sul 
quale  Antonio  -Vitagliano  pubblicò  alcuni  scolli-  Giulio 
Cesare  Benedetto  da  Guelfaglione  cittadino'  Aquilano  voi* 
le  per  lo  contrario  prorare  che  la  pleuril  ide  consisteva 
nella  infiammazione  di  una  sola  al^  del  polmone  ; ma 
Giacomo  de  Sandris  dipòi  (i4>q6)isi  occupò  ad  indicare 
le  ragioni, "per  le  quali  conviene  disUngueure  la  pleuriti- 
de  dalla  peripneu  monia.  «Valeria  Martini  parlò  anche 
della  pleuritide  ( Venezia  ifil'lfi);  Paolo  OfTr  cdò  trattò  di 
una  plenritida  recidiva  vinta  sempre  col  salasso  ; Paolo 
Gigalini’  stampò'  un’  opera  coi  diede  titolo  Tabula  de 
pleurilidt\Òìtm  l6o3);  Giuseppe- Beale  pubblicò  al- 
cune eMrcitàsibni' sulla  stessa  malattia  ( Roma  1703  ) ; 
Alessandro  Pascoli  pubblicò  anch'  egli  alcune  osserva- 
zioni sulla  pleuritide  ( Venezia --i 703  ) ; e Sebastiano  A- 
steano  Ratario  lodava  nella  pleuritide  l'olio  cucurbitino 
canforato,  applicato  caldo  sulla  parte  dolente-  Inoltre  il 
celebre  Malpighi  cercò  provare  che  la  cotenna  flogisfica, 
che  appare  sul  sangue  de’pleuritioi,/osse  della  stessa  na- 
tura delia  parte  reticolala  e fibrosa  del  sangue,  e de’po^ 
tipi  dd  cuore  e de’grossi  vasi.  E Giorgio  Bagli  vi  final: 
mente  dà  regole  giudiziose  per  conoscelre  le  pleuritidi 
latenti  ; condanna  Elmonzio  che  strangolava  i pleuritici 
con  gl*  irritanti  e con  gli  spiritosi  ; distingue  la  pleuri- 
lide Uemmonosa , la  rcsipelaoea  o secca  , e la  Spuria; 
e consiglia  nella  cura  dello  pleuritidi  di  porre,  mente  alle 
morbose  diatesi^  quando  ve  «ne  esistano-  Egli  diceva,  non 
«ssere  assolutamente  necessaria  la  -purga  nel  principio 
della  pleuritide;  perchè  ogni  infiammazione  per  sua  na- 
tura non  ricerca  purga  , ma  salasso.  Tuttavia  dichiara 
non  essere  ciò  un  precetto  assoluto  , potendo  convenire 
la  purga  nei  principio  delle  pleuritidi  nort  pèr  cagione 
della  infiammazione,  ma  per  cagione  de' materiali  mor^ 
bosi  raccolti  nelle' prime  vie.  Egli  raccomandava  nulle 
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pléurilldl  suppurale,  come  vulnerario,  lo  spirito  di  fùli- 
gine  ,.  che  in  qualche  modo  equivale  al  creosoto  tanto 
negli  iiliimi  tempi  elogiato.  Da  ultimo  egli  stabilisce  in 
questa  circostanza  una  giudiziosa  osservazione  pratica  ri- 
guardo a‘  tubercoli  , dicendo  che  questi  possano  esistere 
per  molti  anni  latenti  e nello  stalo  di  crudità  ; ma  che 
una  pleurilide  accidentale , o anche  una  febbre  qualun« 
que  provoca  la  infiaminazione  deìessuli  vicini  c la  loro 
fusione. 

Bartolomeo  Paschello  di  Verona  , che  esercitava  la 
medicina  in  Genova,  pubblicò  in  Venezia  nel  i6io  tre 
libri  sul  catarro,  adottando  le  idee  degli  antichi  riguar- 
do alla  genesi  deilumor  catarrale  nel  capo;  ma  nel  re- 
sto esponendo  non  dispregcvoli  idee.  Uiporta  molte  os- 
servazioni giudiziose  riguardo  alle  cagioni,  per  le  quali 
dominano  in  Genova  i catarri  e le  crisi,  infiora  la  sua 
opera  di  molti  fatti,  soprattutto  in  appoggio  de'  metodi 
curativi.  Loda  nc'catarri  la  purga  c specialmente  la  cas- 
sia, riserba  il  salasso  alle  opportunità,  osservando  qsscr 
esso  nocivo  allor  quando  souo  depresse  le  forze,  c sana- 
mente espone  la  dottrina  delle  cozioni  e delle  crisi.  Hai.- 
ler  Io  chiama:  Non  iniperilus  chnicus,  netjue  inutili^ 
tcripior,  plurima  ipse  vidiL  cominus,  el  ad^prnprifwi 
experioUiain  consiynacH.  Sebastiano  Asteanp,  Hatario 
scrisse  anche  sul  catarro  (Verona  1730),  e propose  l'un- 
zione mercuriale.  Ma  questo  Medico  dà  troppo  a sospet- 
tare per  un'aria  di  ciarlataneria  che  traspira  da  tuli' i 
suoi  scritti.  ,,  , 

Della  iiiliammazlonc  in  generale  trattò  Àscanio  Maria 
Bazzicaluvc  ; ma  cercò  spiegarla  co' suoi  principii  mec- 
canici, riduccndola  in  qiialcl>e  modo  a processo./isico.  La 
sua  opera  ha  titolo  .•  Norma  g;/slc;na  medita. media- 
meum,  el  tiara  lumorum  mctUodus^  qMorwn  namitia 
comprehendunUir  vijlammalione»  vetael, Parma  170U 
Tota.  jy.  29 
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Fnbrizio  Bntlolclll  profossorc  in  Boloq;na  ucrÌKse  due 
opere  non  InulHi  col  lilolo.*  Mefhtxim  in  dytpnaeam 
Lib.  ly.  (Bologna  i6-33),  e I allea  De  hydrope  pttl- 
moni»  ( 1629  ),  nelle  quali  espose  un  gran  numero  di 
proprie  osservazioni , molte  delle  quali  sono  convalidate 
da  ricerche  di  anatomia  patologica.  Importante  soprat* 
tulio  è un'osservazione  con  la  quale  mostra  di  aver  egli 
conosciuta  Yanyinn  peclor/a  molto  tempo  prima  che  He» 
lierden  gli  avesse  dato  nome  ; indicandola  co'  caratteri 
che  le  apparlengono,  e soggiugnendo.-  Qnoe  in  amba- 
/alionis  tno/u  erwnpen»  gola  quiete  milescit.  Antonio 
Crispo  fa  delle  osservazioni  intorno  allo  spulo  sanguigno 
(Trapani  1682);  Donisio  Andrea  Sancassani  di  Spo- 
leto espone  alcune  ricerche  sul  trattamento  della  lisichez- 
•za  ; e Leonardo  Amati  è autore  dell’  opera  : Adverga- 
riorum  catena  de  jure  galli  tel&'ig  prò  anlhmate.  Pa- 
lermo 1607.  Alsario  della  Croce  scrisse  un  responso  me- 
dico per  l'asma  del  Cardinale  Cajelani  (Venezia  1607.) 

Molle  furono  le  opere  scritte  in  questo  periodo  intor- 
no le  malailie  nervose.  Paolo  Zacchia  lasciò  un  trattalo 
sulla  ipocondria,  il  quale  ha  tanta  leggiadria  di  dettato, 
che  io  l'ho  lello  con  molto  piacere,  comunque  l'Autore 
sembri  averlo  scritto  più  pe  volgari,  che  pe'  medici.  Il 
Prof.  Platner,  dandone  giudizio,  comunque  per  la  dot- 
trina non  lo  creda  degnu  del  dotto  Autore  , tuttavia  Io 
stima  c per  un'  altra  qualità  sua  di  multa  commenda- 
3 zione  degno.  Imperocché  avendo  Paolo  divisato  di  vol- 
3 garmeule  scriverlo,  poiché  cogl  gerivendo,  e diceva, 

3 non  gì  defrauda  la  nogtra  lingua,  nè  per  gì  acar- 
» ga  e mendica  ai  dichiara,  ch'ella  non  sappia  o non 
I possa  come  tulle  le  altre  quel  che  le  fa  di  bisogno 
I chiaramente^  spiegare,  cotale  diligenza  vi  pose  , che 
3 di  purezza,  di  semplicità  , di  evidenza  nulla  trovi  in 
3 esso  a desiderare.  Che  se  rcpulamlu  egli  tro^tpo  in- 

W.  ' 
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> rorliinìo  della  lingua  nostra  quello  di  dovere  sempre 
» stare  contenta  alle  antiche  parole,  si  te  lecito  in  qual- 
) che  parte  introdurre  voci  nuove  fìlosoUche,  oppiir  me* 
j dicinali,  tranne  questo,  non  direm  fallo,  ma  j^enero* 
1 so  ardimento,  in  lui  è sempre  buliissima  proprietà  di 
) vocaboli  e schietto  frasegqiare  italiano  >. 

Sullo  stesso  argomento  scrisse  ancora  Gaspare  Marcne* 
ci  l'opera:  Quadrupnrlitwn  melanchoUcum,  i/uo  vnriuts 
qmiealioues  de  melancholico  mvrho^  etaenlia,  differen- 
tiis , rauisis  , projnosi  hnhcnlur,  et  de  morbo  lujpo» 
cììondriaeo,  vani»  melancholicorum  eomniis.  et  amen- 
iium  melanchoUa.  ( Roma  i645  ).  Di  egual  natura  so* 
no  le  opere  di  Ferdinando  Salando  : De  melancholia 
hypocbondriaca,  de  eatarrho  eie.  (Verona  1607);  di  Fi- 
lippo Trombetti  : Apologia  contro  una  lettera  di  Urenti 
sopra  la  cognizione  e la  cura  della  |>asstone  ipoc  >ndria- 
ca  (Genova  1674)1  se  pur  questi  non  è lo  stesso  che  Pie* 
tro  Maria  Trombetta,  il  quale  stampò  in  Genova  nel  1689 
un  consulto  sopra  un’affezione  ipocondriaco-islerica,  lo- 
dando il  ferro,-  di  Giovanni  Stefano  di  Bologna  : Dell’  i* 
pocondria  e suoi  accidenti  (Verona  i6Si)  ; e di  Grassi- 
no  Farra  : Trattato  dell’ ipocondrìa  , e suoi  accidenti  e 
rìmedii.  Venezia  1686. 

Le  malattie  degli  organi  de'  sensi  , oltre  le  ricerche 
di  Giovan  Domenico  Sala  sulla  diminuzione  della  vista, 
ebbero  le  opere  di  Antonio  iMolinetti  Dissertai! ones 
anatomicae,  et  palhologicae  de  sensibus^  et  eorwn  or- 
ganis  ( Padova  1669  )>  descrizione 

anatomica  esamina  accuralamente  tutte  le  malattie  alle 
quali  sogliono  essi  andar  soggetti.  Lo  stesso  fece  Antonio* 
Maria  Vaisalva  nella  celebre  opera.-  De  aure  humano  , 
nella  quale  parla  della  rigenerazione  della  membrana 
del  timpano,  degli  eifetti  che  produce  la  sua  abolizione, 
delle  malattie  che  risultano  dalla  carie  delie  ossa  , del* 
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V erosione  dell'ugoln,  eoe.  F]gli  ditnoslrò  con  molti  espe* 
rimcnli  die  la  emorragia  cerebrale  a diritta  produce 
l’emiplegia  a sinistra  e viceversa;  e fece  in  Gne  giudi* 
ziose  osservazioni  anatomico-patologiche  so  Ile  malattie 
degli  ocelli.  E tanto  Tu  Io  studio  di  Valsalva  sulle  ma- 
lattie dell  orecchio  esaminate  dietro  riiidagine  de  Ila  strut- 
tura dell  organo  , che  le  sue  preparazioni  anatomiche 
dell’  orecchio  furono  ammirate  da'  più  grandi  uomini 
del  tempo  , e iurono  da  Valsalva  lasciale  con  i’  intero 
suo  Museo  Analomico  all'  Istituto  delle  Scienze  di  Bo- 
logna. 

Domenico  Magliocca  pubblicò  in  Napoli  nel  iG3i  un’o- 
pera sulle  malattie  interne  del  capo.  Giuvamhnltisla  Bel- 
lini nel  Irallato:  De  morhis  capilìs  (Bologna  i683)  die- 
de una  spiegazione  meccanica  delle  convulsioni.  Vincenzo 
Alsario  della  Croce  pubblicò  in  Roma  nel  iGio  l’ope- 
ra : De  morbis  capitis  freqnenlioribns  ; e nel  i6o3 
avea  pubLlicato  in  Venezia  tre  libri  sull’  epilessia.  Si- 
gismondo Nigrisolio  avea  scritto  il  trattato  ; De  morbi 
conìilialis  causa.  Contro  dell’epilessia  del  pari,  che  con- 
tro la  paralisi  e l'apoplessia  Ralario  anche  commendava 
le  unzioni  mercuriali.  Giovambatlisln  Biumi  è autore  del- 
r opera  : Constdlntio  de  nova  epilepùae  differenlia. 
Roma  i65S.  Giovanni  Stefano  di  Bel  uno  pubblicò  in  Ve- 
nezia nel  i64‘i  l'opera  intitolata  Cocnoloqia  s.  de  ver- 
titfine  dialotfismus  ,*  e Fr.  l)omcnic;o  Bavisano  stampò 
in  Cuneo  nel  i644  nn  trattato  sullo  stesso  argomento  •• 
Prophyf acUca  provino  prò  verlipinosa  adj'ectione,  Ga- 
spare Reale  è autore  dell  ocera:  Exercitaliones  de  coti’ 
pulsione  ( Roma  1702  ). 

Il  Chirurgo  Romano  Domenico  Mistichelli  si  occupò 
delle  apoplessie  , clic  funestarono  la  città  di  Roma  nel 
1700  e 1706.  Seguace  delle  dottrine  di  Biiglivi  e di  Pac- 
chione,egli  sparse  ò'  idee  teoriche  il  suo  libro  stampato 
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nel  1709.  Anche  Baglivi  descrive  le  apoplessie  medesime. 
Ma  niu(ro])cra  per  questa  parte  per  esattezza  di  osserva* 
ziune,  non  che  per  ordine  e per  verità  clinica,  può  para- 
gonarsi al  trattalo  : De  subita’ieis  mortibus  di  (Giovanni 
Lancisi,  del  quale  debbo  più  estesamente  fra  breve  ra- 
gionare. 

Sulle  malattie  del  cuore  si  ha  I'  opera  di  Annibaie 
Alberiini  pubblicata  nel  161S  in  Venezia  col  titolo:  De 
adlecHonihus  cardia  L.  ///.  de  naturalibua,  praelcr- 
TiaturaUbua,  nempe  palpìlatione,  el  ayncope,  eorwnqne 
cura.  In  essa  l’Aiilore  segue  le  antiche  teoriche  galeni* 
che,  nè  ancora  si  mostra' chiarito  dalle  dottrine  delia 
circolazione  del  sangue  ; bensì  vi  sparge  qualche  osser- 
vazione propria,  e lu  il  primo  e stabilire  per  cura  degli 
aneurismi  la  dieta  tenue  ed  il  riposo  , e l'applicazione 
del  freddo  , il  che  si  è dello  poi  melodo  l^alnaloiauo. 
Vi  Iralla  anche  delle  palpitazioni  , e della  sincope  , ne 
indica  le  cagioni  , i sintomi  ed  il  trattamento.  Senac  , 
come  osserva  Portai  , si  è mallo  servilo  delle  osserva- 
zioni di  Albcrtini,  e lo  loda  mollissimo.  Unaltra  opera 
sulle  affezioni  del  cuore  stampò  in  Padova  nel  1557  At- 
tilio Bulgczio  , il  quale  nel  trattare  della 'pal|H.taziuDe  ^. 
della  sincope  e di  altre  malattie,  parla  ancora  del  mo- 
vimento del  cuore  c delle  arterie,  alle  quali  nega  la  fa- 
coltà pulsifica,  c con  esperimenti  altrihuisce  il  polso  al- 
l’ impulsione  del  cuore.  Sebastiano  Pissiuio  è Autore  del- 
l'opera .•  De  cardia  palpUalione  cof/itoacenda,  et  curai*- 
da,  Lib.  II.  Franefort  1609.  ■ • 

Anche  le  malattie  degli  organi  contenuti  nell’addoma 
ebbero  de’lrallati  particolari.  Francesco  Coluti  pubblicò 
un  Irallalo  : De  f/ucrelia  nephriticorum  (Koma  1624)» 
Sebastiano  Pissiuio  un  nllro.-  De  diabete,  el  pohfpo  car- 
dia ( Milano  i()54  ),  nel  quale  versò  tanta  dottrina 
che  G.  P,  Frank  non  si  sazia  dii  lodarlo  } Giacinta  d& 
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Alferio  stampo  l’opera  ••  Praeseroatio  a ca/cutis,  afyne 
runc/ig  fere  morbig,  alque  morborum  renaliiun  merle- 
l(ì Napoli  i6!52  );  Kasario  parlò  del  volvulo  e della 
eura  cou  Taranto  vivo,*  e Domeaico  Saotorini  parlò 
degli  ciiiorroidij,  esponendo  non  solo  le  sue  spiegazioni 
<li)ttrinali  , ma  aggiungendovi  ancora  importanti  osser> 
vazioni  pratiche.  Marangoni  medico  di  Mantova  pubbli^ 
cò  la  storia  di  un  giornaliero  vomito  di  orina. 

Della  podagra  priò  Uberato  de  Liberalis  neU’  opera: 
Podarfra  poliliea,  et  de  dolore  cnxnndieig,  de  podagri- 
co colia ig  doloribug  viciggim  afflido  ( Koiuu  iGSy  ) ; 
tìiovaniii  Andrea  Moneglia:  De  oìribug  arcani  antipo- 
dagriei  ( Firenze  i656  ) ; Giovan  Battista  Magini  di 
Bieli  indicava  la  semplice  dieta  lattea  per  cura  della  po- 
«lagra  nell’opera:  De  podagra  psrbrecig  dig^ep'alio  (Ro- 
ma 1670)  ; Tiberio  Farina  : Della  podagra  (Roma  1672); 
c Giovambattista  Contulu  di  Bologna:  De  lapidibug  po- 
dagrae  e!  ehiragrae  in  corpore  humano  (Roma  1679). 
Luigi  della  Fabra  professore  di  Ferrara  scrisse  il  libro.* 
De  arlhrilide  disgertatio  , ac  de  sacchari  laclig  ugu 
obnercalio  1 Ferrara  1699  );  Tarquinio  Garpinelo  pro- 
fessore in  Padova  ed  autore  deH’opera:  De  guUa  g.  juif 
cturarum  dolore,  gaem  art/iritim  dieunt.  (Padova  1609). 
Sullo  stesso  argomento  scrisse  anche  (ìiusep|>e  Barbato: 
De  arlhrilide  Lib.  Il  (Venezia  iG65);  e Michelangelo 
Buginenti  descrisse  un'artritide  cronica  cessala  in  segui- 
to di  un  cnpifKo  flusso  di  orina  crassa. 

L’  idrofobia  parimenti  era  stala  con  diligente  studio 
esaminata,  e si  arrivò  a tale  convincimento  che  in  To- 
scani , per  soverchia  pietà  fattisi  spieiati , i medici  ac- 
corciavano col  veleno  le  sofferenze  degl’infelici.  Giu- 
seppe dogli  Aromatari  , quello  stesso  che  ho  lodalo  in 
trattando  della  boluuica  , pubblicò  nel  1625  in  Venezia 
1 opera  : De  rabiv  coitlagioga  digpuialio  ; nella  quale 
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parla  della  idrofobia  prodotta  dal  morso  dc’caoi  rabbio* 
si,  e di  quella  che  si  sviluppa  spontanea  in  alcune  raa« 
lattie  ; ed  in  questa  occasione  ragiona  anche  della  ma* 
nia  e dell’angina  nelle  loro  attinenze  con  la  rabbia.  An« 
che  Giovan  Battista  Scaramucci  medico  di  Sinigaglia  di- 
resse al  Magliubecebi  una  lettera  sopra  un  idrofobo  di- 
venuto tale  per  l’impeto  dello  sdegno,  sopra  di  che  scris- 
se del  pari  Paolo  Antonio  Bufoletti,  e Giacomo  Caranta. 

Molte  opere  furono  anche  scritte  intorno  alle  malattie 
siGlilicbe  ; ma  poiché  nel  II  e IH  volume  di  quest'ope- 
ra ho  parlato  lungamente  deprimi  importanti  lavori  de- 
gl’ Italiani,  a'  quali  poco  o nulla  si  aggiunse  in  questo 
periodo,  cosi  mi  contenterò  soltanto  di  auuunziarle.  Gio- 
vanni Colle  di  Belluno  pubblicò  nel  i6aS  il  libro  : De 
morbo  gallico  et  ejus  symplomatibus,  nel  quale  crede 
la  malattia  più  antica  de'  tempi  di  Carlo  V]l|  -,  preferi- 
sce i decotti  de'  legni  indiani  al  mercurio  che  riserba 
agli  estremi  casi.  Giovan  Battista  Sori  nello  stesso  anno 
1628  stampò  in  Milano  il  suo  libro  sulle  fontanelle  6 
sul  morbo  gallico;  e Giovambattista  Lalli,  imitando  Fra- 
castoro  , scrisse  un  poema  sopra  questa  malattia  , e lo 
pubblicò  in  Fuligno  nel  1629,  senza  che  avesse  i gran- 
di pregi  del  suo  modello.  La  migliore' opera  su  questo 
argomento,  comunque  scritta  con  molta  profusione,  fu 
quella  di  Carlo  Musitano.  Egli  crede  che  il  male  sia 
antico,  e che  iu  duemila  infermi  non  ha  osservato  alcun 
sintomo,  il  quale  non  si  trovi  descritto  da  Celso, da  Galeno 
e da  Avicenna.  Non  ammette  altra  infezione,  se  non  quel- 
la dei  contatto  essendo  la  cute  denudata  dairepidermide. 
Commenda  la  cura  de'  legni  indiani  ; usa  diverse  for- 
mole  mercuriali  senza  mai  arrivare  a produrre  la  sali- 
vazione ; loda  la  trementina  nella  gonorrea  ; prescrive 
anche  1 suffumigi  mercuriali  negli  estremi  casi  ; e de- 
scrive Onaimcute  la  tabe  venerea.  Parlano  anche  dell& 
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8ì6!ide  Bartolomeo  Bosclielli  (li  Vi<jeoza:  Dtaserlafio  pfn/- 
sieo-mediea  de  salioalione  mercuriali.  (Venezia  1722); 
o Giacomo  Vercelloni  di  Biella  : De  pndendornm  mor- 
bi» , el  lue  venerea  tetrabUdion.  Asti  1716;  Giuseppe 
Galeano  di  Palermo  : La  lepra  unita  al  mal  franzese. 
Palermo  iG56;  ed  Àudrea  Yetrani  anche  di  Palermo: 
Al  odio  um  digcrimen  de  lepra  ijallica.  Palermo  1657. 

■ A H T.  3." 

Cosfitiizioni  morbose;  Epidemie;  MalaUie  contagiose. 

' Anche  prima  che  Sydenham  avesse  pubblicala  reccel* 
lente  sua  opera  sulle  cosiituzioni  epidemiche  , in  Italia 
crasi  comincialo  a tener  conto  de’  morbi  popolari  , esa- 
ininandoli  in  relazione  delle  vicissitudini  atmosferiche  , 
della  natura  de’ luoghi,  del  vitto,  delle  abitudini,  e dei 
jpubhiici  gravi  disastri.  Ma  dopo  che  il  celebre  Inglese 
diede  alla  luce  le  sue  osservazioni  , con  maggior  cura 
si  pose  mente  in  questi  studii  di  cotanto  interesse,  e di 
tanta  pratica  importanza. 

Fin  dal  161 5 Domenico  Terillo  stampò  in  Venezia  un 
eccellente  trattato  • De  causi»  morti»  repcnUnac,  Ioda- 
to anebè  da  Lancisi.  Nel  1602  Giovan  Battista  Cavallerio 
^)ubblicò  il  libro;  De  morbo  epidemiali)  e nel  ì64i  Vin- 
cenzo Alsario  della  Croce  avea  pubblicati  in  Bologna  i 
suoi:  Ephemeridum,  sive  diuturnarum  obseroationum 
libri  duo,  ne’quali  parlando  delle  osservazioni  meleoro- 
logiche  avea  annunziato  anche  le  malattie  predominanti. 
Nel  principio  del  XVII  secolo  pare  che  dominasse  quel- 
la tale  costituzione  atmosferica  e tellurica  , per  le  quali 
fncilissiine  succedono  le  epide.nie  febbrili  della  forma 
delle  intermittenti  perniciose.  Epidemie  consimili  per  a- 
naioglie  cagioni  le  abbiamo  anche  osser t ulti  ne'giorni  ntz- 
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stri.  Giovanni  de  Vilo  descrive  T epidemia  di  Napoli  e 
do’ contorni  avvenuta  nel  1600,  di  febbri  biliose  conti- 
nue , quotidiane  intermittenti  o terzanarie  ; e con  uno 
stile  basso,  ma  animato,  dà  prova  di  sai^acia  neH’osser- 
vu'^e  , di  erudizione  e d’ ingegno  nel  descrivere. 

Ma  uno  de  più  accurati  scrittori  di  costituzioni  epide- 
miche fu  il  celebre  Bernardino  Ramazzini  , che  descrisse 
quelle  di  Mcdenadal  1790  al  1794*  Nella  prima  memoria 
egli  manifesta  esser  suo  proponimento  di  esaminare  le  vi* 
cende  atmos 'eriche  e la  temperatura  dell'anno  allora  de* 
corso  , quali  morbi  dominarono  , quali  rimedìi  la  pra- 
tica sperimentò  utili,  quali  nocivi  : e questo  esame  egli 
dichiara  voler  da  quel  tempo  continuare  successivamen- 
te anno  per  anno  , cionco  operis  Jilwn  abruinpnt  Mors 
ultima  linea  rcrum. 

Egli  confida  che  quel  lavoro  non  debba  riuscire  inu- 
tile , avendo  l'arte  medica  la  sua  origine  dalle  sole  os- 
servazioni , c da  queste  soltanto  il  suo  avanzamento  ; e 
sempre  più  crede  dover  progredire  quando  diligeutemen* 
te  si  osservino  le  cose  insolite  e nuove  , che  giornal- 
mente avvengono  nella  cura  de’  morbi.  Descrive  quindi 
compendiosamente  e dottamente  il  clima  di  Modena  , e 
poscia  espone  la  costituz  ione  atmosferica  , 1'  alterazione 
sofferta  da’  vegetabili,  la  natura  de’ cibi  adoperati  , le 
precauzioni  preso  dagli  uomini  , la  loro  esposizione  alle 
cagioni  comuni  per  motivo  di  mestieri,  le  malattie  pre*- 
dominanti  , l’indole  assunta  da  queste  per  le  speciali 
circostanze  constituzionuli,  il  loro  corso  ed  esito,  la  cu- 
ra più  appropriata  , ed  i rimedii  che  nocquero.  Le  os- 
servazioni sulla  sindrome  de’ sintomi  giudiziosamente  le 
estendeva  a’ caratteri  vitali  e Usici  delle  materie  escre- 
mentizie e degli  umori  animali  , compreso  il  sangue  ; 
manifestando  così  di  avere  bene  inteso  che  lo  stato  ab:- 
lualc  delle  eosliluziuni  epideiuicbo  comincia  dal  modiiì- 
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care  le  condizioni  degli  umori  animali , dopo  di  che 
quale  ultimo  passo  succede  il  morbo.  Osservazione  che 
da'  moderni  vieu  riguardata  di  somma  importanza,  e ri- 
tenuta quasi  novella  indagine  da  novelle  dottrine  som- 
ministrata. Mostra  egli  in  questa  circostanza,  e sempre 
col  soccorso  delle  pratiche  osservazioni,  in  quali  casi  la 
china-china  era  l‘  ancora  sacra  della  salvezza  , in  quafi 
altri  adoperata  senza  disceruimento  riusciva  nuova  ca- 
gione di  novelli  malanni.  Nè  da  ultimo  trascura  di  esa- 
minare gli  elTetti,  elle  le  cause  comuni  infeste  agli  uo- 
mini producevano  ancora  sugli  animali  domestici,  e so- 
pra la  iiilera  natura  vivente  , che  sentir  ne  dovea  I’  a- 
zinne  perenne.  In  tutte  queste  cose  si  mauifesta  chiaro 
lo  spìnto  osservatore  ed  Ippocratico  , e se  qualche  vo'ta 
si  esprìme  con  frasi  prese  iu  prestanza  dalla  chimica  , 
egli  il  faceva  non  solo  parcamente,  ma  quasi  come  co- 
stretto ad  usare  il  linguaggio  del  giorno  , mostrandosi 
anch'egli  colpito , diciam  cosi,  dalla  epidemica  labe  dot- 
trinale. Però  in  questo  sono  cosi  caste  le  sue  deduzioni,  che 
quasi  può  dirsi  non  aver  voluto  seguire  una  dollriiia,  ma 
cogliere  il  più  bel  fiore  dì  tutte. 

La  prima  eostitùzioue  epidemica,  quella  del  i6go  so- 
pravvenuta ad  uno  stato  atmosferico  umido  e piovoso, 
tu  di  febbri  terzanarie,  nelle  quali  nuoceva  il  salasso  , 
poco  o nìuu  fruito  produceva  la  china  , e per  lo  piu 
debellavansi  con  gli  spiritosi  e col  vino.  Il  seguente  an- 
no 1691  fu  secco  arido  e caldo  , e preduiniuarono  le 
malattie  infiammatorie  del  petto,  i catarri  e le  apoplessie; 
nelle  quali,  meno  de'  salassi , giovavano  i rinfrescanti  , 
ed  i scioglieuii.  Al  cader  dell'  anno  medesimo  apparve- 
ro le  iutcrmittcìili,  avverso  le  quali  giovava  la  china. 
Dal  1692  al  1695  le  stagioni  furono  stravagantemente 
incostanti  ; ed  in  qòesti  anni  durarono  le  angine  , le 
disseulerie  , e soprattutto  le  fcbb;  i pulcccbiali , che  fa 
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sorgere  da  un  virus  maligno  sparso  nell’  atmosfera  , o 
che  curavnnsi  con  rimedi  deprimenti,  indicando  per  no* 
ci  va  la  china-china. 

Egli  estende  le  osservazioni  a tutto  ciò,  che  può  meglio 
cliiarire  l’Indole  del  morbo,  eseguendo  anche  le  sezioni 
cadaveriche,  nelle  quali  non  trascura  la  condizione  del 
sangue.  Distingue  nelle  malattie  infiammatorie  la  stasi 
sanguigna  o congestione  dall'atto  delle  flussioni,  ed  am- 
inette  non  solo  un  disquilibrio  idraulico,  ma  ancora  Tal* 
lerala  crasi  sanguigna,  onde  questo  fluido  più  facilmen* 
(e  rimane  intercettato  nelle  estremità  capillari.  Quindi 
deduce  che  minore  è l'impelo  della  circolazione  sangui* 
gna  nelle  parli  infìnmmale,  che  nel  resto  del  corpo,  do- 
ve sono  libere  e spedile  le  vie.  Laonde  nelle  parti  in* 
fiammate  succede  il  tumore  , perche  impedito  il  molo 
circolatorio  del  sangue,  le  arterie  trasportano  a quella 
parte  maggior  sangue  di  quel  che  ne  riprendono  le  ve- 
ne, sin  per  la  lululenla  crasi  del  sangue,  sia  per  l’ in- 
crespamento delle  fibre  motrici  per  la  forza  del  dolore. 
Stabilisce  ancora  una  ragionevole  teorica  del  catarro  , 
dimostrando  essere  i fluidi  catarrali  segregali  dalle  glan- 
dtile,  e correggendone  quindi  il  trattamento,  soprattutto 
condannando  il  frequente  uso  de'salassi  : Iwn  phlebolo~ 
mas,  egli  dice,  velnt  fjladittt  delphicut  passim  tam  in 
maquis,  tjuam  in  levibus  morbis  stringitur,  ad  innocen» 
tes  victimas  saepius  mactandas,  quam  graves  affeelus 
jugulandos.  Dalla  dollriua  della  circolazione  dei  sangue 
trae  argomenti  da  distruggere  la  dottrina  della  rivulsione, 
diroccando  uno  dcgridoli,  che  avea  dato  luogo  a tante  qui- 
stioni  , ed  avea  tanto  nociuto  alla  pratica.  Nelle  quali 
cose  è da  vedersi  la  tendenza  ad  un  sistema  opposto , 
quello  cioè  di  porre  mente  alla  supposta  alterazione  del- 
la coasislcuza  del  sangue  nelle  maJaltio  flogistiche  e flus- 
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sìnnali  , c quindi  ricorrere  più  a’  pretesi  scioglienti  che 
agli  evacuanti.  Solito  destino  delle  teoriche! 

Itamazziiii  in  questa  circostanza  stabilisce  una  specie 
di  dottrina  delle  sincopi  cardiache  , de’  catarri  soffoca- 
tivi, e di  alcune  apoplessie,  facendole  derivare  dal  con- 
densamento dei  sangue,  e dalle  congestioni  polipose  nel 
cuore  , e ne’ grossi  vasi  , secondo  anche  altri  pratici. 

Definisce  la  petecchiale  con  queste  parole  : hu/ens  lo- 
lins  dorsi  lassiludo,  copi/is  dolor,  aurium  surditas,fau- 
rium  ardor,  ineni  s slnpidilas , praecordiorum  anxie- 
Irìs  el  lotius  corporis  set/nilies.  A suoi  tempi  si  avea 
timore  delle  purghe,  temendosi  retrocessione  delle  petec- 
chie ; ma  egli  mostrò  l utilità  de’catartìci.  Ammette  per 
cagione  comune  una  occulta  labe  ed  inquinamento  del- 
l'aria. Ponendo  mente  alla  maggiore  Iluidilà  del  sangue, 
e poggiandosi  su  gli  esperimenti  de’lalrocliimici  che  gli 
acidi  coagulano  il  sangue,  gli  alcalini  lo  fondono,  cre- 
de la  cagione  morbosa  di  natura  alcalina,  e commenda 
gli  acidi  per  cura.  Crede  che  le  .petecchie  non  sempre 
sieno  segni  di  malignità  ; ma  spesso  appariscano  critiche. 
Mostra  il  doiino  della  china  in  tali  febiiri,  soggiugnen- 
do  : AJehercle  omne  febrium  geuus  Iwn  mw/nas  guam 
parvas  , intenniUenles  parilcr  ac  cunl,nua>s  , gladio 
hoc  (lelphico  jugulare  velie  stimma  dempntia  est  ; el 
Juuesli  casus  ubigiie  memoranlur  , ni  quibus  china- 
china  inauspicala  aegrotanles  vel  inopinato  tusluiil , 
vel  ad  insanahiles  aegritudines  sensnn  deduxil. 

In  queste  custituzioni  epidemiche  del  Itainazziui  viene 
descritta  uua  scabbia,  che  daU’Aiitore  si  ò creduta  epide- 
mica, e che  probabiliuenle  è stata  confusa  con  la  pru- 
rigine  mite,  od  anche  con  altra  eruzione  cutanea  febbri 
le,  comecché  in  quel  tempo  ancora  si  prendeva , come 
a'tempi  di  Celso,  la  parola  scabbia  in  troppo  esteso  si- 
guiliceto.  Fra  le  malattie  epidemiche  descrive  anche  una 
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disscnleri.!  , e ne  espone  il  corso  , la  gravezza  ed  il 
traltamenlo. 

Qui  npparlierìc  anche  1’  applaudita  opera  di  Giovanni 
Maria  Lancisi  ■*  De  mbilaneis  morlibus,  dove  I Autore 
poiché  per  comprendere  come  succede  la  morto  vede  es- 
s<‘r  mestieri  conoscere  le  ragioni  e le  cause  della  vita  , 
<iislingue  il  lavoro  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali 
discorre  delle  gcnerulilà  inlorno^alla  vita  ed  alla  morte; 
c nella  seconda  parla  delle  morti  repentine  del  1705  , 
e de!  1706.  Egli  porla  opinione  che  la  vita  dipenda 
dalla  meccanica  struttura  de'solìdi,  dalla  crasi  de  fluidi, 
e dagli  alterni  movimenti  di  entrambi.  Pensa  quindi  che 
ogni  genere  di  morte  sia  individua  e subitanea,  ed  il 
vario  modo  di  considerarla  dipende  dalla  varietà  delle 
opinioni.  Partendo  da  questi  principii  definisce  che  cosa 
sia  la  morte  naturale,  che  cosa  la  immatura,  che  cosa 
la  violenta;  e comunque  le  cagioni  della  morte  istanta- 
nea siano  molte  , e fra  loro  si  complichino  c si  mesco* 
lino , tuttavia  le  riduce  a due  principali  , cioè  al  vizio 
de'  principali  organi  ed  alla  discrasia  degli  umori.  Ap- 
partengono a questa  seconda  cagione  1’  aria  troppo  ra* 
refalla  e troppo  calda  , o troppo  densa  e fredda  ; l’ in- 
troduzione deir  aria  nelle  vene  , o I'  aria  inquinata  da 
effluvii  morbosi.  Il  sangue  può  produrre  la  morte  im- 
provvisa o la  sollecita  sua  diminuzione,  o la  istantanea 
ed  eccedente  copia  di  esso  , o la  sua  alterazione  nella 
qualità,  o la  sua  mischianza  con  sostanze  venefiche:  e la 
stessa  cosa  crede  avvenire  per  gli  spiriti  animali.  Ri- 
guardo a’ solidi,  egli  considera  in  primo  luogo  gli  orga- 
ni addetti  alla  respirazione  , in  secondo  luogo  il  cuore 
ed  i vasi  maggiori,  in  terzo  luogo  il  cervello  ed  i ned 
vi:  quindi  per  tali  motivi  le  cagioni  della  morte  istan- 
tanea residenti  ne’  solidi,  si  riducono  a tre  , alla  soffo- 
cazione, alla  sincope,  ed  nU'upoplessia.  In  questa  occa- 
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sione  espone  i segni  della  fnlura  morte  repcntinn,  quelli 
della  nsorte  vera  dalla  simulala  o apparente  , ed  iiiline 
i mezzi  da  preservare  tanto  i corpi  sani  che  gl  inrermi. 

Nella  seconda  parte  applica  queste  generalità  alle  lourti 
subitanee  del  1705  e 1706  ; ne  esamina  le  cagioni,  ed 
espone  i fatti.  Esamina  criticauieiile  le  opinioni  di  co- 
loro, che  allribuivatio  questa  specie  di  Ircnieiida  epide- 
mia all'  uso  del  tabacco  , a Ircnuioti  ed  alle  esalazioni 
ebe  ne  derivavano , all’  uso  del  cioccolallc , ec.  Riduce 
quindi  la  cagione  delle  morti  islanlnnce  ad  una  cattiva 
e morbosa  costituzione  digli  organi  principali  e degli 
umori  del  corpo  , per  cui  non  resistevano  alle  rapide 
ed  aspre  vicende  atmosferiche  che  inconsuctarncntc  do- 
minarono. Ciò  conferma  co'  fatti,  ctl  anche  con  le  osser- 
vazioni cadaveriche  per  provare  clic  ninna  mortalità  po- 
teva dirsi  assolutamente  istantanea  , ma  derivavano  da 
vizi  preesistenti  sieno  palesi  sieno  occulti. 

Dobbiamo  airecccllenle  osservatore  Giorgio  Raglivi  la 
descrizione  delle  apoplessie  epidemiche  del  1694 — 1695, 
le  cagioni  dalle  quali  egli  credeva  che  fossero  derivale, 
i danni  che  produssero,  ed  i melodi  curativi  sperimen- 
tali più  vantaggiosi. 

Tra  gli  Scrittori  di  costiliuioni  epidemiche  va  pur 
compreso  Giuseppe  Lanzoni,  culto  medico  Ferrarese,  lo- 
dato da  Redi,  ed  Autore  di  molte  opere.  Egli  nelle  os- 
servazioni mediche  pubblicale  prima  nelle  Effemeridi 
de'curioti  della  Natura  descrive  le  epidemie  Ferraresi 
del  lyiS  , e del  1716 — *7‘7-  che  nel  1715  una 
speciale  condizione  atmosferica  abbia  favorito  lo  svilup- 
pamento  degl’  insetti  ; al  che  contrihui  del  pari  la  pre- 
coce cd  elevala  temperatura,  In  quale  in  Giugno  arrivò 
ad  nn  grado  inlollerahile.  Apparvero  allora  delle  febbri 
lerzianarie  , le  quali  in  seguilo  diiplicav,ansi  , c quindi 
presero  la  forma  di  continue.  Nè  età,  no  sesso,  nè  con- 
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dizinru*  rìvile  no  furono  risparmialo;  e sposso  luUa  una 
rniiii^lia  ne  venira  presa,  sì  che  mancavano  ^li  assislen* 
ti , nè  i medici  bastavano  a tanto  bisogno.  Invadevano 
le  febbri  cui  freddo  , succedeva  un  vomito  bilioso  con 
fiere  cardialgie,  cefalea,  e sete  inestinguibile.  Noceva 
la  china  , ed  il  salasso  ; riuscivano  proiiciii  i purganti 
e le  coppe  scarificale;  e spesso  vincevasi  la  malattia  col 
vino  generoso,  e col  cambiamento  dell’aria.  Nondimeno 
per  quanto  molesta  Tosse  stata  la  epidemia  , non  fu  del 
pari  mortale,  e solo  infastidiva  con  lunga  convalesccn- 
sa  , e con  postumi  dispiacevoli  , come  ostruzioni  de'  vi- 
sceri addomi  naii  , edemi , sordità,  tremori,  ed  eruzioni 
cutanee  psoriformi.  Il  maggior  numero  de'  medici  attri- 
buiva la  malattia  alle  vicende  atmosferiche,  ma  non  man- 
cò chi  si  fece  a sostenere  stranissime  opinioni. 

Nel  1710  dominarono  le  terzane  pria  semplici  indi 
perniciose,  e frequentemente  ancor  le  quartane,  ma  che 
cedevano  all'uso  della  corteccia  peruviana  adoperala  do- 
po il  purgante  — Nel  seguente  anno  l'inverno  fu  rigi- 
dissimo , e dominarono  le  malattie  inCammatorie  ; alle 
quali  successe  una  gravissima  epidemia  di  vaiuolo  , e 
questa  per  lungo  tempo  menò  strage  sulla  prima  età,  e 
spesso  si  congiunse  con  febbri  pericolose,  con  le  petec- 
chie , con  I itterizia  , e con  altre  malattie. 

Eccellente  osservatore  di  costituzioni  epidemiche  fu  an- 
cora Carlo  Iticca  di  Torino,  il  quale  negli  anni  lyai, 
1723  e lyaS  pubblicò  tre  Libri  col  titolo.*  Morborum 
vulyarium  htstoria  , nel  primo  de’  quali  tratta  della 
cnstitiizinne  epidemica  Torinese  del  1720,  nel  secondo 
di  quella  del  1721,  e n»l  terzo  di  quella  del  1722.  Il 
diligente  G.  G.  Bonino  nella  sua  Biografìa  Medica  Pie- 
>nov!e*e  così  parla  di  questi  lavori  del  Ricca  : * Esat- 
tezza nell* osservare,  eleganza  e chiarezza  nel  descrivere, 
erudizione  ed  ordine  nel  maneggiare  le  cose  trattale  , 
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ecco  le  doli  singolari,  onde  va  adorna  quest' opf’ra  Inle* 
ressantissima  , e che  meritarono  all'  Autore  suo  1'  onore 
di  essere  paragonalo  sotto  questo  riguardo  all'  iuimorla- 
Je  Sjdenliam  , con  le  opere  del  quale  quelle  del  nostro 
professore  furono  ristampale  nella  magni(ica  edizione  di 
Venezia  del  i 762  ». 

Riguardando  1’ o sservazione  come  la  prima  ed  essen- 
ziale base  della  medicina,  egli  comincia  dall' esporre  le 
sue  osservazioni  meteorologiche  falle  nel  Gennaio  del  1720, 
alle  quali  fa  seguilo  la  descrizione  topografica  di  Tori- 
no e del  suo  lerrilon'o  , la  loro  esposizione  a’  venti  , le 
qualità  delle  acque,  c tutte  le  circostanze  avventizie,  che 
turbar  ne  possono  la  salubrità  dell'  aria.  Narra  quindi 
che  fu  nel  1719  asciutto  I’  inverno  e la  primavera,  ari- 
da r està,  piovosissimo  1’  autunno  ; e però  dominarono 
prima  il  morbillo  , indi  il  vajuolo  , col  solilo  corteggio 
delia  pleurilide  spuria , dell’  angina  e della  dissenteria. 
L'inverno  del  seguente  anno  1720  fu  secco  tiepido  e 
'sereno,  onde  passandosi  dall'uinidità  alla  secchezza,  men- 
tre andò  scemando  il  vainolo,  d'altra  parte  si  manifesta- 
rono le  febbri  maligne  petecchiali  , le  quali  pare  che 
'sieno  dominate  in  quell'anno  quasi  in  tutta  l’Italia.  Lo 
angine,  la  arlrtidi  e le  risipole  od  altre  cutanee  eruzio- 
ni piretliche  procedevano  compagne  delle  petecchiali.  La 
diarrea  e le  emorragie  spontanee  riuscirono  proficue  e 
critiche.  Intanto  si  sperimentò  dannoso  il  salasso,  mcn. 
tre  nuocevano  parimente  i rimedi  eccitanti  e gli  espispa- 
slici.  Le  bevande  subacidc  riuscivano  vantaggioso  , sic- 
come prollciia  riusciva  la  china  nella  forma  inlcrmil- 
Icnte,  ed  utili  nuche  i vomitivi  c le  purghe  nelle  gastri- 
che complicazioni.  G questo  metodo  vien  da  Ricca  espo- 
sto come  fi  litio  della  osservazione,  non  come  conseguen- 
,za  di  un  ragioiiameiilo  dottrinale. 

. Alolle  malattie  epidemiche  si  manifestarono  nel  periodo 
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del  quale  mi  occupo.  Una  delle  prioie  ^ apparire  fu 
l'augiaa  cangrenosa , che  Mead  e Van-Swielen  credono 
essere  stata  osservata  da  Areteo  e da  E*io  ; ma  che 
Spveogel  crede  non  trattarsi  d’  identica  malattia.  Sprcu- 
gel  stesso  in  qualche  modo  confonde  l'angina  cangre- 
nosa  osservala  epidemica  nell’  Italia  e nella  Spagna  al 
principiar  del  secolo  XVII  col  croup;  ma  Francesco  Fre- 
schi SI  occupa  a manifestare  la  diiferenza  di  questi  due 
stati  morbosi  , soprattutto  per  la  sede.  Imperocché  la 
cinanche  gangrenosa  , delta  anche  ulcera  siriaca  , pas-  ’ 
sioue  anginosa,  affezione  soifocatoria,  lue  epidemica  del- 
la gola,  ec.  esprime  la  flogosi  delie  tonsille,  delle  fauci, 
della  faringe,  percorrente  certi  determinali  stadii,  e ca- 
gione di  trasudamenti  fibrosi,  di  ulceri  e di  cangrena, 
mentre  nel  croup  propriamente  detto  vengono  presi  da 
violentissima  iufiammazione  la  laringe  e parlo  della  tra- 
chea. Niuno  si  aspetti  peraltro  di  trovare  nelle  descri- 
zioni date  dagli  Autori  del  XVII  secolo  tanta  diligenza 
diagnostica  da  separare  due  affezioni  così  vicine,  e la 
cui  dislintione  (se  pure  se  ne  può  dare  una  esalta)  non 
dovea  essere  che  il  frutto  di  successive  e ripetute  os- 
servosio  ni. 

11  primo  scrittore  di  questa  malattia  fu  il  napolitano 
Francesco  Nola  , il  quale  nel  «6  io  pubblicò  in  Vene- 
eia  l’  opera  : De  epidemica  phlegmone  anginosa  gras- 
sanie  Neapoli.  La  malattia  o continuò  uclla  Italia  me- 
ridionale per  multi  anni  , o si  rinnovò  alcuni  anni  do- 
po ; onde  diede  luogo  a varie  scritture  , nelle  quali  si 
trova  assai  ben  descritta,  ed  indicali  i metodi  curativi 
co’  quali  veniva  vinta.  Appartiene  a quest’epoca  1’ opc- 
Pera  di  Giovanni  Andrea  Sgambali  di  Nola  : De  pe- 
stìi enti  fatte ium  adjeclu  Neapoli  saevienle  ,>  opuscii- 
i lum  (Napoli  i62o)ì  quella  di  Giovanni  Antonio  Foglia 
di  Gifibni  professore  della  Università  dì  Napoli.*  Dt  an- 
Tom  ir 
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ginosn  pam'one  eruxtosis  malignitque  tontillai'wn  et 
faucium  nleeriAus  per  incUlam  Neapoliianam  eiviia-, 
lenì,  mullnque  Ue<pn  loca  vaganlihus  (Napoli  1620); 
quella  di  Giovam';aUisla  Carnevale  di  Siilo  : De  epide- 
mico elrnngulaiorio  affcctu  (Napoli  >620  ) ; quella  di 
Aezro  Cielo  di  Segni  .-  De  morbo  slrangulatorio  opu» 
(Roma  1620)  ; quella  di  Tommaso  Suonocore  di  Na- 
poli.- De  populari,  horribìli  oc  pegtUànti  gutluriSf  an- 
nexarumgue  partium  affectione,  nobiliesimam  urbem 
Neapolim  ac  Muta  fere  reqnum  texanle  Consilium 
(Napoli  1622):  quella  di  Marcantonio  Aiaimo.*  Discor- 
so intorno  alla  preservazione  del  morbo  contagioso  e 
mortale  che  regna  a Palermo  ( Palermo  1 626  )|;  l’ altra 
dello  stesso  Autore.-  ConsuUatio  prò  ulcerie  eyriaci 
ewatione  (Palermo  i6a5)  ; quella  di  Giovati  Domeni- 
co Prosimi.-  De  jatteium,  et  gutturia  anginoaia,  et  pe- 
aiiferia  ulceribtta  (Messina  i633  );  quella  di  Domeni- 
co Buccino:  Traclaclio  de  angina  ulceroaa  (Pavia  ibSq); 
e^fìnalmente  quella  di  Marco  A urei  io  Se  veri  no.- 
ta  abaceaauum  /io/ uro  (Napoli  (634.).  In  tutte  queste  opere 
si  descrive  la  malattia  quasi  analogamente , ed  i carot- 
ieri che  vennero  esposti  corrispondono  assai  bene  a quel- 
li osservati  da’  dolt.  Ottaviano  Ferrara  e Giacinto  Bar- 
barotta  , I'  uno  nella  epidemia  manifestatasi  in  Gastel- 
petroso  (Molise)  nell’ està  del  i844i  e l’altro  in  quella 
di  Vasto  aell'antunno  184^1  e nell 'in  ver  no  1846.  Oltre  i 
sintomi  generali  la  difficoltà  d'inghiottire  e di  respirare, 
il  turgore  delle  tonsille,  dell’islmd  delle  fauci,  e della 
gola;  l'aspetto  prima  afloso  delle  tonsille,  dell’ugola  e 
de’  pilastri  , indi  coverte  da  una  crosta  bianca  , o ci- 
nerea 0 nericcia,  e talora  anche  con  esulcerazioni  rosso- 
livide , o nere.  Sgambali  dice  che  prima  le  fauci  mo- 
stravansi  biancastre  ; indi  si  annerivano  per  lo  staio 
gangrenoso.  Alito  fetido  e cadaveroso,  estrema  di  fficoità 


Digitized  by  Googl 


— 4i>9  — 

di  respiro,  (comtinque  S^mbati  non  abbia  veduta  lesa 
la  respirasione),  aspello  leucoflegmalico , gonfiore  della 
gtandule  sottomascellari,  ec.  Tutti  diinostrano  la  malat- 
tia più  infesta  aTanciulti,  comunque  non  abbia' rispar- 
miato gli  adulti.  Oltre  diversi  rimedii  interni , secondo 
r indole  del  tempo,  più  o meno  complicati,  si  ricorso 
anche  alla  incisione  delle  fauci , pratica  dimostrala  per- 
niciosissima da  Sgambati,  alla  ustione  dell'occìpite,  ed 
al  salasso,  anche  indicali  come  dannosi  dallo  stesso  ec- 
cellente osservatore;  ed  all'applicazione  degli  astringen- 
ti , e degli  acidi  concentrali  sulle  parti  affette  cui  polo- 
vasi  arrivare,  de' quali  Sgambati  preferiva  I' acido  sol- 
forico , Severino  gli  acidi  solforico  e muriatico. 

Del  resto  le  descrizioni  delle  epidemie  avvenute  fino 
alla  indicala  epoca  presentano  sullicienti  caratteri  di  dif- 
ferenza  fra  V angina  cangrenosa  ed  il  croup.  Non  cosi 
quelle  che  successero  , che  pajono  più  complicate  , o 
almeno  si  fece  in  esse  più  attenzione  alle  parti  più  pro- 
fonde , alla  violenta  inliammadone  della  laringe,  all'al- 
terazione della  voce,  alla  specifica  difficoltà  di  respiro, 
ed  alla  rapida  formazione  della  pseudo-membrana.  Rile- 
viamo ciò  dalle  notizie  che  Tommaso  Bartolino  raccolse 
nel  suo  viaggio  fallo  in  Napoli  ed  in  Sicilia  , e che 
pubblicò  in  Napoli  nel  i653;  dalle  quali  risulta  che  i 
fenomeni  del  morbo  in  quell’epoca  si  avvicinavano  più 
al  croup  , e che  le  osservazioni  di  Pietro  Castelli  di 
Messina  erano  sfavorevoli  al  salasso.  Anche  Francesco 
de  Romani  nelle  sue  Consultazioni  medico-chirurg'che 
pubblicate  in  Napoli  nel  jfifiq  parla  dell’ angina  can- 
grenosa come  di  malattia  infiammatoria , profonda,  con 
rapida  formazione  di  falsa  membrana , ne  distingue  và- 
rii  sladii  , e loda  in  sul  princìpio  i sa|asSi,  i purganti, 
e le  ventose;  e quindi  oltre  alcuni  rimedii  interni  loda 
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i gargarismi  di  acido  solforico  allungalo,  entro  cni  fa- 
ceva sciogliere  anche  dell'  allume. 

Anche  le  peripneumonie  si  mostrarono  epidemiche  in 
questo  tempo.  Marco  Antonio  Tosio  di  Sassoferrato , la 
cui  opera  vien  dichiarata  da  Haller  meliua  muitia  sui 
seculi  libris  opusculum,  descrive  le  peripneumonie  epide- 
miche del  1 6 1 1 , le  quali  invadevano  con  insolito  freddo, 
c che  egli  curava  con  la  neve,  co'refrigeraoti , co'  giu- 
lebbi e col  salasso.  L’  opera  ha  titolo  : De  nova  qua- 
darti  peripneumoniae  cnrandae  ratione  a nemine  hoc- 
ienus  excogilata  (Venezia  1618).  Vincenzo  Baronie, 
medico  in  Forlì,  ivi  pubblicò  nel  i6d6  i!  libro:  De 
jileuripneumonia  anno  i633,  et  alits  temporibus  Fla- 
miniam,  aliasque  regiones  popuXariler  infestante  ,atque 
a nemine  bacie nus  obsercala , nel  quale  descrive  esat- 
tamcnle  la  epidemia  da  lui  esaminata  , e convalida  le 
sue  osservazioni  con  le  autopsie.  La  malattia  occupava 
il  polmone  e le  fauci  contemporaneamente  con  sintomi 
anginosi , esulcerazioni  alla  gola,  dolore  al  petto,  tosse, 
dispnea  e febbre  con  molta  sete.  Abbondanti  e ripetuti 
salassi  fin  dal  principio  , accompagnati  con  bevande 
tiepide,  favorivano  l'espcttorazione  e salvavano  l'amma- 
,lato.  Ma  le  risoluzioni  avvenivano  più  facilmente  col 
sudore  e con  le  sottrazioni  sanguigne  , che  egli  adope- 
rava anche  quando  fossero  comparse  le  petecchie,  le  e- 
^seguiva  pur  ne’ fanciulli , e ripeteva  negli  adulti  fino  a 
sette  volte  , condannando  1'  uso  delle  ventose  e delle 
saoguisuglie.  Parla  ancora  del  catarro  ; e conobbe  la 
infiammazione  de’musculi  che  seppe  ben  distinguere  dal- 
le fiogosi  interne.  Anzi  con  molla  diligenza  cercò  di  c- 
, sporre  la  diagnosi  differenziale  delia  pleurilide , della 
l'ulmonia  , e della  plcuro  pneumonia..  Dichiara  che  la 
epidemia  da  lui  osservata  non  fu  contagiosa.  Nelle  au- 
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(ops  ie  descrive  il  polmone  infiammato  e di  colorito  oscu- 
ro ; talvolta  sana  la  pleura  ; altre  volte  con  collezione 
di  siero  nelle  cavità  toraciche,  il  che  faceva  manifesto 
che  la  flogosi  del  polmone  eresi  diffusa  alle  pleure  ; e 
talvolta  infine  trovò  la  pleura  polmonare  aderente  alla 
pleura  costale  senza  precedente  infiammazione  evidente. 

Giovanni  Colle  da  Belluno  avea  descritta  la  pleuritide 
epidemica  del  idio  , nella  quale  dice  che  nuoceva  il 
salasso  , e giovavano  le  coppe  scariGcate , i clisteri  ed 
i purganti.  Egli  ne  parla  nell'opera:  Medicina  practi- 
oa  morborum  maliynorwn,  et  pesUlentialium  ( Pesaro 
1617.  E lasciando  altre  notizie  di  epidemie  di  egual 
natura^  che  di  passo  in  passo  si  trovano  negli  scrittori 
Italiani , dirò  solo  una  parola  della  relazione  che  Do- 
menico Gagliardi,  allora  protomedico  generale,  ci  lasciò 
della  epidemia  di  peripneuraonie  osservale  in  Roma  nel 
1720.  Egli  eseguì  in  quella  occasione  la  sezione  di  molti 
cadaveri  , e dice  aver  veduti  spesso  i polmoni  gangre- 
uosi  , ed  aver  trovato  nelle  cavità  toraciche  de'  coaguli 
di  una  linfa  tenace  , le  aderenze  de'polmoni  alle  coste, 
le  epalizzazioni  polmonari , ie  esulcerazioni  , ec.  Dice 
che  il  salasso  riusciva  tollerabile  in  sul  principio,  e quin- 
di dannoso,  ed  adoperava  gli  elettuari  ammollienti,  gli 
oleosi  , i vescicanti,  e poscia  anche  la  teriaca  ed  i cor- 
roboranti allorché  manifestavasi  insigne  depressione  di 
forze. 

Le  epidemie  di  febbri  epidemiche  petecchiali,  o maligne 
oomc  allor  si  chiamavano,  furono  anche  frequentissime, 
e se  ne  trova  notizia  in  quasi  tutti  gli  osservatori  del  tem- 
po. Descrisse  un’epidemia  particolare  di  tale  natura  Pietro 
di  Castro  di  Veruna,  diverso  dallo  Spagnuolo,  neU'opera: 
Febria  maligna  puncticularis  aphoriamis  delinenta 
rona  i65o),  nella  quale  si  trovano  molle  nuove  osserva- 
zioni, comunque  nel  trattamento  non  si  fosse  mollo  alloiv- 
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lanato  da'melodi  galenici  deìenopi.  Anche  Girolamo  Oc* 
chi  RizcUi  descrisse  in  Brescia  nel  i65o  le  febbri  maligne 
estive  del  i649>  Pietro  Antonio  Plana  di  Biela  stampò  in 
Torino  nel  i656  Volerà:  Melhodua,  qua  curata  futi  fe- 
Uria  maligna,  qnae  anno  i6òo  graaaal>a'ur-Gi\os&nn\  Al- 
fonso Borei  li,  mentre  Irovavasi  in  Messina  , descrisse  le 
febbri  maligne  della  Sicilia  dei  1647  e <648  in  nna  rela- 
zione stampata  in  Cosenza  nel  1649;  ed  inoltre  volle  an- 
che esaminare  le  cagioni  delle  lebiiri  maligne  in  uti*  ope- 
retta stampata  in  Pisa  nel  1 658.  Riguardo  alle  h^bbri  del* 
a Sicilia  Borelli  partendo  da  principii  chimici  ledo  l’ uso 
degli  acidi,  e la  pratica  ne  fece  chiara  l’utilità  che  se  ne 
traeva.  Dopo  di  lui  il  Michelini  fu  quello  che  sperimentò 
in  Pisa  l’uso  de'sughi  acidi,  specialmente  de'limoni,  nelle 
febbri  putride  maligne  e pestilenziali.  Vuoisi  in  questo  luo- 
go ricordare  l'opera,  che  Diego  Malarazzo  pubblicò  in 
Mazara  nel  1672:  De  febribua  peiicularibua  malignia  con- 
tagioaia,  quae  ann.  f6q2  per  uniceraum  Trinacriae  re- 
gnum  debacchatae  fuere.  Da  ultimo  son  da  ricordare  le 
opere  di  Giuseppe  (labiati  medico  di  Milano:  Quanto  di 
straordinario  e curioso  h segnilo  neH’inverno  1709  in  ai- 
cene  parli  della  Lombardia  (Milano  1709)  ; di  Giovan 
France-co  Arpino;  Hiatoria  de  atatu  epidemico  , anno 
f6S4i  in  oppido,  et  agro  patrio  ( Torino  i655)  ; e di 
Giovanni  Antonio  Scrofano  di  Ragnsa  di  Sicilia:  De  fe- 
bre popolari,  qnae  vagata  eal  per  tolum  Siciliae  regnum 
anno  t6qe.  Palermo  t'i73.  È necessario  anche  qui  osserva- 
re che  io  questo  periodo  ancora  molte  epidemie  di  tal  na- 
tura vennero  descritte  col  nome  di  febbri  pestilenziali. 

Importa  mollissimo  alla  storia  il  far  parola  di  un’altra 
epidemia,  non  per  quella  che  essa  fu  in  se  stessa;  ma  per- 
chè se  n’ebbe  in  questo  tempo  la  prima  descrizione.  Non 
già  i-he  la  miliare,  della  quale  intendo  parlare^  non  fosse 
stata  precedentemente  veduta,  ed  anche  indicala;  ma  l’era 
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stala  in  modo  confuso,  dubbioso,  e ieàza  coguizione  perfet. 
la  della  sua  specialità.  Se  ne  trovano  tracce  in  Ippocrate, 
in  Celso , in  Ezio  , in  Galeno  , in  Avicenna  , e ne’tem- 
pi  più  a noi  vicini  si  trovano  chiaramente  indicale  da 
molti  osservatori,  e sopratlulto  in  Italia  da  Massa,  da  de 
Monte,  da  Salio  Diverso,  da  Hoboreto,  da  Epifanio  Per* 
dinando,  da  Marco  Aurelio  Se\ crino,  e da  altri.  Ma  nel 
1 652  in  Lipsia  manifestatasi  in  forma  grave  ed  epidemi* 
ca  , fu  meglio  conosciuta  ,■  studiala.  Dopo  questo  tempo 
se  ne  deve  a Giovanni  Pantani  una  esalta  osservazione  , 
la  prima  volta  in  Torino  nel  i7i4>  sebbene  egli  avesse 
pubblicate  le  sue  opere  nell'estrema  vecchiezza,  e diversi 
anni  dopo  il  termine  dei  periodo  del  quale  mi  occupo (1747). 

Fanloni,  dopo  avere  esaminale  le  notizie  che  tie  trova 
ne  precedenti  Autori,  e seguito  storicamente  il  progresso 
del  male,  passa  a descriverlo  nel  modo  che  lo  avea  osser. 
vaio  fio  dal  1714,  sopra  illustri  puerpere,  e come  poi 
di  nuovo  lo  avea  veduto  nel  1720.  Vuoisi  che  nel  1706 
]a  prima  volta  si  fosse  sviluppata  la  miliare  nell'ospcdalo 
di  Pianezza,  e nel  1711  nel  villaggio  di  S.  Benigno.  Pan* 
toni  crede  che  la  malattia  si  diffondeva  per  contagio.  Sul 
principio  attaccava  quasi  esclusivamente  le  donne  dopo  il 
parto,  così  che  la  gravidanza  era  divenuta  un  oggetto  di 
spavento,  e lo  stesso  Sovrano  del  Piemonte  chiese  consi- 
glio da'medici  sul  modo  di  preservar  le  puerpere  da  così 
orrenda  calamità.  Ma  dopo  si  vide  che  la  malattia  non  ri- 
sparmiava nè  età,  ne  sesso,  nè  classi  di  persone,  ed  infe- 
stava la  intera  popolazione.  Fautoni  dice  aver  osservata 
la  fcblire  prirailivameule  miliare,  anche  senza  la  eruzione,  ^ 
e ne  riporta  alcune  storio;  ammette  la  eruzione  miliare 
bianca  e la  rossa,  questa  più  frequente  nè  sanguigni,  quella 
negli  adulti;  e credendola  febbre  pri  miti  va, oondauna:  quelli 
ebe  ne  incolpavano  il  caffè 'cd  i riscaldanti  di  ógni  ' natu- 
ra. Più  gravi  stima  le  miliari  bianche  V escute,  tneongra- 
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TÌ  le  rosse  ; di  buon  indizio  ii  sudore,  le  .abbondanti  ori* 
ne,  la  niodernta  diarrea.  Con  l’autopsìa  vide  prontamente 
putrefarsi  i cadaveri  ; lividure  sparse  in  varie  parti  dei 
corpo  , sangue  fluido  scorrente  dalle  narici  , dall'ano  o 
da  altre  parti  ; raccolta  di  siero  sanguigno  o purolento  nel- 
la cavità  del  torace;  tracce  d’iiiGauituazione  ne'visceri  del 
basso  ventre;  infarcimenti  polmonari,  ec.  Regnando  i me- 
todi polifarmaci  ed  incendiarli  Ano  allora  adoperati,  a con- 
fessione dello  stesso  Sprengel  fu  uno  de’ primi  a proporre 
metodi  più  ragionevoli.  Prescrisse  la  dimora  in  camere 
grandi  e mediocremente  riscaldate,  le  bevande  diluenti  e 
temperanti,  gli  acidi  vegetabili  e minerali,  il  nitro,  i leg- 
gieri purganti  e talora  l’ ipecacuana.  Riteneva  gli  stimo- 
lanti e riscaldanti  come  capaci  a favorire  il  morbo.  Del 
salasso  faceva  uso  oe'giovani , pletorici,  con  indizii  flogi- 
stici. Si  lodava  grandemente  de'vescicanli.  La  miliare  so- 
leva accompagnarsi ,'o  cessare  cou  la  comparsa  di  furun- 
colì,  tunaori,  tubercoli  suppuraoli,  febbri  leale,  paralisi, 
perdila  de’  sensi  , ec.  ec.  . uni)  i, 

Le  malattie  epidemiche  in  generale  ebbero  i trattali  di 
Antonio  Gagliardi  : Cognizioni  e cura  de*  morbi  comoai 
estivi  acuti  (Milano  i645)  ; di  Tiberio  Farina:  Orim  et 
occastig  morbortan  epidemieorum  Gio- 

vanni Simbeoi:  De  morbi»  epidemici»  ( Riiiiini  lyiS); 
e (li  vari!  altri.  Le  dottrine  de  contagi  e delie  epidemie 
vennero  anche  meglio  studiate  con  fatti  ed  osservazioni. 
Bisvegliossi  in  questo  tempo  la  opinione  del  contagio  ani- 
mato, e Valisnieri  stabili  il  sistema  de'  vermicciuoli  pro- 
duttori di  alcuni  morbi  contagiosi,  nel  che  venne  seguito 
da  Barleloineo  Corte,  il  quale  ammette  i vermicelli  pesti* 
feri.  Ma  questa  opinione  fu  confutala  da  Carlo  Ricca,  il 
quale  nelle  sue  Costituziqni  epidemiche  si  dichiara  fautore 
degli  «£Qu4ii  pesUfenti.  Auohc  Tielro  Giuseppe  Alberjzzi  di 
Vogherà, ^nedioo  io  ililano,  cooluta  1’  opinione  di  Corte 
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neH’opera  : Crilologia  medica,  in  cui  si  stabiliscono,  esclu- 
si i vermicciuoli,  altre  cagioni  della  peste:  Milano  1720. 

Maggior  fortuna,  perchè  poggiala  suTdlli,  ebbe  l’osserva* 
sione  di  Cestoni,  di  Redi,  e di  Cinelli  riguardo  all’acaro 
della  rogna,  del  quale  si  avea  una  notizia  assai  vaga,  ed 
incapace  di  dare  alcun  lume  alla  diliìnitiva  scoverta.  Sotto 
il  nome  di  Giovan  Cosimo  Bonomo  venne  diretta  al  Redi 
una  lettera,  che  poi  si  conobbe  appartenere  al  s*g.  Giacin* 
to  Cestoni  (stupendo  ingegno,  la  cui  morte  fu  dal  V alis* 
nieri  quale  pubblica  sciagura  annunziata),  intorno  a'pelli- 
celli  del  corpo  umano,  che  egli  avea  chiaramente  esami- 
nali ne'  rognosi,  e vi  si  descrive  l’acaro  come  un  minu- 
tissimo glohetto  bianco,  e soggiugne  l'autor  della  lettera 
f osservalo  col  microscopio  ravvisammo' con  certezza  in- 
dubitata, ch'egli  era  un  minutissimo  bacherozzolino,  so- 
migliante in  qualche  parte  alle  tartarughe  ; bianco  di  co- 
lore, con  qualche  fosco  d'ombra  sul  dorso,  insieme  con 
alcuni  radi  , e lunghi  peluzzi  ; snello  , e agile  al  molo 
con  sci  piedi;  acuto  di  testa  con  due  cornicini,  0 anlen* 
nette  nella  punta  del  grugno  >.  Riguardo  alle  abitudini 
dell'acaro,  bellamente  le  descrive  con  queste  parole:  c An- 
corché sopra  reslerna  superficie  del  corpo  umano  sia  co- 
sa difficilissima  lo  scorgergli  per  cagione  della  loro  mi- 
nutezza, e del  colore  simile  a quello  della  cuticola  ; nul- 
ladimcno  molte  volte  ne  abbiamo  veduti  camminare  ester- 
namente sopra  di  essa  superficie,  e particolarmente  nelle 
articolazioni,  e piegature  grinzose,  e ne'minuli  solcherelli 
della  pelle,  dove  con  l'acuto  della  testa  cominciano  prima 
ad  introdursi,  e tanto  razzolano,  e tanto  si  agitano,  ca- 
gionando fastidiossimo  pizzicore,  finché  il  loro  corpo  tutto 
sia  penetralo  sotto  la  cuticula.  Sotto  di  essa  cuticola  non 
ci  è stato  dilHcile  il  vedere,  che  vanno  Uscendo  siraducole 
da  un  luogo  ad  un  altro  col  rodere,  e col  mangiare;  ed 
un  solo  di  essi  arriva  tal  volta  a fare  - più  tubercolelti  ac. 
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qiiaiuoli:  e qualche  volta  ancora  nc  abbiamo  trovati  due 
o tre  iasieme,  e per  lo  più  molto  vicini  l'uno  all'altro  i. 
Giunse  finanche  a scoprire  e vedere  le  uova  degli  acari. 
Quindi  conchiude  che  la  scabbia  non  sia  altro  che  una 
morsicatura  , o rosicalura  pruriginosa  , e continua  fatta 
nella  cute  dc'nostri  corpi  da  questi  animalelli.  Che  trasu- 
dando dalla  cute  qualche  porzione  di  siero  o di  linfa  si 
formano  I > bollicelle  acquajuole,  al  che  si  riuniscono  gli 
eiTclli  della  gralFiatura,  che  compiono  la  forma  esterna  del 
male.  Che  la  mobilità  degli  acari,  e la  pronta  moltiplica- 
zione spiega  la  facile  comuuicazione  del  male,  e l’essere 
attaccaticcio  anche  per  mezzo  degli  abili  e de'lelti.  Ed  i| 
guarirsi,  la  Togna  con  ranni,  zolfi,  e materie  acri,  capaci 
di  uccidere  i pellicelli,  osservava  quindi  in  un' altra  lettera 
che  gli  antichi  sebbene  avessero  veduti  i pellicelli  gli  con» 
fondevano  con  tulli  grinseltolini  che  credevano  nati  dalla 
putredine, e non  ue  fecero  mai  il  vero  concetto;  e con- 
cbiudeva  che  la  rogna  è un  male,  che  non  dipende  da 
vizio  alcuno  degli  umori,  nè  del  sangue  ; e che  si  gua- 
risce con  rimedii  esterni,  e che  i tanti  medicamenti  inter- 
ni che  da'medici  son  dati  a’rognosi  per  bocca  , non  ser- 
vono assolutamente  a nulla,  e non  son  buoni  propriamen- 
te ad  altro,  che  a far  ingrassare  lo  speziale.  Uiprova  in  fi- 
ne due  altri  pregiudizii,  Tu  no  il  quale  dice  che  la  rogna  non 
devesi  curar  subito,  ma  lasciarsi  sfogare,  il  che  dà  cam- 
po a'pclliceili  di  moltiplicarsi;  l'altro  che  limita  le  unzio- 
ni solo  ad  alcuni  punti,  ove  non  si  continuano  per  tem- 
po bastante  a distruggere  anche  lo  uova,  e coochiude  col 
dare  alcuni  prcccUi  riguardo  al  trattamento. 

lu  questo  periodo  , oltre  le  minori  epidemie,  dae  tre- 
mende pestilenze  desolarono  ed  ammiserirono  l’Italia,  per 
modo  che  segnarono  l’epoca  del  suo  maggiore  avvilimen- 
to ■'  quella  del  i63o  nell’  Italia  supcriore  , e qaeila  del 
1606  per  la  penisola  intera.  In  parlando  dì  questa  ma- 
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laltia  non  pnò  uno  Storico  dissimulare  un  fatto  gravissimo 
avvenuto  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  ogni  altra  parte 
di  Europa,  riguardo  a questa  tremenda  malattia.  Intendo 
parlare  del  dissentimento  de’m  e dici  nel  riconoscere  la  na. 
tura  del  male  io  sul  primo  suo  apparire,  onde  ne  sor- 
geva ogni  volta  la  pubblica  esitazione,  le  voci  assurde  , 
i timori , ed  j guasti  che  ne  doveano  derivare.  Cosi  nel 
Milanese  la  peste  del  i629-3o-3i  produsse  lagrimevoli  stra- 
gi, per  non  averla  saputa  i medici  fin  dal  primo  istante 
determinare,  e per  non  poca  loro  colpa  si  v idero  accre- 
ditati i pregiudizi,  e dato  occasione  alle  insulse  e mici, 
diali  operazioui  del  volgo.  Sallo  lo  stesso  Milano,  che  ha 
offerto  campo  alle  patetiche  descrizioni  del  Manzoni.  Sallo 
Verona,  ove  nel  i63o  le  subite  morti,  e le  gravissime  e 
schifose  inferniilà  erano  da  non  pochi  medici  attribuite 
ora  ai  vermi,  ora  a febbri  maligne  non  pestilenti.  Sallo 
Venezia  io  cui  mentre  tre  giudizi  medici  dichiaravano  la 
peste,  il  Senato  riunì  in  consiglio  trontasei  di  essi,  i quali 
si  scissero  in  opposta  opinione,  e mentre  acerbamente  di- 
sputavano chi  alferraando  e chi  negando  la  roalatlia  , e 
diversi  partiti  formavansi  secondo  la  diversità  delle  passio- 
ni, il  tempo  prezioso  passava,  i Magistrati  rimanevano  ino- 
perosi ed  incerti  , ed  il  morbo  diffondevasi  per  la  città 
luterà,  e dal  i63o  al  i63i  in  undici  mesi  spingeva  alla 
tomba  novanlaqualtro  mila  persone.  Sallo  Firenze  allorché 
nel  i63o  per  colpa  de’  medici  restovvi  per  lungo  tempo 
occulta  la  peste,  ed  ebbe  campo  a diffondersi.  Sallo  Ge- 
nova, che  perdeva  settantamila  cittadini,  perchè  si  perdeva 
in  troppo  inutili  discussioni  ed  incertezze  il  tempo  propi- 
zio per  darsi  riparo.  Sallo  finalmente  e più  di  tutti  Napoli 
spopolato  di  288  mila  persone  nel  1 656,  quando  , al  dir 
di  Giannone,  i medici  non  la  riconoscendo,  chi  a febbri 
maligne,  chi  ad  apoplessie,  clii  ad  altri  mali  attribuiva  le 
morti,  e quel  medico  che  il  primo  osava  annunziarla  ve- 
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niva  chiuso  io  prigione  ; e la  cilld  si  spopolava  fra  io 
spavento  del  morbo,  e quello  che  incuteva  il  volgo,  ere. 
dente  , come  era  avvenuto  io  Milano,  agli  untori. 

Due  erano  le  cagioni  di  questo  tristo  avvenimento.  Lu- 
na dipendente  da’ magistrati , i quali  in  quell’epoca  per 
la  maggior  parte  venuti  di  Spagna , pooevantf'meute  più 
a sostener  guerre,  che  a conservare  sani  i popoli,  e &• 
nanche  scienti  tolleravano  che  fossero  aperte  le  vie  donde 
veniva  la  peste,  la  quale  poi  sì  sforzavano  indarno  di  suo- 
noscere.  L’altra  dipendente  dalle  opinioni  de’ medici,  t 
quoli  appena  allora  cominciavano  a determinare  la  dia- 
gnosi del  morbo,  e molti,  come  per  lo  passato,  coufon- 
devano  le  pesti  vere  con  le  epidemie  febbrili  di  altro  gc- 
' nere.  Ancora  in  quest’epoca  si  parlava  di  febbri  pestilen- 
ziali o maligne  come  epiteto  di  gravi  morìe,  che  dipende- 
vano da  morbi  diversi  dalla  peste,  e che  non  cessano  an- 
che a’ giorni  nostri  di  travagliare  l’Italia. 

La  prima  pestilenza  apparsa  in  Italia  nel  secolo  XVII 
fu  quella  del  ibaq. Tutta  la  penisola  soffriva  la  carestia 
dal  1628,  cd  era  travagliata  dalle  guerre.  I soldati  ale- 
manni scendendo  in  Italia  vi  portarono  questo  flagello , e 
la  sola  Milano  perde  160  mila  abitanti.  Molti  e gravi  fu- 
rono gli  storici  di  questa  pestilenza,  e tutti  concordemen- 
te provano  che  si  sviluppava  per  ovunque  arrivavano  le 
truppe  tedesche,  e per  tutl'i  luoghi  ove  si  rifugiavano  i 
fuggiaschi.  Le  stragi  menate  da  questa  pestilenza  furono 
immense. 

Piu  grave  ancora  fu  la  morìa  del  i655-56-57.  In  Na- 
poli vi  arrivò  con  le  truppe  fatte  venir  di  Sardegna  dal 
Viceré  Spagnuolo  per  sostenere  la  guerra  nella  Lombar- 
dia. Il  pennello  di  Giannone  dipinse  le  sventure  luituosis- 
sime  che  ne  derivarono,  e gli  storici  del  tempo  ne  parla- 
no con  un  sentimento  di  commiserazione  e di  spavento. 

T ulta  l’Italia  ne  fu  spopolata,  ed  alle  stragi  sacrasse  quel- 
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]'aTvi)imento  mornle  che  segue  le  grandi  calamilÀ,  ed  ogni 
legame  di  famiglia , di  amistà , di  riguardi  e di  doveri 
venne  infranto;  molti  anni  di  dolori  e di  miserie  succes* 
sero;  e la  civiltà  stentò  mollissimo  a mettere  di  nuovo 
le  sue  radici. 

L'ultima  volta  che  si  mostrò  la  pestilenza  nel  XVII  se< 
colo  fu  nel  1690  nella  provincia  di  Bari,  dove  si  ebbe  la 
fortuna  di  arrestarla.  Di  questa  peste  abbiamo  una  dili- 
gente descrizione  che  ne  ha  lasciato  l'Arricta. 

Ecco  le  opere  che  nel  corso  di  questo  periodo  vennero 
scritte  intorno  la  peste, e le  febbri  così  dotte  pestilenziali:^ 

I.  Epifanio  Ferdinando  : Aurem  de  peste  libellus. 
Napoli  i63i — a.  Antonio  Polizio:  De  Jebribus  peshlen- 
jitdibus  eie.  grassantibus  Panarmi  an.i62A,  eonsidl  iiio, 
Palermo  i6a5  — 3.  Mattia  Naidi.*  Regole  per  la  cura  del 
contagio.  Roma  1 656  — 4-  Tommaso  Grossi  di  Manfre* 
donia.'  An  morbi,  qui  in  Tialiahoe  anno  evagantur  sub 
nomine  pestis,  an  vero  mier  febres  pesiti enliales  nu‘ 
merari  debeant,  eie.  Venezia  i63i  — 5.  Giovanni  Ste- 
fano di  Belluno:  Summa  praecauiionis  redio  pesliferae 
eoTìiagionis , ae primum  de  contagiosa  aeris  natura.  Ve- 
nezia i6a4  — 6.  Marco  Antonio  Alaimo  Arcliialro  Sici- 
liano: G)nsigli  medico-politici  del  Senato  Palermitano  per 
l'occorrente  necessità  della  peste.  Palermo  i652 — 7.  Vi- 
viano ^Wvadì:  De  peste  apologia.  Venezia  i633 — 8.  A- 
Icssio  Alessio:  Preservazione  ed  istoria  della  peste  di  Este. 
Padova  1660 — 9.  Valerio  Martini.*  Della  curazione  del- 
la peste,  carboni,  etc.  Venezia  1628 — 10.  I^o  stesso  ; 
De  pestilentia,  et  veneno  pestilenti.  Venezia  i634  — ». 
Giacinto  de  Alferio.*  De  peste  et  Jebre  maligna , de  va- 
riolis,  et  morbiUis.  Napoli  i6aS  — la.  Orazio  Limbisano 
Calabrese:  De  peste  L.  IV,  de  terrete  motu  prout  pestis 
causa  est.  Napoli  i6ag — i3.  Medico  Arcasio:  Discorso 
sopra  la  preservazione , e cura  delia  contagione.  Savona 
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i63o— i4-  Battista  Anseimi:  Breve  discorso  della  peste, 
nel  quale  si  trattano  due  rimedii,  per  preservarsi  da  quel- 
la. Genova  i63o — iH.  Lo  stesso:  Opera  nella  quale  si 
dichiara  1’  essenza  della  peste  , eie.  Genova  i638  — i6. 
Maurizio  Tirelli  .•  Della  peste  dell’  Abbadia  del  Polcsino. 
Ilovigo  »63i — 17.  Bartolomeo  Galesio  : Epistola  super 
morbo  hoc  tempore  prassante.  Bologna  i63o — 18.  Giu- 
seppe Pavoni:  Modo  di  preservarsi  e curarsi  dalla  peste. 
Genova  i63o  — 19.  Luchino  Boessio.'  Trattato  de’buboni 
e carboni  pestilenziali,  le  loro  cause  , segni  e curazione. 
Genova  1 63o  — ao.  Antonio  Pellieino  : Discorso  sopra  i 
morbi  cónlagiòsi  pestilenziali.  Firenze  i63o. — 21.  Gio- 
vanni Antonio  Vignati:  Antidolario  contro  la  peste.  Bolo- 
gna 1640. — 32*  Preservazione  dalla  peste  di  un  medico 
Padovano.  Padova  i63o.  — ’i3.  Haccolla  di  avvertimenti 
e ricordi  per  conoscere  la  peste,  per  guarirsi  e preser- 
varsi, mandala  alla  stampa  per  ordine  del  magistrato  del- 
la sanità.  Venezia  i6.3o. — 24-  Baldo  B<aldi  Archiafro  Pon- 
liKzio.'  De  contacio  pestifero.  Roma  i63i.—  2S.  Fran- 
cesco Fabrano:  /Ae  orit/ine,  et  causis  pestilentis  morbi 
a i63o  Italiam  infestantis.  Bologna  j63i.— 26.  Dome- 
nico Ponticelli  (sotto  il  fìnto  nome  di  Gelino  Pinti).*  Trat- 
tato compendioso  sopra  il  mal  della  peste  e contagio,  sna 
preservazione  e cura.  Bracciano  i63i.  — 27.  Bartolomeo 
Ambrosio!:  Modo  facile  di  preservare  e curare  di  peste. 
Bologna  i63f.  — 28.  Francesco  Fiocchetto.*  Trattato  del- 
la peste  e pestifero  contagio  di  Torino.  Torino  i63i.— - 
29.  Cesare  Crivellali:  De  peste.  Viterbo  i63i. — 3o.  Dia- 
logo, nel  quale  si  discorre  del  mal  della  peste.  Pisa  1 63i 
— 3i.  Alessandro  Arcadio: 'Contemplazioni  medicina  li.  Tor- 
tona i632  — 3a.  Francesco  Muratori.*  Scelta  e raccolta  di 
alcuni  medicamenti  razionali  da  valersene  a cura  il  male 
Contagioso  in  Bologna  negli  anni  i63o  e i 63i — 33.  Troilo 
Lancetta.'Della  pestilenza  comune  a’brnti  e del  contagio  mor* 
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l«Io  deH’nofno.  VotiOTÌa  i63a — 34-.  Lordo  de  Franco  di  Gn. 
sic'disangro.*  tìisloria  Ariminensìs  contagioms  aniwrum 
i6iiQ  t63o.  Rimini  i633  — 35.  Alessandro Richi.-  Hislorxa 
contagiosi  morbi,  qu  i Favenliam  populaius  Juit  an.  t63o. 
Firenze  i633 — 36.  Michelangelo  Rota.- peste  Veneta 
Venezia  1634. — 3y.  Francesco  Rondinelli:  Relazio- 
ne del  conlagio  sialo  in  Firenze  l'anno  i63o  e i633.  Fi- 
renze i634|--38.  Alberto  Michele  Antonio:  Discorso  per 
ben  governarsi  dalla  peSle.'  Padova  i635  — Sg.  Vincenzo 
Risica:  De  pestilente  febr&  PanOrmitOnàm  urbem  obsi- 
dente  oratio.  Messina  1647  — 4^0*'  Giuseppe  Ripamoutii.- 
JAb.  V de  peste,  quae  Juit  a.  i63o‘in  urbe  Mediola- 
nensi.  Milano  i64i. — 4t*  Giovanni  Antonio  Ruinaldi:  Fe- 
brifugo  Fsculapio,  cioè  regole  più  sicure  per  iscampar  da 
ogni  contagioso  pericolo.  Bologna  16 56  — 42.  Francesco 
Gibelli.- Z?e  inquisilione  peslis  in  genere.  Udine  i64'  — 
43.  Sebastiano  Bado  .*  Trattalo  della  pesle.  Genova  1 656 
— 44*  Giovan  Battista  Palliano:  Trattato  della  pestilenza 
in  Genova.  Genova  i64y — 45- Giovai! Tomnnso  Rossi.' 
Trattato  della  pestilenza  in  Savona.  Genova  i64y.  Loren- 
zo Rodomonte;  f^ilae  humanae  catastrophe  ex  peslilen- 
Ha  etc.  Pesaro  1649  — 47-  Pietro  di  Castro  di  Verona; 
Pesis  Neapolitana,  liomana  et  Genuensis  annorwn  t636, 
et  i 63 j fideli  narralione  delineata,  et  eommentariis  il- 
lustrata. Verona  — 48.  Giorgio  Roscio  Sabino.-  De  pe- 
ste. Roma  1606 — 49*  Davide  Valetla:  Ligulcjo  aforisti- 
co, ovvero  prontuario  preservazione  melodico  die  curazie- 
ne  contro  la  pesle.  Venezia  i656 — So.  Fabrizio  Ardiz- 
zoni:  Ricordi  intorno  al  preservarsi  e curarsi  della  pesto. 
Genova  i656  — 5i.  Consulti  de’ medici  per  preservarsi 
de'mali  correnti  nella  città  di  Napoli.  Roma  i656  — 62. 
Breve  compendio  del  contagio  della  cinèdi  Napoli  prin- 
cipiante maggio.  Napoli  i656 — 53.  Giovanni  Andrea  Fjo- 
reozini  -■  Brere  compendio  dei  contagio  di  Roma  dell’  a. 
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i656 — 54- Giovnn  Francesco  Capello  Genovese.' Epilogo 
de’ineravigliosi  ed  espcrimentali  anlidoli  contro  la  peste. 
Genova  i656 — 55.  Andrea  Girini:  Storia  delle  cause  ed 
crTetli  della  peste.  Genova  i656  — 56.  Giuseppe  Balestra: 
Gli  accidenti  del  mal  contagioso  osservati  nel  Lazzaretto 
all'Isola,  e la  specialità  dc'medicamenti  esperimentali.  Ro- 
ma i656—  57,  Augusto  Gallarati.'  De pcragendis  in  pcxte 
el  peedferis  ajfectibus.  Pavia  i658 — 5S.  Antonio  di  S.  Bo- 
naventura: Lazzaretti  della  città  e riviera  di  Genova  dcl- 
Tanoo  1657,  ec.  Genova  i658  — 59.  Giuseppe  Golanto- 
nio  Ragguaglio  della  peste  scoperta  nella  città  di  Rieti 
nell'anno  i656.  Roma  i658 — 60.  Carlo  Morisiano  .*  Pe- 
ste di  Napoli  del  i656.  Napoli  1609  — 6t.  Nicolò  Guer- 
ra. Racconto  della  peste  di  Napoli  dell'anuo  1 656.  Napoli 
i658  — 62.  Filippo  Masiero:  Il  più  temuto  de' mali  la  pe- 
ste. Venezia  1722  — 63.  Guglielmo  Magistrato.'  De  pe- 
alte  aaeciiia,  ejuaque  curaiione.ScaQiia.  1672 — 64- Ber- 
nardino Ramazzini.' peate  Viennenai.  Padova  1713 
— 65.  Carlo  Gelano  .'  Degli  avanzi  della  poste.  Napoli 
1681 — 66.  Giorgio  Galafalti  di  Catania,  medico  in  Pa- 
lermo : Trattato  sopra  la  peste.  Venezia  1682  — 67. 
Girolamo  Gastaldi  Cardinale  : Tractalua  de  avertenda 
et  profliganda  peate  etc.  Bologna  1 684  — Cavalli- 
ni: lioma  peate  liberata  1690.  Roma  — 69.  'Vincenzo 
Alsario  della  Croce.'  Conailium  prophylaeticum  a lue 
pealifera.  Roma  i63i  — 70.  Provvidenza  medica  per 
preservarsi  dall’imminente  peste.  Roma  i63o.  — 71. 
AnniDale  Camillo  di  Nucera  professore  in  Perugia  : De 
pcatilente  Jebre  praecavenda  tractalua.  Perugia  1608.- 
72.  Bartolomeo  Alizesi  : Trattato  della  peste,  cioè  della 
sua  natura  e de’suoi  rimedii.  Genova  1721  — 78.  Gio- 
vambattista Appiano  : Ragguaglio  dell’origine  e gior- 
nali successi  della  gran  peste  del  1629,  i63o,  e i63(. 
Milano  164B—  74-  Giovan  Francesco  Arcuato.'  Propu- 
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gnacolo  fortiitsimo  contro  la  peste.  Trieste  1726 — ji.ka- 
àrea  Mariano.*  De  pente  annif63o.cnjuigenerig  fueril  ^ 
et  an  oó  eerc?  Bologna  i63i  — yo.Giovainballisla  Biodi: 
Laimoyraphia  CeniumceUensis , etc.  Bo  na  l658  — ,77. 
Pompeo  Bolognelli:  Consilium  de praeca'ttione,  occasione 
mercium  ab  mcimsnllis  imminentie  coniarti.  Bologna 
i63o. — 78.  Donieaico  Bottoni:  Preserve  salutari  contro  il 
contagioso  malore.  Messina  1721  — 79.  Bartolomeo  Buo- 
naccorsi.*  Tractatua  de praeaer  catione , et  enratione  pe- 
atia.  Bologna  i63o  — 80.  Onofrio  Bonfigli.*  Diaaerta- 
tionea  de  plica  polonica  , de  peate,  et  ejua  contagio. 
Cracovia  1720  — 81.  Girolamo  Uonduzzi  .*  Delle  precau* 
zioni  e regole  da  usarsi  da'  ccrusici  in  mezzo  alle  pesti 
per  governo  di  so  stessi  c degl' infetti.  Bologna  1721  — 
82.  Giovanni  Imperiali  di  Vicenza  .*  Pealia  anni  t63o 
deacriplio  fàatnrico-medica.Wcema  i63i — 83.  Angelo 
8ala  : De  peate  traetatua.  Marburgo  i64>  — 84.  Ales- 
sandro Tadini  : Ragguaglio  detlorigine,  e giornali  suo 
cessi  della  gran  peste  del  1 629-30 -3 1,  coll'aggiunta  d'un 
Jsreve  compendio  delle  maggiori  pestilenze  per  lo  addie- 
tro avvenute.  Milano  1648  — 85.  Clemente  Pcrutzola  dL 
Vercelli  : Apparato  a’ Conservatori  della  Sanità.  Torino 
i63i  — 86.  Alberto  Murro  : lliatoria  luia  Pedemon- 
tanae,  etc.  — 87  Pietro  Mattia  Morene  : Modo  di  pre- 
servarsi dalla  peste.  Casale  i63o  — 88.  Roberto  Lion- 
net  di  Savoja  : lÀmographia.  Lione  1639  — 89.  Gia- 
como Gavel  di  Savoja.*  Trattalo  della  peste.  Lione  1722 
— go.  Pietro  Giuseppe  Alberizzi  .*  Crilologia,  io  cui  si 
stabiliscono,  esclusi  i vermini,  altre  cagioni  della  peste. 
Milano  1720  — 9«.  Pietro  Michele  Cagna  ; De  peate. 
Torino  1715  — 92.  Girolamo  Galla  : Di  una  gravissi- 
ma peste,  che  nella  primavera  ed  estate  del  i656  depo- 
pulò  la  città  dì  Napoli  , ec.  1609. 

Tom.  IV.  31 
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Maialile  delle  donne  e de  bambini- 

Tn  qiicslo  tempo  era  generalmeole  conosciuta  la  ve- 
rità , che  per  far  opera  realmente  utile  occorra  concen- 
trare le  forze  dell’  iuteliello  sopra  oggetti  limitati.  Quin- 
di erano  più  comuni  le  monografie!  che  le  grandi  opere 
di  medicina  pratica  ; e le  malattie  delle  donne  e dei 
bambini  furono  aneli' esse  trattate  in  modo  speciale  e 
con  una  certa  estensione. 

Girolamo  Stefano  di  Belluno  nel  suo  comentarin  del- 
l’opera  Ippocratica.*  De  Viryinum  movbis , soggiunse 
giudiziose  osservazioni  intorno  a questa  materia.  Carlo  Mu- 
bitano  scrisse  un'opera  su'  morbi  delle  donne,  e comun- 
que il  dotto  medico-Prete  siesi  mostrato  in  qualche  cir- 
costanza troppo  indulgente  alle  credenze  volgari , tutta- 
via produsse  un  lavoro  non  dispregevole.  Baimondo  Gio- 
vanni Portis  di  Verona  pubblicò  in  Padova  nel  1668  un’o- 
pera col  titolo  : Consilia  de  morbis  mulierun  facile 
eognoscendis  et  curandis.  Giovambattista  Giraldi  ci  ha 
lasciata  la  storia  di  una  donna  nobile  ; Pietro  Antonio 
Michelotti  è autore  dell'opera  : Rari  ae  prope  inauditi 
ex  utero  morbi  historia  , una  cum  neeessariis  medi- 
cis  animadversionibun  ( Venezia  1 676  ) ; e Michelan- 
gelo Andriolli  esaminò  il  governo  conveniente  alle  gra- 
vide, alle  puerpere,  ed  in  altra  opera  comprese  un  trat- 
tato sulle  malattie  mnliebri.  Antonio  Megaporito  scri!>se 
per  le  Transazioni  fìlosolìche  una  storia  interessante  di 
una  vergine  furiosa,  la  qu  aie  per  un  anno  intero  sem- 
brando gnarita  , videsi  poi  emanare  il  sangue  da  tutta 
la  superficie  del  corpo.  Girolamo  Nigrisoli  si  occupò 
ad  esaminare  il  modo  di  favorire  il  puerperio  e la  me- 
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struazione  , e propme  I'  applicazione  delle  cangtiisiiglie 
heir  interna  parete  della  vaglia.  Notissima  è l'opera  di 
Domenico  Sanlorini  su’tneslnii.  Da  ultimo  Giovanni  An- 
tonio Terenzano  , professore  in  Pisa,  stampò  nel  lytS 
in  Lucca  l’opera  : De  morhia  uteri-,  nella  qua'e  esami- 
na una  per  ima  tutte  le  malattie  ed  i vizii  organici  del- 
la matrice,  c de'  suoi  annessi  , vi  sparge  mollo  proprie 
osservazioni,  e riporta  un  gran  numero  di  autopsìe  ca- 
daveriche da  lui  eseguite. 

Delle  malattie  dc'bambini  ha  fatto  parola  un  grandis- 
simo numero  di  pratici  nc'loro  trattati  generali.  Miche- 
langelo Andriolli  si  occupò  ad  esaminare  il  governo  che 
conviene  a questa  età  della  vita  ; Giovambattista  Cortese 
espose  in  un  libro  stampalo  nel  iCy'^-x  in  Messina  il  friit* 
lo  delle  sue  osservazioni  intorno  1'  idrocefalo  de' bambi- 
ni ; mentre  il  Nnpolilano  Mario  Zuecari  fin  dal  1604 
avea  stampato  in  Napoli  il  trattato.' Z?e  morbit  puerorum. 

Art.  5." 

Epùtole  e Consultazioni  mediche. 

I . Giovanni  Colle  .*  Cosmelor  mediceus  iriplex  , io 
9«o  exercitaiio  lotius  artis  med'cne,  ac  cumuUationes 
medieinalesy  et  quaestiones  praclicae  enucleahe  pro- 
ponuntur.  Venezia  i6ai  — a.  Giovanni  Stefano:  Con. 
siliorum  medicorum  X deendes.  Venezia  — 3.  Alessio 
Alessio  : Consilia  medica.  Padova  162^  — 4-  Ballista 
Anselmi  .•  ConxiiUalio  prò  ili.  P.  S.  Mcìphilae  doni- 
natrice.  Bologna  iG43  — 5.  Giulio  Cesare  Benedetto  : 
Epistolarum  medicinalimn  Libri  X.  Roma  1649  — 

Lo  stesso  : Consultalionum  medicinalium  opus  , ordi- 
nata omnium  morborum  enratione  refertiun.  Venezia 
i65o  — Benedetto  Silvatico,  Cavaliere  e Patrizio  Pado* 
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vano  .•  Consifiorum  ei  responsorum  medieìnalium  Cen- 
inriae  ly.  l’adoia  i656 — 8.  Slarcello  Malpighi  : Co» 
sultati'onum  medidnalium  Centuria  J.  Padova  i 7 1 3 — 
9.  Francesco  de  UotnanÌB  : ConmUationee  medicae-chi- 
ruTffieae,  eie.  Napoli  1669 — 10.  Giuseppe  del  Papa: 
Consulti  medici.  Roma  1733 — 11.  Francesco  Maria  Ni> 
grisoli  .*  Consigli  medici  Gentur.  II.  Ferrara  1726—12. 
Giovanni  Maria  Lancisi  : Consigli  medici.  Roma  1761— 
1 3.  Dionisio  Andrea  Sancassani.* «.  ennen» 
disterlalionum  epislolarium,  quibua  medica  aepulchreli 
monumenta  lam  nova,  quam  antiqua  vindicala  aislun' 
tur.  Ferrara  1701  — 14-  Conte  Carlo  de  Caballis  : Con- 
aiderationea  medicae,  a.  Conaitia  aex-  — i5  Giusep- 
pe Canzoni  Conaultationea.  Ferrara  1713  — i 6.  An- 
tonio Valisnieri  .•  Consulti  medici  XL.  — 17.  Lo  slesso. 
Lettere  scientilìche  scritte  a’ suoi  amici  — 18.  Alessan- 
dro Pascoli  : Risposta  ad  alcuni  consulti  sulla  natura  di 
varie  inrerniilà  e maniera  di  ben  curarle.  Roma  i636. 
— 19.  Vincenzo  Alsario  delia  Croce  : De  quaeaiiia  per 
epislolam  in  arte  medica  centuriae  quatuor.  Venezia 
i6aa  — 20.  Zoroaslro  Tinelli:  Medicarwn  eonaultatio- 
num  hib^  I.  Siena  i6o5  — ai.  Bartolomeo  Torrino  : 
De  medica  conaultatione  Lib.  /.^.Genova  i6o5.— 22. 
Lelio  da  Fonte  Eugubino  , medico  Veneziano  .*  ConauU 
tationea  medicae.  Venezia  1608  — 2 3.  Pietro  Matara- 
uo  .•  Hetponaa  medica.  Messina  i6io  — 24.  Girolamo 
Venerosio  : CoaauUatio  reaponaiva  de  urinae  atiilici- 
dio  ete.  Venezia  1611  — 25.  Goslaotino  Granilo:  Epi- 
atolae  et  Conaultationea  medicinalea.  Napoli  i65o  — 
a6.  Paolo  Cigaliui  .*  Canaultatio  de  vicina  ralione  prò 
praeaercalione  oeuli,  etc.  Como  i653  — - *7.  Raimon- 
do Giovanni  Forlis  .*  Conaullationwn  et  reaponaionum 
medieinalium,  Centuriae  quatuor,  Padova  1 669  — a8 . 
F rancesco  Redi  : Lettere  e Consigli  medici.  Le  lettera 
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per  la  moderaiionc.  Ad  eccezione  di  qualche  cosa  rela- 
tiva al  lingua^jgio  del  lempo  , come  gli  spirili  nervei , 
le  fermentazioni,  i principi!  acri  e caldi  del  sangue  cc. 
tutte  si  potrebbero  proporre  a modello  di  casta  e dili- 
gente osservazione.  Importante  e soprattutto  una  tetterà^ 
delia  quale  manca  l’ indirizzo  e la  Hne.  e che  tratta  del- 
la malattia  di  una  Signora  Marchesa  , per  la  quale  ri- 
prova r antimonio  dato  qual  vomitorio  — ag.  Giovan 
Domenico  Scala  : Conttltutn  de  vttu  tninnnuto , — 3o, 
Antonio  Gagliardi.'  CotmdiaHonesvariae.  Colonia  i63y 

3i,  Bartolomeo  Accorsini:  Traclaiuum  et  cousulla~ 

tionum  medicinalium  tomua  prior.  Ravenna  1623  — 
32.  Angelo  Maria  Rampulla  : Epislola  medica  prò  aegri- 
ladine  principis  a Ligne.  Palermo  1672  — 33.  Vittorio 
Angelo.'  Conaullationea  medicae.  Roma  164.0  — 34.. 
Ferdinando  Salando  : Contilitm  de  meiancholia  hypo- 
ehondriaca  , etc.  eie.  Verona  1607  — 35.  Giovanni 
Antonio  Barbaris  di  Carmagnola:  Contnlialioneg  gele- 
elae  — ■ 36.  Antonio  Gigard.-  Consilia  Medica.  Moodovi 


1666. 


A a T.  6.“ 


Autori  che  sparsero  osseroaxioni  mediche 
nelle  loro  miscellanee. 


I.  Santorio  Santoro.'  Melhodus  viiandorum  errorutn 
omnium,  qui  in  arte  medica  contingunt.  Venezia  i6oa. 
Ne'  XV  libri  di  quest’opera  l’Autore  cerca  dì  dedurre  i 
suoi  precetti  di  filosofìa  clinica  da  un  gran  numero  di 
osservazioni  tratte  dalla  sua  pratica  — 3.  Giovati  Bat- 
tista Cortese .'  Misceltaneorum  medicinaHum  dècades 
duae.  Messina  i625  — 3.  Prospero  Marziano  .'  Magnue 
Bippocrales  Cous  notationibus  expiiccdus,  Roma  1621. 
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—4-  Francesco  Fona  : PrudenHa  medica.  Venezia  1 65o. 
— 5.  Giovanni  Slefano:  Symmixia  s.  miscellaneae  phy- 
ticarum  jalriearum  qmestionum.  Venezia  i653  — 6. 
Mas  senzio  Piccino  : AnUiheaia  veleria  et  reeenlia  me- 
dicinae.  Napoli  i 628  — 7.  Marco  Aurelio  Severino  • 
T herapeulea  Neapolitonua  a venimeeum  conailium  età- 
randorum  jebrium  et  intemorum  omnium  morborum. 
Napoli  i653— 8,  Giovanni  Nardi:  NocHum  genitdium 
. Annua  1.  Bologna  i656  — 9.  Adriano  Tolli  ••  Obaer- 
vationea  in  praxin  auream  /.  Slockeri.  Leida  i634  “* 
jo . Paolo  Vecchi.'  Obaeroaiionum  in  dioinam  Seriptu- 
ram  L.  //.  Liber  9 eontinena  obaercationea  medieaa, 
eie  Napoli  1642  — II*  Giovan  Battista  Sitoni  : latro- 
aophiae  miacellaneorum  para  I.  Padova  i64i  — 12. 
Domenico  Panaroli  : /fl/ro/o//ia'noru/n  penlecoalae  quin- 
f/ue.  Boma  iGSa  — 13.  Agostino  di  Laurenzo:  Disee- 
ptationum  medicarum  Decaa  /.  Palermo  i652  — i4> 
l^orenro  Bellini  : Opuacula  aliqna  ad  A.  Pitcarmttm. 
PIstoja  1695—  i5.  Girolamo  Nigrisoli  : Progymmama, 
eie.  Guastalla  i663  — 16.  Paolo  Boccone.*  Ricerche  di 
osservazioni  naturali.  Amslerdam  16741  Bologna  1684 • 
e Venezia  1697  — 17.  Giuseppe  del  Papa  : Trattati  va* 
rii  falli  in  diverse  occasioni.  Firenze  1784  — i8' 
lo  Olfredo  ! Osservazioni  pubblicate  nelle  Effemeridi  dei 
curiosi  della  natura  — 19.  Bernardino  Ramazzini  : Ope- 
ra omnia.  Colonia  16S9  — 20.  Leonardo  da  Capua  : 
Ragionamenti,  ec.  Parere,  ec.  Napoli  1681-1695  — 21. 
Giulio  Maivicino  : Videa  eollectionea  medico-phyaieae 
ad  medicmae  inaeioa  prolatae.  Venezia  1683 22.  Dio* 
Disio  Andrea  Sancassani  : Deca  di  osservazioni,  ec.  Ro* 
ma  1731  23.  Conte  Carlo  de  Caballis  di  Verona: 

Phaenomena  medica  aingutari  iutuilu  recenaa. 

24.  Ermete  Francesco  Lanlana  : Osservazioni  inserite  ne* 
Alti  dell  Accademia  di  Brescia  *~  a5.  Giovan  Butti* 
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•la  Scaramucci  : Osservazioni  negli  Alti  dc'Ctirtosi  della 
natura  , e Theoremata  familiaria  de  varile  phfSÌco~ 
tnedide  lueuhralionibue.  Urbino  i6(>5  — 26.  Giusep* 
pe  Lanzoni  : 0:ìser razioni  negli  Alti  de'curiosi  della  un* 
tura  27.  Giacomo  Sinibaldi  : Apollo  Infrone,  medi~ 
eae  disputaiionee  promieouas  exponene.  Roma  1 890 
28.  Alessandro  Ruips  Macoppe:  Praeleclio  prò  empiri- 
ca eeeta.  Padova  1717—29.  Pirro  Maria  Gabriele.-  Os- 
servazioni nelle  EfTeaieridi  de’  curiosi  della  natura  — 
3o.  Antonio  Valisnieri Osservazioui  ed  esperienze  in- 
torno alla  storia  medica  e naturale.  Venezia  1710-1710. 
Padova  1718—31.  Giorgio  \Obeeroalionee  va- 

rii  argumenli  anatomicae  et  praelteae.  Roma  1 696  — 
3a.  Giacomo  de  Sandris  : De  naturali  et  praeìemalu- 
vali  sanyuinis  alala,  eie.  Bologna  1 696  — 33.  Luigi 
della  Fabra.-  Diaaartationea  phi/aico  niedìcae.  Ferrara 
1712  — 34.  Giovanni  Fantoni  : Opuaeula  medica  et 
■pàyeioloyica.  Genova  1738.  Opera  ricca  di  osservazioni 
preziose  e nuove,  tanto  relative  all' anatomia  patologica, 
quanto  alla  medicina  pratica.  Vi  si  trova  per  la  prima 
volta  descritta  la  degenerazione  adiposa  del  rene  — 35. 
Alessandro  Pascoli.-  De  homine,  ».  de  carpare  hnmano 
vitam  habenfe  , ratione  lum  proaperae,  tum  adjliciae 
valetudini»  Lib.  III.  Roma  1728  — 36.  Pietro  iVlattei 
di  Cosenza .-  Animadeeraionea  phyiaico-medicae  in  de- 
eem  dialogo»  digeatae.  Napoli  1 704  — 37.  Epilàoio 
Ferdinand!.-  Theoremala  medica  et philoaophica  m tré» 
tomo»  digeala.  Venezia  1610— 38.  Lo  stesso;  Cen/ow  Ai- 
• atoricae,  obaer catione»  et  caaua  medici.  Venezia  161 1 
— 39.  Angelo  Vittorio .-  Medicee  hiatoriae  poathumae. 
Roma  1 640  — 4o-  Lelio  Zaccagnini  : Notabilium  me- 
dieinae  Lib.  II.  Roma  i644""4>*  Lucanlónio  Porzio.* 
Medica»  eonaidernlionsa  varia»  — 42-  Nicola  Benzoni, 
Italiano  che  esercitava  la  medicina  in  Germania,  inseo 
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varie  esser  razioni  pratiche  negli  Aela  ffafrvenMÌa  —■ 
43.  Alessandro  Arcadio  : Contemplazioni  medicinali.  Tor* 
tona  1683  — 44-  Fulvio  Gherli  ; Centurie  due  di  ra- 
re osservazioni  4^*  Gennaro  del  Bisogno  celebre  a- 
stronomo , fìlosoro  , e medico  napolitano , e professore 
di  questa  università  , acquistò  a'  suoi  tempi  tanta  fama 
da  essere  invitato  ad  occupare  una  cattedra  di  medicina 
io  Padova  , che  ricusò  : Censura  scepliea  doclrinae 
morborum  particularium  — 48*  Roberto  Lionnet  di 
Savoja  : De  morbie  haereditariis  disserleUio.  Lione  1 643 
— > 47*  Giovan  Giacomo  Brusasco  di  Casale  : Disceplor 
tiones  jjroblemalicae  medìeinales . Roma  1692. 

A n T.  7.® 

, Trattali  yenerali  di  medicina  pratica. 

I.  Giovao  Domenico  Sala  / Are  medica,  in  qua  me- 
thodus  et  pruecepla  omnia  tnedicinae  et  curatrici»  et 
coneerratricis  erplicantur.  Padova  i6i4  ~^*  Giovanni 
Colle/  Medicina  practica  morborum  malignorum  et  pesti- 
leni  talium.  Pesaro  1617— 3.  Lo  stesso/  De  coynitu  diffi- 
cilibus  in  praxi , etc.  Venezia  1628  — 4*  Tommaso 
Grossi  : Lectiones  de  morbi s capili»  et  ihoraeis , in 
quibus  eie.  De  morbi»  infimi  ventri».  Ferrara  1628  — 
5.  Francesco  Pona  : Dell’anello  fisico,  ovvero  del  ritrat- 
to dcH'arte  medica.  Verona  i64i—  6.  Pieiro  Piperoo: 
Pelrae  medicae  diviaae  in  duo»  tomo».  Napoli  4624 
7.  Vqlerio  Martini/  Praxeo»  medicinae  laconismi,  qui- 
bìi»  eie.  Venezia  i636  — 8.  Pietro  Servio:  inslUulio- 
num,  quibus  tyrone»  ad  medicinam  inJormarUur  Lib. 
in.  Roma>;638— 9.  Pietro  di  Marra  / Praz»  metho- 
dica  et  ralionalia  curandnrum  morborum  omnium,  eie. 
Napoli  i635.  Era  egli  Napolitano  , e Benedettino  ael 
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Convento  di  S.  Severino  , ed  in  principio  avea  scritta 
quest’opera  in  Italiano  col  titolo;  Opera  pia  per  la  sa- 
lute del  corpo  umano—  io.  Daniele  Garmeno.*  Metho- 
dus  medendi.  Bologna  i636— ii.  Giovan  Battista  Ma- 
gati.* Consideraiionum  mediearum,  Bologna  1637 
12.  Leonardo  Agosti  di  Bologna.*  De  modo  curandi  in» 
firmog  — 1 3.  Bartolomeo  Buonacorsi  : De  malis  exter- 
nis.  Bologna  i656  — * i4*  Sellano  Glacano  .*  Cursug 
medeug  Ub.  XIII.  Bologna  i646  — i5.  Giulio  Idil- 
lio : lioturae  morbog  deeernentis  arcanum  ppug.  Ve- 
nezia 1654.  — >6;  Francesco  Cavallo.*  De  ineiio  mor- 
borum  medicum  opus  el  novum,  Catania  1 558  — 1 7. 
Lorenzo  Bellini  .*  De  moròis  eapiiis  et  peclorig  opue. 
Bologna  i683 — 18.  Carlo  Antonio  Poggi  di  Genova  : 
Enehiridion  medico  astro  chymicum  unicergalem  me- 
dicinae  theoriam  eomptectene,  ae  praxin,  post  anato- 
miam  restitutam.  Lisbona  i664—  19-  Giorgio  della  Tor- 
re .*  Methodus  singulis  marbis  explicandis,  ete.  Pado- 
va i6b5  — 20.  Luca  Tozzi:  Medicinae  pars  tdlera 
praclica.  Bologna  1697  — 21.  Francesco  Maria  Nigri- 
soli  : Tractalus  varii  ad  reeentiorum  mente  meoncin» 
nati,  ete.  Ferrara  1690  — 22.  Pompeo  Sacco  : Medi- 
cina iheorico-praclica  ad  saniorem  secali  menlem.  Par- 
noa  1684  — 23.  Lo  stesso  : Medicina  practica  ratio- 
nalis.  Parma  1707—24.  Bonaventura  Angelieri  : Lux 
mayna  Academica,  età.  Venezia  1687—25.  Carlo  Mu- 
sitano  .'  Trotina  medica.  Napoli  1688—  26.  Giacomo 
Sinibaldi  : Paroa  methodus  medendi.  Roma  1707—27. 
Micbclangiolo  Andriolli  : Enehiridion  praeticum  medi- 
cum, etc.  Venezia  1700—  28.  Omobono  Risone:  Me- 
thodus medendi.  Padova  1726  — 29.  Lo  stesso:  ò'pi. 
eileyium  curationum  morborum  eum  singulorum  ani- 
madcersioiiibus.  Padova  1743—  3o.  Giorgio  Bagli  vi  : 
De  praxt  medica  ad  priscam  observandi  rationem  re- 
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rocanda  Lib.  lì.  Roma  1696  — 3r.  Giovaa  Ballista 
\ol|>ini:  Opere  medico- pratiobc  filosofiche.  Parma  i6a6 
"“32.  Alessandro  Pascoli •*  Osservasiont  teorclicbe  e pra- 
tiche in  medicina:  Venezia  1721  — 33.  Carlo  Galluc* 
ci  ,•  Merlidnn  completa  ad  Galeniatnrum  menlem  , in 
duos  diriga  tomog.  iBessina  lyoD  — ' 34-  Mario  Zucca- 
ri  NapuJilario:  De  morbig  eompltcatis.  Napoli  1611  — 
Ai}.  Lo  stesso.'  De  morbig  eorporig  Aumani,  eorumqtié 
eura/ioite.  Franefor.  ififii  — 36  Lo  slesso  : De  mor- 
big por/ig  animalig  P,  /.  Napoli  1623  — 87.  Giulio 
Ouaslavino  .•  Locorum  de  medieina  gelectorum  Liber. 
Lione  1616  — 38.  Giuslo  Cauzio  : Unioergne  mediei- 
nae  compenditun.  Vicenza  1608.  — 89.  Guglielmo 
Ro.selii  : JJe  iniernorum  morborurn  cura/ibne.' Bergamo 
1617-- 4o.  Girolamo  Pioelli  .*  Theorieae  et  practicaa 
medietnae  aphorigmorum  Lib.  ^///.  Siena  1617— 4-*  • 
■Sebusliano  Travio  di  Villanova  di  Asti  : Scholia  in  theo- 
regnala  medica,  eie.  Torino  i6i8-"42.  Giacomo  Mic- 
cioni  : Provvidenza  de'morbi  particolari.  Perugia  1667  — 
43.  Giovan  Batlisfa  Giraldi  : hupeg  inguperabileg  in  pe- 
lago medico.  Bologna  1693  44 Passera:  Pra- 

tica universale  della  medicina.  Milano  1693”' 45.  Fran- 
cesco Antonio  Caserta  : Traciatug  Medicitiae  Par.  II. 
Napoli  1608  — 45»  Giovambatlista  Mazini  : Mechani- 
ceg  morborurn.  Brescia  1728  —•  4y.  Lo  slesso  Ingtilu- 
iioneg  medtcinae  meohanieae.  Brescia  1729  — 48.  A- 
Jessandro  Alessio  : Cratylug  morborurn  , givo  de  pecu- 
li nrtum  eorporig  humani  morborurn  appellalionibug  , 
eggeulia  et  curahone  libri  treg.  Padova  1667  — • 49- 
Carlo  F raocesco  Cogrossi  .•  De  praxi  medica  promoven- 
da exereilado.  Crema  1714  — 5o.  Stefano  Danielli  di 
Butrio  : Animadoergio  hodiemi  gtalug  medicinae  pra- 
clicae.  Venezia  1709—  5i.  Marco  Cornacebini .-  Metho- 
dug  qua  omneg  hvmani  eorporig  affectioneg  ab  homo- 
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ribu9  copia  vel  qualUate  peceatUibu»  qenitae,  tato,  dio, 
et  jucuttde  curantur.  Firenze  1619—  5a.  Carlo  Anto- 
nio Alidio.*  Somma  medica  varia  doetrina  referta  eie  . 
Lodi  1720  — 53.  Giovanni  Albano:  De  eoncalescen- 
iilm».  Bologna  i63o—  54-  Sebastiano  Nasi  di  Villano- 
Ta  presso  Moadovì  .*  Speeutwn  melhodi  medendt , seu 
de  omnium  moròorum  coqnitione-^  55.  Carlo  Barbeirac 
nato  presso  Nizza  : Trattali  nuovi  di  medicina.  Liono 
1 684  ***  36.  Lo  stesso  : Dissertazioni  novelle  sulle  ma- 
latUe  del  petto,  del  cuore , dello  stomaco , ec.  Amster- 
dam lySi. 


C A P.  XII. 

Gbircrgia. 

La  maggior  parte  degli  Storici  concede  il  nome  di 
Scuola  Italia/ia  alla  chirurgia  di  oltre  un  secolo,  cioè 
da  Gabriele  Falloppio  fino  ad  oltre  due  terzi  del  seco- 
lo XVII.  Io  ho  esposto  nel  precedente  volume  i primor- 
dii  di  questa  scuola,  ed  i meriti  acquistati  da  Fabrizio 
d’ Acquapendente  nella  chirurgia  universale.  I suoi  di- 
scepoli si  sparsero  per  tutte  le  regioni  di  Europa  ; ma 
r Italia  fu  nel  principio  la  sede  principale  di  questa 
celebre  scuola;  la  quale  non  scio  riTormava  gli  antichi 
metodi,  ma  dava  novello  avviamento  agli  studii,  e ren- 
deva i cliirurgi  arditi,  ma  non  audaci  ; circospetti,  ma 
non  timidi.  Tuttavia  bisogna  confessare  che  dopo  gl’im- 
mediali  successori  di  Fabrizio  la  Chirurgia  decadde  in 
Italia  ; mentre  la  Francia  , l' Inghilterra  e la  Germania 
fiorivano  in  questo  periodo  per  chirurgi  di  sommo  gri- 
do , i quali  come  benemeritarono  della  umanità  , così 
otterranno  giustizia  dalla  Storia.  L' Italia  riprese  al- 
ia fine  del  XMI  secolo  la  via  del  progrc^,  e ritor- 
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nò*  a mettersi  aoi^'  ella  sulla  strada  delle  riforme  , ed 
era  la  prima  ad  applaudire  anche  a’  nobili  sforsi  degli 
stranieri,  e non  ultima  a proGttare  delle  loro  scoverle. 
Ed  i Chirurgi  di  questi  ultimi  tempi  si  distinsero  altresì 
per  una  qualità,  che  li  rendeva  utili  per  la  scienza  , e 
non  mai  per  soverchia  temerità  pericolosi  agl’ infermi. 
Traendo  forza  dalla  circostanza,  e rilevando  il  metodo 
dal  caso  preseute,  accomodavano  al  bisogno  del  momea* 
to  i precetti  generali  dell’arte,  senza  tarli  servire  come 
regola  invariabile  di  ogni  qualunque  caso.  Morgagni  de* 
scrive  appunto  questa  qualità  nei  suo  maestro  Valsalva, 
il  (|ualc  celeriler  quae  opus  crani,  et  excogilahat , et 
perjiciehal,  manu  aeque  promptus,  atque  ingenio.  Ma 
mentre  egli  era  di  animo  grande  ed  intrepido , non  fu 
inai  troppo  corrivo  o incauto  da  mettere  mano  al  ferro 
senza  aver  prima  diligentemente  esaminato  in  che  modo 
dovea  adoperarlo.  £ questa  prudente  circospezione  è di* 
venuta  retaggio  della  chirurgia  Italiana,  la  quale  anche 
oggi  non  ripone  la  sua  gloria  nel  versare  impavidamen* 
te  il  sangue,  e troncare  le  membra  per  meritare  il  ti* 
tolo  di  ardilo , ma  nel  giovare,  per  quanto  più  possa, 
all’  infermo. 

Ahi.  I.® 

Ferite. 

I metodi  chirurgici  dagli  Arabisti  per  medicare  le  fe* 
rite , erano  stati  da  gran  tempo  in  Italia  modificali  ; e 
soprattutto  la  scuola  Romana  si  era  distinta  per  sempli- 
cità nel  medicarle,  riprovando  quei  mezzi  irritanti,  quel- 
le torunde  , quei  slujelli , co'  quali  si  turbava  l’ opera 
della  natura.  Ma  niuno  avea  saputo  concepire  meglio 
di  Cesare  Magati  il  metodo  più  semplice  e piu  ragio* 
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nevole,  cosi  che  la  scienza  e la  umanità  a lui  ran  de- 
bitrici degl'importanti  progressi  fatti  in  questo  ramo  del- 
r arte. 

I..a  patria  di  Cesare  Magati  è Scandiano,  ove  nacque 
nel  1579.  Giovinetto  ancora  si  recò  a studiare  in  Bolo- 
gna , ove  si  per  la  sua  diligenza  e pel  suo  amore  pel 
sapere  , si  per  io  svelto  e precoce  ingegno  , in  breve 
tempo  superò  tutte  le  difficoltà  didl' istruzione,  ed  ail’e- 
tà  di  18  anni  , nel  iSgy  , ricevè  la  Laurea  dottorale. 
Volendo  alle  cognizioni  teoriche  congiugnere  il  tesoro 
delia  pratica  , si  recò  in  Roma  , ove  a quei  tempi  la 
chirurgia  fioriva,  e si  spogliava  de’ metodi  assurdi,  del- 
l'audacia irragionevole,  o della  timida  irresolutezza,  che 
spesso  rendevano  un’arte  così  salutare  omicida  o inuti- 
le. E se  Magati  è salutalo  come  il  piò  insigne  riforma- 
tore di  una  delle  piò  importanti  branche  della  chirur- 
gia , in  oiior  del  vero  se  ne  deve  attribuire  molla  glo- 
ria alla  influenza  della  istruzione  pratica  ricevuta  negli 
Ospedali  di  Roma. 

Ricco  in  tal  modo  di  dottrina  e di  esperienza  , fece 
ritorno  in  patria  ad  esercitarvi  la  chirurgia.  Era  impos- 
sibile che  un  uomo,  il  quale  sapeva  fare  buon  uso  delle 
acquistate  cognizioni  , non  avesse  ottenuto  subito  il  fa- 
vore della  pubblica  opinione.  E questa  parlò  così  alta- 
isenle  di  Magati  che  i Bentivoglio,  i quali  reggevano  allo- 
ra Ferrara,  desiderosi  di  proccurare  lustro  alla  Univer- 
sità di  questa  Città  invitarono  il  Chirurgo  di  Scandiano 
con  onorevoli  patti  ad  occuparvi  una  cattedra,  e Magati 
preceduto  dalla  fama  cominciò  nel  1612  ad  insegnarvi 
con  una  gloria  di  cui  si  trovano  pochi  esempi)  nella  sto- 
ria. Nondimeno  la  sua  dimora  in' questa  Città  non  fu 
tranquilla  per  l'animo  suo;  imperocché  vi  provò  Init' i 
dispiaceri  dell’  invidia,  delia  emulazione,  della  maligni- 
tà. 1 fautori  degli  antichi  metodi  lo  accusavano  di  ciar- 
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lalancria;  e se  i falli  ed  il  buon  senso  del  pubblico  non 
avessero  deposto  in  suo  favore,  egli  sarebbe  stato  vitti- 
ma di  malvage  macchinazioni.  E'  questo  il  vantaggio 
della  chirurgia  , la  cui  pratica  parla  a’  sensi  ; mentre 
per  la  medicina  essendo  impossibile  siffatta  dimostrazio- 
ne, spesso  fandace  ciarlatanismo  arriva  ad  esiliare  nel- 
l'oscurità  gf  ingegni  più  svelti  e meritevoli  della  pub- 
blica stima. 

Dividendo  Magati  le  sue  ore  fra  le  cure  della  istru- 
sione  e quelle  della  pratica  , vide  di  giorno  in  giorno 
mancar  le  sue  forze , finché  sorpreso  da  malattia  gra- 
vissima credè  essere  giunto  l’estremo  suo  fine.  Kilorna- 
to  nella  primiera  sanità  sentiva  il  bisogno  di  riposo,  e 
dato  un  addio  al  mondo,  all'arte  ed  alla  gloria,  si  chiu- 
se in  un  Convento  di  Cappuccini  col  nome  di  Padre 
Liberato  da  Scandiano.  Ma  la  memoria  delle  cure  pro- 
digiose da  lui  eseguite,  ed  il  bisogno  che  si  avea  del- 
l'opera sua,  svegliarono  tanto  clamore  nel  pubblico,  che 
i suoi  Superiori  stimarono  util  cosa  permettergli  l'eser- 
cizio dell'arte.  Egli  allora  passò  di  Città  in  Città  nell'I- 
talia superiore , per  ovunque  spargendo  i benefìzii  del- 
resperimcntala  sua  opera;  ma  quando  meno  se  lo  aspet- 
tava ebbe  i segui  di  tenere  una  pietra  nella  vescica.  Le 
soBìerenze  essendosi  rapidamente  aumentate,  Egli  si  por- 
tò in  Bologna  nel  1647  operare  ; ma  restò 

vittima  delle  conseguente  del  taglio,  ripianto  da  tutti 
come  uomo  veramente  benefico  , che  congiugneva  la 
scienza  alla  carità  , l' amore  degli  uomini  con  quello 
di  Dio. 

L'opera  che  ha  fatto  tanto  onore  a Magati  ha  titolo: 
De  rara  medieatione  vulnerum,  »eit  de  cu/neriùu»  ra- 
ro traelandi»,  libri  duo;  in  guibns  nooa  Iraditur  me~ 
thodua  , qua  J'elieittime  ae  citiue  , quatn  alio  quovìK 
modo  eatianiur  vulnera.  Qttaecumque  praeterea  ad  va. 
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rnm  el  per feetam  eorum  euralionem  atiinenl,  dilii/en^ 
' permullaffue  explicantur  Gaietti  et 
fit/tpoeratie  loca  en  epectantia.  tìaee  autem  duplici 
(juaeehnne  : Gtrum  mefivg  sii  vulnera  fjnotiHie 

eoi  vere  ac  reìivjare  , an  plnrbus  interjecOs  diebus  ? 
Utrum  lomndarum  et  pemcillornm  usua  it:  curatione 
lyhierum  ai t neceaaariua?  etc.  Essa  fu  la  prima  volta 
impressa  in  Venezia  nel  1616  ; il  che  mostra  che  ^ià 
nel  principio  del  secolo  XVII  in  Italia  la  Chirurgia  avea 
fatto  quei  progressi,  che  per  molto  altro  tempo  si  sono 
fatti  aspettare  altrove. 

Il  merito  di  Magati  è quello  di  avere  esaminalo  da 
fisiologo,  e da  osservatore  spregiudicalo  il  processo,  che 
tiene  la  natura  nel  cicatrizzare  le  ferite.  Egli  »ide  che 
tutto  SI  eseguiva  per  un  processo  di  rigenerazione  pro- 
dotto delle  leggi  organiche,  e che  co' mezzi  fino  allora 
adoperali  veniva  disturbato  ed  interrotto.  Quindi  propo- 
neva lina  riforma  poggiala  sopra  principi!  chiari  e ben 
delerntinati  ,1  ed  apriva  la  strada  ad  n na  chirurgia  ra- 
gionata, e libera  dalle  pastoje  dell'empirismo.  Quindi  ra- 
gionevolmente Portai  lo  riguarda  come  il  primo  Autore 
che  siasi  occupato  a semplificare  la  Chirurgia. 

I principi!  di  Magali  sono  diretti  a togliere  lutti  gli 
impedimenti  al  rimarginamento  delle  ferite  tanto  oppo- 
sti dalla  natura  quanto  dall’arte.  Tutto  il  suo  metodo  ri- 
ducasi a preservare  la  lesione  di  continuità  dall  azione 
dell’aria,  cd  a conservare  alla  parte  lesa  un  convenien- 
te riposo.  Quindi  riprova  la  frequente  medicatura,  0 il 
continuo  astergere  delle  ferite,  l'applicazione  delle  lente, 
delle  torunde,  degli  eropiastri,  degli  unguenti,  e di  tut- 
to_cio  che  sottrae  la  parte  dallo  stalo  di  quiete  c di  cal- 
ma. I margini  delle  ferite  non  si  riuniscono  diversa- 
mente che  per  una  coalizione  che  la  natura  produce 
per  mezzo  di  un  liquore  plastico,  che  si  segrega  u'uiar- 
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gini  stessi , gl'  incolla  insieme  e li  salda.  Ed  era  tanto 
geloso  di  non  turbare  questo  naturale  processo,  che  con- 
sigliava di  estrarre  sollecitamente  i corpi  estranei  soltan- 
to nel  caso  che  sia  molto  agevole  il  farlo  , raccoman- 
dando in  ogni  altro  caso  di  aspettare,  perchè  la  natura 
loro  prepari  una  più  facile  uscita  per  mezzo  della  sup- 
purazione. Il  perchè  una  volta  medicata  la  ferita  egli 
non  scioglieva  l'apparecchio  che  di  raro,  con  precauzio- 
ne, e quando  ve  n’era  bisogno.  Imperocché  pensava  che 
l’apparecchio  stesso  conciliasse  alla  parte  quel  moderato 
grado  di  calore  che  favorisce  la  suppurazione,  e desse 
alla  natura  quel  grado  di  forza  che  le  occorre  per  for- 
mare la  cicatrice.  L' apparecchio  stesso  faceva  le  veci 
deir  integumento,  preservando  la  ferita  dall'  azione  cor- 
ruttrice deli'arja.  I quali  vantaggi  sono  lutti  distrutti  dal- 
la frequente  medicatura. 

Più  dannoso  effetto  producono  ancora  le  tente,  le  lo- 
runde,  ed  ogni  altro  corpo  estraneo  introdotto  nelle  fe- 
rite. La  qual  cosa  convalida  col  racconto  di  gra^n  nu- 
mero di  falli.  Questi  mezzi  sono  necessarii  soltanto  al- 
lorché si  vogliono  estrarre  corpi  estranei,  o quando  cjn- 
viene  ritardare  piuttosto  che  affrettare  la  cicatrizzazio- 
ne , o quando  sì  vuol  mantenere  la  ferita  suppurante 
perchè  serva  da  emissario.  In  ogni  altro  caso  esse  agi- 
scono col  mantenere  aperto  ciò  che  si  vuol  chiudere  » 
ciò  che  si  vuol  restringere  , ed  impediscono  la  guari- 
gione eh'  è lo  scopo  del  chirurgo.  E disgraziatamente 
esse  servono  altres'i  di  mezzo  alla  malvagia  avidità,  pro- 
lungando la  malattia  .'  Omitto  quod  torundae  ac  lina- 
menia  curationem  protrahwii,  qitoniam  hoc  aliquilmB 
placet,  mira  lorundarum  virtù* , oiiUnu*  repieni  cui 
adhibenlur , al  crumenam  exhauriwtt  quam  nec  tan- 
yunt.  Magati  consigliava,  come  ho  detto,  anche  di  aste- 
nersi di  nettare  e di  astergere  le  ferite  per  non  togl  ier- 
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tte  il  pus, 'che  produce  U cicatrice;  e riprende  anche 
coloro  che  stringono  roriemenle  con  fasce  la  pa  rie  fe* , 
rita.  Vuole  da  ultimo  che  neppiir  la  sutura  chiuda  in> 
teramente  le  parti  separate,  a fin  di  lasciare  spazio  alla 
uscita  del  pus  eccedente. 

Saviamente  il  Chirurgo  di  Scandiano  cerc>i  di  soccor. 
rere  la  natura  in  quest'opera  col  sottoporre  il  ferito  al* 
r uso  di  altri  mezzi  ohe  facilitano  la  cura.  Prescrive  il 
salasso  pe’  soggetti  pletorici  , vigorosi  ed  adulti  ; loda 
la  purga  ; e quando  il  soggetto  è debole  , bambino  o 
vecchio  si  limila  alle  sanguisughe,  alle  ventose,  alle  sca- 
rificazioni. Se  mai  i sintomi  di  pletora  continuano,  egli 
ripete  i salassi  , le  purghe  , i cristei.  Si  occupa  altresì 
del  cibo  e della  ria;  e con  una  diligenza  ed  una  pene- 
trazione singolare  rileva  tutte  le  circostanze  che  pos- 
sono concorrere  a far  conseguire  la  guarigione,  c Ma 
non  son  questi,  dice  Portai,  i soli  oggelli  che  abbiano 
fissata  l’attenzione  di  Cesare  Magali.  Questo  Autore  chia- 
roveggente previene  tulli  fastidiosi  accidenti,  che  pos- 
sono sopravvenire  nel  trattamento  delle  ferite.  Il  Letto- 
re troverà  nella  sua  opera  di  che  istruirsi  a tale  og- 
getto, e vi  riconoscerà  un  abilissimo  < medico,  ed  un  Chi- 
rurgo molto  sperimeulato  >. 

Esaurite  nel  primo  Libro  tutte  le  considerazioni  gene- 
rali sulle  ferite,  ed  esposto  l'insieme  dc’precelti  comuni 
a tutte  , e che  la  pratica  ragionala  avea  somministrali T 
alla  sua  lucida  mente , Egli  passa  a trattare  di  ciascu- 
na ferita  in  generale , secondo  le  diverse  regioni  del 
corpo.  Coloro  che  non  si  riportano  al  tempo  trovano 
questi  trattati  troppo  prolissi  ; ma  se  si  bada  che  Ma- 
gati assumeva  l'opera  importante  ma  difficilissima  di  di- 
struggere pregiudizii  antichi,  i quali  aveaoo  presa  prò-  • 
fonda  radice,  ,ed  alle  pratiche  comuni  e complicate  so- 
sliluirne  un’  altra  semplice  e ragionata  , vedranno  la 
2'om.  IV.  'il 
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necGSsMà  in  coi  si  iroTaia  di  accomolarc  tulle  le  possi* 
bili  ragi  oni  di  esaminare  i fatti  per  ogni  verso  , di 
scendere  a’ più  minuti  particolari  per  convertire  ^ chi* 
rorgi  del  tempo  alla  sana  pratica. 

Lo  stesso  diOicile  Haller  nel  fare  l'esposizione  di  que* 
st’ opera  mc'lo  la  loda  , e dice  che  nel  secondo  libro 
praeler  sua  peeuliaria  eomilia  , plurima»  uliles  ad- 
nulationes,  et  prudenti»  curationis  esempla  uiique  ad- 
miseet.  Magali  fa  il  debito  conto  delle  contusioni  della 
calvaria;  mostra  come,  essendo  l’osso  intero,  succeda  per 
la  congestione  il  delirio,  la  perdila  de  sensi,  l' afonia , 
la  morte.  Giudiziosi  precetti  espone  intorno  le  rime  del- 
le ossa  della  calvaria.  Mostra  che  talora  si  osserva  la 
depressione  del  cranio  senza  alcun  sintomo.  Fa  pochis- 
simo conto  dell’  applicazione  de’  topici  sulle  ferite  della 
testa,  c ricorre  al  trapano  anche  nel  caso  di  una  frat- 
tura dubbiosa. 

Non  meno  importanti  sono  le  sue  osservazioni  sulle 
ferite  del  torace  , occupandosi  soprattutto  a chiarire  la 
diagnosi , e ad  esporre  minutamente  i segni  delle  feri- 
te delle  diverse  parti.  Riprova  le  suture  nelle  ferite  del- 
la trachea  quando  vi  è semplice  soluzione  di  continuo, 
c vuole  che  si  adoperi  un  semplice  empìastro  agglnti- 
. nativo  , il  quale , mediante  le  altre  precauzioni  da  lui 
descritte,  crede  che  spesso  sia  suQìcienle  a proccurar  l'a* 
derenza.  Riprova  altresì  la  pronta  adesione  delle  ferite 
penetranti  nel  petto,  e vuole  che  si  mantengano  aper- 
te per  dare  esito  a’Iiquidi  travasati  ; anzi  che  si  riapra- 
no e s'ingrandiscano  quando  sono  troppo  strette;  e con- 
siglia inoltre  che  nelle  circostanze  opportune  si  faccia 
uso  delle  injezioni.  Nelle  ferite  addominali  usa  lo  sles- 
.so  metodo  di  minata  analisi,  ed  anche  suggerisce  otti- 
mi consigli,  confortali  da  un  gran  numero  di  fatti.  ìie 
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non  cbe  vìqQ  da  taluni  colpatu  di  £ar  uso 'troppa  fre- 
quentemente delle  suture.  ‘ > : 

IScI  trattato  delle  ferite  di  arme  da  fuoco  lourdan 
dice  che  egli  contribuì  più  di  ogni  altro  a distruggere 
r antico  pregiudizio  della  laro  velenosità  ; die  i suoi 
precetti  chirurgici  per  la  maggior  parte  farebbero  o- 
nore  a'più  commcnderoli  pratici  de’nostri  giorni  ; e che 
furono  vivamente  attaccati  sol  perchè  è destino  della 
ragione  e della  verità  l’ incontrare  sempre  ostacoli  al 
loro  passaggio;  ma  finirono  col  trionfare  de’  pregiudizii 
dell'  ignoranza  e dell’  uso.  Magati  attribuisco  gli  acci- 
denti delle  ferite  delle  armi  da  fuoco  alia  contusione  , 
e si  eleva  con  forza  a biasimare  coloro,)  che  gli; altri- 
biiivaoo  alla  scottatura  o alla  velenosità.  Suggerì  quin- 
di un  trattamento  dedotto  dalla  osservazione  e dal  pift 
solido  ragionamento.  Questo  trattalo  ha  anche  il  pregio 
di  essere  scritto  con  elegante  concisione , e con  sugosa 
brevità  , che  ne  rende  gratissima  la  lettura,  ' 

I precetti  di  Magati  incontrarono  degli  oppositori  ,, 
ma  questi  furono  scarsi  a fronte  di  coloro  cito  < ne  co- 
nobbero la  ragionevolezza  e li  adottarono.)  Gli  opposi- 
tori più  accanili  furono  stranieri  , fra'  quali  bisogna  ri- 
cordare principalmente  Daniele  Sennerto  , ‘il  quale  in  * . 
una  sua  opera  di  chirurgia,  trattando  delle  ferite,  si  elev6  - 
oppositore  de’ metodi  di  Magati,  e si  fece  a difendere 
gli  antichi  metodi  e le  lorunde.  Giambattista  Magati'*, 
fratello  di  Cesare . in  nn’  opera  pubblicata  in  Bologna 
nel  i63^  si  occupò  a rispondere  alle  critiche  di -Senr 
nerlo.  Anzi  si  vuole,  c Sancaasani)lo  alTercna.;  che  la 
risposta  fu  scritta  da  Cesare  ; ma. poiché  si  trovava  di 
aver  già  vestilo  1’ abito  di  religioso  la  fece  stamparè 
sotto  il  nome  del  fratello.  Questa  risposta  medesima 
scritta  con  quella . franchezza  di  dii  sente  aver  la  ra- 
gione dulia  sua  parto,  contiene  anche  numerosi  e > nuovi 
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falli,  che  vengono  sempre  più  in  appoggio  de’  melodi 
introdotti  dal  Chirurgo  italiano.  In  questo  libro  si  trova 
parimenti  criticata  la  opinione  di  Girolamo  Fabrizio  Hil- 
• dano,  il  quale  acremente  area  impreso  a sostenere  l’uso 
■delle  torunde.  ; - I ' 

-I  11  meto'toidi  Magati  da  quel  tempo  cominciò  ad  es- 
sere quasi  generalmente  seguito  in  Italia  ; e divenne 
pratica  comune,  quasi  senza  più  ricordare  il  nome  del 
ipriuio  inventore  di  essa.'  Quindi  ottanta  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  metodo  di  Magati  un  Chirurgo  Fran- 
cese lo  spacciò  come  suo  proprio.  Agostino  Bellosle 
.di  .Parigi,  chirurgo  dell  arniàta  francese,  dopo  aver  ser- 
•vito  per  lungo,  tempo  in  Italia,  vi  conobbe  i metodi  da’ 
Gbirurgi  delia  penisola  adoperati  nella  pratica  chirurgi- 
ta.  Ab  Hi  puto  vini,  dicè  Mailer,  hatuii  noiter  iuam 
ita  medicando  iimplicitaiem^  et  porro  experieado  e fu» 
commoda  didicii  ; e quindi  i per  questa  ragione  pubblicò 
in  Parigi  nel  1696  lai  sua  opera  : i<6'A«rur^en  de  t ho- 
^ital , ne^  quale  trascri^  esaltameiltc  il  metodo  e le 
•ragioni  di  Magali.  Se  egli  avesse  citato  l'autore  del  me- 
-iedo  ^ edmvesse  cercato  soltanto  d' introdurlo  nel  suo 
-paese  per  farne  godere  ì benefìci  effetti  da'suoi  conciìta* 
dini,i  sarebbe  stato  benemerito  'deirumanilà,  e ne  avreb* 
fbei'meritala  soinmà  lode:  .Ma  Belloite  , un  siécle  piu» 
>tard,  dice  Oezeiraeris,  àvmt  largement.jn-ojilé  de»  vuet 
de  ■ àiófjati,  tana  dédater.^  camme  il  i aurati  du  , la 
tovree  de»  vues  nóuoellea^el  de»  réforme»  qu  ii  prò- 
foaad. 

i;'  Travia  Di(Biisio  Sancassani  , ammiratore  di  Magati 
rivendicò  la  gloria  delia  prioriul  al  suo  concittadino  . 
fica  nato  il  Sancassani  nel  >1669  da' padre  medico,  ori- 
giuario  di  Scandiano  pUtriai  di  Magali.  Avea  studialo 
in.  Bologna,  avea  appreso  la  pratica  aeirOspedale  di  S. 
Jlaria  Nuova  di  Firenze  ,•  l'àvea  cserralala'  in  Reggio , 
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e qDÌndi  era- passato  agli  slipeadti  della 'città  .di  Comac»^ 
chio,  ore  acquistò  molta  riputazione,  àia  lasciata  anche 
questa  città  ne  percorse  rarie  altre  dell’  Italia  , e mori 
nel  1738.  Avendo  lin  d.illa  sua  prima  età  udito  lodar 
dal  padre  il  metodo  di  Magali  nella  cura  delle  Ferite  , 
ne  divenne  entusiasta.  Tostoccliè  ebbe  nelle  mani  l'ope- 
ra di  Belloste  la  trovò  utile  perche  diretta  a sostenere 
precetti  di  sua  predilezione  , la  tradusse  in, italiano  0 
la  pubblicò  nel  1708  col  titolo.-  //  Chirone  in  eampo^ 
ma  nelle  sue  note  andò  dimostrando  che  il  chirurgo  fran- 
cese non  area  fallo  altro  che  esporre  il  raotodo  di  Ma*, 
gali  , ed  a questi  rivendica  T onore  della  priorità.  Ma 
un  anno  prima  già  avca  in  altro  libercolo  intitolato.*. 

Il  lume  agli  occhi  sostenute  e provate  con  multo  calo-» 
re  le  medesime  cose. 

, Me  il  convincimento  di  Sancassani  si  arrestò  solo  a 
questi  lavori.  Egli  nel  1718  pubblicò  in  Venezia  i suoi 
j4jorismi  generali  della  cura  delle  ferite  col  modo 
di  Magati,  e lodando  Falcinelli,  Gnicciardini,  e chiun- 
que altro  avea  adottalo  quel  metodo  , ne  dimostra  lai 
semplicità,  1' importanza  e l’utilità.  Nello  stesso  anno, 
sotto  il  nome  del  suo  discepolo  Antonio  Boceaccini,  pub- 
blicò l’opera  : Cinque  disinganni  chirurgici  per  la  cu- 
ra delle  ferite,  nella  quale  lodando  il  metodo  e coloro 
che  lo  seguivano  , non  fu  parco  neppure  nel  lodare  se 
stesso.  Questi  disinganni  furono  continuati  a pubblicare 
nel  i7i4>  c 1715,  per  la  cura  delle  ferite,  delle  ulcere 
c de'seni,  ed  ogni  volta  vi  furono  aggiunte  delle  lettere 
che  confermavano  il  vantaggio  del  me'odo  di  Magati  , 
e riferivano  nuovi  falli.  Le  lettere  appartengono  a Cec- 
chini, a Bellu.ste  , a Torti  , a Pctrucei  , a Migrisoli,  a 
della  Fabra  ed  a Gatti. 

Queste  calde  apologie  del  Sancassani  diedero  occasio- 
ne a diverse  polemiche  , ed  a varii  scrini  io  favore  o 

« 
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contro  il  metodo  di  Magati , e molti  di  qoesti  furono 
raccolti  dallo  stesso  Sancassani  nelle  sue  Dilucidado- 
ni Jisieo-mediche.  In  queste  si  trova  un  parallelo  che 
Mario  Cecchini  fa  de  risnltameoli  otteooti  negli  Ospe* 
dali  di  Roma  col  metodo  di  Magali  in  confronto  de’me* 
lodi  antichi,  dando  loro  il  titolo:  Bilancia  fatta  io  Roma 
fra  li  due  modi  di  curare  le  ferite  comunale  e del  Ma* 
gali.  Vi  si  trova  un  breve  trattato  di  Alessandro  Fiso* 
ne,  chirurgo  di  Cremona,  padre  di  Omobono,  col  tito- 
lo : Breve  compendio  dellopinione  di  C.  Magati  intorno 
il  medicare  rare  volte  e senza  laste  le  ferite.  Vi  si  trovano 
cinquanta  osservazioni  chirurgiche  dallo  stesso  Sancassani 
raccolte  nelle  opere  di  Magati.  Cvvi  inoltre  una  lettera 
di  Giuseppe  Maria  Baccbctloni,  stampata  anche  separa- 
tamente in  Spoleto  nel  1629  sul  modo  di  medicare  le 
ferite.  Nel  secondo  volume  si  leggono  altre  apologie , 
con  la  storia  di  molte  cure  eseguite  dal  Sancassani , e 
con  le  lettere  probatorie  di  diversi  medici,  e soprattut- 
to di  Francesco  Veratti,  di  Brizzio  Paolucci,  di  G.  An- 
tonio Milliario , di  Antonio  Fridiano  , e di  Nicola  Ca- 
pelletli. 

Fra  gli  oppositori  dei  metodo  di  Magali,  vi  furono  Paolo 
Girolamo  Biumi,  che  difende  le  torunde  nel  suoi^crzi- 
imio  di  anatomia  e di  chirurgia  (Milano  1712);  Pan- 
dolfo  Maraviglia,  che  imprende  u confutare  I'  esagerata 
apologia  che  si  legge  ne'  Disinganni  chirurgici,  i quali 
vanno  sotto  il  nome  di  Boccaccini  ; Fulvio  Gherli  di 
Modena,  il  quale  tanto  nella  sua  Centuria  di  rare  osser- 
vazioni (Venezia  1719),  quanto  nel  Libro  stampato  in 
Padova  nel  1724  col  titolo  : 1 feriti  posti  in  salvo  , ec. 
cerca  di  sostenere  la  necessità  delle  torunde , la  poca 
fiducia  che  deve  aversi  sulle  forze  della  natura,  e gl' in- 
convenienti del  metodo  di  Magati;  Gioran  Baltisla  Agnoz- 
zì,  chirurgo  di  Fano,  il  quale  per  sostenere  una  cura  da 
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lai  inirapnsa  col  metodo  delle  tornnde  frìsse  an  Ifbel* 
lo , col  quale  si  scatenò  contro  i fautori  di  Magati  ; e 
Giacomo  Antonio  Lupi,  che  stampò  in  Venezia  nel  lyai 
la  Chirurgia  inforzata  dal  provvido  armamento  delle 
taate. 

Quasi  a tulle  queste  critielie  rispose  il  Sancassani  sia 
sotto  il  nome  di  Arcangerelli , sia  nella  Chirurgia  sve- 
lata. Soprattutto  all'Agnozzi  rispose  il  Boccaccini,  dimo- 
strando mendaci  le  sue  assertive.  Al  Lupi  rispose  lo  stes- 
so Sancassani  nella  Lettera  della  chirurgia  svelata  alia 
chirurgia  inforzata  ; e vi  rispose  altresi  Antonio  Maria 
Fanelli  , il  quale  pubblicò  dieci  osservazioni  in  confer- 
ma del  metodo  di  Magati  , e confutò  le  assertive  del 
Lupi.  Domenico  Cecchini  rispose  al  Maraviglia  e difese 
ciò  che  trovasi  esposto  ne’cioque  disinganni  del  Boccac- 
cini. Corroborò  Bnalmente  il  metodo  in  discussione  con 
argomenti  tratti  dalla  pratica , e confutò  gli  oppositori  ' 
anche  Santo  Zarini  > esponendo  il  vantaggio  che  avea 
tratto  nella  città  di  Prato  nel  curaro  una  ferita  col  me- 
todo di  Magati  , e ciò  in  un’opera  stampata  in  Lucca 
nel  1718.  Appartiene  all’ argomento  delle  ferite  anche 
l'opera  di  Orazio  Vaccherio  .*  De  sanguini»  missione  in 
vulneribus  (Torino  i6ao);  avverso  la  quale  scrisse  A- 
lessandro  Tornaloris. 


Art.  2.” 

/ 

Litotomia. 

Crilaliani  non  riposarono  sopra  di  ciò  che  orasi  fatto 
ne'  precedenti  due  secoli  riguardo  a’  metodi  di  estrarre 
la  pietra  dalla  vescica  , ma  vollero  aspirare  alla  gloria 
di  migliorare  i metodi  e d'  introdurre  nuovi  processi. 
Per  verità  molto  si  fece  in  Francia  nel  corso  di  que- 
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«to  periodo,  e la  storia  concede  giusiachente  la  lode  ben 
meritala  agrinlraprendcnti  chirurgi  di  quella  nobile  na> 
zìone.  Ma  i Chirurgi  Italiani  non  restarono  indietro,  anzi 
procedevano  con  cura  e buon  volere,  sì  che  anche  per 
questa  parte  non  mancarono  di  benemcrilare  dalla  scien- 
za e dall’  umanità. 

Il  celebre  Santorio  Santoro  ingegnoso  nell’ escogitare 
istrumenli  acconci  a riparare  a molle  malattie,  o a chia- 
rirne la  diagnosi,  è autore  di  una  pinzetta  fatta  con  arti- 
fizio destinala  ad  estrarre  i piccoli  calcoli  dalla  vescica.  Ilo 
dimostrato  inoltre  nelle  pag. 44S  e 449  <lel  Tomoli,  che 
tanto  da  Benivieni,  quanto  da  Benedetti  si  trova  cviden- 
.temente  descritta  la  litotrissia  come  operazione  eseguila 
comunemente  in  Italia,  c praticata  da  Benivieni  mede- 
simo. Con  lutto  ciò  non  è meno  importante  per  la  sto- 
ria il  rilevare  ebe  anche  Sanlorio  Santoro  fin  dal  1626 
proponeva  un  metodo  di  litotrissia  presso  a poco  ana- 
logo a quello  di  Civiale.  Sanlorio  nella  litotomia  era 
fautore  del  metodo  di  Giovanni  de  Romani  ; ma  per 
le  grandi  pietre  propone  un  catetere  a tre  branche,  per 
entro  il  quale  fa  giuocare  un'asta  che  termina  a forma 
di  saetta,  e che  fosse  capace  di  dividere  in  frammenti 
il  calcolo  a fine  di  estrarlo  più  facilmente.  Questa  bella 
idea,  che  dulia  fine  del  XV  secolo  era  andata  così  pro- 
gredendo in  Italia  , ha  avuto  intanto  bisogno  di  altri 
due  secoli  per  essere  fecondata.  Haller  la  condanna  co- 
me vana  speculazione  : ma  il  fatto  questa  volta  ba  di- 
mostrato quanto  sia  avventato  questo  giudizio.  Calàe- 
ierem  , dice  Haller , delineai  trifidwn  : per  eum  in 
grandiorem  caleulum  specillum  gagitlaium  immitlil , 
PO  ul'pulal,  caleulum  diuidil,  ut  fragmenla  inler  epe» 
etili  erura  cadanl,  et  passini  exlralii  ( speeulalionetn 
pula  ti',crcim  ).! 

Kè  questa  idea  fu  abbandonala  dagl'italiani  ; anzi  An^ 
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fon  Filippo  Ciucci  nel  suo  Promptuarium  medieo^ht’ 
rurgìcum  pubblicalo  in  Macerata  nel  1679,  descrive  una 
pinzetta  a tre  branche  csntlainente  eguale  a quella  del 
Civiale,  per  modo  che  il  prof.  Cittadini  di  Arezzo,  ebe 
ne  faceva  il  paragone,  crede  che  non  vi  sia  altra  diffe- 
renza, se  non  che  una  è solida  1’  altra  è forala.  Era  il 
Ciucci  nato  in  Arezzo,  avea  studialo  in  Roma  ed  esercitava 
la  medicina  in  Macerata,  ove  si  sottopose  egli  stesso  tre 
volte  alla  operazione  eseguita  dal  Bonajuti  in  presenza 
di  altri  chirurgi.  Ciucci  dice  che  la  sua  ienacula  tn- 
cuspia  non  differisce  a pede  gryphio  destinato  ad  estrar- 
re le  mole  dall’ulero  se  non  per  le  estremità  ottuse.  La 
ienacula  del  Ciucci  agiva  quindi  per  ischiacciamento  » 
e differisce  da  quella  di  Santorio. 

Antonio  Molinelli  nelle  sue  Disquiailionea  anatomico- 
palhologicae  tratta  della  formazione  de’calcoli;  e dimo- 
stra come  spesso  una  sostanza  solida  trovatasi  per  qua- 
lunque cagione  nella  vescica,  è capace  di  dar  luogo  ad 
incrustamenti  calcolosi,  in  sostegno  di  ciò  porta  un  esem- 
pio di  un  calcolo  formatosi  intorno  un  ago.  Anche  Gio- 
vambattista Scaramucci  parlò  di  un  calcolo  formatosi 
nella  vescica  intorno  un  piccolo  laccio.  Girolamo  Marini 
vide  un  calcolo  rescicale  formatosi  intorno  una  penna 
di  oca. 

Viene  qui  l’opportunità  di  esporre  alcune  ricerche  sto- 
riche le  quali  a me  sembrano  importanti  per  rivendica- 
re all'  Italia  l' invenzione  del  taglio  lateralizzato  nell’  0- 
perazione  della  litotomia.  INella  pag.  668  e seguenti  del 
terzo  Tomo  ho  indicalo  ciò,  che  si  fece  in  Italia  nel  XVI 
Secolo  riguardo  alla  litotomia.  Ho  allora  dimostralo  che 
il  metodo  detto  di  Mariano  Santo,  era  anch’esso  alquan- 
to lateralizzato  , e diverso  dal  mediano  , il  quale  fu  la 
prima  volta  descritto  da  Benedetti.  Il  metodo  del  chirur- 
go Genovese  descritto  nella  Cronica  del  Sanarrega  (Tóm. 
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II.  p.  444)i  6 del  pari  iodicato  da  Fraoco  , era 

aach’esso  laterale.  Per  serrirrai  dell’  autorità  di  un  giu» 
dice  assai  competente  , e non  italiano  riporlo  a questo 
proposito  le  parole  di  Malgaignc  fOeuvres  comp.  dA. 
Pari.  Tom.  If.  parj.  4^^>  Noi.  a):  Franco  décrit 
un  procédé,  qui  parati  avoir  élé  généralemenl  répan- 
du,  el  qui  se  rallache  à la  mélhnde  du  ehirurgien  de 
Génes.  . . Le  procédé  esl  dune  si'uplieilé  admirable  i 
c'  esl  celia  qu  on  allribue  à Frère  Jacques , et  que 
Jrère  Jacques  avuit  grossierement  dèjiguré  A senten- 
za quindi  dell'erudito  Critico  francese,  il  metodo  di  Fra- 
Giacomo  si  connette  col  metodo  del  chirurgo  di  Genova, 
e sarebbe  di  origine  Italiana.  Ma  v'è  ancora  una  prova 
più  diretta  di  ciò,  ed  è che  Fra  Giacomo,  soldato  in  uu 
reggimento  di  cavalleria  passò  in  Italia , ed  ivi  segui 
per  lungo  tempo  il  chirurgo  Polloni  o Panlone,  celebre 
litotomo,  dal  quale  apprese  l'operazione  della  pietra.  Va- 
eber  primo  biografo  di  Fra-Giacomo  narra  che  il  fran- 
cese apprese  dall'  italiano  Paolune  questa  operazione  , 
ma  soggiugne  che  i metodi  imparati  furono  il  grande 
cd  il  piccalo  apparecchio,  e che  Fra-Giacomo  avendo  per 
lunga  pratica  riconosciuto  i difetti  di  questi  melodi  in- 
ventò il  taglio  laterale.  Questo  stesso  racconto  è stato 
adottato  da  Portai  e da  altri  , così  che  anche  i chirur- 
ghi italiani  scrivono  che  nel  tSgj  comparve  a Parigi 
vestilo  da  Eremita  il  vero  creatore  del  metodo  late- 
rale, che  fu  frale  Giacomo.  Ecco  gli  errori  storici  ac- 
creditali dalle  alterazioni  di  chi  ha  interesse  di  togliere, 
e dalla  poca  cura  di  chi  dovrebbe  rivendicare  •'  Ma  co- 
lui, che  era  uscito  di  Francia  soldato,  e vi  ritornava  li- 
lotomo,  avea  dal  Polloni  imparato  un  metodo  qui  se  rat- 
tacite  à la  mélhode  du  chirurgien  de  Génes,  e eh'  e- 
gli  manifestò  come  proprio  a Parigi  , e poi  portò  in 
iivizzera  ed  il  Olanda  , dove  Uaw  se  nc  impossessò , 
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r adoperò  coti  rara  felicità  , e mori  senza  volerlo  ma* 
nifestare.'  evidente  aniitesi  col  modo  di  agire  degl’ita- 
liani, che  senza  pompa  e senza  pretensione  lo  insegna- 
vano a tutti,  e non  si  curavano  neppure  di  esserne  spo- 
gliati delia  gloria. 

Si  occuparono  inoltre  particolarmente  della  litotomia 
Giuseppe  Maria  Bacchettoni  , Girolamo  Marini,  e Tom- 
maso Alghisi  ; ma  i due  ultimi  si  distinsero  per  aver 
trattato  l’argomento  piò  estesamente  e praticamente.  L’o- 
pera del  Marini  pubblicata  in  Roma  nel  1723  ha  titolo: 
Pratica  delle  piò  dilBcili  operazioni  di  chirurgia,  che  ri- 
guardano il  lilotomo  e l’oculista.  Tratta  in  essa  de’  cal- 
coli sì  de’reni  come  della  vescica,  e delle  operazioni  che 
occorrono  per  estrarle.  Parla  de’  calcoli  introdotti  nel- 
Furetra,  e del  modo  di  cavarli  fuori  sia  coll’ infranger- 
li, sia  col  prenderli  con  le  pinzette.  Crede  che  1’  impe- 
dimento all'immissione  dei  catetere  sia  la  caruncola, che 
può  formarsi  in  un  sol  punto  dell’uretra.  Egli  descrive 
il  grande  ed  il  piccolo  apparecchio  per  estrarre  la  pie- 
tra , e dice  che  nelle  vergini  debbosi  adoperare  il  pic- 
colo. Narra  molti  fatti  in  appoggio  delle  sue  pratiche , 
descrive  altres'i  varie  operazioni  , e fa  conoscere  aver 
egli  osservati  frequenti  i calcoli  sotto  il  ghiande.  In  que- 
sta occasione  parla  anche  di  altri  vizii  degli  organi  gc- 
nito-urinarii,  e soprattutto  dell'  idrocele,  del  sarcocele,  ec. 

Piò  di  ogni  altro  è degno  di  onorata  menzione  per 
questa  parte  Tommaso  Alghisi.  Egli  era  nato  da  padre 
Chirurgo  in  Firenze  nel  1669  , imparò  anatomia  dal 
celebre  Bellini,  e si  perfezionò  nelle  pratiche  chirurgiche 
nell’  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  , , .così  che  giovine 
ancora  ottenne  il  titolo  di  maestro  e di  lettore  in  Chi- 
rurgia. Si  portò  quindi  in  Padova  per  perfezionarsi,  ed 
ivi  nel  1703  ricevè  la  Laurea  dottorale  sotto  la  presi- 
denza di  Yalisnieri.  Datosi  quindi  alla  pratica  divenne 


Digitized  by  Coogle 


— 5oo  — 

uno  de’pi&  eccellenti  litotomi  del  tempo,  per  modo  che 
acquistò  grande  riputazione  per  tutta  l’Italia,  e fu  anche 
chiamato  per  assistere  adjun  Ullìzialedi  Clemente  XI,  la 
cui  pronta  guarigione  accrebbe  straordinariamente  la  sua 
fama.  Cbiamato  in  diverse  città  d'Italia  egli  non  ismcnt'i 
una  volta  sola  la  giusta  Gducia  clic  in  lui  si  riponeva. 
Ma  una  grave  sventura  venne  a colpirlo  nella  sua  età 
di  44  anni.  Un  archibugio  scoppiò  fra  le  sue  mani,  e 
gli  fracassò  la  mano  sinistra,  e si  gravi  ne  furono  gli 
accidenti  che  fu  obbligalo  a sottoporsi  allamputazione. 
Clemente  XI  lo  raccomandò  al  Gran  Duca,  il  quale  gl’ in- 
viò subito  de’soccorsi,  e lo  nominò  professore  dell'  Uni- 
versità di  Pisa  5 ma  il  destino  di  Algbisi  era  deciso,  o 
mori  per  le  conseguenze  dell' amputazione  nel  1713. 

La  sua  opera  ha  titolo  : Litotomia  , ovvero  del  me* 
iodo  di  curar  la  pietra  , stampata  la  prima  volta  in 
Firenze  nel  1707  , e ristampata  nell’  anno  seguente  in 
Venezia.  Egli  si  fece  a preconizzare  il  metodo  di  Gio- 
vanni de  Romani,  il  quale  esegui  con  rara  felicità  e più 
volte  nell'  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  , del  quale  era 
chirurgo,  ed  in  molti  altri  luoghi  d’Italia.  Rigettò  l’al- 
to apparecchio  pel  rischio  che  si  corre  d'incidere  il  pe- 
ritoneo. La  descrizione  eh'  egli  dà  del  grande  apparec- 
chio, la  minutezza  che  mette  nell’ indicare  i varii  istru- 
menti,  la  loro  utilità,  il  modo  di  adoperarli,  e la  ma- 
nualità chirurgica,  sono  veramente  commcndevoli.  Egli 
consigliava  di  lasciare  una  cannula  di  sua  invenzione 
nell'  uretra,  per  la  quale  eseguiva  opportune  injezioni  ; 
ma  non  voleva  che  vi  si  fosse  lasciato  il  catetere.  Que- 
st’ opera  c ricca  di  numerose  osservazioni  esposte  con 
criterio,  con  metodo,  c seguite  da  giudiziose  riRessioni. 
Parla  di  calcoli  da  lui  trovati  in  diverse  parti  del  cor- 
po, come  nell’omento,  fra  le  membrane  degl’intestini,  ec. 
Descrive  calcoli  formatisi  intorno  la  candeletta,  ed  in- 
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torno  r ago  ; ne  dipinge  alcuni  ramosi , raggiali  , ec. 
parla  de  calcoli  renali  ; descrive  quello  d'Innocenzo  XII  ; 
porla  r esempio  di  calcoli  perforati  , o crenati , e dice 
che  i calcoli  aderenti  sieno  rarissimi.  DifTusamente  e da 
maestro  parla  del  cateterismo  , delle  sue  difficoltà  , dei 
suoi  metodi  , e del  miglior  modo  di  adoperarlo.  Con- 
siglia di  frangere  i calcoli  di  gran  mole  per  facilitarne 
r estrazione.  Da  ultimo  nelle  donne  era  solito  in  parte 
'di  dilatare  l’uretra,  ed  in  parte  d'inciderla  per  estrarre 
le  pietre.  In  somma  se  Alghisi  non  propose  alcun  nuovo 
metodo  proprio  , almeno  giovò  moltissimo  a sostenere 
la  buona  pratica,  secondo  i progressi  che  si  erano  fatti 
in  quel  tempo.  Questa  opera  è corredata  anche  di  al- 
cune figure  sia  d' istrumeuti,  fra’  quali  alcuni  inventali 
dall’Autore  ; sia  delle  parli  sulle  quali  cade  1’  opera- 
zione. ■ I 

Molli  poi  furono  coloro  che  si  occuparono  ad  esami- 
nare le  malattie  calcolar!  cosi  per  principii  generali  pa- 
tologici, come  per  chiarimento  delle  operazioni  chirurgi- 
che. Lelio  da  Fonte,  medico  Veneziano,  ne’suoi  consulti 
trattò  pure  de’calcoli  della  vescica  e de’ reni.  Pietra  Ma- 
ria Castiglioni  stampò  in  Milano  nel  1622  un’opera  sul 
'modo  di  curare  i calcoli  de’reni.  Francesco  Guluzio  nel 
j624  ne  pubblicò  un’altra  in  Roma,  nella  quale  tratta 
de’  calcoli  de’  reni  c della  vescica.  Livonio  Rettorio  ne 
'stampò  un'altra  in  Firenze  nel  1666  sullo  stesso  argo- 
mento. Nelle  Collezioni  medico  fìsiche  da  Giulio  Malvi- 
eino  stampate  in  Firenze  nel  1682  si  trovano  osserva- 
zioni intorno  i calcoli , dalle  quali  risulta  che  il  rene 
sinistro  vi  vada  più  soggetto  del  destro.  Girolamo  Te- 
baldo medico  Veneziano  è anch'egli  Autore  di  un’o- 
pera col  titolo  ••  De  Whotoìiìia  , seu  calculi  tesi- 
eae  sectione  consuHalioncs.  Finalmente  Giovambattista 
Contalo  di  Bologna , comunque  fosse  stalo  proselito 
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della  latrocliiroica , tuttavia  raccolse  oon  poche  impor- 
tanti osservazioni  nel  suo  Irallato , pubblicalo  in  Roma 
nel  1699.  Egli  esamina  i calcoli  trovati  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  e si  sforza  ancbc  di  darne  una  chimica  ana- 
lisi , e di  rappresentarli  per  mezzo  di  Ggure.  Dice  che 
i calcoli  in  generale  fossero  formali  da  un  acido,  e di- 
stingue i calcoli  i^enali  marmorei,  argillacei  , tufacei,  e 
crustanci , perchè  composti  di  arenelle  ; e per  ciascuno 
di  essi  espone  una  raedela  particolare.  Descrive  anche 
un  calcolo  nella  glandola  tiroide  , c parla  de’  calcoli 
aderenti,  e di  quei  semisciolti.  Dice  che  ne’soggetti  piu 
giovici  i calcoli  ordinariamente  sogliono  essere  gessosi. 
Per  verità  molte  cose  esposte  in  quest’  opera  con  dot- 
trinale franchezza  sono  piuttosto  concepite  per  il  siste- 
ma chimico  professato  dall’ Autore  , che  dedotte  da  ac- 
curate riflessioni. 


Art.  3." 

Raccolta  di  varie  oaservazioni  e di  pratiche 
chirurgiche. 

Primo  fra’Chirurgi  di  questo  periodo  fu  quel  Marco 
Aurelio  Severino , del  quale  ho  avuto  occasiono  di  ri- 
cordare precedentemente  altri  titoli  scientiGci.  Questo  Ca- 
labro illustre  seppe  riconoscere  il  difetto  del  secolo,  con- 
sistente in  un’  eccessiva  timidità  e nella  preferenza  che 
si  dava  a'  rimedii  sulle  operazioni  manuali , ed  ebbe  il 
coraggio  di  elevarsi  a correggerlo.  Se  gli  appone  la 
colpa  di  essere  stalo  soverchio  corrivo  all  uso  del  ferro 
c del  fuoco  ; ma  ove  si  rifletta  eh’  egli  rappresenta  la 
reazione  in  mezzo  nH'apntia  quasi  universale,  si  vedrà 
chiaro  che  fu  quasi  obbligalo  da’  tempi  a spingersi  in 
alcuni  eccessi,  che  forse  avrebbe  evitato  se  non  avesse 
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incontrali  tanti  ostacoli.  Quindi  ripeto  ancora  on'  alirn 
volta  cbe  non  si  può  giudicare  un  secolo  eoa  le  cogni* 
cioni  di  un  altro.  La  mente  dell'  nomo  s’ illumina  prò* 
gressivamente,  c le  nuove  cognizioni  che  raccoglie,  fan» 
no  apparire  le  ombre  che  non  esistevano  per  i loro  pre- 
decessori. c La  medicina,  dice  Buffa,  è scienza  di  coo- 
perazione progressiva,  perciocché  a seconda  che  si  pro- 
cede nello  studio  della  vita  sana  e morbosa,  i limili  on- 
de erano  prima  ristrette  le  nostre  conoscenze  si  dilata- 
no, e si  stendono  dinanzi  al  nostro  intelletto,  ed  allora 
può  esso  di  leggieri  comprendere  una  estensione  molto 
più  considerevole,  e volgere  l’ attenzione  sua  a ciò  che 
per  r avanti  era  sottratto  alia  sua  veduta  s. 

Tre  sono  specialmente  le  opere  di  Marco  Aurelio,  che 
trattano  più  direttamente  di  Chirurgia:  t.  De  recondita 
aògcessuum  tiafura  Libri  Vili  ( Napoli  i 632)  ; a.  De 
efficaci  medicina.  Libri  ILI,  (Franefort  i646);3.  Tri- 
membria  Chirurgia  (Franefort  i653).  L’opera  ohe  va- 
sotlo  il  nome  di  Severino  col  titolo  Synopaeoa  chirur- 
giae  libri  trea  non  gli  appartiene , e fu  compilata  per 
fr<^e  del  tipografo.  La  prima  opera  è divisa  in  otto  li- 
bri : I . Degli  ascessi  critici  ; a.  degli  ascessi  per  con- 
gestione ; 3.  degli  ascessi  anomali  ; 4-  degli  ascessi  ia 
generale;  S.  del  pedartrocace  ; 6 de’vizii  di  conforma- 
suone  , come  gozzi  , contorsioni  de’  membri  , lussazioni 
per  cagioni  interne,  ec.  7.  delle  epinittidi,  geloni,  ec.ee. 
8.  dell'  angina  cangrenosa  epidemica. 

I due  primi  libri  ed  il  quarto  contengono  giudiziose 
osservazioni  dell  Autore  intorno  agli  ascessi,  itigli  li  de- 
scrive con  esattezza  , ne  mostra  lo  differenze,  gli  stati  , 
il  corso,  gli  esili , ec.  insiste  soprattutto  sulla  distinzio- 
ne di  ascessi  critici  e per  congestione,  de'  quali  mostra 
la  differenza,  e che  credo  importantissima  cosa  distingue- 
re per  ben  determinare  i melodi  curativi,  che  debbonsi 
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rigaardarC'  come  di  somma  uliiiià  ; poiché  sccoodo  i 
casi  bisogoa  lalora  ap  rirc  sollecitamente  gli  ascessi  ; al> 
tre  volte  farli  suppurare;  altre  volle  rimanere  inoperoso. 
Egli  ammette  comp  iutameute  la  doUrioa  delle  metastasi. 
Inculca  di  aprire  presto  gli  ascessi  critici  col  bisturi  e 
col  metodo  ordinario  se  la  materia  è preparata  o com 
colta  ; e con  coltello  rovente  se  la  materia  è cruda  , 
giacché  in  questa  circostanza  il  calore  favorisce  la  re* 
gelare  suppurazione.’ 

Nei  terzo  libro  dedicalo  a’  tumori  anomali  tratta  dei 
cistici  , delle  scrofole , del  broococele  ec.  e si  mostra 
corrivo  al  ferro  ed  al  fuoco],  riferendo  un  gran  nume* 
ro  di  guarigioni  ottenute  con  questo  metodo  elficace. 
Parla  della  cslirpazioue  de'  cistici  , alcuni  de’  quali  di 
straordioariaj  moie,  e posti  anche  in  luogo  pericoloso  , 
come  presso  la  gola.  Dà  la.  figura  di  slealomi  di  stra- 
ordinaria grandezza;  di  alcuni  aneurismi;  di  un  idroce- 
falo mostruoso.  Parla  di  aneurismi  di  straordinario  vo- 
lume, alcuni  rolli  con  evento  funesto.  A lui  si  deve  fa- 
re r onore  di  avere  il  primo  osato  di  legare  1’  arteria 
crurale  aneurismatica  presso  il  legamento  di  Paupart. 
Tratta  delle  ernie,  c fra  queste  dà  la  storia  di  una  va- 
stissiina  ernia,  umbilicale.  Ua  veduti  ascessi  infarciti  di 
sostanza  lapidea;  ha  trattato  steatomi,  aleromi,  cc.  Usa- 
va l'agopuntura  nelle  vene  varicose.  É il  primo  cbeab> 
bia  data  un'esalta  e caratteristica  descrizione  del  fungo 
cmatodc.  Descrive  nel  libro  medesimo.,  l’idrocele  ed  il 
bubonoccle;  e ne  dà  anche  la  figura. 

il  quinto  libro  , in  cui  si  descrive  il  pedartrocace  , 
contiene  un  gran  numero  di  uovilà  e di  distinzioni , la 
prima  volta  fatte  da  Severino.  Questo  libro  da  cbirurgì 
istruiti  è riguardato  come  interamente  originale  , c tuie 
lo  riguarda  auclie  Portai,  del  quale  seguo  lesposizione. 
Imperocché  i predecessori  di  Severino  riguardavano  la 
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carie  come  prodoUa  da  cagioni  esierne,  menlre  i!  Cala- 
bro Chirurgo  dimostra  poter  derivare  da  cagioni  interne. 
Riporta  casi  di  carie  provocate  dal  virus  vaiuoloso  , e 
parla  della  disposizione  ereditaria  alla  carie,  c La  spina 
ventosa,  dice  Portai , della  quale  area  fatto  parola  Avi- 
ccnna,  è perfettamente  eguale  al  pcdartrocace  di  Seve- 
rino ; ed  a questo  andiam  debitori  di  una  più  esalta 
descrizione  in  un  tempo  in  cui  questa  malattia  era  sco- 
nosciuta >. 


Il  sesto  libro  anch’  esso  è un  trattato  importante  di 
alcuni  vizii  delle  ossa,  delle  distorsioni",  delle  gibbosità 
de’  yizii  articolari  , delle  lussazioni , cc.  ec.,  e contiene’ 
savii  precetti  pratici  di  ortomorGa  e di  ortopedia. 

Il  settimo  tratta  di  malaitie  cutanee,  molte  delle*  quali 
sono  più  di  pertinenza  della  medicina  interna,  che  del- 
la  medicina  operatoria;  e l’ottavo  contiene  la  storia  del- 
l’angina  cancrenosa,  che  regnò  epidemica  in  Napoli  ed 
in  Sicilia,  e della  quale  ho  fatto  precedentemente  parola. 

Nell’  altra  sua  opera  Severino  con  energiche  parole 
dimostra  la  nullità  di  quella  chirurgia  , la  quale  conG- 
dando  negli  empiastri  e negli  unguenti,  teme  i mezzi 
efficaci  ^ opportuni,  e lascia  andare  il  male  a suo  ver- 
so. Il  chirurgo  ha  il  dovere  di  operar  con  prontezza  e con 
ardire,  non  ricusare  l’opera  della  mano,  conGdare  nel 
ferro  e nel  fuoco,  e richiamare  in  vigore  la  virile  pra- 
bea  de  grandi  operatori  ogni  tempo.  La  prudenza 
non  consiste  nella  torpida  Azione , bensì  nel  l’apprestare 
a tempo  il  rimedio  doloroso%a  vitale.  Nè  egli  commen- 
da il  ferro  ed  il  fuoco  per  i^àgionevole  audacia  ; ma 
«pone  le  prove  del  suo  metodo  , eh’  è poggialo  non 
solo  sull  autorità,  ma  anche  sul  rfigionamento  e sull’os- 
servazione.  Narra  di  qual  vantaggio  soleva  riuscire  il 
uoco  ne  le  mani  de’Chirurgi  Egiziani  in  molle  difficili 
ed  os^mjile^malalbe;  e proccura  con  lutl’i  modi  e con  gli 
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«empii  di  accreditare  la  chirurgia,  ch'egli  la  prima  voi* 
ta  chiamò  cflicnce. 

Grande  parli^iano  dell’  arlcriotomia  , la  loda  in  nn 
gran  numero  di  malallie,  e dimostra  come  quella  della 
temporale  sia  riuscita  utile  in  molte  malattie  del  capo,  e 
specialmente  nella  mania  , ed  abbia  potuto  rendere  più 
rari  ;>li  accessi  epilettici.  L’apertura,  od  anche  la  causli* 
cazione  degli  stessi  vasi  vale  in  molte  malattie  degli  oc- 
chi. Tutte  le  vene  esterne  crede  opportune  al  salasso  , 
e non  ve  n'  c alcuna,  che  egli  non  avesse  aperta  nelle 
occasioni.  Però  biasima  l’uso  allora  prevalente  in  Italia 
di  salassare  nella  salvatella  , mentre  1'  apertura  di  ogni 
altra  vena  produce  lo  stesso  eflietto.  Grande  fautore  del- 
le scari.'icazioni  egli  ne  mostra  l’efficacia  in  molte  ma- 
lattie, soprattutto  nelle  febbri  acute , maligne,  pestilen- 
ziali , nella  peste,  nelle  vertigini  , nelle  infiammazioni 
della  lesta  , degli  occhi,  ec.  Nelle  malattie  esterne  egli 
ne  faceva  ancora  frequentissimo  uso,  soprattutto  ne'mor. 
hi  dolorosi.  Dimostra  anche  i casi,  ne’quali  conviene  sca- 
rificare fino  le  piaghe. 

Passa  quindi  ad  indicare  diverse  operazioni,  che  si  c- 
seguono  in  varie  parti  del  corpo,  e per  lutto  vi  sparge 
le  sue  osservazioni  ed  il  lume  de’casi  pratici.  Tratta  del- 
le punture  , delle  paraceniesi  , delle  incisioni  , c delle 
amputazioni.  Adoperava  le  incisioni  nella  maggior  parte 
delle  malattie  cutanee;  descrive  il  modo  di  fare  l’aper- 
tura degli  ascessi  ; e parla  delle  contro-aperture,  per  le 
quali  loda  un  istrumento  di  sua  invenzione.  L’operazio- 
ne della  broncotomia  è da  lui  commendala  ne’  casi  di 
violenta  difficoltà  di  respirare  per  cagione  operante  al 
di  sopra  della  laringe.  Si  occupa  dell’ imene  imperforn- 
fo,  deH’ano  impe  forafo,  od  operava  la  fìstola  anale  con 
con  un  processo  in  nulla  dissimile  da  quello  usalo  dai 
cbii  urgi  muderai.  'Fratta  del  trapano  e del  suo  uso,  conac 
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pure  dell’operazione  dell'empiema;  e non  credo  indecoroso 
per  la  dignità  deirarle  l’occuparsi  a longo  delle  malat- 
tie de’denli,  e delle  operazioni  che  esigono. 

Si  occupa  ancora  a descrivere  ed  a mostrare  i casi 
di  utile  applicazione  de’bagni,  delle  embrocazioni,  de'fo- 
nienli,  delle  stufe,  delle  ventose,  e soprattutto  del  fuoco. 
Di  questo  mezzo  poi  si  mostra  partigiano  cosi  esa'^era* 
lo  che  lo  consiglia  in  diverso  modo,  di  varia  intensità 
con  istrunienti  di  diverse  forme  , quasi  in  tutte  le  ma- 
lattie ; e gh  attribuisce  le  più  vantaggiose  qualità  Uu 
gran  numero  di  osservazioni  tratte  dalla  estesa  sua  pra- 
Uca  vengono  sempre  ad  appoggiare  i suoi  precetti.  £»li 
fu  anche  ingegnoso  inventore  di  varii  istrumeiili , dei 
quali  dà  la  descrizione  e la  figura. 

È fuori  dubbio  che  1’  ingegno,  l’erudizione  e Tener- 
gico  inlraprendimento  resero  Marco  Aurelio  Severiuo-il 
più  grande  chirurgo  de’tempi  suoi.  Ed  il  suo  cora-gio 
chirurgico  dovea  fare  una  grandissima  impressione'’  in 
un  pa^e,  m cui  tutto  allora  era  ridotto  ad  un  metodo 
da  pedante,  e tutto  era  in  basso  stato.  A Severino  an- 
dtara  debitori  di  vedere  ridestata  una  energia  nell’ ani- 
mo  de'  medici  e scossa  quell’  apatia  effetto  de’  soprusi 
de  tempi.  I begli  ingegni,  che  onorarono  Napoli  in  ouel 
^lo  , corre  Tommaso  Cornelio,  Lionardo  da  Capua 
Sebastiano  Burloli,  Lucaiilouio  Porzio,  e tanti  altri  fu’ 
rono  tutti  ravvivati  dalla  energia  di  quella  Scuola  Tan- 
to è vero  che  spesso  un  individuo  costituisce  il  secolo 
e dà  novella  direzione  agli  spiriti  I Senza  una  mento 
COSI  elevala  c cosi  energica  Napoli  sarebbe  rimasto  per 
ungo  tempo  nella  abiezione.  Imperocché  era  impossi- 
bile  pel  modo  come  allora  era  costituita  la  He^ia  Uni- 
versi  là  di  avere  grandi  nomini.  Quattro  so'e  erano  le 
cattedre  di  medicina,  due  ordinarie  e due  slraorduiarie 
e ciascun  professore  era  obbligalo  a spiegare  q , alche 
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trattato  cTIppocrnlc,  di  Galeno  o di  Avicenna.  Può  con*' 
ccpirsi  quanto  ciò  inceppa  la  mente  ne’  c(H]6ni  del  pe* 
dantismo,  come  educa  alla  servilità,  come  tarpa  le  ali 
all'  ingegno  più  svelto  , come  conferma  le  scientiGche 
preoccupazioni  , e la  tirannia  dell’Autorità  ! Solo  dopo 
il  1714  furono  i professori  Napoletani  esentati  dalla  ser- 
vitù di  spiegare  Galeno  od  Ippocrate , e ciò  dietro  una 
energica  rimostranza  presentata  dal  Duca  Argento  al 
'Viceré  in  noma  della  cittadinanza  di  Napoli  1 Era  age- 
vole dopo  ciò  concepire  quale  dovea  essere  la  depres- 
sione generale,  ed  in  quale  stato  dovea  trovarsi  la  chi- 
rurgia in  quel  tempo  ! Quindi  per  iscuotere  questo  le- 
targo i mezzi  comuni  non  potevano  essere  suflìcienti: 
eravi  uopo  di  un  poderoso  ingegno  , e questo  fu  Se- 
verino ; bisognavano  straordinari!  mezzi , e questi  con- 
sistevano nel  togliere  la  maschera  alla  nullità  degli  anti- 
chi sistemi  , e proporne  altri  nuovi  provveduti  d’ inso- 
lita energia.  Severino  quindi  non  potevasi  contenere 
entro  i coniini  della  temperanza , e per  fare  effetto  do- 
vea passare  ad  eccesso  opposto.  Cd  in  fatti  trasmodò  ; 
ma  la  Storia  non  gli  farà  colpa  di  questo,  e io  riguar- 
derà giustamente  come  uno  de’  rigeneratori  della  Chi- 
rurgia italiana. 

Santorio  Santoro  avea  avuto  in  dono  dalla  natura  quel- 
lo spirito  avveduto  ed  intraprendente  , capace  di  vedere 
le  dillicoltà  , e di  pensare  nuovi  mezzi  per  ripararle. 
Comunque  egli  non  venisse  riguardato  come  grande  n* 
formatore  nella  chirurgia,  tuttavia  gli  spetta  1’  onore  di 
avere  Inventati  molti  nuovi  istrumenti,  e quello  di  dover 
essere  riguardato  come  uno  de’ predecessori  dfs’  moderni 
inventori  della  Làtotripsia.  Le  opere  di  Sanlorio  nelle 
quali  parla  di  chirurgia  sono:  1.  Commentarit  ad pri- 
mum  l'en  primi  tibn  canonia  Ai'icennae  (Venezia  1626); 

2.  Commeniarii  in  priinain  aectionem  apltortaaiorum 
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BippoeraH$  (Venezia  1629);  S.  Methodiu  vilmdorìm 
crrorum  ( Ginevra  i63i  ) ; Commeniarius  ad  ar- 
tem  paroam  Cc/e/?i  (Venezia  iO.Jo  );  e De  lithotomia^ 
*eu  calcali  vesicae  sceltone  consullalio  ( Leyda  i63S.) 

Ho  dello  nel  procedente  volume  che  Santurio  perfe- 
zionò il  trequarti,  la  prima  volta  Inventato  da  Cannoni. 
Anzi  flaller,  Portai  ed  altri  ne  riferiscono  a lui  la  pri- 
mitiva invenzione.  L’ islrumento  di  Santorio  consisteva 


in  una  cannula,  entro  la  quale  giuocava  un  ago  , con 
cui  si  faceva  la  puntura,  e dopo  introdotto  cosi  l’istru- 
raento,  si  ritirava  l'ago,  e si  lasciava  la  cannula  in  si- 
to. Con  questo  istrumento  eseguiva  la  paracentesi  nel» 
1 ascile,  prescegliendo  le  vicinanze  dell  omhilico  ; e con 
r islrumento  medesimo  eseguiva  la  broncolomia,  ch’egli 
commendava  ogni  volta  che  T ostacolo  era  al  di  sopra 
della  laringe. 

Santorio  avea  anche  inventato  uno  speculo  dell'utero, 
adattando  presso  il  dilatatore  una  siringa  , per  mezzo 
della  quale  spingeva  liquidi  nell’  utero.  A lui  si  deve 
ancora  un  istrumento  per  fara.  da  se  i lavativi  , consi- 
stente io  una  vescica  adattala  alla  siringa,  per  la  quale 
si  fanno  passare  i liquidi  nell’  intestino  retto.  Ingegno- 
sa è r invenzione  di  un  letto  di  cuojo,  che  può  abbrac- 
ciare il  corpo  in  un’  otre  che  circonda  l’ammalato,  do- 
ve r acqua  è versata  da  un’  estremità  , percorre  il  cor- 
po come  un  ruscello  , ed  esce  per  un’  apertura  pra- 
ticata nell’altra  estremità.  Ingegnoso  è pure  il  letto  da 
lui  inventato  pe’  feriti  ; senza  far  parola  del  pulsìlugo , 
che  adoperava  per  misurare  la  pulsazione  delle  arterie; 
e devarii  termometri  inventati  per  misurare  diversi  gra- 
di di  calore  morboso. 


Giovan  Battista  Cortese  raccolse  molte  osservazioni 


chirurgiche  nelle  sue  opere  : i . ConsuHatio,  et  caratio 
prò  F erdùiando  JUatuii  steatoma  exulceralwn  a dexlid 
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Jemoris  interna  regione  marsupiì  in  modum  pendeni 
palìenti  ( Messina  i6i4  ) ; 2.  Mitcellaneorum  medici- 
nalium  decader  donne  ( Messina  1620  );  3.  Tractatuf 
de  vulnerìòus  capiiis  ( Messina  i632  )\  ì^.  In  unicer- 
eam  chirurgiam  a!/»olula  inslilu/io  , in  qua  iumorum 
omnium  praeter  naturam,  ulcerum,  vulnerum  , Jra- 
clorumque  ossium,  ac  eorudmem  luxaiionum  exacia 
cagni  Ito,  Jacilisque  euralio  habetur  ( Messina  i633  ). 
Cortese  ha  riunito  in  queste  opere  molle  osservazioni 
chirurgiche  con  le  osservazioni  anatomiche.  Egli  ha  se* 
guilo  nel  maggior  numero  delle  cose  gl’ insegnamenti  di 
Fabrizio  d'Acquapondentc;  ha  difeso  il  melodoMi  Taglia- 
cozzo  nella  riuoplastica  , cd  ha  illustrato  molti  fatti  re- 
lativi alla  storia  di  questa  operazione.  Nel  trattare  delle 
ferite  del  capo  riporla  molli  istru menti  di  Pareo. 

Nell'opera  testò  lodala  di  Paolo  Zacchia  , Quaeslionee 
medico-legales,  si  trovano  sparsamente  anche  molle  os- 
servazioni chirurgiche.  Di  questa  natura  sono  quelle  che 
riguardano  i percossi  dal  fulmine  ; i morsicali  da’  cani 
rabbiosi  ; gli  eunuchi  c gli  spadoni  ; i torturati  ; gli 
errori  de  chirurgi  , delle  oslctricanli  , ec  ; i sommersi  ; 
gli  appiccati  ; i muiilali  ; e soprattutto  i feriti,  ne 'quali 
esamina  diligentemente  l’estensione,  il  grado,  la  intensi- 
tà e gli  esiti  delle  lesioni  violente  , secondo  le  diverse 
parli  del  corpo  nelle  quali  sono  stale  prodotte. 

Nelle  Centwn  hia/oriae  di  Epifanio  Fcrdinandi  si  tro- 
va parimente  un  gran  numero  di  osservazioni  apparte- 
nenti alla  chirurgia,  narrate  con  ingenuità,  e forse  non 
inutili  per  aggiugnere  il  dovuto  valore  alle  induzioni  pra- 
tiche. Anche  Domenico  Panaroli  nelle  sue  latrologiamo- 
rum  s.  obaeroationnm  penlecuétae  quinque  (Roma  i652) 
va  raccogliendo  casi  chirurgici  , fra’  quali  si  distingue 
la  guari;;ioue  di  una  ferita  di  arme  da  fuoco,  nella  qua- 
le la  palla  avea  perfonilo  il  capo  ] l'opistotono  soprav- 
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Tenuto  per  ferita  al  piede;  Taneurisma  dell’arteria  ascel- 
lare compressa  da  una  carne  solida  e cartilaginea  che 
faceva  ristagnare  il  sangue  nella  vena  azygos;  la  lussa- 
rione  della  seconda  vertebra  del  dorso  senza  produrre 
la  morte  ; la  spontanea  espulsione  di  4oo  c ilcoli  dall’u- 
retra di  una  donna  in  pochi  giorni  ; la  guarigione  di 
un’epilessia  col  vescicante  sulla  sutura  coronale;  un  do- 
lor di  capo  tolto  con  la  terebrazione  al  sincipite  ; casi 
di  calcoli  intestinali , ec.  cc.  Patiaroli  avendo  avuto  oc. 
casione  di  osservare  un  caso  di  ascesso  alla  regione  lom- 
bare, nel  quale  si  videro  uscir  fuori  molti  calcoli  rena- 
li, ne  profitta  per  dimostrare,  che  l’operazione  della  ne- 
frotomia può  in  varii  casi  essere  praticata  con  molla  pro- 
babilità di  successo. 

Pietro  de  Marcbellis  è da  Haller  chiamalo  masculae 
chirurgiae  atator ...ehirurgiam  cum  suo  deeore  exer~ 
cuil^  e quindi  losccrò  che  delle  sue  opere  dia  giudizio 

10  stesso  Haller,  giudice  tanto  competente  e tanto  supe- 
riore ad  ogni  sospetto.  Le  opere  di  de  Marchellis  sono  : 
Tendini»  flexoris  pollici»  ab  equo  evulsi  obnervalio 
( Padova  i654  ) , ed  Observationum  medicn  cìùrttrgt- 
carum  vanarutn  aylloge,  cum  tractalibus  iribus,  de  ul- 
ceribu»  et  jiatulis  ani,  de  nlceribus  et  fialuli»  urelhrae, 
et  de  spina  ventosa  (Padova  1664  ).  c Opera  egregia, 
la  dice  Haller,  benché  breve,  nella  quale  si  conleiiirono 
69  osservazioni  quasi  tulle  pregevoli  j.  Alcune  di  que- 
ste osservazioni  furono  trascritte  come  proprie  da  Lnm- 
zweard.  Importanti  soprattutto  sono  quelle  che  riguar- 
dano lo  guarigioni  di  diverse  lesioni  del  cranio  c del 
cervello  ; la  terebrazione  usala  per  vincere  la  cefalea 
venerea  ; la  cura  di  lesioni  del  torace  e dell’  addome  ; 

11  modo  di  medicare  le  ferito  degl’  intestini  e dell'  0- 
mcnto  , ec. 

Antonio  Molinelli,  l'esimio  anatomico , sparse  ancora 
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molfe  osservazioni  chirurgiche  nelle  sue  DigquisiHones 
anaiomieo-palhulogieae  (Padova  iGyS).  Egli  parla  della 
riuoploslica  felicemente  eseguita  anche  da  suo  padre  col 
metodo  di  Tagliacozzo  ; parla  di  un  calcolo  formatosi 
intorno  un’  ago  ; delle  ferite  della  testa  ; delle  malattie 
degli  occhi;  di  quelle  della  vescica  orinaria,  cc.  Soprai* 
tutto  vuol  essere  ricordato  per  essere  uno  de’  chirurgi 
che  abhian  fatto  la  recisione  dell'ulero  prolassato.  Giu* 
Ho  Malvicino  , altro  chirurgo  veneziano  , nelle  Utile» 
collectiones  medico -physieae  ( Venezia  1682  ) , anche 
riferisce  varii  casi  chirurgici,  fra’quali  Haller  crede  che 
sieno  degni  di  essere  ricordali  la  guarigione  di  una 
ferita  dell'  arteria  brachiale  proccurata  con  la  pressione 
fatta  con  le  dila  ; la  ferita  del  ventricolo  guarita  col  sa* 
lasso  e con  la  dieta  tenue  ; e la  semplicità  nel  medicar 
le  ferite  , opponendosi  alle  superflue  e frequenti  espio* 
razioni  che  turbano  1'  opera  della  natura. 

Giuseppe  Lanzoni  pubblicò  molle  osservazbni  chirur- 
giche tanto  negli  Atti  de’  curiosi  della  natura  , quanto 
nella  Biblioteca  di  Mangeto,  qiianlo  in  fìne  nelf Opera: 
Animadeergìones  varìae  ad  medieimm,  anatomiam,  et 
ehirurgiam  maxime  facieniea  ( Ferrara  1688  ).  Egli 
non  ammette  la  teorica  di  coloro,  che  ancora  portavano 
opinione  che  le  ferite  delle  armi  da  fuoco  dovessero  ri* 
guardarsi  per  avvelenate  ; e riferisce  il  caso  di  una  pal- 
la che  venne  espulsa  dopo  tre  anni  da  un  ascesso  al* 
l’anguinaglia.  Paria  di  un  piccolo  ago  inghiottito  e cac- 
ciato via  per  mezzo  dell'  orina.  Riporta  il  caso  di  una 
epilessia  non  più  apparsa  dopo  che  l’indiriduo  ebbe  sof- 
ferta una  ferita  al  capo  con  grave  frattura  del  cranio. 
Riferisce  casi  di  frattura  del  cranio  senza  la  minima 
apparenza  di  lesione  esterna.  Narra  esempii  di  calcoli 
di  un  volume  prodigioso. 

Nelle  Osservazioni  di  Giovan  Bnilistn  Fantoni  si  Iro- 


Digitized  by  Google 


— 5i3  — 

vano  alcani  fatti  appartenenti  alla  Ghirargia,  come  on 
aneurisma  dell'aorla  rotto  sopra  l'iliaca;  l'infiammazio* 
ne  delle  meningi  con  suppurazioni  cerebrali  sopravre* 
nule  ad  una  caduta,  senza  alcun  turbamento  nelle  fon* 
zìoni  della  mente  ; la  storia  di  alcuni  tumori  intestinali; 
r ernia  del  rentricolo  nel  torace  per  ferita  del  diafram* 
ma,  ec.  Ma  il  suo  tìglio  Giovanni  Fanloni  lasciò  ne'suoi 
Opuscoli  anche  maggior  numero  d’ interessanti  osserva* 
zioni.  Egli  vide  due  ernie  del  cervello,  che  in  modo 
alterno  si  rilevavano  e si  abbassavano  ; vide  un’  incura- 
bile emiplegia  in  seguito  di  una  leggiera  ferita  dell'or* 
bita  ; proccurò  la  guarigione  di  un  ascesso  addominale 
con  la  perdita  di  una  parte  d'intestino;  dà  la  storia  di 
un  uomo  cui  fu  tolta  la  milza  ; di  un  feto  estratto  da 
un  ascesso  all’  omliilico  , ec. 

Antonio  Maria  Valsalva  fu  il  primo  a provare  con 
esperimenti,  che  nelle  emiplegie  la  lesione  esiste  nell’op- 
posto lato  del  cervello.  Egli  esaminò  varie  gravi  lesioni 
del  cervello,  le  quali  non  aveano  dato  alcun  indizio  del- 
la loro  esistenza.  Crede  che  lo  sleatoma  sia  la  degene- 
razione delle  glandole  sebacee  ; guariva  alcune  sordità 
col  ripulire  il  meato  uditivo  dai  cerume  che  l'otturava; 
toglieva  i tumori  palpebrali  dalla  parte  interna  delle 
palpebre  rovesciate  : vide  una  varice  all'  occipite  nata 
dalla  vena  mastoidea;  parla  dell'opacità  della  lente  cri- 
^llina , e vide  la  lente  medesima  divenuta  giallastra  , 
il  che  chiama  glaucoma.  Morgagni  ci  fa  conoscere , 
che  Vaisalva  studiava  soprattutto  per  mezzo  dell’  ana- 
tomia le  lesioni  credute  incurabili  , per  indagare  se 
era  possibile  di  trovare  un  mezzo  da  riconoscerle  fin 
dal  loro  principio  e di  arrestarle,  od  anche  di  ritardar- 
ne il  corso  ed  infrangerne  la  ferocia.  Ancora  a quei 
tempi  qualche  chirurgo  adoperava  il  fuoco  per  fre- 
nare r emorragia  nelle  amputazioni  , e Valsalva  fu 
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qocllo  che  defiDÌlivameote  proscrisse  questo  metodo , 
valendosi  sempre  della  legatura  delle  arterie.  Egli  i* 
noltre  proccurò  di  riformare  l'armamentario  chirurgico, 
riducendo  gli  strumenti  a pochi  , i più  semplici  ed  i 
più  costanti.  Quindi  si  disse  che  dalla  sua  scuola  usci- 
rono i valorosi  chirurgi,  come  i prodi  uscivano  dal  ca- 
vallo trojano , e giustamente  di  lui  afferma  Morgagni  : 
St  magnos  anaiomicog  inoentis  met  mur,  tienunt  stia 
aetate  secundus  futi  ; sì  soler/ia,  s'ndìo,  labore,  exi- 
miaque  humanì  corporis  scienlia,  vix  aliquos  sibt  ha- 
bui/  parea. 

Di  passo  in  passo  anche  nelle  opere  di  Antonio  Va- 
lisnieri  si  trovano  osservazioni , che  interessano  la  chi- 
rurgia, come  quelle  relative  a'calcoli  sotto-linguali  ; alla 
iscuria  vcscicale  prodotta  dall'  ipcrlrolia  della  prosta- 
ta ; a'  polipi  delle  narici  e dell’  utero  ; alla  stranguria 
calcolosa  all’  ulcera  canccrigna  della  lingua  ; alla  pa- 
racentcsi  addominale  negli  ascitici , ec. 

Sebastiano  Melli  pubblicò  varie  opere  chirurgiche,  nel- 
le quali  raccolse  molte  pratiche,  e diversi  fatti  diretti  a 
chiarire  alcuni  principii  dell’arte.  Stampò  in  Venezia  nel 
1721  l’opera  intitolata:  Arte  medieo-chirurgica  esamina- 
ta da' suoi  principii,  e liberala  da  molti  inganni,  nella 
quale  non  solo  espone  la  storia  dell  arte,  ma  cerca  di  pro- 
varne la  nobiltà  , e la  dignità.  Raccoglie  parimente  in 
quest’opera  un  gran  numero  di  fatti,  fra’  quali  molti  ve  ne 
sono  interessanti.  Tali  sono  varii  casi  di  aneurismi , di 
ferite,  di  carie,  di  ulcere  cancrenose,  ec.  ec.  Melli  ba 
del  pari  scritto  contro  la  pratica  di  Ancl  di  guarire  le 
fistole  lacrimali  per  mezzo  di  filetti  di  argento  introdotti 
ne’ punti  lacrimali.  Da  ultimo  egli  si  occupò  ancora  di 
ostetricia,  e pubblicò  nello  stesso  anno  1721  in  Venezia 
un’opera  col  titolo:  La  commare  lecalriee  iaimtla  nel 
suo  uffizio , nella  quale  tratta  de’  mestrui,  della  gravi- 
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danza,  del  parlo,  de’ suoi  iiapedimenli , del  parto  diffi- 
cile, della  mole,  del  parlo  ventrale,  di  un  feto  ritenuto 
e poi  caccialo  alquanti  anni  dopo  per  un  ascesso.  De- 
scrive anche  il  forcipe  dentato  di  Filippo  Ciucci  per  e- 
strarre  il  feto  morto  daU’ulero.  Egli  dà  anche  la  storia 
di  una  ferita  d'  arme  da  fuoco. 

Carlo  Francesco  Cogrossi  si  occupò  a rilevare  gli 
strumenti  inventati  da  Santorio,  e nello  stesso  tempo  de- 
scrive la  cura  di  una  fanciulla  atreta  ; parla  delle  ma- 
lattie delle  mammelle  ; e riporla  un  fatto,  dal  quale  si 
rileva  che  dal  morso  del  serpente  a sonaglio  si  produs- 
sero sintomi  idrofobici. 

Dell’  esame  de’  tumori  , delle  loro  varietà  c della  lo- 
ro cure  , si  occuparono  Valerio  Dalduzio  nell’  opera  : 
Twnorum  omnium  praeter  naluralium  melhodua  (Ve- 
nezia 1611)  ; e Lucanlonio  Porzio  ne’ suoi  opuscoli  e 
frammenti  , ne’  quali  parla  anche  degli  ascessi  interni. 
Porzio  fa  ancora  molle  riUessioni  sulla  ostruzione  dei 
canali  sia  efferenti,  sia  circolalorii,  e deU’arrestarsi  degli 
umori  nelle  parli  che  divengono  sede  di  tumori.  Cello 
Celli  stampò  in  Firenze  nel  1667  un  trattalo  su’tumori. 
Mariano  Ghiareschi  nel  Giornale  de’  Letterati  di  Parma 
parla  di  un  secreto  per  risolvere  i tumori  cistici.  E da 
ultimo  Marco  Antonio  Tossi  stampò  in  Venezia  nel  1618 
un  buon  libro  sull'antrace,  o sia  carbonchio,  distinguen- 
do il  carbonchio  maligno  dal  pestilenziale.  Perchè  non 
si  confonda  col  foruncolo  il  carbonchio,  espone  i carat- 
teri di  questo , e fra  gli  altri  l’ escara  , I’  assenza  della 
suppurazione,  e l’ulcera  depascente.  Raccomanda  larghi 
e profusi  salassi,  le  sanguisughe  ed  i vescicanti , e per 
uso  interno  i deprimenti  ed  il  siero  di  latte.  Usava  di 
scarificare  il  carbonchio  , vi  applicava  le  sanguisughe , 
e circoscriveva  il  limite  circolare.  Applicava  i cataplasmi 
disseccanti,  0 il  ferro  urente,  e favoriva  la  caduta  del* 
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r escara  con  radice  di  giglio , e con  mezzi  caleracienti 
e disseccativi. 

Antonio  Baldesio  espone  alcune  qufstioni  intorno  la 
gangrena  e lo  sfacelo.  Giovanni  Nardi  tratta  dello  stes- 
so argomento  nelle  sue  Notti  geniali , e dice  ebe  nella 
gangrena  la  parte  è ancora  viva,  ma  non  già  nello  sfa- 
celo , e contro  il  sentimento  di  un  altro  chirurgo  che 
lodava  un  metodo  dolce,  egli  commenda  le  scarificazioni 
ed  i rimedii  acri.  Francesco  Marcsculli  operò  in  Bolo- 
gna un  tumore  carcinomatoso  delia  lingua  , e ne  pub- 
blicò la  re'azione  iu  Bologna  nel  i^So. 

Molti  Italiani  si  occuparono  degli  aneurismi.  Angelo 
Polizio  discusse  in  Palermo  nei  1620  sulla  malallia  del 
marchese  di  Gerace,  che  si  credeva  un’  aneurisma.  An- 
gelo Vittorio  descrive  un  caso  di  aneurisma  dell’  aorta 
nella  sua  Hisioria  palpitationis  cardia,  et  ruptarum  co- 
atarum  Philippi  A^ertV  (Roma  iGi3).  Guglielmo  Riva 
nelle  Effemeridi  de’Curiosi  della  natura  comprese  le  dis- 
sertazioni : De  paradoxico  aneuriamale  aortico.  11  te- 
stò citato  Giovanni  Nardi  anche  parla  degli  aneurismi. 
Carlo  Ricca  gli  osservò  più  del  solito  frequenti  nel  1722, 
e scrisse  l’ opera  ; De  aortico  aneuriamale  aingulari 
(Torino  1718).  Antonio  Celestino  Cocchi  scrisse  una 
lettera  a Lancisi  sugli  aneurismi  del  petto  , e sulla  di- 
latazione della  vena  cava.  Ma  I’  opera  più  dotta  sogli 
aneurismi  fu  quella  scritta  dallo  stesso  Lancisi  , e che 
da  Haller  vieo  chiamata  memorabile  opua.  Una  estesa  > 
erudizione  vi  si  trova  congiunta  al  frutto  della  sua  pra- 
tica. Egli  distìngue  gli  aneurismi  in  veri  e falsi , chia- 
mando così  i primi  quando  l’urganizzazione  dell’arteria 
è lesa  da  ferita  , ed  i secondi  li  crede  prodotti  dalla 
dilatazione  di  questi  vasi.  Egli  esamina  gli  aneurismi 
nelle  diverse  arterie  del  corpo  , ed  estesamente  parla 
della  dilatazione  delie  cavità  del  cuore.  Loda  negli  a* 
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nGarismi  degli  arti  la  compressione  permanente , e la 
legatura  dell'  arteria  ; fa  conoscere  tutt’  i meni  tentati 
fino  a quei  tempi  ; e segue  il  corso  degli  aneurismi 
tanto  spontanei,  quanto  prodotti  da  ferita.  Ma  un  trattato 
così  esteso  e con  taula  cura  lavorato  sente  il  difetto  del* 
la  parte  chirurgica;  e comunque  sia  stato  utile  ne'tem* 
pi  in  cui  fu  scritto  , ora  non  servirebbe  ad  altro  che 
a mostrare  il  corso  storico  delle  cognizioni  mediche  in- 
torno così  terribile  malattia. 

L'oculistica  per  verità  non  avea  fatto  grandi  passi  a 
fronte  del  precedente  secolo,  e di  ciò  che  si  fece  presso 
altre  nazioni.  Oltre  i!  poco  che  ho  esposto  finora  , vo- 
glionsi  tuttavia  ricordare  le  lettere  dello  stesso  Lancisi, 
nelle  quali  vuol  provare  con  fatti  che  la  cateratta  abbia 
sede  nella  lente  cristallina,  e spesso  nella  opacità  della 
lente,  e narra  sette  casi  di  cateratte  membranacee.  An- 
tonio Celestino  Cocchi  anche  vuol  provare  che  la  lente 
cristallina  sia  la  vera  sede  della  sulTusione.  Girolamo 
Marini  poi  riguarda  la  cateratta  come  sempre  membra- 
nacea , asserendo  averla  sempre  tale  trovata  in  più  di 
cento  osservazioni.  Parlò  delle  malattie  degli  occhi  an- 
che Giacomo  Caranta  .*  De  natura  viaionie  liber  (Sa* 
vigliano  ifisS  ). 

Camillo  Gorio  in  un’opera  stampala  in  Roma  nel  1617 
tratta  della  frattura  del  braccio,  ed  esamina  la  quistio- 
ne  se  convengono  le  ferule.  Altra  opera  su’  disloga* 
menti  scrisse  Domenico  Gervasi,  nato  in  Lucca  nel  i63o, 
medico  di  quell’ ospedale  , ed  ivi  morto  nel  1712.  L’o- 
pera di  Gervasi  pubblicata  nel  1673  è annunziala  da 
llaller  con  le  seguenti  parole  .*  Leelionia , et  raltocinii 
fturìmum.  Saepe  fracturam  apinarum  verlebraliwn 
prò  luxalione  imponere.  Antiqua  luxalio  humeri  re- 
poni nequil.  Humeri  rcponcndi  varii  modi  compa- 
rali. Facile  tamen  elabi,  edam  quando  repositua  eat. 
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Frequent  ett  luxatio  carpi  imperfeefa.  Femttr  non 
exqinsiie  ad  arUeriora  ani  potteriora  elabi , sed  me- 
dio duclu.  Ut  a causa  interna  sensim  femur  luxetur. 
Luxatio  femoris  nondum  perJecUs  apophysibus.  Ut- 
iimus  pes  luxatus  fedi,  ut  pularetur  f e nur  esse  iu- 
xatum. 

Domenico  Gagliardi  nel  tralfare  dell  analomia  delle 
ossa,  parla  della  petrificazione  delle  ossa,  ed  egli  il  pri- 
mo dà  una  esatta  esposizione  del  rammollimento  delle 
ossa.  Giuseppe  PandolGni  stampò  in  Fermo  nel  i6i4  un 
trattato  sulla  spina  ventosa,  che  meritò  le  note  di  Merklin. 
Ma  l’opera  dello  scrittore  italiano  non  si  allontana  dal- 
la teorica  degli  Arabi. 

Intorno  le  ferite  della  testa,  oltre  tutte  le  osservazio- 
ni precedentemente  esposte,  si  ebbero  anche  altri  fatti 
raccolti  sia  da  Domenico  Mistichelli,  nel  suo  trattato  sul- 
l'apoplessia ; sia  da  Lorenzo  Terragno  nella  sua  disser- 
tazione sulle  glandule.  Giulio  Giiastavino  anche  si  oc- 
cupa di  queste  ferite,  e tratta  altrcs'i  della  broncotomia 
della  quale  si  fa  lodatore-  Giulio  Adriano  Gualdana  di 
Voghera  esaminò  nel  iSaS  la  quistione  se  conveniva  la 
trapanazione  del  cranio  nella  mania  , e nella  malinco- 
nia , e se  ne  mostrò  avverso  , lodando  il  metodo  degli 
antichi , o sia  1'  uso  de’  purganti. 

II  citalo  Lorenzo  Terragno  parlò  delle  malattie  delle 
vie  orinarie  e seminali,  e riporta  molle  osservazioni,  e 
molti  fatti.  Girolamo  Venerosio  e Zaccaria  del  Pozzo 
scrissero  in  Venezia  nel  i6ii  della  stranguria,  del  pru- 
rito, e dcH’erpete  corrosivo  , c lodano  mollo  i forti  ri- 
percossivi. Giacomo  Vercelloni  nel  trallalo  : De  pude^ 
dorum  mords,  parla  delle  fistole  originale  dalla  gonor- 
rea , e nelle  femine  dopo  aver  rosa  la  vagina.  Egli  si 
occupa  anche  del  metodo  per  operarle  , ma  non  pare 
che  sia  slato  molto  felice  nelle  sue  ricerche. 
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ilo riferite  varie  (nscrvazioni  relative  all'  ostetricia , 
alle  oiulattie  dell’  utero  , alla  gravidanza , al  parto,  ec. 
Di  tal  numero  sono  pure  le  osservazioni  di  Alessandro 
Marchetti  intorno  al  parto  cesareo  , del  quale  descrive 
il  manuale  operatorio  , e riferisce  de’  fatti  ne’  quali  il 
bambino  era  vissuto  soltanto  due  o tre  giorni.  Tanto 
Giovan  Domenico  Sanlorini,  quanto  Niccola  Patuna  de- 
scrivono la  storia  di  una  donna  , la  quale  portò  per 
venti  mesi  un  feto, 'del  quale  venne  poi  estratto  lo  sche- 
letro dall’  ano.  Nell’  intervallo  de’  venti  mesi  la  donna 
ingravidò  di  nuovo  ed  aborl'i.  In  questo  caso  Santorini 
prestò  i consigli  , e Patuna  operò  , toccando  prima  col 
dito  gli  ossicini  nell'ano,  c poi  estraendoli  col  forcipe. 
In  tal  modo  la  donna  fu  sottratta  alla  morte.  Patuna 
raccoglie  anche  altri  esempli  consimili  , e crede  che  si 
fosse  trattato  di  una  gravidanza  tubarla.  Guglielmo  Ri- 
va è autore  del  trattato  ■*  De  duplici  aecundina  huma~ 
na  , e dell’  altro  .*  De  concepfu  vero  prò  falso  habito\ 
e Paolo  Bernardo  Calvo  di  Torino  : Estrazione  di  un 
feto  umano  dall' ombilico  (Torino  lyiS  ).  Girolamo  Ba- 
riilTaldi  ha  lascialo  un  trattato  col  titolo.*  La  mammana 
istruita  ; e G.  Antonio  Terenzano  è autore  dell’  opera  : 
De  morbis  uteri  opus.  Lucca  lyrS. 

Qui  conviene  anche  ricordare  una  celebre  donna,  che 
esercitò  l’arte  ostetricia  in  Francia,  e fu  levatrice  di 
Maria  de  Medici  madre  di  Errico  IV.  Fu  questa  Lodo- 
vica Bourgeois,  nata  a Chambery  in  Savojn,  e che  die 
de  alla  luce  in  Parigi  dal  1609  al  164.9  un'opera  in  tre 
volumi  sulla  sterilità  , sull’aborto,  sulla  fecondità  , sul 
parto  , e sulle  malattie  delle  donne  e de*  bambini  ; ed 
altre  opere  minori  relative  agli  stessi  argomenti. 

Dell' applicazione  de’ vescicanti , delle  ventose,  de’ se- 
napismi, delle  incisioni,  de’ salassi  stessi  scrissero  mol- 
lissimi. (0  ho  già  ri  ferito  uu  gran  numero  di  opere  in- 
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tomo  questo  argomento.  Ad  esse  bisogna  ag^ugaere 
l’opera  già  citala  di  Gioranai  Maria  Castellini  sulla  fle- 
botomia e suirarleriolomia,  ore  si  contengono  giudiziosi 
precetti  per  la  loro  esecuzione. 

‘ Lo  stesso  fecero  Valerio  Martini  : Opuscula  de  tesi- 
cantibus,  tinapitmis,  cucurbitulia,  ligaturia , doloriji- 
eia  frictionibua  ( Venezia  i636  ) ; Giuseppe  Galeano  : 
Idea  del  cavar  sangue  ( Palermo  1659  ) ; Antonio  Fa- 
va: Pratica  del  barbiere  circa  il  cavar  sangue,  ec.  (Mes- 
sina >698)  ; Ginzio  d'Amato  : Pratica  nuova  di  tutto  quel- 
lo che  ai  diligente  Barbicro  s’appartiene,  ec.  ( Venezia 
1669  ) ; Bernardo  Melli  : La  lancetta  in  pratica  ( Ve- 
nezia 1717);  e Santo  Zarini.’  Dè  curatione  per  aangui- 
nia  tniaaionem  (Lucca  1722).  Quest’ultima  opera  special- 
mente non  è sfornita  di  pregi  , trattando  non  solo  del- 
l’apertura delle  vene,  ma  anche  di  altri  modi  da  cavar 
sangue.  Apriva  le  vene  esterne  di  qualunque  silo  , ed 
applicava  le  sanguisughe  in  qualunque  punto  del  corpo. 
Legava  con  prospero  evento  l’arteria  punta  invece  della 
vena.  Scrissero  anche  sulle  applicazioni  de’rimedii  ester- 
ni Ludovico  Bertaldi  che  nell’  opera  Exlernonim  me- 
dicamentorwn  apparatua  trattò  de’  senapismi  , de’  can- 
terii  , de’  rettorii,  delle  fontanelle  , ec.  Domenico  Gal. 
vani  che  parlò  delle  fontanelle,  de’  setoni«  ec.  ; e Giro- 
lamo Nigrisolii  che  tratta  dell’ applicazione  delle  sangui- 
sughe nell’  interno  della  vagina. 

Del  morso  di  animali  velenosi  trattarono  diversi.  Gia- 
como Garanta  parlò  del  morso  del  cane  rabbioso,  e ri- 
ferisce casi  d’  idrofobia  sopravvenuti  tre  mesi  dopo  il 
morso  ; tuttavia  racconta  altri  casi,  ne’  quali  Tidrofobia 
si  sviluppò  spontanea.  Crede  che  possa  con  la  saliva  co- 
municarsi il  veleno  idrofobico,  anche  senza  che  il  cane 
abbia  lacerata  la  pelle.  Consiglia  di  causticare  subito  le 
ferite,  ed  indi  applicarvi  il  veratro.  Dell’opera  di  Giu- 


Digitized  by  Google 


— l»ai  — 

6pppe  degli  Àromalarii  De  rabie  coatìiffioéa  ha  fado 
precedentemente  parola.  Hallcr  lo  chiama  non  ntahià 
ùerte  libellas.  Vi  descrive  la  rabbia  spontanea  e quella 
provocala  dal  morso  del  cane  ; o riferisce  fatti  per  di- 
mostrare che  anche  la  rabbia  spontanea  possa  trasmet- 
tere la  malattia.  La  riguarda  conie  una  specie  di  angi- 
na, nella  quale  l’avversione  all'acqua  deriva  dal  soimno 
incomodo,  che  nascerebbe  per  ingliioltirla.  Loda  anch’e- 
gli il  cauterio  e l’elleboro. 

I lavori  poi  fatti  dagl'  Italiani  intorno  al  morso  delle 
Tipere  contengono  tutto  ciò  che  si  fece  di  piò  perfetto 
in  quel  tempo.  Giovan  Battista  Odierna  in  una  lettera 
diretta  a Marco  Aurelio  Severino  fu  il  primo  a prova- 
re, per  mezzo  dell’esperienza,  che  il  veleno  della  vipera 
non  risiede  nel  fiele.  L’  illustre  Chirurgo  Calabrese  si 
occupò  dello  stesso  argomento , e lo  trattò  da  naturali- 
sta, da  anatomico  e da  chirurgo.  Poscia  Redi  con  ripe- 
tute esperienze  mostrò  che  il  veleno  non  s’insinua  se  non 
per  mezzo  delle  ferite  ; e che  possano  mangiarsi  impu- 
nemente gli  animali  morsicati  dalla  vipera,  e morti  av- 
velenati. Egli  ritrovò  le  glandule  secernenti  il  veleno  , 
ed  il  loro  condotto  ; ma  crede  che  il  veleno  sia  gene-  • 
rato  in  tutto  quanto  il  corpo  , e trasmesso  per  alcuni 
condotti  salivali,  onde  ne  rimangano  imbrattate  le  guai- 
ne che  ricoprono  i denti  cauini  , che  sono  cavi  di  un 
solco,  e cosi  rimane  il  veleno  stesso  innestato  nei  sangue.. 
£saminando  il  modo  di  agire  del  veleno  della  vipera  , 
egli  accoglie  con  tanta  prudenza  e circospezione  le  opi- 
nioni,  che  non  pare  che  si  contenti  di  alcuna;  anzi  tut- 
te passandole  a rassegna  , e ragguagliandole  alle  fatte 
esperienze  mostra  le  ragioni,  perchò  aH'uoa  piuttosto,  che 
ali'  altra  non  debbesi  prestar  fede.  Alessandro  Moreau 
e l’Abate  di  Bordelot  attaccarono  le  esperienze  dì  Redi, 
anzi  sostennero  che  le  vipere  non  abbiano  un  orgauo 
Tom.  IV.  34 
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secernenlc  ii  veleno  ; ma  che  il  veleno  risultasse  dalla 
stizza  in  che  entravano  allorché  mordevano  ; le  quali 
coso  ed  altre  molle  il  Redi  dottamente  e con  altre  espe* 
rienze  confutò.  I critici  francesi  insistevano  novellamen- 
te, e Redi  si  contentò  annunziar  questo  fatto  con  le  se< 
gucnli  signiRcative  parole  : c In  Francia  hanno  stam- 
pato di  nuovo  un  libro  contro  la  mia  risposta  alle  op- 
posizioni delle  vipere.  Iddio  gli  perdoni,  lo  non  rispon- 
derò più  mai.  La  cosa  consiste  in  fatto  , ed  il  mondo 
con  facilità  indicibile  può  accertarsi  della  verità.  Iddio 
buono  I Oh  povera  verità  I come  la  gente  vuol  masche- 
rarla , ed  imbrattarla  per  cagioni  di  picche  e d' impe- 
gni ! 1.  Anche  Antonio  Valisnieri  fece  delle  esperienze 
sul  morso  delle  vipere. 

Redi  fece  un  altro  benefizio  alla  chirurgia  dimostran- 
do per  mezzo  di  esperimenti  ebe  poca  fede  deve  pre- 
starsi a diverse  acque  stagnotiche,  spesso  suggerite  dal- 
r impostura  ed  accreditate  dall’  interesse.  E pure  anco- 
ra di  quando  in  quando  la  chirurgia  dev’essere  spor- 
cata dagl’inventori  di  simili  acque,  i quali  abusano 
della  credulità  pubblica,  e la  rivolgono  a loro  profitto, 
servendosene  come  mezzo  di  speculazione. 

ili  possono  citare  anche  in  questo  luogo  le  seguenti 
opere:  Francesco  Fona  cavaliere  e medico  Veronese: 
Anlidolus  bezoardica  adeersus  omtiia  venena  (Verona 
1622)  ; Mario  Zucccari.*  Methodua  oeeurendi  venenaiit 
corporiòua  (Napoli  i6n);  Attilio  Bulgezio:  De  morbi» 
veiienalta,  venenisque  Iractatu»  yeneredia  Padova  165;; 
e Clemente  Guido.*  De  veneni»  (Carmagnola  161 1). 
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Tratla'i generali  di  Chirurgia. 

Mi  contenterò  di  dare  ana  semplice  rassegna  biblìo* 
grafìca  di  questi  trattati;  imperocché,  comunque  alcani 
di  essi  sieno  stati  piuttosto  utili  pel  tempo  in  cui  furo* 
no  scritti,  tuttavia  per  la  maggior  parte  furono  da  me* 
DO  di  quelli  del  secolo  precedente,  nè  possono  parago* 
Darsi  alle  opere  pubblicate  in  Francia,  in  Germania  ed  in 
Inghilterra  in  quell’epoca.  Le  opere  chirurgiche  italiane 
spesso  non  esponevano  che  la  storia  della  scienza,  avendo 
alcuni  deposto  quello  spirito  d’intraprendimento  e di  ri* 
cerca  che  tanto  illustrò  alcuni  chirurgi  stranieri,  e che 
fra  noi  si  può  ammirare  in  Marco  Aurelio  Severino  , 
in  Santorio,  in  de  Marchettis,  in  Molinelli,  in  Magali,' 
in  Alghisi,  in  Valsalva , in  Della  Genga  ed  in  qualche 
altro.  Quando  crederò  di  aggiugnervi  una  breve  'espo- 
sizione , 0 un  breve  giudizio  , lo  farò  sempre  con 
scorta  di  qualche  storico  straniero,  onde  non  possa  ve- 
nir culpato  di  deferenza.  '' 

I.  Ippolito  Parma  di  Vicenra  , medico  in  Padova.* 
Praxis  chirurgica,  in  qua  operationee  ad  caput' spe- 
clantes  describuntur.  Venezia  i6o8  — 2.  Inlrodueiio- 
tìis  ad  chirurgiam  Lib.  II.  Padova  1612.  La  prima  ope- 
ra, dice  Portai,  6 un  ristretto  ben  fatto  per  quell’epoca;  e(t 
in  essa  insiste  moltissimo  sulle  indicazioni  delle  diverse 
operazioni.  Nella  seconda  opera  tratta  de’doveri  del  Chi- 
rurgo, de’  talenti  e delle  cognizioni,  che  gli  sono  neces- 
sarie. Vi  è un  trattato  degli  umori  , delle  ferite  , delle 
ulcere  , delle  fratture  e delle  lussazioni.  Le  sue  genera- 
lità non  sono  cattive.  Fida  molto  nelle  suture^'  loda  ì 
vescicanti  ed  altri  topici.  ' ' . 

« 
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3.  Sebastiano  Cortillo  di  Riminì  .*  De  chirurgica  in. 
ttilulione  Lib.  F".  Franefort  1620.  É una  specie  di  coni* 
pendio  dell'  opera  di  Girolamo  Fabrizio. 

4.  G io varabaliisla  Cortese: //J  universam  chirurgìam 

ingli/utio,  in  qua  lumorum,  vulnerum,  fracturaruntf 
ìuxalionum  cognilio , el  curatio  Messina  j633. 

5.  Francesco  Peccetti  da  Cortona.'  Chirurgia  in  qua- 
tuor  libro»  digesta  , in  quorum  I agilur  de  tumori- 
bus  \ Il  de  vulneribus  ; 11/  de  ulceribns  ; IV  de  fra- 
cturiSf  luxatìonibus  ' et  mittendo  sanguine.  Firenze  1616. 
Ha  preso  mollo  da  Fabrizio  di  Acquapendente  e da  al- 
tri ; espone  molle  formole  e niuna  cosa  nuova. 

6.  Giovanni  Collo  : Elucidarium\  anato mieo-ehirìsr- 
gieum  a Graecis,  Arabibus,  et  Latinis  selectum.  Ve- 
nezia 1621.  Compendio  collettizio  di  Chirurgia. 

7.  Stefano  Calandro  .•  Brevissima  chirurgicae  facul- 
iatis  compendiaria  , etc.  Savigliano  1623.  Si  occupa 
molto  delle  formole  e de’  medicamenti. 

8.  Giovambattista  Sori  : Consigli  ed  avvisi  di  Chirur- 
gia , col  modo  di  far  giudizii  ne' mali  con  lassa  dell’o- 
uorario  loro  , delle  fontanelle  , del  morbo  gallico  , ed 
aforismi  toccanti  alla  chirurgia.  Milano  1626'. — 9.  Te- 
soro di  Chirurgia  Libri  nove  : Pavia  i632. 

IO,  Marco  Aurelio  Severino.'  Trimernbris  chirurgia^ 
in  qua  diaetetico-chirurgica,  pharmaco-chirurgica,  et 
chimico-chirurgica  tradita  est.  Franefort  1 65.3  — Mar- 
co Aurelio  Severino,  dice  Goelicke,  anatomiam  sororto 
aempcr  vinculo  chirurgiae  conjunxit.  Dice  dalla  sua 
parte  Haller  : Bis  temporibus  chirurgia  mascula  in  uni- 
versa Europa,  sed  potissimum  in  Italia,  languebat.... 
Verum  sub  ipsa  haec  tempora  extilit  me  dieus , qui 
Neapoli  tnedicitiam  utramque  faciebat,  idem  incisore 
tir  animosus  et  ardens,  già  ferrum  et  ignem  ex  an- 
tiqua Craecia  in  patriam  reduxil. 
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' li.  Il  Ghinirgo  Castale  pubblicò  in  Palermo  nel  iSSg 
i trallati  del  primo  e del  secoudo  Fregoso,  ne'  quali  si 
contengono  svariali  precetti  relativi  alla  chirurgia. 

12.  Pietro  Piazza:  Breve  cd  utile  discorso  di  chirur* 
già  diviso  in  sci  trattati.  Roma  i65o.  Tratta  delle  feri- 
te , delle  morsicature  , delle  scottature  , delle  fratture  ^ 
delle  ulcere  ; tocca  anche  le  ernie  ed  i morbi  cutanei. 
Quasi  sempre  confida  ne’  medicamenti. 

13.  Bartolomeo  Buonacorsi.  Opusculwn  de  medie  ex- 
temis.  Bologna  i656. 

14.  Tarduccio  Salvi  da  Macerala  : Il  Chirurgo  — Il 
Ministro  del  Medico — Il  primo  trattalo  contiene  precetti 
generali  di  chirurgia;  il  secondo  tratta  delia  così  detta 
bassa-chirurgia. 

15.  Bernardino  Genga;  Anatomia  chirurgica,  ec.  Ro- 
ma 1673  — 16.  In  Uippoeratis  aphoriemos  ad  chirur- 
giam  spectanles  commenlaria.  Roma  1 694.  Dopo  la  de- 
scrizione anatomica  soggiugne  le  pratiche  chirurgiche. 
Restringe  1'  uso  delle  incisioni  , e specialmente  avverte 
di  non  praticarle  sul  cranio.  Vuole  che  non  si  dilatino 
le  ferite  penetranti  se  non  nel  solo  caso  che  convenga 
dar  esito  al  sangue,  o pure  che  sieno  usciti  visceri  del* 
r addome , e che  non  vi  sia  spazio  per  riporli  in  silo. 
Raccomanda  la  ustione  dell'  anlelice  per  calmare  i vivi 
dolori  de’ denti.  Pensa  che  la  patella  possa  andar  sog- 
getta a frattura  senza  che  ne  risulti  impossibilità  di  far 
uso  deH’arto  ; nè  succederne  necessariamente  la  claudi- 
cazione quando  convenientemente  siasi  formato  il  callo. 
Riprova  la  ustione  della  parotide  , ed  anche  la  troppo 
sollecita  incisione.  Riprova  altresì  l’operazione  del  bu- 
bonocele,  quando  l’ intestino  abbia  contratto  aderenze  ; 
perchè  allora  l' esito  è sempre  funesto  ; ma  non  crede 
che  sempre  si  abbia  a diffidare  della  riduzione  dell’  in- 
testino. Vorrebbe  che  si  tentasse  la  guarigione  dell’  i- 
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idrocele  per  mezzo  del  selene  o in  allro  modo,  ma  ap> 
profa  r incisione , il  trequarti , ec.  Parlando  del  sarco- 
cele,  crede  necessaria  1’  operazione  per  togliere  il  testi- 
colo vizialo.  Espone  casi  d' idrocefalo  e di  paralisi  per 
essersi  guarite  le  fistole  all’ano.  Dice  doversi  usare  sem- 
pre l’iislione  uclla  sciatica.  Consiglia  l'amputazione  nel- 
lo sfacelo  avvenuto  per  cagione  esterna,  ma  non  in  quel- 
lo, che  è surlo  da  interna  cagione.  Eispone  varii  casi  di 
ferite  e lesioni  cerebrali  , senza  danni  consecutivi  , ed 
altre  volle  con  semi-paralisi,  stupidità,  ec.  Assai  spesso 
esamina  criticamente  i precetti  Ippocratici. 

17.  Giorgio  Genova  : Ospedale  pubblico  di  varii  ma- 
li, ed  esperi  mentale  scuola.  Bologna  1673. 

1 8.  Antonio  Filippo  Ciucci.-  Prompluariwn  medico-clii- 
rurgiewn.  Macerata  1679 — '9-  d’Arianna,  o vero  fe- 
delissima scorta  agli  esercenti  di  Chirurgia.  Macerala  1682. 

20.  Francesco  Maria  Nigrisoli:  Dell’anatomia  chirur- 
gica delle  glandule.  Ferrara  1G81. 

21.  Filippo  Masiero:  11  Chirurgo  in  pratica.  'Venezia 
1690.  È un  breve  compendio  di  chirurgia  , nel  quale 
molto  loda  i medicamenti  — 22.  Il  sogno  chirurgico. 
Padova  1697 — ?.Z.  Chirurgia  compendiata.  Venezia  1749. 

24.  Giacinto  dell'  Ascensione  : Il  Vello  d'  oro  arric- 
chito d’arte  chirurgica.  Messina  1693. 

25.  Carlo  Musituno  Chirurgia  iheoreiico-praetica  , 
«.  trulina  chirurgica  phytica.  Ginevra  1698.  Tratta 
de’  tumori , delle  ulcere,  delle  ferite  , delle  lussazioni  e 
delle  fratture.  Essendo  mollo  inchinevole  alla  cbimiatria, 
confida  mollo  ne’rimedii,  e racconta  alcune  guarigioni, 
che  nello  stalo  attuale  delle  nostre  cognizioni  sono  da 
riputarsi  incredibili. 

26.  Giovanni  Albergo.-  Summa  traelatuum  chirur- 
giae  praxit.  Palermo  1703.  Vi  tratta  delle  malattie  del 
c:ipo  , de’  morbi  esterni  del  corpo  , de’  tumori  , delle 
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ulcero  , dello  ferito  , delle  fratturo  , o delle  lussazioni. 

27.  Giovan  Peregrino  Nuvolelli : Saggi  del  buongu- 
sto in  chirurgia.  Padova  lyiS. 

28.  Paolo  Bernardo  Calvo  : Trattato  di  Chirurgia.  To- 
rino 1711.  Parla  delle  ferite  e de' tumori. 

29.  Paolo  Girolamo  Diurni  : Scrutinio  di  anatomia  e 
di  chirurgia.  Milano  1712.  Sembra  troppo  ligio  ad  al- 
cune antiche  opinioni  , ed  avverso  a'  nuovi  metodi. 

30.  Sebastiano  Molli  .*  Pratica  chirurgica  nelle  cure  di 
tult’i  tumori,  ferite,  ulcere  ed  escresccure.  Venezia  1713. 

31.  Giovanni  Andrea  Contariui  : Chirurgia  pratica  ac- 
comodata all' uso  scolaresco.  Padova  1710. 

за.  Fulvio  Gherli  di  Modena  : Centuria  di  rare  os- 
servazioni di  medicina  curiosa.  Venezia  1719.  Troppo 
affezionato  a'  medicamenti  , e soprattutto  a'  topici  , iie 
loda  r elBcacIa  con  esagerazione  , e condanna  la  sem- 
plicità del  medicare  di  Magati.  Egli  vorrebbe  , con  ri- 
provevole premura  , accreditare  anche  alcuni  suoi  se- 
creti ; mezzi  questi  che  l’ onesto  chirurgo  lascia  sempre 
a’ ciarlatani.  Egli  narra  del  pari  con  molla  enfasi  un 
gran  numero  di  prodigiose  guarigioni  , che  dice  avere 
co’  suoi  melodi  ollemile. 

33.  Francesco  Romano  : Cons'tllaltones  medico  cìd- 
ruryicae.  Napoli  1669. 

34.  Bernardino  Falcinelli  Jstìluzioni  di  Cirugia.Fir.  1649- 

35.  Vincenzo  Gosio  : Chiruryicae  aliquae  operatio- 
nes,  quae  inler  secandnm  demnnslranlur.  Torino  1606. 

зб. Girolamo  Marini.*  Pratica  delie  più  diOìcili  operazioni. 

37.  Gaetano  Bartoli  , chirurgo  di  Ferrara  : Primizie 
chirurgico  pratiche.  Ferrara  1714- 

38.  Aurelio  Malpenga  : Islcuzione  brevissima  di  Chi- 
rurgia. Torino  i6i3.  . ■ 

39.  Giuseppe  de  la  Cbarriérc  , Savojardo  : Tratlato 
delle  operazioni  di  Chirurgia.  Parigi  1690. 
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CAP.  xm. 

/ 

veterinaria* 

A misura  che  la  civillà  progredisce  crescono  le  coro, 
che  r uomo  prende  dogli  animali  domestici  ; non  solo 
per  seallmento  d’interesse  , ma  per  quella  passione  no- 
bile ed  espansi ra,  onde  il  cuore  dell' uomo  si  sento 
mosso  a soccorrere  alle  pene  di  qualunque  essere  orga- 
nizzato. E coloro  che  se  ne  occuparano  a poco  a po- 
co si  sollevavano  ancora  nella  opinione  , per  acquistare 
quel  grado  di  dignità , che  loro  dà  diritto  olla  pubbli- 
ca stima. 

Varie  epizoozie  richiamarono  anche  in  questo  perìodo 
r attenzione  de*  medici  Italiani . L' epizoozia  bovina  del 
1708-1709  meritò  essere  descritta  dal  celebre  Bernardino 
Bamazzini:  e si  vuole  che  sia  questa  la  prima  invasione 
deir  epizoozia  in  Europa.  Essa  dalla  Ungheria  si  dilTuso 
nelle  terre  Venete  e fjombardo.  Bamazzini  descrive  le 
afte  della  lingua  ed  altri  sintomi  delia  malattia,  e dica 
trattarsi  di  una  febre  maligna  , che  attaccava  in  prefe- 
renza i bovi  più  grassi  e più  sani.  Loda  la  china-chi- 
na ; ma  più  di  tutto  il  corno  di  cervo , le  carni  vipe- 
rine e l'antimonio  diaforetico.  Questa  stessa  epidemia 
si  difl'use  per  l’ intera  Italia  , e diede  luogo  ad  un  im- 
portante lavoro  del  celebre  Giovanni  Lancisi.  L'opera 
De  boviUa  pe»(e  scritta  da  quest'ultimo , merita  anche 
oggi  di  essere  studiata.  L'epizoozia  comineiò  in  Padova, 
ove  venne  nel  1711  daU’Ungheria,  e si  diffuse  nella  Lom- 
bardia , nello  Stato  Itoiuano , nel  Begno  di  Napoli  , 
e si  sparse  in  tutta  Italia.  Immensa  fu  la  strage  de'buoi: 
e le  scarse  conosceuze  di  veterinaria  uè  facevano  attri- 
buire le  cagioui'  ad  un  vermine  nel  fondo  delle  narici 
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presso  la  base  del  cervelb.  Egli  confutò  siflalta  oplnio* 
ne,  e dimostrò  che  quell'epidemia  aftosa  si  comunicava 
per  contagio,  e che  non  vi  fosse  altro  miglior  rimedio, 
che  la  perfetta  separazione  degli  animali  infermi  du’sa* 
ni  , r interdire  1’  uso  delle  carni , il  seppellire  i cada* 
veri,  impedendo  l'inquinamento  de’pascoli,  de’fonti,  ec. 
Egli  avea  consiglialo  di  uccidere  i bovi  sospetti  , e se 
questo  savio  precetto  fosse  stato  eseguito,  forse  non  avreb* 
be  r Italia  sofferti  sì  gravi  danni  , essendo  morti  nel 
solo  Stato  Romano  sh'ada  bovi.  Nel  1713  l'epizoozia  av- 
vicinandosi a Roma , Lancisi  diede  le  convenienti  istru- 
zioni , ma  confessa  la  inutilità  de  'rimedi! , ed  oltre  la 
interruzione  della  comunicazione  fra’  bovi  , si  contenta 
di  prescrivere  un’  opportuna  dieta-  Dice  che  la  lingua 
de’ bovi  era  ulcerosa,  si  aggiiigneva  l’anoressia,  la  tri- 
stezza, la  febbre,  i tremori,  il  respiro  anelante,  I*  usci» 
la  da’ tubercoli  sulla  cute.  Sì  trovava  nell’ omaso  una 
dura  massa  di  pastura  ; in  alcuni  le  idatìdi  de’polmoni 
o le  vomiche,  in  altri  lo  sfacelo  de’polmoni  e degl’ in- 
testini. Riferisce  il  male  al  solo  contagio.  Credeva  dan- 
noso il  salasso  e le  purghe;  e dice  che  senza  danno  si 
fossero  adoperati  gli  acidi  e gli  aromatici  sulle  ulcere  , 
ed  i decotti  con  allume  ed  aceto-  Ma  nou  mollo  vi  con- 
fida, ed  insegna  che  indarno  si  affaticarono  i medici  a 
trovare  un  rimedio  opportuno.  In  questa  circostanza  lo- 
dando la  medicina  veterinaria  condanna  que'medici,  che 
la  trascurano,  credendola  disonorevole-  Egli  per  lo  con- 
trario non  solo  ne  riguarda  utile  e nobile  lo  studio  , 
ma  necessario  l'esereizio;  e fu  uno  de’primi  che  diede- 
ro impulso  a tale  studio-  Alla  descrizione  di  questa  epi- 
demia de’  Imvi , nella  quale  riferisce  tutte  le  misure  di 
polizia  medica  adottate  , egli  fa  seguire  la  descrizione 
dell’epizoozia  degli  animali  equini , ed  anche  in  essa  fa 
prova  di  erudizione  e di  buon  senso.  Questa  epizoozia 
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saccerae  a queHa  de’  bovi  , ed  era  di  doppia  forma  , 
ciob  febbre  acuta  con  dolori  di  ventre  ed  ic6ammazio> 
ne  de'visceri  ; ed  una  specie  di  angina  con  tumore  del- 
la gola.  La  prima  forma  era  più  grave  , ed  oltremodo 
mortifera  ; la  seconda  era  meno  pericolosa. 

Delia  stessa  epidemia  di  bovi  descritta  da  Lancisi  par- 
lò Paolo  Girolamo  Biumi  in  due  operette  stampale  a 
Milano  nel  1712  ; non  ebe  pure  Francesco  Maria  Ni- 
grisoli  in  un  parere  stampato  in  Ferrara  nel  1714.  Sem- 
bra a Nigrisoli  che  il  morbo  nasceva  dalla  esalazione 
de'cadaveri  imputriditi,  e che  una  certa  sostanza  muco- 
sa si  vedeva  sulla  sommità  delle  erbe  , onde  il  pascolo 
ne  era  infetto.  Dice  che  si  trovava  il  terzo  ventrìcolo 
fortemente  infiammalo,  e che  ninn  rimedio  valeva  a vin- 
cere il  male.  Tuttavia  loda  il  selone  , l' infuso  vinoso 
con  la  canfora,  lo  zafferano  e la  mirra,  e I'  infusiono 
dellantimouio  nella  bevanda.  Da  questa  med^ima  epi- 
zoozia Antonio  Valisnicri  ricavò  la  sua  dottrina  sulla 
natura  animala  de’  conlagii , facendoli  tulli  derivare  da 
animaletti.  Ei  crede  che  questi  vermicelli  contagiosi  a- 
vesserò  portato  dall  Ungheria  in  Italia  questa  labe  dei 
bovi,  e per  tal  ragione  loda  l’uso  del  mercurio  fino  al- 
la salivazione.  In  questa  occasione  egli  tratta  ancora  di 
altri  animalelti  infesti  sia  all’  uomo  , sin  ad  animuli  di 
specie  diversa.  Della  epizoozia  medesima  si  oocuparono: 
Giuseppe  Gazola  : Origine  , preservativo  e rimedio  del 
corrente  contagio  pestilenziale  del  bue  (Verona  1713); 
Pietro  Antonio  Michelotli  : Gonghietlure  sopra  la  natura, 
cagione  e rimedii  delle  infermità  regnanti  negli  animali 
bovini  nell’aulunno  del  1711  (Venezia  1712);  Antonio 
Maria  Borromeo  , di  nobile  famiglia  Padovana  : Istoria 
deir  epiderrna  dc’booi  accaduta  Tanno  1711,  coll'esame 
delle  cagioni  , uso  <!e’  rimedii  , e modo  di  preservare  i 
buoi  sani  ( Venezia  1711  );  Luigi  Castelli:  Meiitatio 
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phyiieo-medica  de  yraseante  houm  epidemia  (Venezia 
1712)  ; e Carlo  Francesco  Cogt'ossi  : Nuova  idea  del  ma- 
le contagioso  de’ buoi  ( iVlilano  1714  )<Le  opere  di  que- 
sti ultimi  non  possono  minimamente  essere  paragonate 
con  quelle  de'  primi  : imperocché  molte  di  esse  accol- 
gono con  poca  o niuna  critica  alcune  opinioni  volgari. 

Si  occuparono  particolarmente  delle  malattie  del  ca- 
vallo Giovanni  Antonio  Cito  nell’  opera  : Del  conoscere 
le  infermità  del  cavallo  (Venezia  )6o8  );  Giorgio  Gior- 
dani : Pratica  di  medicare  i cavalli  ( Livorno  )646  ) ; 
Francesco  Liberati  : La  perfezione  del  cavallo  ( lloma 
1669);  e Giovambattista  Ferrare:  11  cavallo  frenato  (Na- 
poli 1602);  Due  Anatomie  , una  de’  membri  e visceri , 
l'altra  delle  ossa  de’cavalli  (Bologna  1 67^);  ed  il  Trattalo 
utile  per  guarir  cavalli,  bovi,  vacche,  ec.  Bologna  1673. 
Federico  Grossi  parlò  del  modo  di  conoscere  buoni  falconi, 
astori,  ec.,di  governarli  e di  medicarli  (Venezia  1622). 
Trattarono  da  ultimo  materie  generali  di  veterinaria  : 
Floriano  Canali  in  un’opera  pubblicata  nel  i6i3;  e Fran- 
cesco Pignocalti  : La  medicina  degli  animali  raccolta  da 
Alessandro  Venturi  ed  accresciuta  di  nuovi  secreti  (Ve- 
nezia i663). 
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CAP.  XIV. 

CoMEKTATOai. 

II  iempo  della  cicca  fede  è passato.  Si  studiano  gli 
autori  antichi  per  trovarvi  metodi  opportuni  , falli  posi- 
tivi , utili  precetti , pratici  insegnamenti  ; non  per  cre- 
derli ad  occhi  chiusi  ; ,nè  per  trovar  vero  tutto  quello 
che  dissero,  e solo  quello  ch’essi  insegnarono.  L’ inven- 
tario della  scienza  c già  compiuto  ; e se  ne  vuol  cresce- 
re il  patrimonio  con  le  proprie  indagini , se  ne  vuole 
far  proccurarc  lavanzamento  con  le  propne  forze.  Quin- 
di alla  cieca  fede  si  sostituisce  l' esame  ; all’  autorità  as- 
soluta Io  spoglio  del  vero  dal  falso  ; al  proselitismo  la 
storia  critica:  ed  anche  in  ciò  si  palesa  il  carattere  spe- 
ciale delle  tendenze  Italiane.'  Quindi  lo  scetticismo  esa- 
geralo ha  pochi  seguaci , ed  appena  si  può  ricordare 
Leonardo  da  Capua  ; il  disprezzo  della  antichità  non  si 
manifesta  nell’  opera  di  alcuno  ; in  pochi  esiste  , o al- 
meno rinasce  una  confidenza  assoluta,  come  in  Prospe- 
ro Marziano  ; quasi  in  tutti,  o almeno  ne’migliori,  esi- 
ste ancora  una  stima  tradizionale  de’classici  antichi,  un'at- 
taccamento al  metodo  Ippocratico,  una  fede  alle  princi- 
cipali  sue  dottrine  pratiche  , ed  un  profondo  disprezzo 
per  r arabo  Galenismo  , e per  la  medicina  barbara. 

Considerata  sotto  di  questo  aspetto  la  medicina  Italia- 
na ha  ancora  un  tipo.  Questo  consiste  nel  connettere  il 
presente  col  passato  ; nel  non  rinnegare  il  vecchio  per 
gittarsi  a corpo  perduto  oella  nuova  via;  nel  porre  tut- 
to ad  esame  ; nell’  applicare  i nuovi  mezzi  d’  indagine 
congiunti  alle  verità  tradizionali  per  la  ricerca  delle  ve- 
rità nuove.  In  questo  senso  bisogna  riguardare  i comeuti 
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di  questi  tempi.  Essi  si  rivolgono  quasi  esclusivamente 
a’Iibri,  che  compendiano  le  più  belle  conquiste  della  me* 
dicina  storica  : a’  Libri  Ippocratici.  Galeno  stesso  talora 
b citalo  non  come  capo-scuola,  ma  come  comenlalore 
d'Jppocrate.  L’astro  degli  Arabi  era  tramontato  per  non 
sorgere  mai  più. 

Prospero  Marziano  fu  uno  dc’pib  affezionali  ad  Ippo* 
crate.  Egli  teme  i progressi  di  cui  un'intemperante  incre* 
dulità  fosse  capace  a sostenere  un’anarchia  scientifica.  Sentì 
quindi  il  bisogno  di  spiegare  un  vessillo  per  raccogliere 
le  sparse  vaghe  scomposte  opinioni;  e saggiamente  spiegò 
quelle  d'Ippocrale.  Égli  per  altro  ebbe  il  difetto  di  tut* 
t’ i proseliti , di  non  trovare  la  verità  che  solo  io  quei 
libri , • di  spiegare  per  essi  un  culto  che  sente  della 
idolatria.  L’  opera  Magnus  Bippocrale»  Cous  nolatio- 
nibug  explieatu*  (Roma  1621)  è un’apoteosi  della  dot* 
trina  di  Coo.  Ippocrate  è dichiarato  infallibile  ; tutte  le 
opere  che  costituiscono  la  collezione  appartengono  a lui  ; 
e le  contrarietà  di  dottrine , le  stesse  contraddizioni  di 
falli,  sono  scusate,  sono  spiegate.  Ezio  Cleto  attaccò  il 
comento  e le  note  di  Marziano  sull’  aforismo  XII  del 
primo  Libro,  e lo  stesso  fece  ancora  Giovanni  Manclfo 
in  due  opuscoli  pubblicati  entrambi  in  Roma  nel  1621. 
Essi  vollero  sostenere  l’ interpetrazione  di  Marsiglio  Ga* 
gnati  in  preferenza  di  quella  di  Marziano  sulla  dottrina 
ippocratica  .•  Concocla  medicavi , atgue  macere , non 
cruda,  ncque  in  principiic,  modo  non  iurgeanl;  piu- 
rimum  vero  non  turgeni,  Francesco  Marziano,  figlio  di 
Prospero , rispose  ad  entrambi  con  opera  pubblicata  in 
Roma  nel  1 GeS  ; ma  anch'egli  sostenne  dottrine  troppo 
assolute  ed  esagerale,  tendenti  soprattutto  a condannare 
il  salasso' nel  principio  della  pleuritide.  Manclfo  pubbli* 
cò  nello  stesso  anno  i6a3  un’  opera  col  titolo:  Adno- 
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talionen  quaedam  , et  circa  lextum  praeetptte  , una 
cum  versione  aphorismorum  Uippocralù  N.  Leoniee- 
no  interpetre. 

Sanlorio  Santoro  si  occupò  anche  ad  esaminare  gli 
aforismi  d’ Ippocrate  , e nel  1619  furono  pubblicati  in 
Venezia  i suoi  Conienti  alla  prima  sezione  ; ne’  quali 
dice  che  sia  facile  ingannarsi  nella  ìnterpetrazione  de* 
gli  aforismi  , ove  non  si  dispongano  nell’  ordine  stabi* 
lito  da  Galeno.  Annibale  Bufalo  Siciliano  avea  pubbli* 
cato  in  Messina  nel  i6o5  I*  opera:  Metnphrasin  apho* 
rismorum  I/ippocratis.  Anche  Mattia  Naidio  di  Siena 
avea  pubblicata  in  Roma  nel  1617  l'opera.*  Aiuola^ 
iiones  in  aphorismos  Hippocraiis.  Pietro  Castelli , nel 
senso  di  Marziano , fece  una  specie  di  esame  critico-a- 
pologetico della  prima  sezione  degli  aforismi.  L’  altro 
Siciliano  Giuseppe  Galeano  stampò  in  Palermo  nel  i65o 
f opera.*  Hippoerates  redicivus  paraphrasibus  illustra- 
ius , sive  Aphorismorum  Hippocratis  seciiones  cum 
paraphrasi. 

Guido  Antonio  Albanesi  diede  alla  luce  in  Padova  nel 
I 64-9  1’  opera  : Aphorismorum  HipfHwratìs  expositio 
peripatetica.  In  Como  nel  i653  fu  pubblicata  1’  opera 
di  Paolo  Gigalini  : In  aphorismos  Hippocratis  lÀb.  /. 
et  II  Lectiones.  Celebre  è il  cemento  da  Luca  Tozzi 
pubblicato  in  Napoli  nel  1693.  Egli  non  si  distinse  per 
la  correzione  del  lesto  , ma  per  lo  sforzo  che  fece  per 
conciliare  le  dottrine  d'  Ippocrate  con  le  dottrine  mo* 
derne  , e per  le  molte  osservazioni  proprie  che  vi  spar- 
se. Anche  per  la  parte  critica  vi  sono  riOessioni  non 
ispregevoli  , fra  le  quali  vuoisi  soprattutto  rilevare  quel- 
la, con  coi  si  sforzò  dimostrare  che  i vainoli  ed  i mor- 
billi non  furono  sconosciuti  a’ Greci.  L’opera  di  Tozzi 
ha  titolo  : In  Hippocratis  aphorismos  commentaria  , 
ubi  unioersae  medicinae  cwn  theoricae  , tum  practi- 
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eae  celebriorea  quaetiione*  perpendtmtur,' atque  nedum 
recenliorum  incenlis  , sed  et  genitinae  ejutdem  Hip- 
pocraliè  menti  congruentea  quam  dilucide  explicantur. 
Nè  questi  soli  Italiani  si  occuparono  a tradurre  , ad 
esaminare  , a comentare  , ad  intcrpetrare  gli  aforismi 
d’ Ippocrate  ; ma  lo  stesso  argomento  formò  il  soggetto 
delle  opere  de’ seguenti  scrittori.*  Paolo  Girolamo  Biu* 
mi  .*  Aphorismorum  Hippocratis  feHx  recordalio.  Mi- 
lano 1696.  Francesco  Domenico  Barisano:  Ilippocrates 
tnedico-moralis  ad  utrumque , corporum  seiUcet  et  a- 
nimarum  aalutem,  per  geminam  ejuadern  Aphoriamo- 
rum  expoailionem  'accomodatua,  Torino  1 68s.  Pietro 
Andrea  Gannoniero  di  Genova  : 7/i  aeplem  aphoriamo- 
riun  Hippocratia  libroa  medicae , politieae  , moralea, 
ac  theolog'cae  inlerprelalionea.  Anversa  1618.  Paolo 
Offredo  : ILppocraUa  aphoriami.  Roma  1606.  Carlo 
Fracassati  : Praelectio  medica  in  Aphoriamoa  Hippo- 
cralia.  Bologna  1659.  Bernardino  Genga  : Jn  Hippo- 
cratia  aphoriamoa  ad  chirurgiam  apectantea  comtnen- 
iaria.  Roma  1693.  Antonio  Celio  : Commenlariua  in 
Lib.  I.  Aphoriamorum  Hippocratia.  Messina  1618. 
Marco  Antonio  Cajozio;  Graecoa , latinoa,  et  hebraicoa 
ex  duabua  Manuacriptia  hebraieia  edidit  aphoriamoa. 
Roma  1647.  Anseimo  Latioso  ; In  Hippocratia  Apho- 
riamoa omnea  perbrevea  Comen’arii. 

I propostici  d' Ippocrate  ebbero  i seguenti  Coment!  : 
Annibaie  Bufalo  .*  Valiciniorum  H ippocralia  eromaia- 
phraaia.  Messina  i5o5.  Giovanni  Antonio  Frigio  : Hip- 
jìoeralia  prognosticon  explicatio.  Torino  1608.  Giovan- 
ni Manelfo  : Prognoat  ca  de  jebribua  in  communi  ad 
menlem  Hippocratia.  Ruma  ibaS.  Paolo  Girolamo  Diu- 
rni : Prognoalicorum  Hippocratia  felix  recordalio.  Mi* 
laoo  1O96.  Giulio  Millio  : Naturae  morboa  decernentia 
arcanum  opus.  Vonezia  i 654*.  • 
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Il  iraltalo  De  Lego  ha  avuto  un  Gomentario  di  Oio* 
vanni  Stefano  di  Belluno,  pubblicalo  in  Venezia  nel  i653. 
Il  trattato  augf  Imonnii  fu  chiosato  da  Giovanni  Colle 
nell’  opera  : De  cognita  difficilibua  in  praxi  ex  libel- 
lo JJippocratia  de  ingomniis.  Venezia  1628.  11  libro  : 
De  loda  in  Domine  ebbe  la  parafrasi  pubblicata  in  Ro* 
nia  nel  i63o  da  Francesco  Perla.  Tre  Scrittori  in  par- 
ticolare si  occuparono  delle  ferite  del  capo  : Ippolito 
Parma  : Praxta  chirurgica  , in  qua  et  Hippocratia  li- 
bellua  de  vulneribua  capi/ia  commentaria  illualraniur. 
(Venezia  1608);  Giovan  Battista  Corte.’ De  capilia  vul- 
neribua cum  graeco  Bippocratia  (Messina  1 632); 
e Bernardino  Falcinelli.'  Comentarii  a!  libro  delle  ferite 
del  capo  ( Firenze  1693  ).  Giuseppe  Cignozzi,  chirurgo 
toscano,  dice  Redi,  ha  stampato  un  libro  intero  di  mol- 
le note  pratiche  dottissime  sopra  il  libro  delle  ulcere  d’Ip- 
pocrate.  Il  trattato  De  voleri  medicina,  che  alcuni  cre- 
dono apocrifo,  che  Littrè  ed  altri  credono  genuino  d’ip* 
pocrate,  c clic  io  ho  cercato  dimostrare  che  appartenga 
ad  Alcmeone  di  Cotronc  (1),  fu  liberamente  parafrasato  dal 
professore  napolitano  Lucatonio  Porzio.  Egli  stabilisce  sa- 
viamente per  principio  che  tanto  da'pensieri,  quanto  dalla 
dizione  apparisca  tale  varietà  nelle  opere  che  vanno  col 
nome  d'ippocratc,  che  debbasi  convenire  non  poter  esse 
appartenere  ad  iin  solo  Autore  , nè  essere  state  scritto 
in  un  sol  tempo,  yeriainnliua  tnihi  videtur  ea  , guae 
congesta  anni  volumina  at*b  uniua  Hippocratia  nomi- 
ne non  esse  uniua  tantum  viri.  (,)uindi  mentre  reputa 
dillicile  determinare  se  il  libro  De  Peteri  Medicina  ap- 


(1)  5t  rnenJtea  ad  Atemeont  di  Cotrone  Faptrat  De  prisca  inrdfef. 
■a  attribuita  ad  Ipfoar^.  Di**.  d*t  eav.  S.  de  Reni , pretentala  al- 
f Aeeadeaua  Ptakmiaaa  a*l  di  iS  Lugli»  1846,  «e.  Naptli  1848. 
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•parlenga  ad  Ippocrate  o ad  altri;  nondìiQaoo^poicliè 
crede  che  Ippocrate  stalo  sia  discepolo  dt  Democrito , e 
che  io  quel  trattato  si  trovino  molle  seoleoze  apparte- 
nenti alla  filosofia  di  Democrito  stesso,  perciò  opina  po- 
ter essere  stato  realmente  scritto  da  Ippocrate.  Molto  inol- 
tre si  fa  ad  ammirare  questa  Ippocratica  operetta  , por- 
tando opinione  ch’essa  non  solo  contenga  un  compendia 
di  medicina  ed  un’ottima  istituzione,  ma  che  di  più 
niuno  nelle  mediche  discipline  possa  fare  profitto  per 
un’  altra  via,  e con  principi!  diversi  da  quelli  insegnati 
quivi  da  Ippocrate.  Nel  che  si  vede  quanto  egli  area 
ben  meditato  questo  lavoro  Ippocratico  , precedendo  co- 
si, nel  giusto  conto  che  ne  fa,  lo  stesso  Littrè,  il  qua- 
le a'giorni  nostri  ha  posto  questo  trattato  innanzi  a tutte 
le  alU'e  opere,  che  si  attribuiscono  al  medico  di  Goo.  La 
traduzione  di  Porzio  è libera  , e spesso  vi  frappone  al- 
cune dilucidazioni,  eh’  egli  crede  necessarie  per  rendere 
più  intelligibile  il  testo. 

Gli  Epidemii  d*  Ippocrate  ebbero  i seguenti  lavori  i 
Alario  Zuccari  Napolitano.-  flippocratts  epidemialium  ob- 
gervalionttm  pars  prima.  Venezia  ifiay.  Pietro  di  Ca- 
stro di  Verona Imber  aureus  s.  chilias  aphorismorwn 
ex  liòris  epidemisis  Hippoeraiis  ex  F.  Falesii  ^cam’ 
mentariis  exlractus.  Verona  i65a.  Giorgio  Raglivi.-  Nu~ 
cleus  librorum  Hippoeraiis  epidemiorum  p^r  aphoris' 
mas  digeslus.  Franefort  1708.  . . 

Da  ultimo  le  opere  d' Ippocrate,  in  generale  furono 
scrutinate  sia  per  cavarne  dottrine  generali ,,  sia  per 
istabilire  melodi  o precetti  patologici.  Di  tal  natura  so- 
no i lavori  di  Baldo  Baldi .-  Disquisitio  ad  textum  se- 
cundwn  Hippoeraiis  de  aere,  aquis,  et  locis , de  cafi- 
sis  calculorurn  , de  aquae  Tiberis  bonitate  , quaestio 
de  majori  nane  quam  praelerilo  saeculo  cqlculosorum 
in  urbe  frequenlia.  Roma  ifiSj.  G.  Benedetto  Sinibal- 
Tom,  IF  ‘ / 3à 
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di  : nippoer(UÌ9  Antiphonon.  Roma  i65o.  Gio?anni  Ha» 
ria  Laocisi  : Prolutum  de  medicina  HippocroHca  US. 
Giacinto  Borio  : Flore»  medicinale»  , tiee  tenterà 
tiae  , auclorùaie»  et  ratione»  ex  Hippocrate,  et  alti» 
colleclae.  Venezia  1668. 

Ecco  tutto  lo  studio  degritaliaai  versato  con  portico* 
larità  sopra  Ippocrate.  Pochissimi  sono  i corneali  fatti 
ad  altri  antichi  scrittori.  Essi  si  riducono  a’ seguenti,  i 
quali  non  si  occupano  di  altro,  che  di  Aristotile,  di  Ga* 
leno,  e di  Avicenna. 

Giovanni  Manelfo  : Vrbanae  disputaiione»  in  priman 
problematum  Aristoteli»  sectionem.  Roma  i6io.  Giu- 
lio Guastavini  .•  Commenkaii  in  priore»  decem  Arùto- 
teli»  problematum  Seclione».  Lione  1608.  Giulio  Cesa* 
re  Lagalla  : De  immorlalitate  animarum  ex  Aristote- 
li» sententia  Libri  XI l.  Roma  1721.  Era  nato  costui 
nel  iSyi  in  Radula  nel  Regno,  di  Napoli,  e possedeva 
ingegno  si  svelto,  che  alla  età  di  18  anni  gli  venne  con* 
cessa  gratuitamente  la  laurea  dottorale.  Egli  fu  prima 
medico  sulle  Galere  del  Papa , indi  da  Clemente  Vili 
fu  nominato  professore  di  filosofia  nel  Collegio  Romano, 
liorì  io  Roma  nel  i6a4-> 

San  torio  Santoro  : Commentario  in  arlem  medicina- 
lem  Galeni.  Venezia  1612.  Michelangelo  Angelico  : Anti- 
doiario  di  C.  Galeno.  Vicenza  16  i3.  Simone  Acampo: 
Co/nmenlarii  in  libro»  Galeni  de  febrium  differenlu»\ 
in  L.  de  hwnoribu»  praeter  valuram  ad  J'ebres,  Na- 
poli 1643.  Giuseppe  Calcano Galena»  de  Sanitate  iuen- 
da,  Palermo  i65o.  Luca  Tozzi  .•/«  Galeni  artem  par- 
vam  paraphrasliea  anacephalaeosi».  Padova  1711.  Pie- 
tro Giimaoes  di  Vitlafranca  .*  Commenlarii  in  duo»  li- 
bro» arti»  euratoriae  Galeni.  Valenza  tGsS. 

Santorio  Santoro.*  Gomme nlariu»  in  l feti  primi  li- 
bri Canoni»  Aoieennae,  Venezia  1626.  Giovanni  Col- 
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le  .*  Eluddarium  anaiomtoo-cìùrurgicum  eum  commeti' 
tariit  in  quarti  libri  Acicemiae  fen  terlium  Venezia 
i6ai.  Giacomo  Caslagneri,  professore  in  Torino.-  Com- 
mentaria  in  primam  Fen  Aincennae.  Torino  i6i3.  Au- 
relio Bussolo  : Commentarvi  in  XX  caput  de  phle6o~ 
tamia  Avicennae.  Pavia  i63i. 

Cos'i  r Italia  dava  alla  letteratura  medica  qnarantuno 
cemento  delle  opere  d' Ippocrale  ; sette  dì  quelle  di  Ga- 
leno ; e quattro  soli  di  quelle  di  Avicenna  ; oltre  tre 
altri  di  Aristotile  fatti  da' Medici.  A questi  lavori  po- 
trebbero meritamente  aggiugnersi  le  molte  traduzioni  di 
Autori  greci,  con  note  ed  osservazioni  sugli  errori  presi  . 
da’ traduttori  precedenti,  che  erano  state  fatte  da  Seba- 
stiano Altieri,  se  esse  non  fossero  rimaste  tutte  inedite. 
Era  r Altieri  un  celebre  medico  nato  io  Aversa  nei  i65S, 
che  avea  studiato  la  medicina  sotto  Bartoli  , la  chirur- 
gia sotto  Vitale  di  Salerno  , che  fu  medico  de!  Vice- 
ré, ed  amico  di  Malpighi  e Redi.  Egli  mori  in  Napoli 
nel  >7*7. 

Ma  tutte  queste  opere  in  qualche  modo  erano  dirette 
a far  rilevare  le  verità,  che  esisteranno  per  tutt'i  secoli, 
ed  a chiarire  gli  antichi  con  la  face  delle  dottrine  mo- 
derne. Esisteva  , oltre  di  questa,  ancora  un'  altra  classe 
cicca  a'iumi  del  progresso,  e che  promettendo  di  scrive- 
re opere  originali  , non  faceva  altro  che  ripetere  ran- 
cidumi peripatetici  e galenici  : ma  essa  fn  , e merita- 
va di  essere  dimenticata,  c Molli  Aristotelici , dice  Cor- 
niani  , ebbe  l’ Italia  : ma  i loro  libri  si  giac  nono  era 
dimenticati  nelle  polverose  biblioteche,  e noi  non  turbe* 
rem  la  quiete,  di  cui  essi  godono  , e di  cui  auguriamo 
loro  che  continuino  a godere  per  molti  secoli,  s 
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C A P.  XV. 

Lettebatura  Mesica  ; cultcra  de’hedici;  lobo  uobale. 

Gli  studi!  medici  in  molle  Unifersità  erano  ancora  a quei 
tempi  ben  curali  e suCicienti.  Lancisi  scrisse  un  traila* 
lo.-  De  recto  medicorum  aludiorum  rottone  insiiiuen- 
do  ; e poggiandosi  sulla  importanza  della  medicina  , ri- 
leva la  necessità  di  riformare  1’  educazione  medica.  Di- 
mostra la  necessità  di  una  estesa  cognizione  di  tulle  le 
scienze.  Condanna  acremente  coloro , che  intendono  ab- 
breviare gli  studi!  medici  ; e stima  necessario  per  ua 
medico  conoscere  perfettamente  le  lingue  greca,  e lati- 
na, l’eloquenza,  la  morale,  le  matematiebe,  l’ astrono- 
mia , la  fisica , la  geografia  , la  meteorologia  , la  mcc^.. 
canica  , i viaggi  , la  filosofia  sperimentale^  la  cbimica, 
la  storia  naturale,  la  zoutomia , l’anatomìa  umana  , la 
fisiologia,  l’igiene,  la  patologia,  1' anatomia  patologica, 
la  quale  non  si  stanca  di  raccomandare.  Ed  anche  do- 
|K>  avere  profondamente  studiate  tulle  queste  cose  , do- 
po essersi  versalo  nelle  Scuole,  nelle  Accademie,  nc'Mu- 
sci , ne'  Teatri  , non  creda  ( egli  soggingne  ) il  giovine 
di  aver  fallo  lutto  ; imperocché  cominciano  soltanto  do- 
po ciò  veramente  gli  studi!  medici,  o sin  l’esame  pratico 
della  nialaltia.presso.il  letto  degl’ infermi  e nell’Ospeda- 
le. Quindi  espone  il  modo  di  perfezionarsi  nella  pratica 
col  diligente  studio  degli  ammalali,  col  far  uso  della  os- 
servazione e della  esperienza  , rigcilaudo  le  nude  ipote- 
si. In  questo  fa  conoscere  l’importanza  di  avere  ottimi 
maestrine  di  scegliere  libri  convenienti  ed  opportuni.  Mo- 
stra soprarllutto  la  necessità  di  non  disgiungere  la  medi- 
cina dalla  Chirurgia,  dovendosi  la  Chirurgia  riguardare 
quale  Medicina  de'  morbi  esterni , e potersi  la  Medi- 


Digitized  by  Google 


— — 

cina  cìiiamafe  la  Chirurgia  de'  mordi  interni.  Gondan* 
na  lutto  ciò  che  distrae  il  gioTine  fra’  piaceri  e le  dira* 
gazioni , e consiglia  di  tenersi  lontano  dalle  polemiche 
e dalle  critiche.  Vuole  che  il  medico  giorìne  si  fninilia* 
rizzi  con  la  lettura  degli  antichi,  studii  i migliori  scrii* 
tori  moderni,  Taccia  uso  del  microscopio,  del  teloscopio, 
del  barometro,  del  termometro,  e della  macchina  pncu* 
malica,  conservi  per  le  occasioni  gli  strumenti  meccani- 
ci, ottici,  astronomici  ed  anatomici,  e soltanto  dopo  es- 
sersi in  tal  modo  provveduto  di  tutte  le  cognizioni  , e 
preparalo  alle  future  osservazioni  , creda  potersi  avvici- 
nare con  conveniente  diUidcnza  al  campo  dell’ arte. 

Se  in  questo  modo  s’intendeva  il  retto  studio  della  me* 
dicina,  è chiaro  che  la  istruzione  ne  dovea  riuscire  com- 
piuta e perfetta.  Mancava  solo  a quei  tempi  , e disgra- 
ziatamente in  alcuni  luoghi  ancora  manca,  qucU’ordina- 
mento  compatto  per  sentimento,  nobile  per  emulazione, 
onde  il  medico  senta  nel  suo  animo  il  bisogno  di  con- 
ciliare la  dottrina  con  la  dignità  c con  la  morale.  Zac- 
chia,  Lancisi , Redi,  Raglivi,  Lanzoni,  Rainazzini , Vai- 
salva  , ec,  ec.  allora  ne  presentavano  un  ammirabile  e- 
serapio  , c mostrarono  che  la  medica  educazione  è im- 
pcrfclta  quando  accompagna  lo  scienziato  linchè  pone  il 
suo  passo  fuor  delle  scuole,  e non  lo  segue  nell’eserci- 
zio dell’ arte  , e non  collega  la  probità  con  l’interesse, 
la  virtù  col  bisogno.  Si  vedrà  or  ora  a quali  ahbiezioni 
mena  questa  imperfetta  cura  della  dignità  dell'  arte. 

Pietro  Castelli  in  un  suo  libro  stampato  in  Messina 
nel  1637  col  titolo."  Optimus  medicue;  Mario  Chiaria- 
na nel  Libro  sull'obbligo  de’ medici,  de’chirurgi  e degli 
Speziali  (Verona  1724.  );  Pietro  Servio  ne’ libri  : Pro- 
lusiones  dune  ad  insfruendos  , injlammandoaqne  ad 
artem  tyrones  accomodaiae  (Roma  i638);  De  J'aeul- 
talibus  medico  ueccssariis  et  uiiliòus  ( Roma  i638  ) ; 
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^An  fuvmit  ette  fM9Ìt abwlutut  meaieu»  (Roma  i638); 
e GioTambatlisla  Boccabadali  io  uo'  opera  stampala  in 
Modena  nel  1691  col  titolo.*  Ritua  et  formulae  eollegii 
medicorum  Mutinae  in  eonjerenda  laurea  doctorali , 
tutti  si  occupano  in  rilevare  le  cognizioni  che  occorrono 
al  medico , perchè  scientemente  possa  esercitare  1’  arie. 
Eglino  inoltre  passano  anche  a considerazioni  più  eleva* 
te , e raccomandano  quel  contegno  nobile  e virtuoso , 
queir  interesse  per  gl'  infermi , quella  carità  pe'  compa- 
gni , quella  sublime  abnegazione  eh'  è madre  d’  ogni 
*virtù  sociale,  e che  forma  la  medica  perfezione.  A que- 
sto medesimo  scopo  tendeva  fino  ad  un  certo  punto  il 
dotto  articolo  di  Lucantonio  Purzio  De  diffieultate  me- 
dieinae,  nel  quale  mostrava  quale  elevata  e giusta  idea 
crasi  egli  formata  della  scienza  e dell'arte,  e quante  doli 
credeva  essere  necessarie  al  buon  medico. 

Una  gran  copia  di  erudizione , e di  varia  letteràtura 
raccolse  Giovanni  Talentoni,  professore  di  Parma  , nel- 
r opera  : F artarum  et  reeoudiiarum  rerum  ikeaaurua 
(Franefort  ifioii).  Presso  a poco  di  egual  genere  è l’o- 
pera di  Giovanni  Colle: /t/ea  et  theatrum  imitatrieinm 
et  imitabilium  ad  omnes  inlellectu»  facultatea  libri  ou- 
/fct  (Pesaro  1617).  Cesare  Zarotti  spiegò  anch'egli  un'im- 
mensa erudizione  e non  comune  cultura  nell'opera:  In 
JtJarlialis  epigraminata  medica,  et  philotophica  enar- 
raiio.  (Venezia  1 65j).  Alessandro  Pascoli  da  ultimo  gio- 
vò alla  erudizione  medica  nell'  opera  : De  vera  in  li- 
teria  aopientia  cum  pbyaiologiam  exponeret.  E da  ul- 
timo lodata  è l'opera  di  Giovan  Paolo  Ferrari  di  Par- 
ma .*  In  antiquorum  falsai  opiniones.  ( Parma  1691). 

I rapporti  della  medicina  con  la  religione , e con  i 
libri  sacri  ; i precetti  medici  raccolti  da'libri  medesimi; 
le  relazioni  della  medicina  con  la  teologia , e con  la 
morale  religiosa  , foruiarouo  l’ occupazione  e lo  studio 


Digilized  by  Google 


— 543  — 

9i  un  gran  numero  d'italiani.  Girolamo  Bardi  di  Ra* 
palio  f dotto  medico  , filosofo , e teologo , che  professò 
la  filosofia  nella  Università  di  Pisa  e la  medicina  in  Ro* 
ma , ove  morì  nel  1 667  , scrisse  un  opera,  che  Seelen 
ripone  fra’ libri  rari  de'medici,  i quali  acquistarono  merito 
nell'  interpetrare  la  S,  Scrittura.  L' opera  di  Bardi  ha 
titolo  : Medicm  polUico-calholieu^,  »eu  medicinae  sa- 
eroe  tum  cognoscendae  idea-  Egli  avea  scritta  anche 
un’^altra  opera  , nella  quale  tratta  della  musica  sotto 
le  sue  varie  relazioni  , compresa  la  medicina  , e dal 
profondo  studio  che  uvea  fatto  della  medicina  trasse  mol< 
te  illustrazioni  al  suo  argomento.  Ma  disgraziatamente 
questo  lavoro  non  fu  mai  pubblicalo  , al  quale  avea  da- 
to titolo  : Musica  medica,  magica  , moralis,  consona, 
dissona  , curativa  , catholica  , raiionalis. 

Dello  stesso  argomento  si  occupò  anche  io  Napoli 
Paolo  Vecchi  nel  i64(,  nelle  sue  Osservazioni  sulla  sa* 
era  Scrittura.  Il  primo  libro  verte  per  intero  sopra  os* 
servaziooi  mediche , specialmente  relative  alla  fisionomi* 
ca , poggiate  sopra  precetti  e faUi , cavale  da'  sacri  li* 
bri.  Esso  portava  il  titolo  .•  Obseroationes  physiognomi' 
cas  , secundum  obsercaliones  medicas  , s.  locos  ò’a- 
crae  Scripiurae,  qui  expenduniur  secundum  medica 
principia.  Due  anni  dopo  egualmente  io  Napoli  Gia- 
cinto Giordani  esaminò  e comenlò  tutte  le  opinioni  me- 
diche, che  si  trovano  nelle  opere  de'SS,  Padri  e de’Dot- 
lori  della  Chiesa  , e specialmente  di  S.  Tommaso,  pub- 
blicando un  libro  col  titolo  : Theorica  medicinae  S. 
Thomae  , aliorumque  Palrum.  Egli  è autore  di  un’al- 
tra opera  stampata  in  Franefort  nel  [607  , che  tratta.* 
De  eo  quod  dicinum , au(  supematufole  est  in  mor- 
bis  humani  corporis , eorumque  curatione.  Da  ultimo 
Giovanni  Bascarini  di  Ferrara  scrisse  una  curiosa  ope- 
ra col  titolo  .*  Dispensalionum  medico-moralium  6<z//o* 
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ms  ( Ferrara  i66i),  della  quale  Giovaa  Domenico 
fienctti  di  Ferrara  fece  nna  ristampa  in  Mantova  nel 
1718  col  titolo.*  Corpus  medico-morate,  alla  quale  ag- 
giunse una  seconda  parte  diretta  soprattutto  ad  esami- 
nare i precetti  medici,  che  possono  avere  qualche  rela- 
tione  con  le  cerimonie  del  cullo  cattolico,  dando  alcu- 
ni avvisi  sul  digiuno  quaresimale,  sulle  ore  canoniche, 
su’  sacramenti , ec.  e stabilendo  i casi  in  cui  la  medi- 
cina si  fa  a guida  della  condotta  , e diviene  regola  di 
coscienza. 

Molti  impresero  in  questo  tempo  a sostenere  la  me- 
dica nobiltà.  Formò  soprattutto  oggetto  degli  sforzi  di 
varii  Italiani  il  dimostrare  la  preferenza,  che  la  medici- 
na merita  sulla  giurisprudenza.  £ destino  di  tutte  le 
umane  cose  , che  nel  momento  della  decadenza  insor- 
gano le  quistioni  di  nobiltà,  di  preferenza  e di  morale. 
Che  cosa  è mai  la  preferenza  della  professione  medica 
a quella  dell’  Avvocato  per  1'  uomo  riunito  in  consorzio 
sociale  , in  cui  svariali  sono  i bisogni  e diversi  sono  i 
Soccorsi  opportuni  a vincerli?  Il  medico  studia  l’umana 
natura  e le  fisiche  e morali  infermità  , e la  influenza 
delle  cose  esteriori  , ed  i mezzi  da  rendere  T esistenza 
sgombra  di  mali,  e quelli  acconci  a ridonare  la  sanità 
smarrita.  Studia  l’avvocato  i sociali  ordinamenti  e le 
regole  governative,  non  che  le  passioni  dell’uomo,  unica 
ed  antica  cagione  di  ogni  deviamento  dal  dritto  , ed  i 
mezzi  da  serbare  l’ equilibrio  ne’  civici  rapporti,  salvare 
la  giustizia  e l’ innocenza , fulminare  il  delitto  , richia- 
mare la  virtù  in  onoranza.  Bello  grande  gentile  è lo 
studio  di  entrambe  , generoso  è lo  scopo,  utile  è il  ri- 
su llamento  per  r nomo  , come  del  pari  abominevole  in 
amendne  è l'abuso  uell' esercizio , e la  ignoranza  , l'a- 
vidità, il  ciarlatanismo,  ed  ogni  cosa  che  volga  a per- 
sonale interesse  od  a vile  desiderio  la  pratica  di  arti  no- 
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bili  umane  e disinteressate.  Lasciamo  ebe  l’onta  ed  il 
dispregio  cadano  sul  cattivo  e sul  falso  medico,  come  sul 
cattivo  e sul  falso  avvocato,  e commendando  i buoni  rì« 
guardiamo  le  due  professioni  siccome  germane  , e fac- 
ciamo ad  entrambe  eguale  onore  ; imperocché  sarà  sem- 
pre nna  grande  ingiustizia  avvilire  I’  una  o l’ altra  , e 
l’ingiustizia  sociale  è il  piu  grave  argomento  di  man- 
cala civiltà  e di  barbarie. 

Niuno  per  altro  tratta  meglio,  od  almeno  più  compia- 
lamente  di  Paolo  Zacchia  la  quistione  di  tal  preferenza. 
Egli  esaminò  non  solo  la  estensione  e la  natura  degli 
studii  del  Medico  e deH’Avvocalo,  ma  anche  li  pose  ia 
relazione  con  la  importanza  de'  bisogni  dell’uomo,  e del 
maggiore  interesse  che  ha  di  conservare  sopra  ogni  al- 
tra cosa  la  sanità.  Antonio  Alferi  di  Brescia  cercò  di 
sostenere  le  cose  medesime  nelle  opere  : Medica  Facul- 
tas  Turisprudentiae  palmam  eripii  ( Padova  1707  ),  e 
Medicina  bis  tictrix  ( Padova  1708  ).  Girolamo  Obicio 
di  Ferrara  racconta  le  glorie  mediche,  fa  conoscere  che 
in  Genova  i Medici  potevano  essere  elevati  al  grado  dì 
Senatore,  e con  ciò  si  studia  di  dimostrare  che  il  Me- 
dico sia  più  nobile  dell’Avvocato  nell'opera  : De  nobili- 
tate medici  cantra  illius  obtreciaiores  { Venezia  i6o5). 
Cristofaro  Priuli  del  pari  stampò  in  Venezia  nel  i64i 
un  libro  analogo  , col  titolo  .•  Della  maggioranza  tra  la 
medicina  e le  leggi. 

Per  1 opposto  la  medicina  non  fu  in  questo  periodo 
esente  da  gravissime  satire  scritte  dagli  stessi  medici. 
Che  se  si  fosse  parlato  soltanto  degli  abusi  nell’esercizio, 
e della  mancanza  di  scienza  e di  dignità  nella  pratica, 
avrebbe  potuto  ciò  avere  uno  scopo  morale,  e sarebbe 
stato  lodevole  od  almeno  tollerabile.  Ma  per  l'opposto  si 
cercò  di  attaccare  le  stesse  basi  scientifiche  , discuora* 
re  il  giovine  medico  ne’suoi  studii,  e por'ando  la  dilEdcnza 
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neiranimo  defili  ammalati.  SaUrico  ddia  roedìcina  fil4n 
dolio  Napolitano,  il  celebre  Leonardo  da  Gapua.  Grave 
guerra  ferveva  fra’medici  di  Napoli  in  sostegno  chi  della 
medicina  antica,  chi  delle  moderne  riforme,  e con  ogni 
maniera  di  beffe , di  oltraggio  , di  maldicenza  gli  uni 
degli  altri  acerbamente  la  riputazione  laceravano.  Leo* 
nardo  da  Gapua,  che  voleva  sostenere  i moderni,  in  vece 
di  desumere  le  ragioni  dal  naturale  progresso  dello  spi» 
rito  umano,  incominciò  ad  esaminare  criticammile  le  dot* 
trine  degli  antichi,  e tentando  di  distruggere  ogni  loro 
merito  , specialmente  d’ Ippocrate  , e di  Galeno  , e di 
sbalzare  dal  loro  piedestallo  tntte  le  più  venerate  anlo* 
rità  , finì  col  passare  ad  uno  scetticismo  compiuto , e 
ragionò  sulla  incertezza  della  medicina  in  generale.  Co* 
loro,  che  non  sono  profondamente  istruiti  delle  risorse  e 
della  estensione  dell’arte  , doveano  applaudire  un’  opera 
tanto  ardita  e tanto  nuova.  Maria  Cristina  di  Svezia  fu 
di  questo  numero  , e lodando  l’ opera  dì  Leonardo  da 
Gapua  sulla  incertezza  della  medicina,  lo  stimolò  a seri* 
vere  sulla  incertezza  de'medicamenti , e Leonardo  ubbi* 
dì , e la  nuova  opera  venne  a porre  il  colmo  a questa 
medica  diatriba.  E da  queste  erudite  opere  di  Leonardo 
si  rilevano  le  cagioni,  dalle  quali  fu  spinto  a tanto  ec* 
cesso.  Lo  statuto  dell’  università  di  Napoli  faceva  legge 
a'  professori , u/  Ubrot  authcniicoa  lam  Hippocraiù  ), 
guam  Galeni  doccant  ; quindi  si  formavano  non  me- 
dici ma  pedanti , i quali  con  lo  scudo  d’ Ippocrate  e di 
Galeno  intollerantemente  perseguitavano  chiunque  con 
una  certa  libertà  andava  in  traccia  del  vero,  c Lascia- 
mo, dice  Leonardo,  stare  da  parte  le  persecuzioni  sof- 
ferte dal  nostro  Antonio  Altimari  , abbiam  pur  noi  con 
gli  occhi,  o con  gli  orecchi  bastantemente  per  addietro 
compreso  la  rabbia  du'medici  nella  nostra  città  contro  il 
^Feri'illo , e lo  Schipani,  e ’l  Fortunato,  e'I  Hicci,  e so* 
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luUo  il  Sererioo  ; il  quale  per  accasa  d’ itiTÌdiosi 
rivali  , senza  riguardo  alcuno  aversi  a*  meriti  della  sua 
persona  , fu  prima  incarcerato,  e poscia  toltogli  lo  spe« 
dale  , ed  alla  line  de’ suoi  beni  spogliatoi.  Da  queste 
circostanze  egli  parve  tratto  ad  una  reazione  che  lo  me* 
DÒ  agli  eccessi.  E si  sforzò  anche  di  dimostrare  che  gli 
stessi  medici , i quali  si  dicevano  Galenisti,  seguivan  poi 
nella  pratica  alcune  regole,  ch'erano  in  opposizione  a’prc- 
cetli  d’ Ippocratc  e di  Galeno.  Quindi  quasi  credesse  ir*, 
reconciliabili  dottrina  e probità  col  culto  degli  antichi, 
pare  che  abbia  voluto  bruciar  tutte  le  antiche  opere,  per 
ricomporre  da  capo  ogni  cosa.  Tuttavia  anche  ne’  suoi 
eccessi  propone  il  metodo  sperimentale , e dice  che 
c basti  solo  il  Galileo  ad  oscurare  e sommergere  alfaU 
to  la  gloria  di  tutta  quanta  l’antichità  i.  ‘ ' 

Nò  Leonardo  da  Gaptia  fu  il  solo , che  percorse  in 
Italia  questa  strada,  in  un’epoca  di  transizione  fral  Ga- 
leniamo  e la  Medicina  moderna  era  facile  trovare  gli 
scettici  assoluti  , od  i sistematici  malignatori.  Leonardo 
Agosti  di  Cremona  pubblicava  in  Bergamo  nei  i654  la 
sua  Antimedicina.  Antonio  Percivallo  Garera , nnscon* 
dandosi  sotto  il  nome  di  Raffaele  Carrara  , scrisse  un 
libro  pieno  d’ infamie  e di  calunnie , che  pubblicò  in 
Milano  nel  i653  col  titolo  : Le  confusioni  de'medici, in 
cui  si  scuoprono  gli  errori  e gl’ inganni  di  essi.  Comun* 
que  presidente  dell’  Accademia  scientifica  degli  Aletofìlì 
di  Verona  anche  Girolamo  Allegri  si  fece  a criticare  la 
scienza  medica  nell’opera  pubblicata  in  Brescia  nel  i6S4 
col  titolo  : Lettera  fìsico  medica,  in  che  per  varii  esperi* 
menti  si  va  dubitando  intorno  a’prìncipii  fisici  ed  a’fon* 
damenti  medici,  lo  fine  Francesco  Ferdinando  Ragazzini 
parlò  delle  cose  medesime  nciropcra:  La  medicina  posta 
all'  esame  del  tribunale  della  verità  ( Brescia  1693  ). 

Sia  per  rispondere  alle  diatribe  di  costoro^  sìa  per  ma* 
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gnìfìcarc  la  dignità  , e mostrare  la  solidità  de'  priacipU 
delia  medicina,  molti  in  questo  stesso  periodo  neassun* 
sero  la  difesa.  E se  i primi  confusero  con  grave  errore 
gli  artefìci  con  l'arte,  qOesli  talvolta  ritennero  per  verità 
l’autorità,  per  dimostrazione  l'opinione.  Antonio  Fraoce* 
SCO  Bertiiii,  nato  in  Gastei  Fiorentino  nei  i658  , medico 
dell’ ospedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  ove  mori 
nel  1726  , scrisse  l'opera  : La  medicina  difesa  contro  le 
calunnie  degli  uomini  volgari , c daile  opposizioni  dei 
dotti  ( Lucca  1699  ).  Valerio  Martini  avea  già  fin  dal 
1628  pubblicata  I’  apologia  della  medicina  nell'  opera  .* 
Certitudinia  medicae  conatitutio  , et  eneomium  Lib. 
VI  ( Venezia  ).  Rainieri  Parrucca  di  Vercelli  rispose  a 
Carera  con  la  sua  Apologia  dc'mcdici  ( Milano  i655  ). 

Altri  mofti,  con  un  coraggio  degno  di  chi  sente  alta- 
mente la  dignità  dell’  arte  , si  fecero  a svelare  le  male 
arti  de’  cattivi  medici  ; e se  talora  trascorsero  i confini 
della  moderazione  , e spesso  ebbero  in  mira  di  fare  il 
ritratto  di  qualche  loro  contemporaneo , tuttavia  non  si 
può  negare  che/endevano  un  benefizio  alla  morale  pub- 
blica. Il  ciarlatanismo,  l'impostura,  le  arti  sozze  ed  ini- 
que sono  la  peste  di  ogni  società.  Sventuratamente  esse 
trovano  sempre  un  appoggio,  un  credulo  protettore  ; ed 
è opera  di  benemerenza  il  togliere  loro  la  maschera,  c 
svelarne  la  deformità.  Niuno  si  spinse  con  tanto  ardire 
in  questo  aringo,  quanto  Giuseppe  Gazola  nato  in  Vero- 
na nel  1661,  medico  dell’ ambasciatore  Veneto  in  Spa- 
gna, quindi  medico  del  l’Imperatore  Leopoldo,  e da  ul- 
timo medico  nella  sua  patria  , ove  mori  nel  17 15.  La 
sua  opera  fu  pubblicata  in  Perugia  nel  1716  dal  suo 
fratello  Giovambattista  col  titolo  : Il  mondo  ingannato 
da'  falsi  medici.  Cinque  sono  i discorsi  onde  si  compo- 
ne questo  libro  , mostrando  in  essi  essere  meglio  stare 
senza  medico,  che  non  averne  uno  buono  ; esservi  la 
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medicina  , ma  potere  ognuno  essere  medico  di  se  me* 
desialo  ; della  diOicoltà  della  medicina  y e dell’  inganno 
delle  più  famose  sette  de’ medici,  e particolarmente  dei 
dommatici  e seguaci  degli  antichi  ; avvertimenti  per  vi- 
vere e conservare  lungo  tempo  la  salute  ; inCne  se  sia 
meglio  valersi  de'medici  Galenisti  o de’moderni.  A que- 
sti cinque  discorsi  in  una  nuova  edizione  ne  venne  ag- 
giunto un  sesto,  trovato  tra  le  Carte  lasciate  daU’Autore, 
col  quale  cerca  provare  essere  non  solo  inutile,  ma  danne- 
vole  il  cavar  sangue.  Dalle  quali  cose  si  ravvisa  essere 
egli  in  molte  cose  trascorso,  c l'oggetto  principale  del* 
la  sua  opera  essere  stato  quello  di  mostrare  l' insuffi- 
cienza e l'erroneità  del  Galenismo.  Egli  va  ricordando 
ad  una  ad  una  tutte  le  celie  di  Plinio,  di  Marziale,  di 
Petrarca,  di  Montaigne  e di  Leonardo  da  Capua  ; e poi- 
ché parla  de'medici  Galenici  de'tempi  suoi  , a’quali  l’ a- 
mara  ironia  é diretta , sarà  bene  che  io  riporli  qui  un 
frammento  per  far  conoscere  i suoi  pensieri  ed  il  suo 
dettalo,  e forse  anche  per  dimostrare  che,  cambiale  po- 
che cose,  molle  sue  riflessioni  calzino  anche  bene  a'tem- 
pi  nostri,  c Con  nulla  intendersi  , egli  dice  , di  buona 
filosolia  , di  matematica  , di  chimica  , di  nolomia  e di 
botanica  ; senza  avere  studiata  né  la  diagnostica^  né  la 
igiaslica,  né  la  semiotica,  né  la  dietetica,  né  la  fisiolo- 
gia, ogni  uno  può  mettersi  a fare  il  medico.  E per  ve- 
rità vi  si  ricerca  forse  altro  per  arrivare  ad  essere  uno 
di  colesti  Medici  volgari,  che  sapere  a memoria  quattro 
Aforismi  d' Ippocrate  , una  dozzina  de’  passi  di  Galeno  , 
ed  alcune  poche  altre  citazioni  di  qualche  classico  au- 
tore , e la  nomenclatura  di  varie  e diverse  infermità  , 
tutta  la  quale  teorica  si  potrebbe  scrivere  in  un  foglio 
di  carta;  bastando  di  saper  dire  agl' infermi,  che  la  feb- 
bre é un  calore  straordinario  del  copre,  che  del  calco- 
lo c della  pietra  n' è rarchiletto  uno  spirilo  lapidifico, 
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è la  cagione  delle  altre  umane  indisposizioni  dipendere 
da  intemperie  di  visceri , o da  corruttela,  o da  pletora 
di  sangue,  qualora  da  calore  di  regalo,  o da  ostruzioni 
di  milza,  o del  mesenterio,  quando  da  saburra  di  umo- 
ri, quando  da  debolezza  di  calor  naturale  , quando  da 
vizio  di  facoltà  ? Se  sono  uomini  tosto  incolparne  i va~ 
pori,  o i fumi  staccati  dagl’ ipocondrii  ; se  donne  dalla 
matrice  , quali  come  che  il  corpo  umano  fosse  un  ca- 
mino , COSI  per  esso  se  ne  vadano  alla  testa  , e questa 
essendo  per  Galeno  come  una  gran  zucca  f Umquam 
cucurbita  magna) , ^si  qnivi  sì  raccolgano,  e si  coa- 
vertano in  catarri,  flemme,  pituite,  flussioni,  e secondo 
le  membra  in  cui  cadono,  battezzare  con  un  nome  cbe 
abbia  un  poco  del  Greco  o dell’  Àrabo  la  malattia  ? 
Quanto  .poi  alla  pratica  vi  vuole  altro  che  saper  ricet- 
tare in  bevanda  sei  once  di  sciroppo  aureo  , o della 
pozione  di  manna;  se  in  bocconi  un’oncia  di  cassia  o 
di  lattovaro  lenitivo  ; far  premettere  il  cristiero  alla  ca- 
vata di  sangue  ; un  bocconcino  di  confezione  giacinti- 
na alia  panatella  ed  al  pomo  cotto  ; e finalmente  saper 
|[>rescriverc  pochissime  altre  ordinarie  ricette  , 1'  ordine 
e diario  delle  quali,  chi  non  è più  cbe  duro  di  cervel- 
lo, in  pochi  giorni  può  francamente  imparare  ? Soprat- 
tutto dare  ad  intendere  agli  ammalati  di  voler  loro  cor- 
roborare lo  stomaco  , disoppilare  la  milza  , rinfrescare 
il  fegato,  depurare  il  sangue,  purgargli  da'caltivi  umo- 
ri ; se  ipocondriaci  dulia  malinconia , se  colerici  dalla 
bile  , se  flemmatici  dalla  pituita  , in  somma  prometter 
loro  tutto  quello],  di  cui  s'immaginano  aver  eglino  duo- 
po  per  ricuperar  la  salute.  Eccovi  ridotta  in  epilogo 
tutta  la  enciclopedia  della  ordinaria  setta  de’ medici,  ed 
a questo  per  fine  si  riduce  tutta  la  loro  arte  , tutto  il 
sapere,  tutta  la  loro  dottrina.  Laonde  che  più  bel  me- 
stiere di  questo  ? Mentre  col  semplice  capitale  di  qual- 
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tro  ricette  rancide , ognuno  può  gabbare  il  mondo  j e 
guadagnare  senza  pericolo  i. 

Se  in  tal  mobo  esamina  le  qualità  scientiGche  de’me* 
dici  volgari  sarà  ad  ognuno  facile  l’ immaginare  in  che 
modo  deve  trattare  la  loro  morale,  e come  deve  svela* 
re  le  loro  male  arti  per  ottenere  riputazione,  credito  e 
fortuna.  Se  ad  alcuno,  egli  dice  , mosso  dall' interesse 
o da  altro  fine  gli  venga  talento  di  gabbare  il  mondo 
con  fare  il  medico  , non  gli  riuscirà  malagevole  intro- 
dursi come  tale  non  solo  tra  la  plebe  credula,  ma  an- 
che fra  quelli  che  si  presumono  accorti.  Non  si  vede 
forse  in  pratica,  che  con  la  scaltrezza,  co'  modi  cor- 
tigianeschi, e servili , con  certe  affettature,  con  oppor- 
tune aderenze  , con  la  malignità  , con  1'  audacia  , eoa 
infinta  religione,  alcuni  arrivano  a farsi  credere  eccel- 
lenti? Laonde  per  farsi  credere  gran  medico  basta  sa- 
persi servire  di  queste  estrinseche  apparenze,  alle  quali 
poi  se  vi  si  uniscono  Io  spalleggiamento  degli  amici  , 
e la  intelligenza  degli  Speziali,  che  ne  promulghino  buo- 
na fama,  è sicuro  di  arrivare  ad  essere  il  .primo  medico 
della  città.  Ed  il  vero  àledico,  che  sia  tutto  applicato  ai 
suoi  studii , poco  ossequioso  nel  tratto , che  sdegna  di 
adottare  bassi  ed  ignominiosi  mezzi,  e vuol  procacciarsi 
fama  con  quei  soli  della  virtù  ? Rimarrà  povero,  senza 
aderenza  e senza  applauso. 

Ecco  in  qiial  modo  e con  qual  tuono  Gazola  va  esa- 
minando gl'inganni  dcTalsi  medici.  Egli  per  altro  trop- 
po restringe  il  campo  dell’  arte , molto  ne  esagera  gli 
ostacoli,  ed  invece  di  limitarsi  a svelare  i difetti  de’falsi 
medici,  ad  illuminare  il  pubblico  perchè  si  accorga  del- 
le male  arti,  a sostenere  la  dottrina  e la  probità,  sparge 
per  l’opposito  sull’arte  medesima  un  biasimo  immerita, 
lo  , ed  insinua  uno  scetticismo  che  poco  differisce  da 
quello,  di  cui  si  fa  colpa  a Leonardo  da  Capila.  E la 
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ragione  principale  di  questa  esagerazione  di  falli  e di 
sentimenti  derivava,  siccome  ho,detto  precedentemente, 'da- 
gli sforzi  che  facevano  alcuni  per  sostenere  incontami- 
nata r autorità  degli  antichi , onde  i novatori  trasmoda- 
rono, cd  invece  di  aggiugnere  le  verità  nuove  alle  anti- 
che , passarono  in  altro  eccesso  , e ripudiarono  queste 
interamente.  Postisi  a'  due  estremi  si  esasperarono  gli 
animi , e vennero  in  campo  le  derisioni  , le  maligna- 
zioni  c le  satire.  Gl'llaliani  più  dulli  per  altro  evitarono 
questo  eccesso.  Daglivi  loda  gli  antichi  senza  disprczzaro 
i moderni,  e diceva  che  si  deve  congiugnere  con  patto 
perpetuo  il  passato  col  futuro.  Egli  sdegna  soltanto  co- 
loro che  con  la  maschera  dell' Autorità  celavano  1'  im- 
postura. Medicus,  egli  dice,  non  ampliug  Graecis  oo- 
eabulis  armatus  carni fex,  sed  humanae  salulis  resti- 
tutor  et  custos  eenseatiir.  Bernardino  Hamazzini  si  oo 
cupa  espressamente  a provare  che  nello  studio  della  me- 
dicina bisogna  congiugnere  l’antico  col  nuovo  : Quae- 
nan  vis  cunclos  infusa  per  arlus  corpoream  molem 
agitet.  Ex  novarum  itaque,  et  anliquarum  rerum  pe- 
rida  , bonus  ac  verus  conjlatur  medicus  , qui  sciai 
qualis  fuerit  medicinae  orlus  ac  progressus  , qualis 
praesens  illius  status  , ac  , si  licet  divinare  , eliam 
qualis  fulurus  sit. 

All'esame  dell’  abuso  dell'  arte  medica  è diretta  l’ope- 
ra di  Domenico  Gagliardi  professore  Romano:  L’infer- 
mo istruito  nella  scuola  del  disinganno,  opera  composta 
a benefizio  di  chi  desidera  vivere  lungamente  / Pari.  fi. 
(Roma  1719-1720).  Sebbene  in  quest’opera  vi  sia  me- 
no esagerazione,  esamini  più  le  circostanze  generali,  e 
gli  ostacoli  naturali  alla  pratica  medicina  , che  gli  er- 
rori di  condotta  e di  morale,  pur  lascia  la  strada  a distin- 
guere il  potere  dell'  arte  , ed  il  retto  uso  delle  cogni- 
zioni : e non  versa  nell’ animo  quel  discuoramento  che 
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■orge  dalla  satira  TÌruleota  ed  assoluta»  Egli  è vero  al- 
tresì che  l’opera  di  Gagliardi  è piò  stemperata  di  era- 
dizione  ; più  pesante , meno  diletterole  , e meno  inge- 
gnosa di  quella  di  Gazola  ; ma  1’  una  e l' altra  mostra- 
no che  già  fin  da  allora  la  medicina  era  divenuta  pre- 
da deir  astuzia  e del  ciarlatanismo , ed  era  deturpata 
da  quei  diretti,  che  deploriamo  anche  ne’ giorni  nostri^ 

All’opera  di  Gazola  sono  riunite  due  lettere,  che  si 
fìngono  scritte  da  due  Galenici,  e che  contengono  una 
specie  di  conferma  de’  difetti  che  loro  sì  attribuiscono. 
Ala  l’opera  medesima  non  venne  lasciata  senza  risposta,, 
e fu  un  medico  Greco,  Giacomo  Filarino,  alunno  della 
Scuola  di  Padova  , e che  andò  a passare  i suoi  ultimi 
anni  in  Venezia,  quello  che  nel  1717  stampò  l' opera  : 
Ln  medicina  difesa,  nella  quale  confutò  alcune  esagera- 
zioni di  Gazola.  Del  resto  anche  altri  illustri  medici  Ita- 
liani, senza  andare  alle  esagerazioni  di  Gazola,  si  erano 
amaramente  doluti  della  metamorfosi  sofferta  dalla  pub- 
blica morale,  del  trionfo  delle  male  arti,  deiravvilimcnlo 
della  scienza  e della  virtù.  Ecco  a questo  oggetto  le  pa- 
role di  Tommaso  Cornelio.*  Exarmre  protinus  sapien- 
tiae  studia  , malaeque  arles  uberrime  suecreverunt. 
Jean  triumphal  inseitia  , et  virtuti  veritatique  prope. 
bellum  indicitur.  Vigent  autem  nonnulli  ineple  erudii 
ti,  qui  sapientiae  principedum  insolenter  sibi  arrogante 
eosque  omnes,  qui  reconditas  et  exqxàsitas  Itleras  no- 
runt,  infenso  et  inimico  animo  persequuntur.  Anzi  va 
pi  ù innanzi  nel  suo  Dialogo,  quando  da  Campanella  fa 
rampognare  Severino  che  avesse  occupato  il  tempo  nel- 
lo studio  delle  dottrine  in  ea  civitate , in  qua  nullus 
lileris  bonisque  artibus  habetur  honos,  nullum  defer- 
tur  praemium. 

Questo  stato  di  decadenza  della  medicina  fece  peso  an- 
che sull'animo  di  Ramazzinij  tal  che  si  occupò,  con  quel- 
Tom.  IV.  26 
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la  moderazione  che  lo  dislingue,  ad  esaminar  le  cagio* 
ni,  perchè  la  medicina  ne’  (empi  suoi  fosse  tanto  deca* 
duta  nella  opinione.  Egli  credè  ciò  derivare  dal  perchè 
prima  di  quel  tempo  i Medici  fermi  ne*  loro  principi! 
ed  errori,  non  esitavano  presso  il  letto  degl’  infermi  ad 
apprestare  i loro  lunghi  beveroni.  Ma  poiché  si  estesero 
tanto  le  mediche  cognizioni,  soprattutto  Osiologiche  ed 
anatomiche,  e si  formarono  nuove  e speciose  teoriche  , 
e si  modificò  o si  rifiutò  il  passato  , allora  il  pubblico 
vedendo  maggiori  discussioni,  maggiore  esitazione,  più 
incostanza  ne’principii,  incominciò  a dubitare  della  me* 
dicina,  a ritrarre  la  sua  piena  fede , e ad  averla  in  mi* 
nor  conto. 

Loreto  de’Battisli  di  Urbino  prese  a confutare  il  ciar* 
latanismo  di  un  tale,  che  sosteneva  che  una  giovine  per 
venefizio  era  ossessa,  e proponeva  pratiche  superstiziose, 
invece  di  riconoscere  una  malattia  nervosa,  per  la  qua* 
le  occorreva  l'opera  medica.  Fabrizio  l’aravicino  esami* 
nò  in  Milano  nel  1694  l’abuso  di  quei  medici,  i quali 
assumono  I'  ard  no  impegno  di  curare  gl’  infermi  Ionia* 
ni,  e de' quali  non  possono  esaminare  la  malattia.  Nel* 
r opera  di  Giovanni  Rosaccio , col  titolo  : Jl  Medico , 
stampala  in  Venezia  nel  1631,  si  trovano  ancora  molte 
cose  intorno  la  dignità  medica,  la  probità  nell’ esercì* 
zio  , c la  condanna  del  ciarlatanismo,  l caratteri  del 
buon  medico  sono  anche  esposti  da  Francesco  Fona  nel- 
l’opera Prutlenlia  medica  (Venezia  1600),  e nell’ al- 
tra : Deir  anello  tisico,  ovvero  del  ritratto  deH’artc  me>- 
dica.  Egli  si  fa  soprattutto  a lodare  ed  a commendare 
nel  Medico  la  prudenza  nell’ adoperare  alcuni  rimedii 
sospetti,  o che  in  qualche  circostanza  potrebbero  riuscir 
dannosi  ; dà  ottiini  consigli  sul  modo  da  comportarsi 
verso  gl’ infermi  e veiso  i colleghi,  e suggerisce  oppor- 
tuni precetti  sui  mudo  di  fare  consulti. 
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Il  cilato  Domeulco  (ìagliardi  sì  ocrup^i  aneh’  ogU  a 
dettare  precetti  di  Etica  medica  nel  libro  : Educazione 
de’  Ggliuoli  morale  e medica  ; e nell’  altro  : L' idea  del 
vero  medico  fìsico  e morale  . formata  secondo  i docu- 
menti ed  operazioni  d’ippocrale.  Giuseppe  Calcano,  par- 
lando della  importanza  della  medicina,  ne  elevò  la  di- 
gnità col  ritratto  della  virtb.  Carlo- Francesco  Gogrossi 
esponendo  le  contrarietà  , che  il  medico  savio  e probo 
incontra  nell’ esercizio  dell’arte,  ne  fa  rilevare  la  vir- 
iti c fortezza  nelle  avversità  , ed  |il  valore  che  atligne 
dal  caldo  desiderio  del  bene.  Ma  importante  soprattutto 
per  la  morale  medicea  è l’opera  di  Domenico  Sala:  Sulla 
natura  della  medicina,  nella  quale  esaminando  i doveri 
del  medico  , l’ alta  sua  importanza  sociale  , il  bisogno 
della  dottrina  e della  probità , indaga  gli  elevati  rap- 
porti che  ha  l'arte  col  benessere  delle  società,  e co' più 
cari  bisogni  degl’  individui. 

Mena  alla  stessa  cognizione  il  libercolo  di  Giovamhat- 
lista  Siioni  di  Milano  , il  quale  «semina  la  medica  sa- 
pienza nelle  sue  miscellanee  latro-GlosoGche.  Pietro  An- 
tonio Cannonieri,  Patrizio  Romano,  dagli  aforismi  d'ip- 
pocralc  volle  cavare  precetti  di  morale  e di  dottrina  me- 
dica, pubblicandone  nel  i6iS  le  inlerpelrazioni  mediche, 
politiche,  morali  c teologiche.  Francesco  Domenico  Ba- 
risano di  Albi  cercava  di  ricondurre  i praticanti  sul  sen- 
tiero della  virtù  col  suo  : lUppocrate»  medtco-mornlis 
ad  ulrumque,  corporwn  acilicel  et  animarum  enlulcm, 
accomodaiua  (Torino  1682);  Rnips  Macoppe  proccurò 
di  fare  lo  stesso  co'suoi  Aforismi  ; mentre  Giuseppe  Can- 
zoni, dotato  di  vero  spirito  fìlosofìco  , e ( come  si  dice 
nella  Biographie  Medicate)  avendo  una  giusta  coiifidcn-  • 
za  sul  potere  della  medicina,  non  prestando  fede  a quei 
pretesi  miracoli,  a quella  potenza  meravigliosa  de'  rime- 
dii , della  quale  alcuni  non  cessano  di  parlare  , ralle 
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nella  sua  opera  ••  De  medici  officio  et  rmmere  , som- 
ministrare ottime  regole  di  virtù  , di  prudenza  e di  sa- 
viezza. 

Ma  ad  onta  di  tutti  questi  precetti,  di  queste  istruzio- 
ni, di  questi  avrertinnenti,  la  mala  pianta  della  discordan- 
za, della  malignità,  della  invidia,  prendeva  ogni  giorno 
novelle  radici  ; onde  Leonardo  da  Gapua  chiamava  cdi 
Poeta  r Italia 

Madre  feconda,  allevatrice  ingrata. 

Allora  cominciò  quella  funesta  smania  della  polemica  , 
mezzo  tanto  potente  per  avvilirci,  c per  gettare  nel  fan- 
go l’intera  classe  medica.  Ho  precedentemente  narrato 
a quali  gravi  attacchi  fu  bersaglio  il  celebre  |Malpighl  . 
e quale  guerra  dovè  sostenere  avverso  gli  Sbaraglia , i 
Milo  , i Lipari  e tanti  altri.  Ho  detto  a suo  luogo  con 
quanta  irriverenza  e quanto  scandalo  Borelli  attaccava  la 
riputazione  di  Bartolomeo  Eustachio;  e Sbaraglia  lanciava 
le  sue  apostrofi  contro  la  medicina  moderna , disprez- 
zando  I'  anatomia.  Massenzio  Piccioni  mostrava  in  Na- 
poli l’antitesi  delia  vecchia  e della  nuova  medicina.  Omo- 
bono  Pisone  inveiva  contro  coloro,  che  volevano  progre- 
dire, e condannava  la  circolazione  del  sangue.  Tutto  que- 
sto incoraggiava  gli  stranieri  a maledirci,  ed  Ettmullero 
6glio  si  mostrava  tanto  intemperante , e tanto  corrivo 
all’ingiusto  insulto.  A ciò  volle  alludere  anche  Tommaso 
Cornelio  nel  suo  famoso  Dialogo.  Marco  Aurelio  Severino, 
dice  Egli,  narrava  a Timeo  le  Italiche  scoverte , quando 
si  avvicinarono  alcuni  stranieri,  che  sdegnavano  ogni  co- 
munanza col  resto  della  umana  famiglia.  Di  ciò  accor- 
tisi gl' Italiani,  indignati  si  allontanarono  ab  ea  gente, 
gtuxe  ti  nàiurae  alque  ingenii  elala  , curri  coeteris 
natio  ni  bus  insolcnter  agere  contueoeral.  Portai  stesso 
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si  duole  che  git  anatomici  del  suo  paese  non  volevanoi 
leggere  neppure  le  opere  Italiane,  e che  uno  de’ più  di 
Btinli  del  suo  tempo  si  lodava  di  non  aver  letto  Valsal- 
Ta  co’  comeotarii  di  Morgagni  , perchè  erano  due  volu* 
mi  in  quarto , e Terudizione  che  vi  è sparsa  era  super» 
flua.  Quale  morale  I esclama  Portai. 

Anche  agli  Speziali  toccò  in  questo  tempo  la  loro  par» 
te.  Giovanni  Antonio  Bumaldi  di  Bologna  pubblicò  nel 
1667  il  suo  Dialogo:  De  imposturis  pharmacopaeo' 
TUTTI]  e così  si  svelavano  al  pubblico  i difelti  di  tutti  gli 
esercenti.  In  tal  modo  la  satira  irragionevole,  la  critica 
de’  difetti,  la  polemica  ed  il  libellismo,  facevano  perdere 
alla  medicina  ogni  opinione , e distruggevano  ogni  di» 
gnità  di  classe,  e rendevano  la  dignità  personale , limi- 
tandola all’individuo  che  sapeva  conservarla.  Anche  le 
Magistrature,  che  ancora  avea  l’Italia  per  vigilare  alfe, 
sercizio  medico-farmaceutico  sentivano  la  debolezza  della 
decrepita  età.  Nè  si  aveaoo  norme  eguali  pel  Protomedi- 
cato. In  alcune  parti  il  Protomedico  era  uno , come  ia 
Napoli,  ed  ia  Lombardia;  in  altre  parti  ne  era  incaricata  la 
Facoltà  di  medicina,  come  in  Bologna.  Vi  son  prove  che 
parimente  in  quel  secolo  si  usava  daH'Archiatro  di  stabilire 
il  prezzo  de’ farmachi,  per  porre  argine  all’avidità  degli 
Speziali  ; ed  ho  osservato  la  Tanta,  che  il  Protomedico 
del  Piemonte  Ettore  Rocca  pubblicò  in  Torino  nel  1664.. 
Ma  spesso  i protomedici  aveano  più  ano  scopo  di  Bnao- 
za  cbe  di  morale , e si  mettevano  a prezzo  le  irregola» 
rità , si  vendevano  gli  abusi , si  tassava  lo  spaccio  dei 
rimedii  secreti  , vero  flagello  dell’  umanità  , vero  indi- 
zio di  barbarie.  Quindi  l’ Italia  del  XVII  secolo  presenta 
r esempio  di  un  Giuseppe  Francesco  Borro  di  Milano-, 
il  quale  dopo  avere  sperimentato  che  lo  studio  della 
medicina  e della  chimica  oragli  di  poco  frutto  , prese 
la  maschera  della  ipocrisia , si  spacciava  per  ispirata 
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dal  Cielo  , rie  mp\  l’ Italia , la  Svizzera , 1’  Olanda  , la 
Germania,  la  Danimarca  delie  sue  audacie , e delle  sue 
scroccherie  , e nell’  opera  : La  chiave  del  Gabinetto  , 
ci  ha  lascialo  un  momimenlo,  che  dimostra  quanto  poco 
egli  differiva  da  Cagliostro. 

Del  resto  a questo  orrendo  ritratto  quanti  altri  ma* 
gnifici  , e be'  tipi  non  può  contrapporre  l’ Italica  medi- 
cina di  quel  tempo  I Quanta  umanità , quanta  saviezza, 
quanta  intraprendenza  , quanto  generoso  desiderio  del 
bene,  quanta  dignità  congiunta  alla  pietà  non  si  ammi- 
ravano in  Santorio , in  Zacchia , in  Redi , in  Severino, 
in  Cornelio,  in  Porzio,  in  Cirillo,  in  Raglivi,  in  Ca- 
lcano, in  Alaimo,  in  Bascarini,  in  Baldo,  in  Canzoni, 
in  Ricca,  in  Malpigbi,  in  Corte,  in  Ramazzini,  in  Val- 
salva,  in  Torti,  in  Valisnieri,  in  Zendrini,  in  Tozzi, 
ed  in  mille  altri!  L'animo  caldo,  attivo,  intraprendente 
c nello  stesso  tempo  riflessivo  e generoso,  che  forma  il 
tipo  della  gente  Italica,  si  vestiva  presso  i principali  me- 
dici di  quel  tempo  di  quelli  veneranda  dignità  sommi- 
nistrala dalla  dottrina  e dalla  pietà.  Bisognerebbe  leg- 
gere la  storia  delle  epidemie  di  que'  tempi  per  ricono- 
scere lo  zelo  evangelico,  ebe  scaldava  i petti  de’ nostri 
medici,  che  rinvigorivasi  col  pericolo,  e che  faceva  al- 
tamente sentire  la  dignità  della  missione,  che  era  stata 
lur  confldata,  e la  solenne  abnegazione  di  chi  offre  se* 
stesso  in  olocausto  suH'ara  della  pubblica  utilità.  Biso- 
gnerebbe leggere  le  relazioni  di  un  gran  numero  di 
Medici,  e soprattutto  di  Zacchia,  e di  Lancisi,  per  ve- 
dere con  quanta  umanità,  e con  quanta  morale  eglino  il- 
luminavano i Magistrali  che  cliicdcvano  il  loro  parere  ; 
con  quanto  calore  (^rendevano  gl*  interessi  della  uma- 
nità c degli  uomini  ; dì  quante  utili  riforme  si  facevano 
promotori  ; cd  a quanti  pregi udizii  troncavano  le  radi- 
ci. L’Italia  nulla  storia  dulie  virtù  e dell'eroismo  ha  scm- 
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pre  i SDoi  campioni  ; e se  ha  potuto  due  volle  donard 
la  civiltà  alla  Terra,  avrà  sempre  i pih  belli  esempii  a 
presentare  di  caraltcri  modelli,  ne'quali  bellamente  con* 
giugnesi  la  perfezione  della  mente  a quella  del  cuore. 
E sono  tali  modelli  che  si  vorrebbe  rendere  generali , 
e verso  i quali  aspira  ogni  nobile  e cullo  ingegno.  So* 
no  tali  modelli  a’  quali  1'  educazione  pubblica  dovrebbe 
rivolgere  le  novelle  generazioni  mediche  , onde  così  in 
vece  di  riguardarsi  per  il  paradosso  deiruomo  dabbene, 
possa  ritenersi  come  una  verità , il  presagio  di  Pucci* 
■notti  , il  quale  diceva  : t Non  essere  lontano  il  tempo 
in  cui  le  scienze  stringano  maggiore  alleanza  con  la  fi- 
losofia civile  , e la  religione  del  vero  s’ identifichi  con 
quanto  v'ha  di  più  eroico  c di  più  sublime  fra  le  uma- 
ne passioni.  In  allora  la  vera  gloria  non  toccherebbe  che 
a quei  pochi  , che  sapranno  unire  alla  grandezza  del 
genio  la  grandezza  del  caratteje  j. 

Volesse  il  Clelu  intanto  clie  questo  misto  di  buono  e 
di  cattivo,  di  ciarlatanismo  e di  probità,  di  celati  ma- 
ligni arlifizii  , e, di  leale  e franca  umanità  , non  si  os- 
servasse ancora  a’  giorni  nostri  I Volesse  il  Cielo  che  i 
Borri  contemporanei  non  sapessero  anche  og;;i  procac- 
ciarsi favori  aderenze  e potere;  spargendo  lo  scoraggia* 
mento  ne’  buoni  , il  tristo  esempio  ne'  deboli  , l' inde*- 
guaziune  e l’ira  ne'forti,  e coprendo  l'arte  di  dilfiilenza 
e di  disprezzo!  Si  appartiene  alle  Accademie,  a' Con* 
gressi,  al  Giornalismo  il  togliere  la  maschera  airinipostu- 
ra  , sostenere  i buoni  che  pur  son  molti  , c procurare 
il  trionfo  dell’  arte  : la  Storia  dirà  un  giorno  .come  sep' 
pero  adempire  all’  alta  missione  , e dispenserà  lodi  o 
rimproveri,  secondo  il  modo  che  l’  avranno  adempiuta. 
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CAP.  XVI. 

lATOai  aELATIVI  ALLA  STORIA  SClEMTnnCA  É UEOICA 
dell’  ITALIA. 

Ho  indicate  le  ragioni  perchè  gl' Italiani  stessi  diedero 
occasione  alla  critica  straniera  , provocando  contro  del- 
l'intero  paese  ingiusti  giudizii.  Ma  questa  critica  e que- 
sti giudizii  scossero  molti  animi  generosi , e li  mossero^ 
a raccogliere  i documenti  della  gloria  della  comune  pa- 
tria. E niiin  altro  periodo  vanta  tanti  lavori  storici , ed 
oltre  più  larga  messe  a colui  che  volesse  occuparsi  di  ri- 
cerche di  questo  genere. 

Giorgo  Baglivi,  nei  cui  animo  ogni  generoso  pensiero 
prendeva  ferma  radice  , volle  anch’  egli  offrire  un  tri- 
boto  di  lode  air  Italia,  c Essendo , egli  dice , molliplici 
c svariate  le  ragioni , per  le  quali  i popoli  e le  città 
possono  sopravanzare  gli  altri , ed  acquistar  su  di  essi 
una  gloria  maggiore , tutiavia  due  sono  le  precipue,  le 
quali  sogliono  riporli  nel  più  elevato  grado  di  lode  e 
di  dignità  , cioè  le  cose  strenuamente  operate  in  guer- 
ra , ed  il  decoro  della  scienza  egregiamente  e con  pub- 
blica utilità  da’  medesimi  conseguilo.  Quindi  sorge  con- 
tesa fra  varii  popoli  intorno  alla  patria  degli  nomini  il- 
lustri , e spesso  si  passò  fino  alla  pugna  ; e non  di  ra- 
do la  grandezza , la  nobiltà  e la  gloria  di  un  sol  citta- 
dino rese  splendido  1’  umile  stato  delle  più  ignote  cit- 
tà. Che  se  vanno  in  tal  modo  le  cose , immenso  diritto 
di  sovrastare  alle  altre  ha  la  terra  Italiana  nelle  armi  e 
nelle  lettere  oltremodo  fiorente  , la  cui  estesa  fama  ac- 
quistala dalla  felicità  e dal  valore  de' suoi  non  potrà  es- 
sere giammai  da  tutte  le  città  della  Terra  uguagliata , 
o diminuita.  E per  dire  qua'che  parola  soltanto  degli 
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uomini  iHostri  nella  gloria  delie  ledere)  e principalmeui 
te  di  coloro  che  ne'  tempi  più  a noi  vicini  scrissero  di 
argomenti  medici  e fllosofici,  a chi  non  è noto  Tinge» 
goo  di  Bernardino  Telesio , e di  Marco  Aurelio  Seve- 
rino , ristoratori  della  vera  filosofia , della  medicina  e 
della  chirurgia?  Chi  mai  ignora  le  ricerche  e le  ardue 
fatighe  di  Mercuriale,  di  Marziano,  di  Ficino  , di  Ben* 
venuto,  di  Patrizio,  e di  altri  dotti  delle  migliori  disci- 
pline, e capaci  di  ridurre  alla  vera  lezione  le  sentenze 
di  Platone  e de’ Pitagorici?  E , ciò  eh*  ò anche  di  mag- 
giore importanza  , ninno  ignora  le  scoverte  di  Galileo 
Principe  de’  filosofi  dell’  età  nostra , il  quale  per  soste- 
nere e confermare  l’ antica  gloria  letteraria  dell’  Italia  , 
facendo  progredire  le  Matematiche,  e soprattutto  l’astro- 
nomia e la  meccanica  , richiamò  innanzi  ogni  altro  in 
vigore  il  metodo  di  filosofare  adottato  da’Greci,  i quali 
congiunsero  la  filosofia  con  le  matematiche  , e sommi- 
nistrò agli  altri  la  prima  face  per  investigare  i più  re- 
conditi arcani  della  natura,  e per  percorrere  con  l’ani- 
mo e con  la  mente  tutta  la  immensità  del  creato.  Nè 
io  farò  parola  di  Cavalieri , di  Torricelli , e di  coloro 
che  fiorirono  nell’  età  nostra,  Borelli , Malpigbi , Redi  t 
ed  altri,  per  cui  mercè  la  fisica  e la  medicina  vennero  di 
nuove  scoverte  arricchite.  Che  solo  col  porre  mente  a 
tutte  le  cose,  che  furono  scoverte  neH’uomo  e negli  al- 
tri animali,  facilmente  mi  convinco  che  la  maggior  par- 
te di  esse  fosse  stata  ritrovata  ed  illustrata  dagl’  Italiani 
per  forza  del  proprio  ingegno.  E per  parlare  di  una  so- 
la cosa,  già  sono  due  secoli  dacché  la  circolazione  pol- 
monare venne  scoverta  da  Realdo  Colombo,  immortale 
anatomico  dell’  Archiginnasio  Romano  , ed  il  primo  in- 
dicò la  circolazione  generale,  quantunque  molli  ciò  at- 
tribuiscano a Cesalpioo  ed  a Sarpi.  Alle  quali  cose  si 
aggiungono  le  moltissime  altre  scoverte  fatte  nel  passa- 
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io  aecolo  dall’  ingegno  e dalla  industria  di  Bartolomeo 
Eustachio  t di  Falloppio  , di  Acquapendente,  e di  altri, 
che  non  abbiamo  in  pensiero  di  riferire  s. 

Baglivi  ciò  faceva  nel  volere  dimostrare  i meriti  scien* 
liGci  di  Santorio  San  loro  ; ma  molti  altri  Italiani  si  oc- 
cuparono espressamente  dell’  esame  di  quest’  argomento. 
Ed  ò ai  certo  una  impresa  generosa  quella  di  ricercare 
le  storie  di  coloro,  che  hanno  illustrato  un  paese  o una 
scienza  ; comecché  la  loro  gloria  è sprone  ed  esempio 
pc’ presenti  , ed  ò religiosa  cura  pe’ concittadini.  . 

Per  dare  principio  da  coloro  che  trattarono  la  Storia 
generale  dcH’arlc  bisogna  mettere  innanzi  tutti  il  Napo- 
litano Domenico  Aulisio,  il  quale  in  un'opera  sla-npata 
in  Venezia  nel  1700  dà  una  specie  di  quadro  storico 
iddi’  origine  c dei  progresso  delia  medicina , esponendo 
juioulaiucnle  i principali  periodi,  ed  i modi  diversi,  sot- 
to i quali  conviene  ordinare  la  Storia.  La  Chirurgia 
nell’ opera  di  Francesco  Pcccetti  Geiestiuo:  Nooanti<jiui 
Chirurgia  { Firenze  1616  ) ebbe  anch’essa  una  specie 
di  Storico  prospetto.  Ma  più  di  tutti  per.  questa  parte 
si  distinse  Lionnrdo  da  Capua  , il  quale  tanto  ne’  suoi 
X)Uo  ragionamenti  sulla  incertezza  della  medicina,  qnao- 
to  negli  altri  tre  sulla  incertezza  de’ medicamenti,  passa 
a storica  rassegna  le  sentenze  di  lutt'i  Medici  siano  anti- 
chi, siano  moderni.  Quest’opera  comprende  una  vera  sto- 
ria critica  delia  medicina  , nella  quale  mette  in  contra- 
sto le  mediche  sette  di  tuli’  i lenq)i,  per  poi  trarne  illa- 
sioni  di  ditTidcnza , -e  di  dubbio  , e consigliare  la  inda- 
gine, l'osservazione,  c l’esperienza.  In  quest'opera  di  Lio- 
nardo  da  Capua  si  può  rilevare  I'  origine  di  molti  si- 
stemi attribuiti  a’  moderni  da  coloro,  che  sdegnano  fu 
storiche  indagini  , e col  t paragona  "con  sistemi  opposti 
J«  contrarli  riconosocpe  la  fluì  Inazióne  e 1’ oscillamento 
delle  credenze  dogli  uomini.  Per  esempio  , a pag.  190 
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4el  I.  Tomo,  Ragion.  IV.  Lionardo  parla  di  Erodico^ 
e dimostra  che  questi  non  voleva  nella  medicina  alcu- 
na ragione,  ma  pensava  che  il  male  col  male,  la  fatica 
con  la  fatica  , il  simile  col  simile  da  medicar  sia  ; e 
che  inoltre  egli  non  al  morbo,  ma  alla  cagione  del  mor- 
bo ponendo  mente  , somministrava  mezzi,  che  agivano 
analogamente  alla  cagione  stessa,  onde  per  qualche  po- 
co spazio  di  tempo  il  morbo  cresceva  ; ma  poi  senza 
fallo  rimossane  la  cagione  del  tutto  spegnevasi.  Ed  os- 
serva inoltre  Lionardo  che  Ippocrate  medesimo  manifesta- 
mente aOfennava , cbc’l  vomito  col  vomito  si  cessa,  e che 
col  simile  il  simile  si  cura.  Or  chi  non  vede  in  ciò  stabilita 
chiarissima  la  dottrina  deirO/m'q/Do/ia,  la  quale  acquista 
in  tal  modo  un'antichità  superiore  a quella  d’ Ippocrate  ? 

Oc’  medici  Scrittori  in  generale  , e soprattutto  de’  piò 
celebrali  si  occuparono  Lorenzo  Grasso  : Elogii  degli 
uomini  scienziati  ( Venezia  1666  ) ; Benedetto  Accolti  .* 
JUorlui  dialogus  de  praesianlia  virorum  sui  aevi  (Par- 
ma 1689);  Eortunio  Liceti A’/oyt'a  varia  heroum  iem~ 
poris  (Padova  1627)  ; Girolamo  Gbilini  : Teatro  d’uo- 
mini letterali  ; Giano  Nicio  Eritreo  (Gian  Vittorio  Rossi)  .* 
Pinacotheca  .*  giustamente  lodata  per  lo  stile  e per  le 
notizie  che  contiene , e eh’  è divisa  in  tre  parti , nelle 
quali  fa  gli  elogii  di  molti  uomini  dotti  vissuti  a’ suoi 
tempi;  il  Vescovo  Giacomo  Filippo  Tomasioo:  Illusirium 
virorum  elogia  (Padova  i63o)  ; e l'altra:  Elogia  vi- 
rorwn  lileris,  et  sapienlia  illusirium  ( Padova  1 64.4  )> 
e specialmente  Giovanni  Imperiali.*  Musaewn  historicum 
et  physicum  (Venezia  1 64o),  opera  divisa  in  due  parti, 
nella  prima  delle  quali  dà  la  biograBa  ed  i ritratti  di 
54  uomini  illustri , fra'  quali  molti  medici  ; e nella  se- 
cotida  parte  ne  indaga  il  carattere  in  relazione  alle  in- 
fluenze , che  le  circostanze  Gsiche,  in  mezzo  alle  quali 
vivevano,  han  potuto  esercitare  sullo  sviluppamcnto  delle 
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loro  disposizioni  morali.  Da  ultimo  nel  Teatro  di  Prospero 
Maodosio,  cavaliere  Romano,'  si  contiene  la  storia  degli 
Archiatri  di  tutt’i  Pontefici. Essa  fu  stampatane!  1696, ed 
ha  avuto  poi  nel  Marini  non  solo  nn  diligente  continua- 
tore, ma  un  critico  erudito,  che  l'ba  riformata  e corretta. 

La  prima  Storia  Letteraria  Italiana,  quella  che  ha  pre- 
ceduto tutte  le  altre,  e nella  quale  si  è distesa  la  prima 
orditura  del  lavoro,  appartiene  al  Calabro  Giacinto  Gim- 
ma,  il  quale  pubblicò  in  Napoli  nei  1723  l’opera:  Idea 
della  Storia  dell'  Italia  letterata,  divisa  in  due  tomi.  In 
essa  l’erudito  scrittore  rivendica  alla  Italia  un  gran  nu- 
mero di  scoverte.  Carlo  Francesco  Cogrossi  è Autore  di 
un’opera  stampata  in  Padova  nel  1727  col  titolo:  Sag- 
gi della  medicina  Italiana,  divisi  in  due  dissertazioni  epi- 
stolari , nelle  quali  le  invenzioni  ed  osservazioni  s’ illu- 
strano ; aggiuntevi  alcune  digressioni  alla  fisica  speri- 
mentale, e alla  pratica  concernenti. 

Pietro  di  Castro  di  Verona  pubblicò  in  Padova  nel 
1654  sua  : Biblioiheca  medici  eruditi.  Antonio  Pos- 
•evino  avea  pubblicato  in  Venezia  nel  i6o3  la  sua  Bi‘ 
bliolheea,  nella  quale  parla  dell’ arte  , e dà  un  catalo- 
go degli  Autori  di  medicina  ; ed  infine  Giovanni  Cinelli 
Calvoli,  nato  nel  i6a5  in  Firenze,  alunno  della  Scuola 
di  Pisa , medico  in  varie  parti  d’ Italia  , e morto  nel 
1706,  si  rese  benemerito  alle  lettere  Italiane,  scrivendo 
la  Biblioteca  volante  (Venezia  *734.);  della  quale  pub- 
blicò sedici  scausic,  ed  altre  vi  furono  aggiunte  da  Dio- 
nisio Andrea  Sancassani.  In  quest’opera  dà  un  catalogo 
ed  un  giudizio  de’piccoli  opuscoli.  Egli  soffri  molte  per- 
secuzioni per  aver  pubblicata  la  storia  delle  controver- 
sie fra  Ramazzini  e Moneglia,  dando  ragione  al  primo* 

Molte  poi  furono  le  Biblioteche  particolari  pubblicate 
in  questo  periodo , e nelle  quali  si  possono  trovare  re- 
gistrate quasi  tutte  le  opere  mediche  italiane.  Giacomo 
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Filippo  Tottiasino  di  Padova  scrisse  .*  Biòliothecae  Ve. 
nelae  M-S.^  quibu»  diversi  Codices  hacienus  ineognitì 
recerueniur  ( Udine  i65o);  Bibliotheca  latina^  et  ita- 
lica D.  Marci  codicum  M.  S.  per  tilulos  digeata,  la 
quale  si  attribuisce  anche  ad  Antonio  Maria  Zanetti.  La 
Bibliotheca  vetua  Sieiliae  di  Girolamo  Ragusa  fa  pub> 
blicata  in  Roma  nel  1700.  Nicola  Toppi  di  Ghieti  stam« 
pò  in  Napoli  in  due  parti  negli  anni  1678,  e >683  la 
Biblioteca  l\iapoHtana  adoperata  dagli  u omini  illustri 
in  Lettere  di  Napoli  e del  Regno  ; alla  quale  Lionardo 
Nicodemo  fece  seguire  nello  stesso  anno  i683  le  sue  Addi- 
zioni copiose  alla  Biblioteca  Napoiitana  di  Toppi. Prospero 
Mandosio  pubblicò  in  Roma  dal  i68a  al  1693  \&Bibliothe- 
ca  Romana,  s.  Romanorum  scriptorum  eeniurtae^ 

Giovanni  Alberico  diede  una  specie  di  Biblioteca  nd 
suo  Catalogo  breve  degl’  illustri  e famosi  scrittori  Ve- 
neziani (Bologna  i6o5),  de'quali  parlò  ancora  Pietran- 
gelo Zeno.  Padova  e la  sua  Università  furono  celebrate 
nelle  seguenti  opere  ; Giacomo  F.  Tomasino  : Gymna- 
sium  Patavinum  Lib.  V.  comptehensum-,  — e Parnas* 
sua  Euganeus  s.  de  scriptoribua,  ac  literatis  hujus  ae- 
vi  eiaria  (Padova  1647);  Francesco  Boselli  di  Berga- 
mo professore  in  Padova  : Amcdthaeum  medico-hislo- 
ricum  trea  in  apparatua  digeatum.  Encomia  in  Aea- 
demia  Patavina  medicinae  profeaaorum  ab  anno  i63t 
et  elogia  , eie.  ( Padova  1668  ).  Quest’  opera  d'  altron- 
de non  è tenuta  in  molto  pregio.  Infine  qui  si  riferi- 
sce anche  l’orazione  in  lode  di  Fabrizio  d’ Acquapen- 
dente recitata  in  Padova  nel  1619  da  G.  Tullio. 

Gli  scrittori  Piemontesi  e Liguri  meritarono  un  gran 
numero  di  storici  , de’  quali  ne  ricorderò  i principali  .* 
Francesco  Agostino  : Catalogo  di  tutti  gli  scrittori  Pie- 
nionlesi  e di  altri  Stati  di  Savoja  (Torino  i6j4);  An- 
drea Rosotti.-  Syllabus  Scriptorum  PedemontU,  (Mon- 
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dovi  i66a);  Monsignor  della  Chiesa*: -Su' gcriUori  Pie* 
tQontesi  ; Agostino  Àldoino/  Athenaeun  Liguatieum  in 
quo  Peruainorum  aeripla  pubblica  exponuntur  (Perugia 
1678);  Michele  Giustiniani/ Scrittori  Liguri  (Roma  1667). 

Molle  opere  storiche  furono  altresì  pubblicale  riguar- 
do alla  città  di  Milano.  Filippo  Ficiuelli  .*  Atene  de'let- 
tcrali  Milanesi  (Milano  1670);  Alessandro  Tadini:  Co/- 
legii  phyaicorum  mediolmenaium  anliquilas , privile- 
gia , atalula,  el  ordiuaiionea  in  compendium  redacta 
(Milano  1645);  ed  inCne  Bartolomeo  Corte:  Notizie  istori- 
che  intorno  a*  medici  scrittori  milanesi,  ed  a' principali 
ritrovamenti  fatti  in  medicina  dagl’italiani  (Milano  1718). 
Questa  opera  ebbe  delle  addizioni  da  Cotta  e da  Sifoni. 

Della  città  di  Verona  parlò  Onofrio  Panvinio  in  due 
opere  : De  urbis  Veronae  viria  doctrina  illualribua 
( Verona  i6ai  ),  ed  Urbia  Veronae  tiri  dodi  ( Verona 
1626).  Degli  scrittori  Bresciani  parlò  il  Rossi  ; de' Mo- 
denesi il  Vedriani  ; do’  Parmeggiani  il  Pico  , e degli  A- 
Icssandrini  il  Porta. 

Diverse  sono  poi  le  opere  che  trattano  della  città  di 
Bologna  e della  sua  Università.  Va  sotto  il  nome  del- 
r Alidosi  r opera , che  taluni  credono  essere  stata  scrit- 
ta da  Giovan  Nicola  Pasquali  : 1 dottori  Bolognesi  di 
teologia  , filosofia , medicina  , ec.  dopo  il  i55o  fino  al- 
r anno  1623  (Bologna  1623);  G.  Antonio  Bumaldo  ; 
Bononiensium  cioium  analhemata  «.  Biblioiheea  Bono- 
m'enaia  (Bologna  1G57);  e Biblioiheea  botanica  herba- 
riorttm  scriptorum  aynopaia  ( Bologna  1607  ) ; e Gio- 
van Ferdinando  Guglielmini:  De  otaria  Bononiae  ana- 
lomicia  ( Bologna  17 35  ) ; ed  infine  Bartolomeo  Albor- 
tini  : Catalogo  de’  dottori  del  Collegio  di  filosofia  e di 
medicina  della  Università  di  Bologna  (iGiii)- 

Ferrara  ebbe  aneli’ essa  i suoi  storici  in  Giuseppe  Lan- 
*oni:  Diaserlaiio  de  Jatrophyaicia  Ferrariensibus,  qui 
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medicinam  sufg  gertptie  exornarunt  (Bologna  i69o);'fl 
Girolamo  BaruBìaldi:  Commentario  storico  erudito  in  me* 
moria  di  Antonio  Musa  Brasatola  (Ferrara  1704.);  e Stu- 
diorum  ephemerideg  almae  Ferrariensis  unicergiiaiig^ 
ejugque  Colleffiorum  {FerT&rgi  lyaS  a 1 73o).À'quali  biso. 
gna  aggiugnere  Agostino  Superbi,  ed  Antonio  Libanori* 

L’  opera  GymnagH  Ticinengis  higtoria,  et  vindiciae 
a gaeculo  XI  ad  Jìnem  gaeculi  XV , stampata  in  Mi- 
lano nel  1704. , va  sotto  il  nome  di  Errico  Farnesio  e 
sotto  quello  di  Antonio  Gatti. 

Leone  Allazio  pubblicò  in  Roma  nel  i633  l’opera: 
Apeg  urbanae , g.  de  virig  illugtrihug , qui  ah  anno 
l63o  per  tolum  annum  i63a  Fomae  floruerunt. 

Pietro  Antonio  Monti  scrisse  sugli  uomini  illustri  fdi 
Ravenna  antica  ( Bologna  1703  ),  e Serafino  Pagolino 
parlò  di  tutti  gii  uomini  illustri  di  Ravenna. 

- Siena  fu  illustrata  dall'opera  di  Isidoro  Ogurgione  Az- 
zolini  : Le  pompe  Sanesi,  ovvero  relazioni  degli  uomini 
illustri  di  Siena  (Pistoja  1649),  ^ Giacomo  Riili  pubblicò 
le  notizie  degli  uomini  illustri  dell’Accademia  Fiorentina. 

Donato  Calvi  diede  in  Bergamo  nel  i664-  <1  catalogo 
degli  scrittori  Bergamaschi. 

Dobbiamo  al  citato  Giacinto  Gimma  un’  opera  , nella 
quale  interpone  di  passo  in  passo  la  storia  di  diverso 
branche  della  scienza,  col  titolo.*  Elogii  Accademici  del- 
la società  degli  Spensierati  di  Rossano  ( Napoli  lyoS). 

Finalmente  vuol  essere  ricordata  1'  opera  di  Antonio 
Mazza  : Urbis  Salernilanae  hfsloria,  et  anliquiiateg 
(Napoli  iGSi);  nelld  quale  non  solo  ss  parla  della  Scuo- 
la SalernitaiM  e delta  sua  origine  , ma  anche  di  tutt'i 
medici  che  hanno  illustrata  questa  antica  città.  Io  ho 
riferita  nel  secondo  Tomo  la  sua  opinione  sulla  origine 
dell’  antica  Scuola  Salernitana  , che  attribuisce  agli  A- 
rabi  , ed  bo  esposte  le  ragioni  per  le  quali  questa  opi- 
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nione  mi  gembra  fallace.  Altre  prore  per  credere  qoe1> 
la  Scuola  Autonoma  , e non  di  origine  Saracenica  si 
possono  ricavare  da  un’  eruditissima  opera , che  attual- 
mente sta  stampando  il  canonico  Paesano  di  S alerno  so- 
pra un  immenso  numero  di  documenti  da  lui  raccolti. 
£ comunque  il  lodato  Canonico  non  dissenta  dalla  o- 
pinione  di  Mazza , pure  trascrive  alcuni  antichi  diplomi 
cbe  dan  forza  al  mio  parere,  e fra  gii  altri  mi  sembra 
importante  quello  indicato  alla  pag.  47iCoI  quale  si  di- 
mostra che  nell'anno  820  Adelmo  Arciprete  di  Salerno 
fabbricò  lo  Spedale  di  S.  Massimo,  e lo  diede  in  cura  al 
Preposto  de’ Benedettini.  E questa  notizia  è preziosa  per 
me  che  porto  opinione  essere  in  quei  tempi  i Genobii  dei 
Benedettini  tante  Scuole  di  medicina  , nè  si  possono 
supporre  Spedali  senza  medici  , nè  medici  senza  istru- 
zione e senza  libri.  E ciò  mi' riesce  tanto  più  grato,  per- 
chè avvenuto  in  tempi  non  sospetti  che  i Saraceni  po- 
tessero essere  stati  i nostri  maestri.  Ed  invero  , come 
dimostra  lo  stesso  canonico  Paesano  , i Saraceni  furono 
invocati  ausiliarii  del  nuovo  Principe  nell’ an no  84o,  cioè 
venti  anni  dopo  cbe  Adelmo  fondava  l'ospedale  dato  ia 
cura  a’  Benedettini.  La  qual  cosa  mi  (inferma  nella  o- 
pinioue  cbe  la  Scuola  Salernitana  sia  stala  autonoma  e 
non  saracenica  ; il  che  conviene  ancora  con  l’ indole  di 
que'tempi,  ne’quali  è quasi  incredibile  che  popoli  italiani 
e cristiani  abbiano  preferito  di  apprendere  l’arte  da’ fieri 
seguaci  del  Corano , piuttosto  cbe  da'Cenobiti,  che  pure 
aveano  medici  ed  ospedali,  il  canonico  Paesano  ba  inol- 
tre rettificato,  sopra  documenti,  molte  date  riportate  da 
altri  storici  , e da  me  riferite , delle  quali  ne  sarà  fatta 
a suo  tempo  la  dovuta  correzione. 

In  questo  elenco  bibliografico  io  non  bo  tenuto  conto 
deU'immenso  numero  di  storie  generali  0 particolari,  nelle 
quali  veone  compresa  anche  la  parte  scientifica  e medica. 
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CAP.  xvn. 

CttLTtral  LETTERARIA  De’  UEDICI. 

L’epoca,  della  quale  ho  parlato,  è riguardata  nella  sto* 
ria  delle  lettere  come  priva  di  gusto  , esagerata  nello 
stile,  brutta  per  maniere  e per  melafore.  Così  che  par. 
rebbe  quasi  impossibile  il  trovare  un  modello  di  buono 
stile , d' ingenua  e genuina  semplicità.  E pure  alcuni 
de’pib  nobili  cultori  della  medicina  furono  meno  conta* 
minati  da  questi  difetti  del  secolo  ; e presentavano  an* 
Gora  elevat^a  di  dettato , ed  alcune  pure  bellezze , fra 
le  quali  talune  vengono  ancora  riguardate  per  modello 
di  lingua  e di  gusto.  Sufficiente  eleganza  tuttavia  si  am* 
mira  nelle  scritture  latine  di  Lancisi , di  Cornelio  , di 
Donzellini  (t),  di  Tozzi , di  Zacchia  , di  Ramazzini  e di 
Torti.  Stile  grato  e lingua  pura  si  trova  nelle  (oscatie 
scritture  di  Redi , di  Bellini , di  Valisnieri , di  Zacchia, 
di  del  Papa  e di  Zendrini.  Dove  erudizione  piu  vasta  di 
quella  di  Liceti , di  Canzoni , di  Baldo , di  Laacisi,  di 
Zacchia  e di  Tozzi  ? Dove  un  sentenziare  più  energico 
e più  espressivo  di  Raglivi , di  Ramazzini , di  Bartoli  e 
di  Cornelio?  lo  somma  i principali  nostri  medici  ancora 
conservavano  quel  maschio  ed  elegante  tipo  italiano,  nù 
ancora  una  gretta  imitazione  de’  forestieri  avea  lor  tolto 
rorìginalità  ed  il  bello. 

Per  bellezza  di  dettato  e purezza  di  lingua  sono  da 
distinguersi  soprattutto  i Toscani,  e specialmente  Fran- 
cesco Redi , e Lorenzo  Bellini , le  cui  prose  sono  ele- 
tti L’ opera  di  Doiuellin!  di  Cosooxa  : Bt  ara  mathemaium  in  arie 
laedieaf  tìen  creduta  da  taluoi,  e tpecialoieiite  da  Morgagai,  come  scrina 
da  Goglielmini,  il  qaalo  si  toUc  nascoodere  sotto  quel  oome.  Ma  sudi  questo 
®on  aU>iamo  alena  docuaenlo,  cade  deve  rilancrsi  coiao  semplice  optuiooc, 
^Om.  IV,  yj 
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ganti  c senza  afTeltazionc  , e le  cui  poesie  non  parteci* 
pano  <lti'  difetti  de*  Marineschi.  Le  lettere  di  Redi  spo* 
cialmcntc  sono  scritte  con  una  grazia  , una  disinyoltu* 
ra , ed  nna  purità  di  linguaggio  da  riuscire  sempre  pia- 
cevoli ed  istruttive.  Egli  inoltre  diede  nel  Ditirambo  ua 
nuovo  genere  di  poesia,  che  ha  avuto  molti  imitatori  e 
niua  eguale.  Le  sue  note  ai  Ditirambo  contengono  una 
sterminata  erudizione , e vi  si  potrebbe  fare  buona  mes- 
se di  osservazioni  relative  .alla  storia  naturale.  Le  sue 
etimologie  toscane,  e gli  articoli  della  Crusca  mostrano 
quanto  bène  intendeva  i pregi  e le  bellezze  della  lingua 
toscana  : quindi  giustamente  da  Hallcr  è chiamato:  Fir 
elegantistimi  ingenii.  Anche  la  Bacchereide  di  Beilini 
ha  i suoi  pregi  , ed  ha  meritato  non  ispregevole  posto 
nella  storia  della  poesia  toscana.  Le  Prose  Fiorentino 
contengono  alcune  sue  lettere  giustamente  lodate. 

Giuseppe  degli  Aromatari  ebbe  anche  gu^o  per  la 
poesia  e per  la  prosa.  Egli  difese  il  Petrarca  avverso  le 
critiche  di  Alessandro  Tassoni , e raccolse  alcune  ope- 
re distinte  pel  ben  parlare,  fra  le  quali  comprese  anche 
le  sue  prose.  Non  ispregevoli  poesie  scrissero  ancora  i 
medici  Sigismondo  Boldone  di  Milano,  l’Antonii  da  Vi- 
cenza, Antonio  Ferrara  di  Messina,  il  Bonfantc  da  Pa- 
lermo, il  Bascarini  da  Ferrara,  Gaudenzio  Brunacci  , e 
Piciro  Domenico  B artoioni  di  Empoli  ; come  citate  son 
pure  le  poesie  latine  di  Giovambattista  imperiali  , che 
cercò  d’ imitare  Catullo;  quelle  ancora  di  Giovambattista 
Siioni  ; non  che  pure  le  graziose  elegie  e gli  epigram- 
mi pieni  di  vivacità  di  Tommaso  Cornelio. 

L’  archeologia  fu  coltivata  in  un  paese  cosi  acconcio 
a favorire  siffatti  generi  di  studii.  Lancisi  soprattutto  vi 
si  distinse.  Egli  possedeva  uno  stile  sempre  grazioso  ed 
elegante  ; ma  secondo  le  materie  or  facile  e p iano,  or 
sollevalo  e robusto.  Versando  fra  gli  avanzi  della  prisca 
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grandezza,  eoa  raain)o  ornalo  di  ogni  genere  di  cultu» 
ra,  non  poteva  mancare  di  quel  .scnlimento  dei  grande 
e del  bello , che  vieoe  risveglialo  dalle  opere  stupende 
e superstiti  deli’  antica  Roma  , e fu  quindi  archeologo. 
]|  suo  lavoro  su'ruderi  della  Villa  Pliniana  è bene  scrit- 
to , e ricco  di  scelta  erudizione.  Giustamente  si  riQelte 
che  la  lettura  di  quel  libro  riesce  tanto  piìi  grata,  per- 
chè ci  rimembra  la  culla  di  Roma,  e le  belle  descrizioni 
del  Lazio  date  da  Virgilio  nel  settimo  libro  dell  Eneide. 

L’ opera  da  Giuseppe  Lanzoni  pubblicata  in  Ferrara 
nel  1698,  sulle  ghirlande  e sugli  unguenti  adoperali  da- 
gli antichi  ne’  loro  conviti,  è anche  molto  stimala,  co- 
me lo  è pure  l'opera  di  Fortuuio  Liceli  sugli  anelli  de- 
gli antichi.  Il  Nigrisoli  scrisse  della  carta  presso  gli  an- 
tichi ; Pietro  Servio  si  occupò  delle  anlichiti  romane  , 
ed  il  citato  Lanzoni  scrisse  anche  una  buona  opera  di 
erudizione  sulla 'imbalsamazione  de’ cadaveri. 

Dalle  quali  poche  cose  appaj'isce  chiaro  che  anche  nel 
periodo  attuale  i medici  si  conservavano  culli,  e rappre- 
sentavano la  parte  piìi  istruita  de’  nostri  popoli. 

CAP.  XTm. 

CoHCHiaSlORE  DEL  PCBIODO  EISICO. 

Volgasi  indietro  lo  sguardo,  e brevemente  si  ponga 
io  esame  quale  sia  stato  nel  corso  di  questo  periodo  il 
principio  dottrinale  piu  costantemente  preso  n guida 
da’medici.  Egli  è agevole  di  riconoscere  che  i progressi 
fatti  nella  fisica,  i lumi  somministrati  dalla  matematica 
e dalla  meccanica  , furono  rivolti  a chiarire  ’qnclid  il 
meccanismo  della  vita.  Lo  antiche  astrazioni  vennero  al», 
bandonate  , e nel  bisogno  di  prendere  un  indirizzo  si 
volsero  i medici  al  precetto  elevato  e filosofico  che  la  . 
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natura  non  percorre  due  vie  nelle  sue  produzioni;  non 
ha  due  leggi  nella  sua  atlivilà,  e ne'rapporli  fra  gli  es- 
seri ; non  prescrìve  due  modi  alla  manifestazione  degK 
atti  delia  materia.  Ecco  uscito  definitivamente  il  Medico 
dagli  stretti  cancelli,  ove  prima  erasi  imprigionato;  ecco 
ricercate  le  leggi  deli'  organismo  nell'  organismo  mede- 
simo, senza  trascurare  il  principio  dinamico,  che  infor- 
ma la  materia,  e la  rende  strumento  di  atti  di  un  ordi- 
ne superiore.  Gli  antichi  filosofi  avevano  conosciuto  in 
massima  questa  dottrina  ; ma  ne  cercarono  negli  ele- 
menti , negli  atomi  è nella  loro  forma  la  spiegazione  , 
e la  tradussero  in  un  linguaggio  strettamente  ipotetico, 
donde  novelle  ipotesi  derivando  si  progrediva  per  un 
sentiero,  che  aveva  il  suo  termine  estremo  nellassurdo. 
1 discepoli  di  Galilei,  ammettendo  la  dottrina  medesima, 
non  vollero  ingolfarsi  nelle  ipotesi  degli  elementi,  delle 
crasi , della  mistiòne  , lasciando  questa  cura  al  Sommo 
Artefice  che  compose  gli  organismi  : ma  si  occuparono 
de’  pezzi  organici  già  formati  , li  paragonarono  agl’  i- 
strumenti  formali  dall’arte,  e vi  applicarono  quelle  l^gi 
immutabili  che  segue  la  materia  ne'  suoi  movimenti , e 
che  formano  le  basi  della.meccanica  universale,  e proo 
curarono  di  spiegarle  con  quelle  formole  severe  , che 
somministrava  la  matematica.  Così  gli  esseri  tutti  rien- 
travano nell'ordine  universale,  e la  natura  riconquistava 
il  principio  ddrunttó,  veduto  dalla  Scuola  1 talica  di  Go- 
trone.  Se  quindi  il  sistema  Italiano  era  destinato  a cadere, 
come  tuU'i  sistemi  creali  dagli  uomini,  doveva  in  pari 
tempo  segnare  il  principio  delle  doli  fine  organiche , le 
quali  surscro  dopo  su’  maestosi  avanzi  delle  sue  mine. 

U Ecco  perchè  ho  chiamato,/a/co  questo  periodo,  e mi  pare 
averlo  fallo  a ragione:  perchè  penso  che  i periodi  Sto- 
zici  si  debbano  ricavare  dal  fatto  più  comune  e culminante. 

Carattere  del  periodo  era  la  indagine  scientifica  ; il 
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lueìto  prìncipala  di  cui  faceva»  uso  nelle  indagai  | 
era  la  fisica  generale  applicata  alla  fisica  animale;  mex* 
si  sussidiarii  la  critica  degli  antichi,  l'anatomia  fina  e la 
chimica.  I Galenici  ridotti  a poche  Scuole  , e ad  uno 
spregiato  avanzo  di  una  potenza  caduta,  ricorrevano  al- 
l’arme  dell'ira  e dell'insulto;  ma  la  medicina  rifor- 
mala forte  di  gioventù  e di  coraggio  rispondeva  col 
disprezzo  e con  acerba  ingiuria.  Quindi  polemiche,  ris- 
se, contrasti,  libelli,  da' quali  la  vita  de' più,  grandi  era 
agitata  e commossa;  la  scienza  appariva  al  volgare  vacil- 
lante; la  pratica  malferma  nelle  sue  basi  e fallace;  epperù 
la  fede  era  scossa,  e l'avvenire  dell’esercizio  era  minaccia- 
to, e quindi  si  apri  la  strada  al  ciarlatanismo  ed  all'intrigo. 

A questo  sventurato  ed  inaspettato  risultamento  con- 
tribuivano alcuni  de’più  dotti.  Essi  non  volevano  progredi- 
re senza  guida.  Pe’ predecessori  la  guida  era  stata  l'au- 
torità ; nel  secolo  ÀVI  distrutta  l' autorità  si  andò,  in 
cerca  di  un  metodo  ; ma  nel  periodo  attuale  si  chiamò 
in  soccorso  il  buon  senso  , e si  stabilì  la  filosofia  mo- 
dica come  norma  e legge  nello  studio  della  natura,  sen- 
za cadere  nelle  pastoje  del  jatrosofismó.  Ed  in  ciò  na- 
turalmente il  Baglivi  si  mette  alla  lesta  del  periodo.  Ma 
il  frutto  di  questa  filosofia  fu  incompiuto  pe' bisogni,  e 
mentre  evitò  il  tristo  scetticismo,  produsse  da  altra  par- 
te una  quasi  compiuta  separazione  della  teorica  dalla 
pratica  , e con  ciò  implicitamente  si  pronunziò  la  con- 
danna di  quella.  I medici  più  distinti  adottarono  i si- 
stemi per  la  parte  teoretica  , e vollero  lasciare  la  pra- 
tica ad  un  empirismo  tradizionale.  Separarono  la  scien- 
za dall’arte;  crebbero  l’audacia  de’ praticanti  volgari  , 
e fecero  per  la  prima  volta  riguardare  con  ischerno  il 
medico  scienziato  : paradosso  e bestemmia  eh’  è passata 
in  eredità  a molle  generazioni  viventi. 

Quindi  la  novella  orditura  scientifica  cominciata  nel 
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XVI  secolo  , si  rendeva  qnasi  perfetCa  nel  perìodo  at« 
lu.'ilc  , c solo  rimaneva  al  periodo  seguente  la  gloria  di 
riformare.  E mentre  la  scienza  saliva  si  alto,  ed  incubava 
il  germe  di  tulf  i progressi  posteriori , l’arte  perdeva  il 
suo  prestigio,  e gli  artisti  erano  spogliati  di  ogni  considera- 
zione di  classe,  nè  seppero  conciliarsi  altro  rispetto  se  non 
quello,  che  meritavano  con  te  qualità  della  persona. 

La  bassa  condizione  delle  nostre  Università  e delle 
’Accademie  non  permetteva  di  dare  a’  nostri  scienziati  il 
Pabulo  morale  della  gloria.  Solito  fato  delle  instituzio- 
ni  invecchiate,  che  non  si  vogliono  ringiovanire,  nè  ren- 
dere rispondenti  a’  bisogn  i de*  tempi  , ed  a’  progressi 
consumali!  Quindi  i nostri  piìi  grandi  ingegni  sì  volge- 
vano allo  straniero,  e così  nconoscevano  ed  in  qualche 
modo  legalizzavano  un  tribunato,  del  quale  spogliavano 
la  loro  patria.  I grandi  centri  dell’  umano  sapere  si  ba- 
savano altrove , e gl'  Italiani  come  nelle  file  degli  eser- 
citi , così  ne'  campi  della  scienza , passavano  al  posto  di 
potenti  ausiliarii , e spesso  facevano  servire  le  migliori 
conquiste  a ricchezza  del  lo  straniero , che  poteva  valersi 
de’  grandi  mezzi,  i quali  mancavano  all'  Italiano. 

Quindi,  corno  dissi  , allora  non  più  si  aveva  un'//0- 
Ua  acientìjica,  ma  Scienziati  Italiani:  e questi  tuttavia 
erano  di  un  valore  immenso  , di  una  ispirazione  e di 
un  coraggio,  come  quello  di  Colombo,  il  quale  scovriva 
per  una  mizioue  straniera  un  nuovo  Mondo.  * È cieco|, 
dice  lo  Storico  tedesco  Leo , alla  luce  dell'  intelletto  , o 
morto  a' palpiti  del  cuore,  colui,  al  qmde  la  difilereoza 
de'  tempi  tolga  di  tributare  all’  Italia  un  omaggio  di  ri- 
verenza c di  ammirazione  i. 

(In  altro  fatto  iuiaiito  si  rendeva  manifesto  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  in  tutta  l'Ruropa.  Fino  a quel  tem- 
po la  (ucdiciua , come  scienza  dell'uomo,  avea  abbrac- 
cialo ed  in  sò  confuso  nello  studio  tulle  le  scienze  au* 
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Biliarìe  : in  qaeato  secolo  la  Bcompostrione  fu  compiata. 
La  Esica , la  chimica  , la  bolaoica , la  zoologia  , la  mi- 
neralogia , ec.  ebbero  particolari  trattati,  e speciali-  cul- 
tori; e la  medicina  si  riserbò  il  supremo  dominio  di  vol- 
gerle a suo  profitto,  e di  Farle  servire  a suoi  bisogni. 

La  Gsica  , soprattutto  quella  chiarita  dalla  matemati- 
ca , era  da’  discepoli  di  Galilei  ridotta  a solide  basi  ; 
mentre  Angelo  Sala  quasi  creava  la  chimica  farmaceu- 
tica; da  altra  parte  Malpigbi  dava  origine  alla  fisiologia 
vegetale,  e degli  Aromatari  stabiliva  esattamente  la  teo- 
rica de’ sessi  ; nel  tempo  stesso  che  Severino  giitava  le 
prime  fondamenta  dell’anatomia  comparata,  e Gssava  la 
legge  generale  sull’  uniformità  del  tipo  organico  ; ed 
abbracciando  gli  esseri  della  natura  con  uu  principio 
complessivo  trovava  il  punto  di  legame  de’  vegetabili 
con  gli  animali;  e conchiudeva  che  la  natura  avea  sta- 
bilito uniformità  nella  struttura  intima,  differenza  nelle 
forme  e nelle  apparenze. 

L’anatomia  nata  in  Italia,  ed  in  Italia  divenuta  adul- 
ta, prendeva  un’altra  direzione.  Nel  secolo  XVI  « era- 
no studiati  gli  organi  e le  parti  organiche,  non  che  i loro 
reciproci  rapporti.  In  questo  periodo  mentre  si  amplia- 
vano e si  rettificavano  le  acquistate  cognizioni,  danltra 
parte  Malpigbi  creava  l'anatomia  microscopica  e prepa- 
rava quella  de’  tessuti,  ed  adoperando  la  macerazione  , 
il  distaccamento , la  cozione  , le  injczioni  di  umor  colo- 
rato 0 d’inchiostro,  e le  lenti,  ricercava  la  distribuzione 
ed  i rapporti  delle  minime  particelle,  onde  gli  organi 
son  composti,  e scovriva  i globetti  del  sangiie(i).  £ pro- 
ti) Ancora  qnalche  itorico  allribuiice  a Lecimtabocek  la  soowria  dei 
globetli  del  sangue.  Per  cotloro  la  storia  non  è di  alcuna  importanfa  ; 
altrimente  saprebbero  che  Malpigbi  oe  paHd  nell'  opera  : Ohtervatitmt* 
unatomieae  de  pulmonitme  , lUmpata  io  Bulogon  n-l  1661  , epoca  netla 
quale  Leemrenboeck  nou  area  forse  nepplir  coniiuoiate  le  sue  osscrrasio- 
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cedendo  per  qnesta  strada  creara  una  tmora  epoca  ana* 
fornica  con  le  sue  indagini  sulla  atruttura  del  cervello, 
della  lingua,  de’  vasi  capillari  , del  polmone  , de’  reni  , 
della  cole,  ec.  Ed  un  drappello  di  altri  valorosi  l' imi- 
tava. Sanlorini  e Pacchioni  e Fantoni  esaminavano  ìi 
cervello,  e Valsalva  Bellini  e Folio  gli  organi  de'sensi, 
e Sorelli,  de  Marchetlis  e Fiorentini  l'apparecchio  della 
* circolazione  , e Bellini  i reni  , e Gagliardi  le  ossa  , e 
Genga  e Santorihi  i muscoli,  e Leale  , de  Mardieftis  e 
cento  altri  gli  organi  della  generazione , e Redi,  Valis* 
sieri,  Severino  ed  altri  molti  le  differenze  e le  analogie 
fra  gli  organi  dell'  nomo , e quelli  di  altri  animali  ; e 
da  ultimo  quasi  tutti , ma  specialmente  Malpighi  , Pa- 
naroli  , Fantoni,  Valisnieri  e Lanzoni  ricercavano  sulla 
natura  le  alterazioni  morbose  degli  organi. 

Con  tanto  corredo  di  scoperte  anatomiche  la  fisiolo- 
gia cessava  di  essere  un'opinione  o un  enigma.  lUalpi- 
ghi,  Sanlorini  , Pacchioni,  Valsalva,  ec.  meglio  con<^ 
scevano  il  meccanismo  de'nervi  e degli  organi  de’sensi. 
Colle  prima  di  tutti,  quindi  Manfredi,  Montanari,  Fra- 
cassali e Biva  provavano  la  circolazione  con  la  trasfu- 
sione del  sangue;  Malpighi  con  l’osservazione  microsco- 
pica ; c Malpighi  stesso  e de  Marchetlis  con  le  injezioni. 
Una  nuova  teorica  della  respirazione  veniva  stabilita  dal- 
lo stesso  Malpighi.  Barelli  creava  la  dottrina  del  moto 
animale.  Cornelio  spargeva  nuovo  lume  sulla  digestione. 
Sanlorio  solloponeva  la  traspirazione  all' esattezza  della 


■i  fisiche;  (tiacchi  allora  arra  l’eU  di  «9  anni,  e si  sa  ch’egli  passi  la 
sua  prima  giorrntù  a fare  il  commétto  di  un  mercante  in  Amsterdam.  La 
prima  memoria  di  Lecuirenhni’ck  fu  pubblicata  nelle  Tratuauani  JUo- 
tofiehe  dell’anno  1674,  iN.°  101  e 106,  vale  a dire  i4  anni  dopo  la  poh- 
blieaiiooe  dell'opera  lii  Malpighi.  La  memoria  deli’ Olandese  ha  titolo: 
OsscrTaxiuni  sul  sanguo  , sulle  ossa  , sai  cerrcllo,  sulla  saliva,  e sul* 
r epidermide. 
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‘Ulaoda;  lOfflitif»  la  fanzione  della  geBerazionfi  erti  iIM« 
strata  da  Malpìgfai,  da  Redi,  da  Nigrisoli  » e da  Yalis* 
zìieri.  Perfezionando  le  ricerche  di  Porta,  Cornelio  Chi* 
rardelli  di  Bologna  creava  la  cranioscopia  un  secolo  e 
mezzo  prima  di  Gali.  E da  ultimo  Baglivi  precorsendo 
gli  odierni  filosoG  tedeschi  annunnava  l'ardita  della 
vita  universale  di  tutti  gli  esseri  della  natura. 

1 sistemi  di  medicina  con  temperati  dall’  antico  dina» 
mismo,  e dal  nncretismo  della  scuola  clinica,  sorgeva* 
DO  nuovi  ed  originali  a dominare  la  medicina,  sia  con 
la  meccanica  per  opera  di  Borelli  e di  Bellini , sia  col 
aolidismo  di  Pacchioni  e di  Baglivi.  Ed  anche  in  db 
anticipando  l’ avvenire  , e mettendosi  innanzi  al  secolo» 
Borelli  somministrava  le  basi  al  sistema  di  Stahl  ; Ba* 
glivi  a quello  di  HoBmann  ; Ualpighi  Borelli  e Bellini 
a quello  di  Boerhaave;  e De  Marchettìs,  Cornelio,  Bel- 
lini , Baglivi  e Santorìni  gitiavano  le  basi  della  inila* 
bilità  Hallerìana. 

. La  filosofia  medica  occorreva  non  con  le  mttigUezze 
e co’  paralogismi,  ma  col  dettare  le  grandi  l^i  dell’e* 
liologismo  , e col  segnare  i confini  dell’  osservazione  e 
della  ragione,  somministrava  alla  mediana  la  vera  bus- 
sola per  valicare  il  pdago  dell'  arte.  La  Geografia  me- 
dica veniva  a compiere  l’ Ippocratico  voto  ; la  meteoro- 
logia nasceva  per  opera  di  Torricelli,  di  Ramazzini,  ec.; 
e le  grandi  influenze  de’climi  e deluoghi  venivano  la- 
minate da  Lancisi  e da  altri. 

L’ igiene  pubblica  era  chiarita  dalla  sdenza,  ma  tra- 
scurata da’  Magistrati  ; mentre  l’ igiene  privata  era  per 
la  prima  volta  studiata  nelle  varie  dassi  di  dttadini , 
e Ramazzini  esaminava  quella  degli  artefici , e Porzio 
quella  de'  soldati.  La  medicina  legale  creata  da  Fedele 
trovava  io  Zacchia  una  mente  vasta  ed  un  cuore  filantro- 
po, che  faceva  servir  la  mediana  alla  santità  ddle  leg- 


gt  t e queste  agli  eterni  bisogni  d^a  p^roiperità  | dd 
perfezionamento  e della  drilli. 

La  patologia  si  emancipara  compiutamente  da'pregio* 
dizii-,  dalle  credulità,  dagli  strani  principii  degli  Arabi, 
e Lancisi  precederà  Avenbrugger,  e Gasalecchi  e Bagliri 
esaminarono  le  successioni  morbose,  e Ramazzini  e Lau« 
cisi  cbiarirano  l'etiologia;  e Bartoli,  da  Gapua,  Cornelio, 
Lanzoni,  Raglivi,  Redi,  e cento  altri  ironcfuido  le  radici 
alla  polifarmacia,  ponevano  salde  basi  alla  semplicità  te< 
rapeutica  ed  alla  tolleranza  filosofica  nelle  malattie. 

Quivi  si  stabiliva  una  nuova  dottrina  del  salasso  ; si 
accreditava  con  fatti  bene  osservati  l'elEcacia  delia  china- 
china  da  Bado,  da  Zcndrinie  da  Torti,  il  quale  creava  una 
nuova  dottrina  dell'azione  di  quel  poderoso  farmaco , e 
della  sua  opportuna  amministrazione  nelle  perniciose;  c si 
metteva  io  pratica  la  prima  volta  in  Napoli  ed  in  Sicilia 
ì'/dropaiia,  della  quale  menano  tanto  vanto  i moderni. 

La  medicina  pratica  ultimo  scopo  di  tutte  le  mediche 
dottrine  ne  veniva  anch'essa  riformata.  La  malattia  non 
fu  piò  nn’cntità,  ma  un  modo  di  essere  dcirorgauismo; 
razione  de'farmaci  si  determinava  con  metodi  sperimeU'* 
tali  ; e cresceva  il  numero  delle  monografie.  Raglivi  il 
primo,  precorrendo  Rroussais  e lutt'  i moderni,  attribuì 
alcune  febbri  di  cattiva  indole  alle  subdole  infiammazioni 
de'  visceri , e mostrò  essere  indole  delie  violenti  infiam- 
mazioni membranacee  ammiserire  i polsi,  scomporre  la 
fisonomia  e togliere  le  forze.  Le  malattie  speciali  sono 
descritte  in  speciali  trattati;  ed  egregie  storie  di  costitu- 
zioni morbose  vengono  trasmesse  da  Ramazzini,  da  Lanci- 
si, da  Canzoni,  e da  Ricca,  mentre  un  gran  numero  di  scrit- 
tori napoletani  chiarisce  la  prima  volta  la  storia  dell’ an- 
gina cancrenosa  epidemica,  e la  febbre  miliare  trovava  in 
Fantoni  uno  storico  dotto,  ed  un  osservatore  diligente. 
Cestoni  e Redi  ritrovano  e descrivono  l'acaro  della  rogna, 
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idei  quale  non  si  avea  nolizia  od  almeno  troppo  saga  ed  iiìh 
perfetta.  E da  ultimo  medici  di  molta  fama,  e di  profondo 
ingegno  lasciarono  ne'  loro  Consulti  e nelle  loro  opere 
pratiche  una  ricca  collezione  di  osservazioni  è di  fatti. 

La  Chirurgia,  sebbene  lasciata  indietro,  ebbe  tuttavia 
i suoi  egregii  rappresentanti.  Cesare  Ma  gati  fu  il  primo 
ad  introdurre  la  più  utile  riforma  nel  semplificare  il 
metodo  da  medicar  le  ferite.  Santorio  e Ciucci  dietro 
le  tracce  di  Benivieni  e di  Benedetti,  precedevano  tatt’i 
moderni  per  la  litotrissia.  P anione  insegnava  al  fran* 
cese  Frate  Giacomo  il  motodo  lateralizzato  ; ed  Alghisi, 
felice  operatore,  scriveva  una  dotta  ed  applaudita  opera 
sulla  litotomia.  Severino  deridendo  la  muliebre  e pavi* 
da  chirurgia  de’  volgari  , la  rendeva  efficace  ed  opero* 
aa,  ed  il  ferro,  il  fuoco  ed  ogni  altro  più  attivo  mezzo 
facevano  miracoli  nelle  sue  mani,  ed  egli  il  primo  osa- 
va di  legare  l’arteria  crurale  aneurismatica  presso  il  li- 
gamento  di  Paupart.  San  torio  inventava  varii  strumen- 
ti, e de  Marchetlis , Molinetti  , Genga  , Fantoni , Vai- 
salva,  e cento  altri  arricchivano  la  scienza  (»n  istrutti- 
ve osservazioni  raccolte  dalla  loro  pratica.  Per  opera 
di  alcuni  di  costoro  progrediva  ancora  la  veterinaria  , 
ed  illustri  osservatori  descrivevano  per  la  prima  volta 
r epizoozia  aftosa  dello  vacche. 

La  letteratura  medica  si  ampliava  con  nuovi  conienti 
degli  antichi  , eseguiti  non  da  pedante  o da  credulo  , 
noa  da  critico  e da  osservatore.  La  medicina  Ippocrati- 
ca ritornava  soprattutto  in  onore,  non  per  dimostrare  ve- 
ro lutto  quello  che  va  sotto  il  nome  d’ Ippocrale  ; ma 
per  trovare  melodi  opportuni , fatti  positivi  , utili  pre- 
cetti , pratici  insegnamenti.  La  letteratura  stessa  si  ar- 
ricchiva di  opere,  che  proponevano  riforme  nella  istru- 
zione , e nella  morale.  La  medicina  veniva  esaminala 
no' suoi  rapporti  con  la  religione,  con  la  politica,  eoo 
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reconomia  pabblica  , col  - benessere  sociale , ed  io  ciS 
’ Zaccbia  , Lancisi , Bascarini  scrivevano  opere  interes* 
santi  anche  a’ giorni  nostri.  Se  non  che  taluno. trasmo* 
dando  passava  alla  satira  ed  alla  detrazione , e Leonar- 
do da  Gapua  sosteneva  lo  scelticismo;  Garera  ed  Allegri 
scrivevano  contro  la  medicina  ; Gazola  smascherava  gl’i- 
gnoranti e gl’  impostori  ; Gomelio  e Ramazzini  si  dole- 
vano del  trionfo  delle  male  arti,  ed  una  lotta  si  apriva 
fra  i testardi  lodatori  dell’  arabismo  e gli  ardili  propu- 
gnatori del  progresso.  E così  la  navicella  dell’arte  sbat- 
tuta in  un  pelago  sì  agitalo , spogliata  dalle  piraterie 
de’  ciarlatani,  si  sarebbe  sommersa  per  sempre  , ove  la 
rettitudine , Taustera  virtù,  la  calda  pietà  , e le  manie- 
re oneste  e disinteressate  di  una  turba  di  valorosi  non 
l’avessero  guidata,  sebbene  malconcia,  nel  porto. 

I fondamenti  della  storia  dell’  arte  in  generale  , e di 
quella  dell’llalia  in  particolare,  venivano  stabiliti  da  molli 
' indefessi  ricercatori  de'monumenti  deU’elà  trascorse.  £d 
infine  in  un  secolo  della  decadenza  del  buon  gusto , 
Redi  e Bellini  mostravano  che  la  medicina  in  Italia  sa- 
peva conservare  in  mezzo  alia  corruzióne  universale  la 
dignità  ed  il  buon  gusto. 

Ecco  quale  fu  il  periodo , alla  testa  di  coi  è assiso 
Galilei  e la  sua  scuola.  Ecco  che  cosa  fecero  i medici 
in  Italia  in  mezzo  a tutti  gli  ostacoli , ed  a tante  ca- 
gioni  di  depressione  e di  avvilimento.  Ecco  quanta  par- 
te contribuiva  l’ Italia  stessa  al  progresso  , manifestan- 
dosi anche  in  questo  periodo  quale  è stata  sempre  , 
espansiva  nello  spazio  e nel  tempo  ; liberale  verso  tut- 
to il  genere  umano  de’  frutti  dell’  ingegno  ; e precorri- 
trice de* secoli  avvenire,  pe’quali  ha  sempre  preparato  i 
germi  de'futuri  progressi. 

riAE  DEL  TOMO  QOABTO. 
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